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Prospètto  del  Commnch  di  TxiroJU  tt  AwwtaoA , 
e  dello  sue  reltuioiii  otm  quello  del?  Itmja. 

Akucolo  li.  (*) 

%.  a.  Del  commercio  marittimo  di  Tripoli. 

t^UMto  nuno  del  commercio  sarebbe  Hni»  dubbio  uiw 
•orgente  ineMnribile  di  rieohezsa  pel  capo  e  pegli  abitan- 
ti della  reggenza  di  Tripoli,  te  nell'attuale  ùtoazione  delle 
cote  fòue  poisibile  il  far  comprendere ,  non  dico  alla  maiM. 
del  popolo ,  ma  ptue  alle  persone  che  tengono  in  mano  le 
redini  del  gorerao  ,  che  Musa  la  pib  ampia  libertà  e  ùca- 
letia  accordate  a  qaetto  commercio  ,  non  tì  pnò  mai  es- 
tere né  perfenonamento  nell'  agricoltara  ,  nò  incitamento 
all'ìndastria ,  ni  attività  del  traffico  ,  nà  accrescimento  • 
mantenimento  della  popolazione,  cose  tutte  indispeoiabìU 
al  ben  essere  di  qualunque  corpo  politico. 

Se  non  che  pare  ,  non  solo  in  Tripoli  .  ma  negli  altri 
scali   eiiandio  della  fiaibeiia ,  che  finora   non  ablùa  p»- 
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tuto  etienri  introdotta  ceppnre  I*  onna  di  quei  prindpii , 
Becondo  i  quali  si  sono  regolate ,  e  si  regolano  io  Earopa 
ed  altiOTO  le  nazioni  titifficanti  le  piii  illuminate.  E  gran 
tempo  paaierk  certamente  ancora  ,  prima  che  i  capi  della 
leggensa  dì  Tripoli  ««sei  possano  istruiti  nelle  combinazio- 
ni politiche  ,  a  segno  di  ridurre  gì'  interessi  loro  personali, 
e  quelli  dei  particolari,  se  non  a  cedere ,  almeno  ?a  non 
sorerchìare  quei  della  nazione  in  generale.  In  primo  luogo 
come  mai  si  farebbe  loro  comprendere  ,  che  una  nasionej 
la  quale  dai  suoi  propri!  prodotti  ricava  nn  entrata  che 
non  gionga  a  sorpassare  l' esito  che  si  fa  dei  generi  intro- 
dotti dall'estero ,  anderi  insensìbilmente  decadendo,  in 
proponione  dell' eccesso  dell'esito  sovra  l'entrata,  tanto 
che  ai  ridurrà  in  una  relativa  povertà  f  E  che  al  contrario, 
se  sarà  maggior  1*  entrata  dell'  esito  ,  andrà  ad  arricchirsi , 
e  rendersi  dell'  altre  più  florida  e  più  potente  t 

In  secondo  luogo ,  come  s' indurrebbe  mar  un  principe 
musulmano,  che  per  legge  di  religione  non  deve  darsi  pen« 
siero  alcuno  dell'  indomani ,  ad  indagare  le  cause  fisiche 
o  morali,  le  quali  o  ritardano,  o  scemano  Tentiata  e  l'esito, 
e  diminuiscono  per  conseguenza  le  arti ,  la  popolasiona  ', 
le  riccheeze  ,  e  le  fone  dello  stato ,  ed  agli  immediati  ef- 
fetti di  quelle  cause  mettere  gli  opportuni  ripari  1  Se 
fosse  a  me  dato  di  aver  voce  in  capitolo  nei  consigli 
del  Baacià  di  Trìpoli ,  gli  indicherei  come  le  prime  fra 
quelle  cause  le  strade  poco  praticabili  e  di  comunicazione 
difficile  fra  le  provincie  del  suo  dominio  ;  i  porti  mal  si- 
curi; i  dazi  rovinosi,  male  intesi,  e  peggio  esatti  ;  le  inn- 
tili  formalità  nelle  esportazioni;  la  poca  sicnrezaa  delle 
riscossioni;  la  non  buona  fede  dì  molti  contrattatori  e 
venditori ,  alle  quali  cause  sarebbono  pei  avventura  po- 
co difficili  i  ripari  ,  qualora  aincetanente  si  volessero  ri- 
cercare . 

Altra  causa  positiva  della  decadenza  di  Tripoli  devesi 
rintracciare  nel  trasporto  al  di  fiiori  delle  materie  prime,  che 
nascono  nel  proprio  territorio,  invece  dei  lavori  di  quelle, 
e  ciò  per  mancanza  d*  industia  nazionale  onde  lavorarle. 
Limitandomi  qui  alla  sola  lana  ,  eh' è  materia  di  ricchii- 
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«ime  arti.  Tendendola  per  l' estero  ti  bn  dì  fclto  ona  ren- 
dite aisolots  ;  ma  te  invece  sapnuero  i  tripolini  mandai 
fìiori  qoella  ateisa  lana  convertita  in  maai&ttnre,  quanto 
maggiore  non  ne  sarebbe  il  loro  introito  ? 

Ha  affincbè  lo  spirito  del  commercio  sì  possa  difiòn- 
dere  in  tutti  ì  membri  del  corpo  civile ,  è  cosa  indispen- 
sabile che  ciaschedano  sia  sicuro  di  poter  estrarre  il  so- 
verchio nel  tempo  e  De'mòdi  pijkutili.  E  come  Iniingani 
che  ciò  possa  aver  luogo  in  un  paese,  ove  molte  estrazioni, 
anche  delle  prime  e  più  doriaiose  derrate  sono  proibite  , 
ove  esistono  tuttavia  i  più  funesti  monopolii,  ove,  per  dir 
tutto  in  nna  parola,  il  sovrano  assolato  vuol  sempre  essere 
ed  è  di  latto  il  primo  negoziante  t 

Qaello  poi  che  £nisce  di  rovinare  affatto  non  solo  in 
ogni  altro  paese ,  ma  più  particolarmente  io  Tripoli  ,  U 
bilancia  economica  del  commercio ,  si  è  la  troppa  introdu> 
mone  delle  merci  di'  puro  lusso ,  la  quale  è  sempre  una 
perdita  effettive  per  lo  stato;  tanto  più  che  questa  ìntrodu- 
•ione  non  solo  ,  ma  t'  etportaxione  ancora  dei  prodotti  del 
paese  ai  fa  con  bastimenti  di  estere  naiioni  ;  l'unico  traf- 
fico fuori  stato  che  oramai  sì  fa  con  bandiera  tripolina  es- 
tendo il  cabottaggìo  per  l' isola  di  Gerbi ,  e  per  li  scali 
orientali  della  reggenza  di  Tripoli .  La  guerra  contro  gli 
EUeni  non  permette  viaggi  di  piii  lungo  corso,  soprattut- 
to verso  levante  ^  e  conseguentemente  la  marina  mer- 
cantile di  Tripoli  non  consiste  ae  non  in  picciolo  barche , 
le  più  grandi  delle  quali  non  portano  più  di  trenta  ton- 
nellate. Non  parlo  qui  di  tre  o  quattro  brigantini ,  o  gO" 
lette,  appattenenti  od  a  qnalche  parente  del  Bascià,  od  a 
qualche  europeo  stabilito  in  Tripoli,  perlopiù  eoa  baur 
diera  toscana. 

Da  tutte  queste  riflessioni,  cbe  per  avventura  sembrar 
potranno  assai  comuni  ,  sari  evidente  cbe  l'Italia  parti- 
ticolarmente  conserva  in  oggi  ,  e  oonserverè  sempre  una 
deàsa  superiorità  nelle  sue  reiasioni  commerciali  oolla 
Reggenza  dì  Trìpoli  ,  la  quale  ha  infinitamente  piìf  bip 
sogno  dei  prodotti  italiani,  dì  quel  ohe  gì*  italiani  abbi- 
«ognino  di  quelli  di  Tripoli.  Cambiando  il  lor  lavoro  contro 
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il  prodotto  delle  tem  di  Tripoli,  gli  abitanti  dell'Italia 
avraiuia  w>npr«  qui  on  grande  profitto ,  dappoiché  sodo 
in  qawto  particolare  mantenati  a  speie  dei  tripolioi.  La 
Toacana ,  e  gli  tuli  della  moDaicliia  sarda ,  noo  che  il 
Regno  Iiombaido  Veneto  ,  sebbene  pochinimi  nano  i  pro- 
dotti di  terreni  che  possano  somministrare  a  Tripoli,  sono 
pen^  piji  di  ogni  altra  parte  d' lialia  nel  caso  di  «Oitene* 
re  a  loro  favore  la  bifaacia  rispetto  ai  tripolini. 

E  di  fati»  il  principale  traffico  eiteriore  di  Trìpoli 
per  la  via  di  mare ,  se  n'eccettuiamo  quello  testi  accen- 
nato per  la  costa  di  Tunisi  ,  si  fin  presentemente  con  Li- 
vorno ,  Blatta  ,  Trieste  ,  e  Venesia.  —  Marsilia  ,  Tolone  , 
Alesssndria  d' Egitto ,  Smirne  .  ed  alcune  parti  dell'Alba- 
nia ,  sono  di  an  ordine  secondario ,  e  &nao  oramai  qui 
poche  faccende.  Ha  ciò  che  deve  recar  maraviglia  si  è  che 
Genova,  per  sitnasione,  meni,  e  spirito  mercantile,  faciU 
mente  regina  del  mare  Mediterraneo ,  non  abbia  quasi 
Dessnna  relazione  commerciale  con  qnesla  teggeaia,  e  che 
anche  molto  dì  rado  vedasi  sventolare  la  bandiera  sarda  nei 
porti ,  o  rade  di  Tripoli,  Bet^hasi  e  Derna,  le  iole  visitate 
da  bastimenti  europei  di  una  oerta  portata. 

Quello  che  gik  dissi  nell'  articolo  primo  del  commercio 
interiore  colle  regioni  limilTofe  e  centrali  dell'  Affrica  , 
deie  somministrare  un  calcolo  approssimativo  di  ciò  che 
Trìpoli  è  nel  caso  di  mettere  nella  bilancia  del  suo  traf- 
fico coir  Europa  e  colli  scali  del  Levante  .  Gli  articoli 
venuti  dall' ioteno,  uniti  ad  alcuni  prodotti  del  proprio 
suolo,  servono  a  procurare  ai  tripolini  i  prodotti  e  le 
manifatture  dell'estero,  le  quali  servono  alla  loro  volta  di 
cambio  per  le  mercanzie,  che  le  carovsne  qni  apportano 
dal  Fezzàn  ,  da  Bornù  ,  da  Oscena  ,  e  dalla  Nìgriaia. 

A  fine  pertanto  di  pieseotare ,  nel  modo  il  più  bre- 
ve e  ad  un  tempo  il  più  soddisfaceot*  ohe  per  me  si 
possa,  una  idea  chiara  di  questo  ramo  di  commercio  in 
generale ,  e  più  particolarmente  selle  sue  relazioni  con 
quello  dei  diversi  stati  d'Italia  ,  farò  in  primo  luogo  un 
elenco  delle  principali  derrate  e  merci  che  da  questo  sca- 
lo,  e  da  quelli  delle  sue  dipenderne  si  esportano  ;  procu- 


Digitizedby  Google 


T 
rando  poi  di  «egnan  il. novero  «d  i  fjitaA  di  i|a«i,g<tii*Kt» 
ene  col  piò.  TantmggioflW<Kiitrai0  ti-  potnnn*  dai  ponti  ita* 
liaoi  ÌD  qUMto  introdnrve. 

Xona.  Nei  tempi  amtieliì  «i  «tpottnrano  dì  qtiMta  dcff 
tata  •Diamente  da  Tripoli  quattromila  •at)tara.,.inenna  da 
Benghasi  e  Detna  se  ne.  ettraevaoo-  da  ott»  ai,iUectniiJlA. 
Il  presM  variava  .  oel  primo  porto,  ^<fàattto..H<  kei  !bop 
lonoati  il  cantaro  di  quaranta  ocha^»  nel-dùotlltàtti^diii 
cinque  a  MtC«  il  cantato  di  (^nquanta  oeàe  i  il  che!  «Qlti^ 
taiva,  tiitto  preso  insieiiM  ,  un  eiltiata  di  eina  ottanCamUa 
eolonnati  all' anno. -Ha  dietro,  vari  anni,  «ti  cateatia*  fStm 
molte  pecore  morireno  per  mancanza  dipaMólo,  ai  Videro 
quei  pretti  salire  finoa  a5  colonnati  11  oantnoro.  la  fucato 
momMto' ,  ove  il  raccolto  À'Stato  aoaiiihuEae'e-i.dl^cKO* 
•ole  tremila  cantara  nei  «tetami  di  Tripoli  ,  to^dì  ajiKfq«f 
mila  fra  BengliaBi  e  Dema  ,  si  paga  ■•«dim^oo  là.tntgliorlt 
qualità  niente  più  di  tic  colonnati  inrila  cafitaleii  a^aurs 
in  Bei^iam.  -    , .  :• 

Queste  lane,  si  treraBO  ^t  !«..  piA  •povcb't'iineit 
mitt»  di  sabbia  ,.  di  jtigiUa^  e  di  .altra/  aMtatna  •ten««» 
Nel  lavali» si  perdoolo  da  a«0stat*.«Ìrda-.liU>n'Wp^.4enb>>, 
ed  è  cosa  •onriamodo^i£BDÌlp,..{M)i-.Doai  4ire  impOMlliiley 
di  liberarla  'Sffiltt»  dalla  Kaa  iiiiiasima.,  la  qtmle  cf^Att 
naoetaeiite  «  aétaoea  all'.niitiittie~».cha  retfiata  ai  quaIoiut4* 
tforso  por  ìibBTbrcaTla..>GU>abitaBti  «tei  paese ;pi«teadoo9 
p«r  altre  rèbeffncst^  ctrcoitadija. apposto. preierTa  Ia,laBl| 
^alle  tig^uola: ,  ed  altm  lÉpeoie.  di  vomì'  e  ,d' Jpfetlj  •.:! 
panni  grossi  dfetti  di  ^on  Potato,  comopo^e  i drfippi tftaxh- 
cesi  denominati  loii4rini  ,"i  qu^  ibno  .qui  riceFcat)|«imi> 
Tenivan*  prima  ài'  wa  fabbrieati  colle  lalM  di  B«ngbwù  » 
le  quali,  genianlmeate  parlando,  aono  mifi^wri  .pf'.&r 
materassi , -meatre  quelle  obe.  levansi  dai  oaDl}0!;ifi:di,Tnr 
poli  tìesGcno  più.eocellflnii.  nella  fiibbrio*  dei  Jtanni'  • 
delle  stoffe  di  lanai.     - 

Tappeti  di  Mtmrata,,  \o  Mf»$rat»,  capoluf^o  di.  un 
diitistto  ^erso  11  promciintoriot  di'  tai  none  ,  all'  occidente 
del  golfo  di  Sidra  ,  goTernato  danno  Sceicco,  o  cape  an- 
sano ,  ftre  ai  fidibhoaoo  dalle  donne  araba  in  gran  ^uan? 
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tình;  di  farti  calori  e  di  varie  miiare ,  da  due  fino  ft  do* 
dioi  tiKtri'di  langbttua»  Mpn.  nn»  enieuofino-a  tradì 
Uighcna  ,  i  quali  pel  loro  basso,  pie^  ,  haono  odo  lowl* 
do  gnmditaimo  per  TanÌM,  AI)ceil  e  Marocco ,  Don  che  pel 
LeTMkte,  e  talrolta  anche  per  l'Europe.  Elùaadio  nel  pieM 
^t  n'é  va  btton  oonsnmo  ^  ipeoialmeiite  della  qaàlità  pio- 
et^a  detta  Kuiim  ,  che  -serroDo  pei  letti  e  pei  le  preghiere^ 
Quelli  detti  Mergam  tono  pia  luoghi  j  e  teiTon»,  per  oof 
prìre  I*  parte  ii^erioie  delle  pareti  nelle  itance  .  L'«i« 
nkia  eiportaaiene  può  oaloolani  a  duemila- tappeti  d'igni 
Mìiara  e  difegwB,'à  quali  da  dne  fino  a.  ve|itiaiuqUe.eoldii^ 
Okll'  r  uno  formsDO  no*  entrata  dì  oirea  a^.coe.  colonnatft 
'  Battami,  o  ««AjOdJiM  fabbricate  di  Una  nel  pifeae,-  p 
ipecialmepte  nel-contado,  e  eottò'le.  tcodedei.  bedorini  , 
serrona  agli- abitanti  nauri  ied  ebrei  per  Tcitimesto  ,  alla 
ftigg'ia 'delle  toghe  rMBane.,',e'pet  coperte  dei'letti.  La  mag* 
gloti  ti^rte  ie  «js-  conàuma  .  dodqne  entro  il  paaae  ,  pOcbe 
migliaia  toltanto  passando  all'  estero  ,  e  prinoipabneate  « 
TaaisJ  ,  «  nel  Levante.'  (jc  gtosaolane ,  eke  servono  pel 
baaso  popolo^  si- vendono  da  nu '. boloonatii  e  messo  fiso. a 
due  la 'pena  j' le  'più  fine'idctte  gìridi  a  cinque  óolonnatj. 
Quelle  di  seta/vbe  pep'lo.  ^iù  vengono  Ui^rioate  nel- 
l'isola'di  Cprbi,  .si'veaddno  a  peto,'  •■  eoitauo  circa  mezzo 
colouiìato  1'  oAcia-  I  bosi  detti<  bef^aiMai ,  o  siano  feiiaioli 
«oneappetucciOie  fiocchi,  ì  migliori  4ei  quali  oì  vengono 
aUch'feHi  da  Cerbi  q  da  Touìiì^bì  pagano^  di- seta  elana, 
ila  VlnqUe-a  sette  eolonuati  l'ano  ,  e  di  .sola  lana  fina  » 
da  btto  fino  «  dieci.  V      .  , 

■  '  '  Cuoia  eU^bue.;  petti  di  vit«lH,- di. pecora,  e  di  capra,  ec 
Generalmente  «iàcconsiano  qui  In  cuoia  cmdf  nel  sale; 
talvolta  pexÀsiiseCCano  sempl'ioemeute  alsole,  stese  sulU 
nuda'  aU[>etfiaie  della  terra  ,  ed  alloi;chè  ai  vendono ,  si 
lcuot6no  e-  sì  battono  ,  ^  fin  dj  -farne  uscire  tutta  la  sab- 
bia. Il  peso  di  ognuno  varia  da  otto  a  quindioì  rotoli.  Al 
cuoio  rimangono  per  "Io  pib  attaccate  le  zamj^  e  la  testa  ; 
ma  se  ne  teglia  »tm^  bi  coda;  La  quantità  che  aunualx 
mente  se  '  ne  potrebbe  esportare  sarebbe  di  circa  tremila 
cantera ,  fra  grandi  e  piccole.  A  peso   sì  vendono  da  do- 
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dici  a  «psttordiei  «oloDiMtir  pH  cantaro  di  eento  roto- 
li ,  franche  a  bord».  Le  >p9Ìli  di  vildio ,  òhs  cosi  come 
'le  onoi4  formali*' 'atteakaratR  an  monotiolio  del  priacipe» 
ai  esportano  in  jieofaisaìma  qaaotitfc  f.  mardelle  allude,  dette 
qui  iatume,  ooooìate,  a.tinta  di  lìosso^  Verde  ,0  nero  ,  te 
n'eitraf^ono  alcùnq  ceatmaiadr. cantava  al  prenomi  cìr- 
fia  isette  colonnati..  I  coàtoroii  wq^ui-  4i  Tripoli  tomi*!- 
nìMrBno.aU''«iten>'pdokb»ÌBM:^eW  -di.. capra  aoa  prepa- 
iate ;  ma  da  Beogbav.,  ovi&  s'igaoia^l'artedi  coooiatle  , 
M  ne  ipediipono,  partite-:  molto,  TiabMtt  a  Mar*tlìa  dove  lOno 
/iottroatiMime  ,  ed  a  Lìtqihi),  oV»  ^tat*.  hanno   un   boona 


.  ilfaraecitiU, 'ptiuoìpftlaMDtemiMit.  pceparatikcDlJa.coc^ 
oinì|;lia ,  gjacclid!  i  'tripolini  (Uk.  fcanvo  «  no9  poUQOO 
dar  ivo. li  poloie  vaide  «  nmhioO',  .del  cjie  fare  Mno 
•eoaa  tivéiir^UabitaiUì  dal  .TafiMl»t  regno  dell'impero, 
dì.Alarocco.  Per  qmsta  ntanifattarb  ^ .cioè  dei  marooobjai 
tmai  e  giallfe ,  a'  impiegaitn  anUaalmeate  almeno .  cinque» 
naila  pelli  dì  oapia,,  covciatii  nella  capitale.,  o^  costano, 
cod. preparai,  cinca  div»  colonifati  l'n^a  »  ma  i^a.re  Tolte 
ti  e*po»t«o&.  I  wnhwuii,  pvra  :  fal^rìcati  io  Trìpoli,  sono- 
piattono  tipercati,  ed  in  JtalÀa  ed  in  Fiavcia,  lebbeoe  co- 
itine «iMui  meno  dei  (uaroflchioi ,  rendendou  eomuneaienta 
a  cinque. 'fiololnDa^  là  dozzina. 

Olio  di  oliva,  I  contorni  della  oapitalv  ,  ma  toprot- 
tutto  U  mootagoe  di  Tatbona.  e  di  Gharrian,,  non  che 
ld«nni  altri. btoghi  più  lontani  ,  .clanw>;UD,.io)io  d'oliva,: 
eootidflrato  d^i  niigliori  cb^  sì  -conoscano .  '  Alcioni  ap-r' 
ni  ne  sonfi  itatL.eapoFtati'pronp.  a..ttcinila  batili,,del. 
Talor?  di  .jojrfa  yep^mita.,9olonpati;  n^a  io  altri  anni- 
in  inccolta  non  è  .baitata  neppure  pel  :  consumo  intet* 
no  del  paeae ,  Anche  le  vicipanze  di  Begghaf^i  producono 
d^l' olio  d'oliva, n^a  generaltneote.  parlando  non  ai  può 
riguardare  questa,  «ferrata  come  Ojfgetto  di  compietcio  atti- 
vo.  cpU' esteio  X  da .  dove  qualche  volta  viene  a  Tripoli 
•tesaa  somministrata.  La  miglior  qualità  vale  attualmente 
n^l  .castello  di  Tripoli  da  sei  a  sette  colonnati  per  ba- 
nlo  Y*ii«tt*T  •<:1>«  cocntponde   quasi  esattamente  alla  mil' 
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Unte  di  Francia.  Uà  «olla  marina  »t  nad«  a  tns  quibte 
parti  d' no  -ooloDiiata  per  arbaia  ,  che  peta  rotoli  dioiotta, 
eiò  che  cOrriiponds  a  tre  colonnati  e  iae  quinti  per  oa»- 
taro.  it  dasio  di  eatiaaione  i  an  tarso  di  .eolonaato  pef 
•tbaia,  o  cirea  due  colonnati  effettivi  per  oantant 

Graao,  orto  j frumentone;  caitob  ,  ed  altri  conmtibilé. 
Di  qoeiti  prodotti  ri  può  dire  lo  «ttfMO'ohe  dèlHollo,  cioè 
che  non  formano  no  oggetto  itabìie  di  commercio  ooU'eUtet- 
ro  ,  deppoìohA  tovente  b^  introducono  quh  dall'  Europa  • 
dall'Egitto.  Comunemente  però' li  esporta  ^pA  anno  nn 
eerto  namero  di  carichi  di  >otso ,  «peoialmento  da  Sliten, 
da  Porto  Mi^rra  ,  dalla  cofta  di  Mesiraia  >  dal  golfo  dì  Si- 
dra  e  da  Beoghati ,  tanto  pei  1*  isola  di  Oandia ,  quanto 
per  quella  di  Malta,  ed  altri  porti  di  Europa,  Mgaatameato 
della  Spagna.  Da  Denra  si  estraera,  anni  sonOj  «na  gt^ndé 
quantità'di  grastO  dì cMtrato  saKto  ^-ma  pare  àhe  ÌDi.Dg|ii 
se  ne  oavi  appena  qualbhe  centinaio  d'i  cantara.  Ha  t^nt» 
da  Berna',  qbanto  da  Bénghazi  .  si  esportano  annualment* 
per  Io  mé'no  sei  ò  lettemila  contare  di  ttumteca  o  sia  bo* 
tìrro  salsto  ,  che  pe^  lo  pìb  passa  alt'  l«^a  dv  Candia ,  a 
Costantinopoli, od  alle  Smirne^.  Il  prenrone  Varia,  secondi» 
le  circostanze  ,  da  dodici  6no  h  Sedici  colonnati  Ìl  'cantaro, 
ciò  che  forma  uno  dei  principali  capi  di  commercio  di  quel- 
le due  Provincie,  da  dove  passa  tatf  (^U'  per  la  via  d|i  terra 
nel  TÌcin  regno  d'  Egitto.  ' 

Ctm  e  miele.  Anche  qneste  derrate  ,  che  molto  «d 
assai  bene  si  coltivano  nei  distretti  di  Gharriiln,  fietiionlid, 
Tarhona  e  Misaellata  nei  contorni  della  capitale,  ma  pia 
di  propoiim  lielle  provincie  orientali  al  di  li'  del  golfò  di 
Sidra,  si  esportavano  altre  volte  in  certa  quantità,  par-* 
ticolarmente  da  Derna.  Ltt  maggior  parte  ne  andava  la 
Egitto,  il  limaoente  a  Malta.  Il  trafììco  di  Deina  k  spe' 
cialmente  quello  che  più  di  ogni  altro  ha  sofferto  per  Hn- 
surrezìone  e  le  piraterie  degli  Elleni.  La  cera  si  comprb 
ora  a  quaranta  colonnati  il  cantaro,  ed' il  miele  a.  circa 
dieci  .' 

Datteri.  Non  v'  4  paese  >ulU  costa  settentrionale  del- 
l'Affrica ,  che  più  di  Tripoli  abbondi  di  qneilo  fratto  del- 
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ce  ed  ntiliidiit* .  eh*  tfoi  rf  mangi»  firetee  verto  U  mvtà 
d«ll' antniiDO .  Ma  perchè  il  sole  comiiDeinente  non  ha 
fona  di'  dargli  ana  perfetta  matarìti  *  bisogna  staccate 
la  polpa  dal  nocciolo ,  e  metterli  in  macero  per  eonser' 
Tarli.  Egli  è  in  questo  stato  ,  e  compressi  in  bariletti  , 
o  panieri  ,  che  passano  nel  Levante ,  •  Malta  ,  a  Lìrorno  . 
Fra  un'anno  e  l'altro  si  paò  dire,  cbe  se  ne  esportino 
da  due  a  tremila  cantera ,  la  ma|^OT  patte  dei  qnali  però 
viene  dal  Feziàn  e  da  Ghadimes  ,  e  cotuervano  it  noc- 
ciolo, n  preiiio  varia  attnalnente  fra  dne  e  tre  colonnati 
il  cantaro.  Certi  anni  se  ne  sono  esportati  fino  a  qaattro* 
mila  cantara  ;  ma  in  altri  tempi  n*  i  stato  coià  scarso  il 
raccolto  *  che  nei  contomi  vicinisdmì  di  Tripoli,  nn  solo 
dattero  non  i  venuto  matilro  .  I  datteri  del  Feza^n  sono 
eccellenti  ,  e  non  soffrono  molto  dal  trasporto  in  Earopai 
ma  I  migliori  sono  qaellì  ohe  ,  secchi  ed  in  grappoli ,  ven-' 
gono  dai  confini  del  gran  deserto,  e  dal  BilùI-tl  gerrid  ^ 
Ghadlmes  ,  ove  si  mettono  in  pelli ,  e  sì  mandano  coil  a 
Trìpoli  per  quindi  passare ,  in  poche  quantità,  a  Marsiglia, 
Livorno ,  e  Malta. 

Dalla  palma  che  predace  i  datteri,  Phoeni  daetylifera. 
Lino,  si  estrae,  nel  tempo  dell'annuo  rinnovameoto  del 
snoco,  nn  copioso  li()noTe  ,  da  questi  arabi  e  mauri  denomi- 
nato lagbi,  o  làeehehì,  il  quale,  appena  uscito  dall'albero, 
Ibmisee  una  bevanda  deliaiosa ,  dolce  e  rinfrescante  as- 
sai ,  ma  che  fra  pochi  istanti  diviene  agra,  e  fermentan- 
do acquista  tal  grado  di  forza,  che  supera  qualaoqne 
sorta  di  vino  ,  ed  anche  d'acquavite  ■  Gli  abitanti  mu- 
tnlmani,  che  amano  all'eccesso  questa  bevanda,  ne  con- 
sumano una  incredibile  quantità  ,  A  coloro  però' ohe  non 
«ì  sono  assue&tti  cagiona  sovente  flati  e  socoorrenae  .  Si 
vende  ,  senza  misurarla  ,  in  piccole  giare  di  terra  cotta  , 
per  cid  (atte  a  posta.  Neuon  proprietario  di  palme ,  nep- 
pure in  mezzo  al  deserto ,  ne  può  estrarre  del  lìcchebì 
•enz*  averne  prima  ottenuto  la  permissione  in  iscritto  del 
Basciij  o  dei  suoi  luogoteneuti.  Alcune  piante  sopportano 
questa  astrazione  dne  ,  fino  a  tre  volte,  senza  perire;  ma 
la  ma^ior  parte  perisce  dopo  una  prima  emissione  di  sno- 
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co ,  wpraiDtto  M  qaeitm  fìi  molto  eopiota.  Anche  gli  il' 
beri  clis  tornano  a  Testini  dì  nuove  coiono  ,  jtanno  co* 
munementB  dee  o  tié  anni  lenza  produne  datteri. 

Pare  che  questa  bevanda  prediletta  degli  affrìcaiii 
fótte  ancor  poco  nota  in  Europa  sul  principio  del  secolo 
presente ,  percioocliA  il  celebre  viaggiatore  Homemarm  , 
nelle  memorie  sue  del  Fezzàn ,  ne  parla  come  di  cosa 
Tarissima  .  E  poche  pagine  poi  j  confonde  il  nomò  di 
A^ii ^'ch'egli  scrive  lughiii ,  con  quello  di  busa,  dando 
questo  alla  bevanda ,  ed  il  primo  ad  una  specie  particolare 
di  palma  dattilifera,  dalla  quale  s'immagina  prodotto  quel 
succo  inebbriante.  La  quale  inaTvertensa  dì  Ini  condusse 
r  eruditissimo  suo  tradattore  Langlht  a  fare  immense  ri- 
cerche a  vuoto  negli  autori  antichi  e  moderni  ,  che  de- 
scrissero  la  botanica  dell'oriente,  onde  discoprire  quale 
esser  poteva  quella  specie  particolare  di  palma  denomina- 
ta /o^Ai  o  lugkihi. 

Dagli  stessi  datteri  poi  distillano  a  Tripoli  gli  ebrei 
un'acquavite  buonissima,  che  i  maomettani  >  a  dispetto 
del  divieto  ,  nel  corano  ,  contro  i  liquori  forti  ed  ioeb- 
brtanti  i  cosi  poco  si  astengono  dal  bere  «  che  senza  te- 
ma di  esagerare  ,  si  pub  riguardare  Ìl  solo  lucro  di  que- 
sta fabbrica  come  corrispondente  alla  maggior  parte  dei 
ventimila  colonnati^  che  dall'appaltatore  dell' entrata  , 
della  '  fabbricaKione ,  e  della  vendita  a  minato  dei  vini  e 
liquori  spiritosi  si  pagano  annualmente  al  Bascià ,  come 
preztso  di  (al  monopolio. 

Bovi,  Nei  tempi  passati  si  tidaceva  l'annua  esporta- 
zione a  soli  due  in  trecento  capi/  ma  dopoché  la  Gran- 
Brettagna  ha  preso  possesso  delle  vicine  isole  di  Malta  , 
non.  si  potrà  calcolare  questa  estrazione  da  Trìpoli ,  Ben- 
ghazi ,  e  Derna ,  a  meno  di  quattromila  capi  ogni  anno  , 
per  ognuno  dei  quali  i  compratori  pagano  da  dieci  a  quin- 
dici colonnati  ,  più  ,  due  colounati  e  mezzo  ,  di  dazio  di 
uscita. 

Cavalli ,  mali  ,  ed  Mini.  Generalmente  parlando  va- 
glìono  poco  le  razze  dei  cavalli  indigeni  di  questa  reg- 
genza :  i   migliori  eh»  vi     s*  incontrano  ,  ci  sono  venuti 
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o  daD'Egitto ,  o  dagli  itati  bubueichi  di  Taaisi ,  di  Al-. 
gcTi  ,  e  di  Marocco.  Ciò  nondimeno  n  «ooo  •orent*  aspor- 
tati, ed  in  buon  Damerò  »  aulloni  non  dispregeroli  per 
le  rane  ,  e  per  la  cavailerìa  annata  ,  paiticolaimente 
nel  tempo  che  §V  ingleai  mantenoTano  un  esercito  nellb 
Sicilia.  I  miglioTÌ  però  appartengono  sempre  al  bascià  ,  ed  , 
ai  figli  o  parenti  di  lui.  L'  esportazione  non  n'  è  permessa 
tema  no  rescritto  speciale  del  sovrano ,  cbe  par  l' accorda 
fàcilmente  ,  tanto  ai  consoli  residenti  in  Trìpoli  ,  quanto 
ad  alcuni  mercadanti  che  sì  Toaliono  favoreggiare.  I  muli 
•ODO  rari  ,  e  si  fanno  venire  di  fuori  ;  ma  di  asini  Te  ne  ha 
una  immensa  quantità ,  fra'quali  quei  di  Benghari  sono  sti- 
matissimi per  la  fona ,  .e  per  la  Telociti  della  corsa,  ben- 
ché generalmente  sianp  più  piccoli  dì  quelli  dei  contorni 
di  Tripoli,  e  di  Hessrata,  Un  cavallo  gioTana  ,  non  anco- 
ra montato,  costerà  in  Trìpoli  da  venti  a  quaranta  colon- 
nati ;  nno  di  già  addestrato  ,  ma  senaa  difetti  ,  e  bello  , 
da  trenta  fino  a  cento  pezzi.  Dal  castello  però  escono  tal- 
volta stalloni  di  altri  paesi,  che  varranno  fino  a  dngento 
colonnati.  I  prezzi  degli  asini  variano  da  cinque  fino  a 
trenta  p«EZÌ.  Quelli  di  razza  grande  ed  alta,  sì  pagano  an> 
che  fino  a  sessanta.  Le  mule  sono  carissime  e  in  numero 
molto  scarso. 

Montoni ,  capra ,  gallina ,  periti  ec.  Sì  esportaoo  in 
quantità  non  molto  considerevoli  per  Malta.  I  primi  si  pa- 
gano da  un  colonnato  fino  a  due  per  ognuno;  le  capra 
sono  poco  ricercate  ;  le  gallioe  si  comprano  a  ciroa  tre  co- 
lonnati la  dozzina ,  e  le  pernici  rosse  a  dieci  colonnati  il 
centinaio.  Ancfae  di  nova  di  galline  ai  fanno  piccole  spe- 
dizioni per  Malta. 

Lo  zafferano  nasce,  e  si  coltiva  principalmente  sulle 
montagna  di  Targbona  ,  Gharrìan  ,  Vurfiila  ,  e  Nofusa , 
dallo  scirocco  fino  al  libeccio  della  capitale  dentro  terra. 
Se  ne  raccolgono  circa  trecento  caniara ,  fra  due  anni  , 
essendo  questa  pianta  una  di  quelle  che  non  producono 
fiorì  che  in  capo  a  due  anni.  Di  questo  raccolto  la  mag- 
gior parte  si  esporta  all*e»tero  ,  e  potrà  calcolarsi  a  qnat-  - 
tfo  colonnati  il  rotolo  :   conseguentemente  fra   l' an  ann» 
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e  r  altro  ,  al  valore  d]  5S,ooo  coloonati  •  Codesto  saffe- 
rano ,  par  la  bellexsa  dei  laoi  fiocchi  vellatati ,  e  pel  ano 
rouo  TÌTÌMÌmo,  è  dei  miglion  obe  nel  oommercio  ai  co- 
noacano  ^  ed  avrebbe  nelle  relaaiouì  coli'  Europa  il  prìmo 
luogo  ,  M  1  bedorini  agricoltori  non  lo  guastatiero  me- 
•colandolo  con  farina  ,  olio  ,  ed  altre  materie  eterogenee , 
a  fine  ,  eaai  dicono  ,  che  cori  duri  piA  .  aeoaa  dÌTentar  aeco 
co  j  nel  che  operano  aon  contro  il  proprio  loro  ìnteiet* 
■e,  stantechd  in  Europa  tanto  pib  ai  appresMoo  le  freceie 
dello  aafierano ,  qaanto  ai  troTano  aeccbe  il  più  passibile. 
Fare  però ,  che  da  alcuni  anni  qneata  bella  coltivazione 
si  rada  diminuendo  sensibilmente  ,  per  mancanxa  d' inco- 
TBggimento,  e  per  altre  cagioni,  che  facilmente  ai  lasciano 
indorinare. 

Sabbia  ,  ohe  nel  paese  dal  cristiani  si  chiama  jtìls- 
Mari,  e  dagli  arabi  Jùoa,  è  uno  dei  capi  più  importanti 
del  traffico  di  esportazione  in  Europa  ,  ipeciatmeote  pnr 
LÌTOtaò  ,  Marsiglia  ^  Malta  ,  Venezia  ,  e  Trieste  .  Fresca 
si  vende  ora  qui  a  nn  colonnato  circa  per  cantaro ,  ma 
secca  ,  da  quattro  a  cinque  ;  dimodochi  le  sette  ìn  otto 
mila  cantara  circa  che  nel  corso  dell'  anno  si  estrag°^> 
no  ,  possono  caloolarsi  a  33,ooo  colonnati  ■  Non  è  gran 
tempo  che  la  coltura  dì  questa  pianta  da  tintore  s'è  in 
questi  luoghi  introdotta  f  pure  è  moltìisimo  avanzata.  Le 
semenze  ai  fanno  venire  dal  Levante,  e  debbono  ogni  tre 
anni  essere  rinnovellate.  Le  migliori ,  e  quelle  che  più  ai 
preferisoono,  si  distingaoDo  qui  col  nome  di  turc^. 

Stuoja  grandi  e  piccole >  e  canestri  o  coffe,  con  co- 
perchi ,  e  senza  ,  ec,  che  servono  a  mettervi  dentro  la 
.  robbia  ,  la  sena  ,  i  datteri  ed  altro  ,  si  fabbricano  nei 
contorni  di  Tripoli  ,  ma  speoialmente  a  Tagiura  ,  di  fo- 
glie di  palma,  di  giunco  ,  di  erba  semplice  ,  o  veramen- 
te di  canne  palustri ,  e  di  vette  di  palma.  Questi  generi  « 
presi  insieme,  possono  computargi  al  valore  di  iSoo  colon- 
nati  annui. 

Spugne  ,  ai  raccolgono  lungo  la  costa  ,  tanto  al  po- 
'  nente  quanto  al  levante  della  capitale ,  e  sì  esportano  in 
ragguardevota    quantitl .    Non  sono  però  di  queliti  moU 
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to  buoni ,  «  lì  TcoduBo  «nUDiriament*  a  «ti  colomnd  il 
cantaro. 

La  potatia  •  aia'MTMW  ifi  aoda,  appariieoe  fatta  allo 
Éteflto  Balda  io  ponona  ,  cJwi  la  £■  vendere  al  [»-esio  di 
un  colonnato  circa  il  cantaro  ,  pia  o  meno  secondo  la 
ricerca  e  le  circoatanse .  Prima  A'  ora  aa  ne  computava 
r  esporlasione  a  circa  dieci  4ii]«  caatara  ogni  anno  ,  e  se 
si  volesse  lavoTare  potrebbe  vegolarmente  darne  almeno  ot< 
tornila  /  ma  in  qaestì  nltimi  tempi  se  ne  sono  estratti  ap> 
pena  mille  cinquecento  cantar»  in  nn  anno.  La  pianta  che 
serve  a  prepararla,  da  talnni  ehìamata  rucAetra,  ma  ch'i 
il  mesembriaatemo  crittallino  di  Linneo ,  cresce  partico* 
lafmente  in  f^an  copia  alle  falde  dei  monti  di  Gharrìaa , 
di  Fissate  e  di  Nofusa,  verse  le  spiagge  del  mare  intor- 
no a  Soara ,  e  Starata  o  Trìpoli  vecchio  ,  circa  quaran- 
ta miglia  italiane  all'  ocoidoate  di  Trìpoli  .  In  bontà  non 
si  pnò  in  verun  modo  paragonare  a  qnello  della  Spagna;  ma 
a  cagione  del  preaao  ìnfimo  le  ne  esportavano  nn  tempo  par- 
tite viitoaisiime  per  }e  fabbriche  di  sapone  e  di  vetri  in 
Marsiglia.  Si  sa  che  in  Europa  bisogna  che  queste  ceneri 
Vengano  parificate  per  via  di  risolaaioni,  vaporasioni  e  cal- 
cinazioni ,  eose  tutte  nelle  ([uali  qaestì  arabi  son  poco 
pratici. 

11  sale  forma  parimente  nn  monopolio  assoluto  del 
Baflcià.  Soara  ,  e  Zoagha  ne  provvederebbero  tutta  l' Eu- 
ropa ,  se  ne  avesse  b!s<^no  .  Gli  sveziseai  ,  ì  veneziani , 
e  gli  olandesi  ne  esportavano  anticamente  quantità  im- 
mense .  I  bastimenti  andavano  a  levarne  i  carichi  ralla 
costa  medesima  di  Soara.  Si  pretende  per  altro  che  questo 
•ale  sìa  troppo  forte  per  le  carni  salate  ;  ma  depurato  ,  e 
TÌpoIito  vince  ogni  altra  qoalità  per  le  salamoie  ^  per 
conservare  olive  ^  funghi  ,  salmoni  ,  aringhe  ,  tonni  ,  ed 
altri  pesci  salati  e  marinati.  I  Vnneaìani  poco  prima  cbe 
cessasse  la  loro  repubblica ,  ne  ave>ano  preso  in  appal- 
to l'estrazione  ,  per  mille  zecchini  1*'  anno  ;  ma  que- 
sto appalto  si  sciolse  con  quella  repubblica  .  Il  Bascià 
d)i  ora   il   tale  ,  franco  a  bordo  i  per  mezzo  colonnato   il 
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Ca^to,  ehe  p«M  quarantA  «antat^  Tntte  1«  spaM  4*iailiAr- 
co  ec.  tono  a  carico  del  venditore. 

Questeeono,  al  gtoino  d'oggi,  1«  prineipaK  marcan- 
ne  che  Tripoli  potn  mettere  .nella  bilancia  d«I  aoo  traf- 
Aco  rolL'EBropa .  Se  tufto  oiA  oke  richiede  iadoatria  , 
previd«Daa  ,  ingegno  e  perteveranaa  non  foaie  troppo  au- 
peiiore  alle  idee  dei  goremi  barbareschi,  non  aolo  potreb-. 
booai  accteaceie  e  peifaiiònare  tnttc  qa,eate  derrate,  ma  vi 
aarebbe  luogo  eiiaadio  dì  proeacoìwraene  nn  gran  nomerò 
di  nuove  ancora  più  vantaggiose.  Gli  alberi  degli  olivi,  per 
cagion  d'esempio,  potrebbero  moltiplioatai  all'infinito;  a 
qaelli  che  già  ci  agno  potrebbe  dwni  una  cura  migliore . 
Tanto  11  terreno,  quanto  il  elima^  l'uno  e  1'  altro  eccel- 
lentitBÌmi  ,  avanzerebbero  mirabilmente  l'a  coltura  del  co- 
tone. Molti  individui^  ed  io  iteiBO  in  na  mio  giardino  nelle 
vìcinapae  di  Tripoli.,  ne  abbiam  fatti,  sperimenti  riuacì- 
ti,  oltre  ogni  credensa  ,  benisaimo.  Ma  la  mancanaa  d' in- 
coraggiamento per  parte  del  governo,  che  mette  nna  im- 
posizione sopra  ogni  pianta  ^  ed  un  dazio  forte  sopra  ogni 
ettiazioue,  è  cauia  che  finora  questo  genere,  che  forma  la 
principale  rìcchessia  della  vicina  isola  di  Malta  e  del  li- 
mitrofa Egitto  ,  nou  ha  potuto  ancora  diventare  in  Tri' 
poli  merce  di  esportazione.  I  gelsi  pure  germogliano ,  e  ti 
Testono  di  foglie  piii  Insftoreggianti  che  nella  stessa  Italia, 
ed  i  bachi  da  seta  si  potrebbero  con  molta  faùliti  e  eoo 
grande  successo  introdurre.  Ma  niente  meno  di  un  prodigio 
potrebbe  dar  anima  e  vita  agli  abitanti  pigri  ed  indolenti 
dì  questa  regione.  E  che  cosa  in  vero  può  egli  sperarli  da 
un  governo  e  da  un  popolo ,  dì  cui  la  slessa  città  capitale 
presenta  quaiì  in  ogni  via  rovine  e  frantumi  di  case  di- 
strutte ,  che  minacciano  di  seppellire  sotto  i  loro  scoscen- 
dimenti le  persone  che  loi  passano  dìnanai  nelle  strettissime 
e  sporchissime  strade  F 

II  commercio  di  mare  più  importante  di  Tripoli  si  fa  cogli 
stati  del  Gran  Signore,  cfiirEgitto,.e  con  Tani«i,  dove  parti- 
colarmente sìtraBportan<>glÌsc)iÌftvi.neri.ItTÌpolini  fanno^essi 
medesimi  >  questo  traffico  ,  jcon  bastimenti  lor  propiii  j  che 
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podii  mercanti  turchi  ,  e  tnniiìnì  tiovftnù  qniatabilìti- 
Ora,  dopoché  gli  EUeni  a  mano  armata  rivendicano  la  loro 
libertà,  e  «he  realmeote  hanno  acquistata  una  certa  prfpon^ 
deranu  nei  ntari  del  Levante ,  trovati  qneato  ramo  di  com< 
mercio  marittimo  notabilmente  diminuito  ^  e  fa  d' aopo 
impiegarvi  baitimenti  di  bandiera  eitera  e  criitiana .. 

Olire  i  meroataoti  indigeni  del  paese,  tanto  mauri 
quanto  ebrei  ^  aonovi  io  Tripoli  molte  case  rispettabili  di 
negozianti  cristiani  ,  e  segnatamente  di  francesi  >  toscani. , 
anstriaoi  ,  sìoiliaoi  e  maltesi.  Tutti  hanno  i  loro  oorrispoo- 
denti  ed  associati  a  Livorno  ,  Venezia ,  Trieste,  Fiume,  Pa- 
lermo ,  Marsiglia  , Tolone ,  Malta,  e  sulla  costa  meiidìooale 
della  Sicilia  • 

Le  principali  case  di  commercio  stabilite  nella  capitala 
aonoi 

Di  musulmani.  S.  E.  Sidi  Muatafb  Gurgi,  rais-el-marsa, 
ovvero  ministro  della  marina  ,  —  lo  sceriffo  Mohàmmed 
D'Gb'eis,  —  Hage  Ahhmed  Beltais,  —  Hage  A'ii  Maràl, — 
Hage  Ali  Tersi ,  ~  Alid^llàb  Ustèii ,  —  A'ii  Ba-Dìr.  — 
A'ii-El-Bàsce  ,  —  Amor^l-Ucàl ,  —  Hobh&mmed  Deghìs  , 
—  Mohàmmed  Ben  Mesaòda,  —  Hobhàmmed  Mor&bet»  — 
Must'fa  Ben  Musa  ,  et  Tkber  Aliffa. 

Di  ebrei  ■  Salomone  Ambroo,  saddito  toscano,  —  Aron 
Borges  de  Silva ,  portoghese  ,  —  Samuel  Campos  ,  anttria  - 
co  ,  —  Galli  Dnani ,  Isaac  Farfara ,  David  Fargion  ,  Josef 
Giuili,  e  Benjamin  Hassan,  tripolini,  —  Angelo  Herj,  ingle- 
se >—    Isaac  Labi,  Elia  Seror,  e  Nissim  Suèd,  tripolini. 

Di  cristiani,  Joseph  Beanssier,  francese  ,  —  Pellegrino 
Castellani ,  toscano,  —  Raffaele  Cosenao,  inglese; —  Donna- 
dieu  e  comp.  francesi  ^  -~  Fratelli  Farugia  ,  inglesi ,  — 
Salvatore  Frendo ,  idem, —  Girolamo  Giovanelli,  auitria- 
oo,  — Garmela  Grecb,  inglese, —  Oouat  Laotier  e  JourJan, 
francesi  ,  —  Emanuele  leeoni  j  idem  ,  —  Rosario  Messina, 
siciliano  ,  e  Pietro  Naudì  ,  inglese. 

Lettere  di  cambio  si  traggono  casualmente ,  con  aggio 

più  o  meno  gravoso  ,  sopra  Malta ,    Livorno ,  Marsiglia  e 

Tunisi.  La  senserìa  è  allora  sempre  all'  uno  per  cento.  Se 

una  tratta  ritorna  in  protesto,  sì  obbliga  il  traente  a  pa- 
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gare  un  ritorno  di  setta  per  cento  tnlla  ■onmu  prinoìpa/ 
le ,  oltre  I«  <pe*a  del  protetto  ,  i  porti  di  luttero ,  gì'  ìo- 
tftntiin  legali  k  due  per  ceoto  il  mese,  leiiserìft  ,  ec.  ec  -^ 
Tutte  ,  <]nMÌ ,  codeate  tratte  sono  ricavate  dai  conwU  cri- 
stiani .  mentre  pochi  negozianti  sono  nel  caso  di  trarre 
denari  dall' EtiTOpa ,  fìiorchà  quando  trovino  un  evidente 
vantaggio  nel  comprare  le  derrate  del  paese  oon  colonnati 
effettivi.  Il  denaro  contante  ohe  per  qoesta  vìa  entra  nel 
paese  annoalmente  può  oalcolarsi  almeno  a  settantacin- 
qnemtla  pesie  forti  di  Spagna .  Iie  sole  specie  di  mone* 
te  d'oro  che  sì  facciano  entrare  ,  e  che  abbiano  qai  oik 
corso  libnro  e  determinato,  sono  gli  lecchini  di  Veneua  , 
e  gli  «mabbubbi  del  Cairo. 

n  solito  interesse  mercantile  della  pisiza  i  dell'on  per 
cento  il  mese  ;  ma  s'incontrano  in  Tripoli,  come  altrove  . 
prestatori  asnrai ,  i  qaali  non  si  contentano  neppure  del 
quattro  per  cento,  con  pegno  in  mano  di  valore  intrinse-. 
co  doppio  della  somma  prestata.  La  provvisione  salle  com- 
pre e  vendite  è  ordinariamente  del  tre  per  cento,  con  di  più 
la  senseria  dell'uno  per  cento.  Ha  sulle  vendite  che  si  Anno 
in  castello  ,  si  paga  sempre  doppia  provvisione  ,  di  manica 
che  le  spese  di  vendita  passano  il  sette  per  cento.  Sull'in- 
cassar  delle  teschere  sì  paga  inoltre  una  nuova  provvisio- 
ne dell'ano  per  cento,  e  sul  loro  rinnovamento,  rame  an- 
che sulla  loro  ricostitoaioDe  in  altri  generi  od  altri  appuoti,> 
un'altra  provvisione  del  messo  per  cento. 

Da  quello  che  nell'  articolo  primo  dissi  della  buona 
fede  con  cui  si  va  facendo  il  trafSix)  di  questa  reggenia  col- 
1*  interno  dell'Affrica,  ai  crederà  naturalmente,  che  nelle 
relasioni  loro  commerciali  coi  cristiani,  ì  negoaianti,  e  so- 
prattutto i  venditori  dì  derrate  tripolini ,  siano  ugualmente 
.  uomini  dabbene  e  onorati .  Sventuratamente  il  fatto  non 
isti  così.  E  qai  bisogna  pur  troppo  ripetere  una  verità,  già 
da  molti  avanzata  ,  ma  da  nessnno  così  energicamente  svi- 
luppata come  dall'autore  dì  un  aareo  libretto  intitolato  : 
/  cristiani  «  i  Barbareschi  (*) ,  che  dovunque  gli  europei 

(*i  Sì  ima  •sadibik  >1  GibioMlo  ScÌMIIfica-VucnriD  di  G-  P-  f  inuMuz. 
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penetniroDO  còlla  apedosa  loro  coltura ,  ìntrodaswro  molto 
male  con  poco  bene  .  Dura  tuttavia  nella  memoria  degli 
oomìoi  quando  la  probità  e  la  lealtà  de*  ransulmani  paa- 
tavano  in  proverbio  ^  e  veramente  non  sono  né  1'  una 
n^  l'altra  per  anco  acomparie  dalla  ficcia  del  globo.  Ma 
selle  negoziazioni  loro  coi  cristiani,  e'non  «on  più  qnelli  ' 
cbe  sperimentaTann  altre  volte.  Non  aolo  i  capi  inpremi 
delle  reggenze  barbaieuhe  d  permettono  in  oggi  contro  le 
naiioni  intere  della  cristianità  molti  atti  di  mala  fede  cbe 
per  l'addietro  avrebbono' eglino  medesimi  avnti  in  abbomi- 
nazione  ;  ma  i  sadditi  ancora  ^  non  che  quelli  che  dalle 
montagne  scendono  sulla  costa  per  ispacciarTi  le  loro  der^ 
rate  ,  fanno  pur  ogni  giorno  progreui  visibili  nella  sciensa 
delle  aoperchierie,  nella  cattiva  fedele  pernno  in  tutte  quelle 
gpeculasioni  infìani  ,  cbe  nna  fortunata  ignoranza ,  e  l'amo- 
te  loro  rispettoao  ai  precetti  del  Corano  tesero  per  ■)  lungo 
tempo  incognite  fra  loro.  E  qnale  è  stata  la  cauta  di  così 
fatto  pervertimento  f  Leggasi  attehtamente  il  tette  cita- 
to libretto  ,  e  si  vedrà ,  che  ì  cristiani  raedèsinii  hanno 
dato  ai  barbareschi  quelle  triste  lezioni  ,  insegnando  lo- 
ro quali  vantaci  si  possono  trarre  dalle  speculazioni  che 
la  probità  commerciate  detesta  j  e  riprova.  Le  stesse  rela- 
'  liofii  politiche  e  commerciali  delle  nazioni  anche  le  più 
potenti  dell'  Europa  con  queste  reggenze  affricane  diedero 
tempre  alle  prime  classi  della  società  esemj»  palpabili  di 
personale  interesse  e  di  maohiavelliamo  ;  e  la  licenziosa 
condotta  di  molti  europei  in  Barlwria,  non  fece  ohe  aggran- 
dire ì'  idea  sinistra  che  ì  musulmani  hanno  generalmente 
degli  europei  costumi .  In  Trìpoli  soprattutto  più  che  in 
qualunque  altro  luogo  su  questa  costa,  sono  in  questi  ul- 
timi anni  arrivati  più  centinaia  df  vagabondi  e  delinquen- 
ti f  che  Malta ,  la  Sicilia  ,  «  l' Italia  rigettarono  dal  loro 
•eno,  perciocché  non  vollero  né  punirli,  ni  mantenerli.  E 
coma  ci  giunsero  eglino  f  Col  solo  equipaggio -d'un  passa- 
porto talvolta  snrrettizio  ,  e  dì  dadi  e  catte  da  giuoco  . 
Eppure  molti  di  questi  paltoni-  ,  sovente  con  danari  scroc- 
cati appunto  al  giuoco  ,  sono  qui  arrivati  a  fare  fortuna  , 
specialmente  ove  ritucirono  a   farsi  proprietari  di  bettole 
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ed*  osterie  da  nul  tempo  ridottt  otoeni  dell*  ìotempenDZÉ, 
dove  il  popolaccio  baibaretco  ai  abbandona  aeosa  ritegoo 
al  vizio  faneato,  e  Terameote  europeo  ,  del  bere  e  deli'  ub- 
briacbeua. 

Ma  torniamo  at  propoaito,  e  ragioniamo  del  commendo 
estero  dei  tripolini.  È  fttto  innegabile,  cbe  da  poobi  anni 
soltanto  ai  odono  i  oHstiani  adescati  da  qnetto  commercio, 
lagnarsi  delle  sopercbierìe  e  delle  tmflè  adoperate  dagli 
abitanti  mauri  ed  arabi  j  coi  qaali  fanno  il  lor  traffico'. 
Ssiun  citare  più  esempi,  basterà  qui  accennare  la  sottigltez- 
sa  dei  bedovini  e  montanari  ,  che  ai  pabblici  basarì  ,  o 
mercati  di  Trìpoli  portano  l' olio  di  oliva  ,  e  ci  mescolano 
questo  liquore  cosi  maestreTolmente  coli'  acqua  |  che  né  al 
momento  della  compra,  né  per  molti  giorui  di  poi,  non  ò 
possibile  di  verìfioare  la  quantità  dell*  nno  e  dell'  altro 
fluido.  In  gntsa  che  motte  botti  d'  olio  giunte  nei  porti 
d'  Europa  ,  si  trovaton  conUnere  la  quinta ,  e  talvolta  la 
quarta  parte  di  acqua.  Nella  atetsa  maniera  si  ricevettero 
nell'anno  1826  a  Livorno  alcuni  carichi  di  lana  da  Ben- 
ghaz> ,  ove  nel  centro  dei  iaUotti ,  s' incontrarono  involti 
di  terra  e  di  pietre,  che  considerevolmente  ne  aocresoevano 
il  peso  ,  e  ohe  nell'  acquisto  eransi  pagati  c(»ne  lana.  I 
orìstiaiii  quivi  stabiliti  diedero  dì  ciò  la  colpa  agli  arabi 
venditori  ,  e  la  cosanon  i  impossibile,  benché  inaino  al- 
lora fo>>B  '  stata  inudita  .  Checché  ne  sia ,  é  forw  coove* 
nire  ,  che  g]ì  arabi  dopo  essere  stati  luogo  tempo  il  tra* 
atullo  e.  le  vittime  dell' accortecsa  dei  mercatanti  europei, 
scaltriti  alla  fine,  ed  ammaestrati  dai  loro  danni,  sonosì 
studiati  di  far  bandiera  di  ricatto  a  spesa  di  coloro ,  dai 
quali  ebbero  cosi  utili  imegnamenti. 

Qual  asino  àk  in  parete,  tal  riceve.  —  Ma  le  due  più 
eminenti  cause  che  soprattutto  cominciano  a  far  perdere 
l'animo  ai  negozianti  europei  in  Tripoli  ,  e  ohe  alla  fine 
rovineranno  iuteramente  il  commercio  estero  marittimo  di 
questa  rnggenia,  sono  1.^  il  sistema  moneiarìo  chevieosem* 
pre  deteriorando  ,  e  a.o  il  progressivo  ditcìedito  delle  così 
dette  tezchere,  o  siano  mandati  o  tratte  del  sovrano,  e  del 
sigillo    dì  luì  munite  ,  sopra  governatori  di  provincìe,  od 
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alti)  ftmmÌBÌstTatorì  dolle  pnbbliclie  rendite.  Della  moneta 
mi  riterbo  a  ragionare  distesamente  in  altro  articolo  j  ma 
delle  ttMckere,  daolmi  oltremodo  il  dover  qtii  dire,  cbe  lad- 
dove  prima ,  ed  ancora  pochissimi  anni  sono ,  si  potevano 
ease  ricevere  qaasi  come  denero  contante,  od  almeno  come 
Tere  lettere  di  cambio,  al  giorno  d'oggi  non  hanno  pìA  il 
menomo  valore  effettivo ,  dappoiché  le  strettissime  finanse 
dello  stato  ,  e  la  male  intesa  aomiiniitrasione  delle  me- 
desime, hanno  ridotto  il  principe  alla  doloroaa  necessiti  di 
valersi  anticipatamente  delle  «ne  rendite  per  parecchi  anni 
a  venire.  Anche  gli  annuì  snisidi  o  regali  che  pgli  riceve 
da  varie  Potenze  di  Europa ,  sono  di  gii  impegnate  per 
quattro  o  cinque  anni.  Il  paggio  di  tutto  questo  si  è  .  che 
altre  texchere  icadote  o  rinnuovate  fino  da  due  anni  pas- 
■ati ,  si  trovano  tottavia  non  soddisfatte  ,  e  Dio  sa  quando 
saranno. 

Fra  tutte  le  mercansie  cbe  dall'estero  si  possano  man- 
dare a  Tripoli ,  le  rannìzìoni  dì  guerra ,  ed  ì  generi  di  co* 
strorione  navale  sono  quelle  che  v'incontrano  il  migliore 
spaccio,  purché  i  venditori  non  domandino  pagamento  in 
pronti  contanti ,  ma  sì  adattino  a  ricevere  in  cambio  le 
sopradeacrìtte  tesckeré.  del  Bascià  ,  stipnlate  od  in  moneta 
corrente  del  paese  ,  od  in  derrate  da  consegnarsi  dopo  un 
anno  o  due  dì  respiro ,  sia  in  Tripoli  o  nei  suoi  contomi, 
sìa  in  Bengbasi  o  Dona.  La  polvere  da  cannone,  o  da 
schioppo  si  pnò  allora  vendere  in  Castello  fino  a  trenta 
colonnati  il  cantaro  .laddove  in  città  se  ne  ricaverebbe- 
ro appena  i5  o  rS,  senza  pariare  della  neoessilà  e  del 
rischio  di  doverla  introdurre  per  contrabbando ,  sempre  in 
partite  picoìoliuime.  I  corà  detti  legnami  da  costruzione^ 
taotu  di  filo,  come  di  Hortam»  o  legno  curvo,  sia  di  rove- 
re ,  di  abete ,  di  pino  o  di  larice  ,  come  pure  gli  alberi , 
le  antenne ,  i  pennoni  ^  i  remi^  le  manovelle  eo.  si  ven- 
dono a  tanto  il  piede  cnbo,  e  ne  arrivano  fra  l'anno  quat- 
tro o  cinque  carichi  sotto  bandiera  Ottomana  da  Durano, 
da  Valona ,  da  Dnlcigno  ed  altri  porti  dell'  Albania  ,  i  cut 
proprietari  li  permutano  qui  con  le  schiave  nere  dell'  Af- 
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frìos  centrale .  ch'essi  poi  ricreano  coi  inede>imt  basti- 
inenti  ,  e  sptcciaiio  con  molto  vantaggio  nella  Torchia  ea* 
ropea,  e  soprattutto  a  CoRtantìnopoli.  Anche  da  Veneeia, 
da  Fiume  ,  dalle  Bocche  di  Catiaro,  non  che  dalla  Tosca- 
na giungono  aoTcnte  navi  cariche  di  questi  generi ,  sotta 
bandiere  cristiane.  Le  tarole  dì  abete  e  di  pino ,  che  ven- 
gono da  Venezia  e  da  Fìame  ,  e  che  Iranno  circa  mes-> 
I*  oncia  di  grossena  sotto  cintjae  diverse  laighezae  da  8 
6flo  a  i8  onde  f  si  vendoao  sottosopra  da  35  a  40  co- 
.  lonnati  il  centinaio-  Quelle  di  Svezia  ,  dette  panconi  ,  o 
tavoloni,  da  tre  oncie  di  grosiesca ,  nove  a  dieci  di  lar- 
gheisa,  e  i4  0  so  piedi  di  lunghessia  ^  si  collocano  pure 
fàcilmente,  anche  in  città,  da  la  fino  a  17  colonnati  la 
dozzina.  Questi  tavoloni ,  ed  i  travicelli  di  abete  ,  qui 
Ironie  in  Venesi^  denominati  morali ,  ohe  vendonsi  a  pesai 
aS  fino  a  3o  il  centinaio,  sono  i  lagnami  più  generalmente 
ricercati  dai  tripolini ,  e  quelli  che  non  mancano  mai  di 
ODO  spaccio  sicuro ,  purché  non  ne  arrivino  al  medesimo 
tempo  partile  troppo  grosve.  Il  cordame  comunemente  si 
psga  da  peiBÌ  ta  a  14  il  cantaro;  ti  Baicni  ne  dari  fino  a 
16  e  17.  —  Il  catrame  e  la  pece  sì  vendono  da  6  a  7  co- 
lonnati il  barile. 

ConchinderO  questo  prospetto  del  commercio  estero 
marittimo  di  Tripoli  con  esporre  nel  seguente  elenco  di 
merci  tanto  dì  esportasiona  guanto  d' introdnaione  ,  la  ta- 
riffa dei  pressi  attualmente,  conenti,  e  le  rispettive  annue 
quantità  delle  merci  medesime,  che  o  dai  porti  della  reg- 
genaa  escono ,  o  dall'  estero  vi  s*  ìntrodacono  per  la  via  di 
mare-  Vi  sarà  per  avventura  ripetuta  una  od  altra  valuta- 
none  già  qut  sopra  notata ,  ma  sarà,  non  ne  dubito,  pre- 
gio dell'  opera  il  iare  abbracciar  qui  ,  come  in  un'occhia- 
ta ,  il  quadro  generale  di  tutte  le  merci  che  il  traflìco  at- 
tivo e  passivo  compongono  di  questa  reggensa  ,  e  le  qua- 
li con  certa  apparensa  di  lucro  h  possano  in  quasti  scali 
spacciare. 
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BtatD  attÌTo.  —  Mtrci  if  etportiuùme. 

JUttMii  ,  tìrea  aSoo  unUn  ogni  umo  (priou  ae  im  MpotUraaa 

da-j«8,ooo}«ODl.(il  caiiUro(iiu>olUDe  nlB»5a8).  Col.  lo/iao 

traila  ,  arancini,  cedrati  ec.  circa  ^oa  tdiglUia  a  col.  i  F«r  mllls.  «  Jdo 

jf-aorio ,  circa  afo  cuiUr*  (di  Uanuto  dall'inlen»)  da  od.  4^  ■  SS 

il  eantaroi  „    19/MMl 

"Jàni  ,  catallt,  eammaltì,  oc.  poca  «ctrasiotM,  fbr««  ìn  tatto  par       „      »/ico 
Baranani  •  bamiwii  (la  magg lor  parta  di  traniito  da  G«rU  e  Tuald 
pw  Baogaii,  Angeb  •  l'Affi-lca  centrala).  Il  nlor*  di  qaei  che 
pafaano  In  Europa  a  nal  LarantB  aarfc  „       t,5oo 

Ba*atu  ,  circa  looo  cantara  ,  a  ini.  j.  „       7/>oa 

Bovi,  In  miiaerD  circa  ^mo,  da  col.  io  a  iS,  con  dallo  d'Mtra- 

uoae^  col.  a.  So.  „    4SiOoa 

CmMlri,  coflài  K.  tatto  pnio  laileme,  „         700 

'Carrub*,  circa  100  caotani ,  a  eoi.  1,  dallo    nnio   colonn.  eoa 


Cctur*  di  todtt ,  dm  Moo  cntara  (  priaa  m  a'atparlafaao  S  a 

lo/woj  a  col.  o,;S.                                                                        ^  i,So» 

Ccr«  gioUa  f  circa  100  cantati ,  «  col.  4o.                                            „  4i*oo 

Cordovani  ,  circa  tao  doniiu  a  col.  5.                                                 „  600 

Oiof'  talala,  M.  circa  Soo  cantari ,  a  col.  io.                                    „  5,ooo 

IJaittri ,  circa  Suo  cantara  ,  a  col.  a,  dauo  an  colonaito.  „  1,000 
'Gali»  di  Trìpoli,  circa  100  cantara  ,  a  col.  3 ,  dado  ,  con    per- 

metao ,  col.  o,Sa.                                                                                   „  Soo 

Comma  aratioM  ,  delti  di  Barberla  ,  drca  to  cantini ,  a  col.  ).  „  70 

*Grajw ,  qnaado  ve  n'i  abbondanu,  drca  oui'fte  Oooo,  a  col.  3.  „  l6,«ao 
tioaa  «acidi  di  Trìpoli ,  ttfoo  cmtara  ,  a  col.  3,  So  (  prim   va* 

le»  3  a  «.  „  4/>oo 
JUtUA  di  Banghial   ■  Demi ,  4^00  canUra  ,  a  colena.  S  (  primi 

Tilon  B  I  fl}.                                                                               „  iS,Sm 

Manttc*  di  Baogluxi  a  Demi ,  drca  Sooo  cantata ,  a  col.  14.         h  7<Iìooo 

Marmcehiid  ,  poca  eitniiune,  circa  So  dottine,  ■  aol.  aa.              „  0Sa 

UiaU  ,  come  Mpri  ,  foraa  la  a  16  cantin ,  1  ool.  8.  1,  190 
Uoniont  Tilt  I  fpeciilniente  da  Bnghaii  ,  ìa  namero  circa   iMo 

da  ooL  (  1  a  ,  delio  in  Tripoli  an  coL  ,  ed   in   Bengliitl  an 

tmo.  ;,  1^ 
Olro  d*oIÌTi,  eirea  Sooo  birill,  da  «al.  8  a  7  conpreae  col.  adi 

i'-'óo.                                                                                 „  aOfOoo 

*0no  ,  di  Hiicrate,  drca  4S00  ouit»,  ad  nn  coloonito.  „  4i^ 
Pappagalli  della  coita  d"  oro  <  di  trauito    dall'  intemo  J    pochi , 

fòTH  So  ilT  inno ,  ■  od.  10.                                                        „  Soo 

PtBi  di  capra  ,  in  nnnaro  aS,aoo  circi,  1  ed.  Sa  il  emtiaato.    „  8,eeo 

Jìttta  dì  Tilallo  ,  poca  eitndone ,  forea  So  donine,  1  eoi.  4-  •>  iM 
Penitaedii  o  ^nms  di  ittavo ,  bianche  ,  calia  36  a  4o  cbe    peia- 

laano  in  tatto  circa  3o  cintare  ,  a  col.  4  drca  il  rotolo.          „  t9,eoo 


SoaiBM  e  ng-t,  Cd.  *ii4n» 
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Sipario,  Col.  ^ij^ffj» 

Pauiaeelu  B«ri,  caM*  4>  ■  4^  pelanti  35  ctattrt  a  col.  a  il  rotolo.  „  ;,oao 
Polvtra  d'oro,  etra  i3o  m>«tc  (  di  tramilo  dall'idlarno  )  •    col. 

as5  b  forra.                                                                                           *  37,oi>o 

^al(,  poebiaiiroaMtr>iIoiWilbrM6acafB9Ì,  atnetMeoIoimato.           „  3« 
Sciiavi  e  Mckiavi  nari  (di  tranailo)  circa  aooo  Uste  f  prima  <r  ora 

«olarano  «aacr*  da  3  a  4,ooo)  a  col.  jo  l'ana  par  l'altra.                   „  fio  fio» 

Sf*,  circa  3oa  cantara,  ■  col.  io.                                                              »  3,oo» 

Spugne,  aSo  ontara,  a  col.  S.                                                                   m  i,5oo 

£tuoi>,  Soo  donine,  a  col.  3*                                                                       »  if^oo 
Tappiti ,  attualmenta  poca  «rtraiiuie^  foraa  Soo  all'anDO,  <U  coL  a 

a  »5.                                                                                                        »  4,5oo 

Troaa,  Sooa  cantari,  «  col.  l^>                                                              „  tfioa 

Z«^r«RO,  io  Olii  poco  Milo,  c{rca3ocaatara,acol.3ilrotolo.        „  s>"<» 

Sonma  delle Mportaiioni, Col.  449*°*» 


Stato  palerò.  —  Merci  ^  importarne* 

Meiaio  fino ,    par  lo  piA  da  Triaate  ,  caaMtlc  5o,  da  mntara  •  a 

mano,  a  ul.  7  II  cast.  Gol.         8;$ 

poetai»!  ,  6m>  paia  ,  a  tnen»  col.  il  paio.  >,         4'>o 

Jequa  di  laifoada.  So  eaiHtIt,  da  loo  bottiglie  per  ognuna,  a  «A,  7.  ^         ^^ 
^tquanlt ,  A  LÌTorna ,  per  lo  pia  aniartU,  botti  Sa,  da  8  barili 

veneti ,  a  col.  18  par  bar.  „      71^00 

JUitm*  di  Boom  •  circa  ga  cantar*  ,  a  col.  6.  „        540 

^rchifoglìo,  aiiea  M  balla  da  g  cantari,  da  col.  8  a  10:  „       1,630 

Argento  lavorato  ,  poco  godi  ano ,  fbrie  ooo  oncia  ,  a  col.    i,a5.  ,,         a5o 
Argento  ,  monetato  ,  e  aefnatamente  pene  forti  di  Spagna  effetti- 

ve ,  eoaraniBte  nella  Zecca  nel    decorio    dell'  anno ,    e    perciò 

fitte  lenire  dall'  cataro ,  almena  ^    a4,ooo 

Arcato  vivo,  poco  eooanina,  «{Miche  tao  rotoli,  a  eoi.  lo  U  eanU  „  So 

Anatioo  bìatM»  ,  •  giallo  ,  poco  ipaecio  ,  forca  di  io  cantera  ,   a 

col.  90.  „        aos 

ilaoini  di  porcellana  e   di  rane  aatortitl  ,  ^neati  ultimi  a  col.  4S 

Il  cantaro,  fra  tutto.  „         4^ 

Bande  atignate  ,  o  Uttra  di  latta  ,  1  ao  cuiette  ,  a  eoi.  iS.  „       1,800 

Btluiino,  maiaa  lagrima  ,  40  caiaa  ,  da  a  a  3  cautara  ,  a  col,    Ifi 

il  cantaro.  „      4>ooo 

Berrette  nere  di  lana  ,  300  douine  ,  ad  nn  colotiii.  u  aoo 

Dette  roate ,  di  Enropa  ,  10  a  i5  eaua  ,  da  So  a  60  donine  par 

caaH,  a  col.  1, 5a  „      ^,oSo 

Dtu  fine  di  Toniti ,  e  di  Genova  ,  caue  4$   «  So  ,  eoma  iopn  , 

a  col.  8  la  donìna.  „    ai.Sa* 


,  Col.  ^A•fì 
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Bipono.tUl.   644:5 
Bimeoa  di  Vntetla ,   MMette    io   «la    da  4  MnUn   osuuw  *  a 

col.  9o.  M         900 

BroeaaU,  eira  fo  pale  da  So  ■  60  pìcchi,!  mL  4  Ai»  4  5.  „  tiiooo 
Caffi  DCrtiiiicu,  circa  i3o  botti  da  6  cutara,  a  eoL  tB  il  cani.  „  i\fiM 
Httto  moka  ,   a    dal  IjKntaX»,  poco  eonaamo  ,  fona  io  caatara  a 

eoi.  »4-  »         »♦• 

CwuM  da  ■ebloppo  ,  eiiaa  so  oawt  da  So  eaaoe,  •  caL  9  par  canoa  „  3,w)o 
ConncUa  dalla  qui  emuatiaia,  4  caaaalla  da  canura  i  a  Baua  a  9 

col.  4o<  w  aSa 

Carbone  di  l^no,  poca  iDlrodocioBa,  fona  400  cialata,  a  col.  o^S  «  Job 
Outa  da  inÌTCra  ,  marca    tia  .lane ,  UIU  qulith ,  looo   rìuna ,  a 

col.  a ,  So.  „      9,5oa 

Catramt  ,  •  paca  , -circa  lao  barili ,  a  coL   •}.  a         7" 

C^odi  di  brro  ,  di  Gaimaaia  ,  da  a  onde  a  aasia  ,  80  «ulara  « 

taL  io  a  la.  „         880 

2kU>  pai  Inti  da  «atallo ,  tarili  tia  da  ia,i»oo  (biodi  »  a  ani.  ■4<  „  840 
CoedaigUe  aaraltena  ,  oitca  9oo  lotoli ,  a  coL  5>  m      1,000 

CaiLt  da  gnwti  ,  ladaMa  ,  ima  6  eanlata  ,  a  a^  ao.  ,,130 

Co/ulti  fiaB»aaìa|U  ,  400  doiaina ,  a  col.  a,^5.  j,         3oo 

Oiittrit ,  owwo  parla  di  «atra  di  Vaaaaìa  ,  divaiaa  qaaliU ,  circa 

ao«  Iibuì  o  caata ,  cha  pxaraaBu  iattine  looa  cantala  ,    da  ooU 

IO  a  iS.  „    14.000 

l»ttt«  JB  paaeUlti  £  milla  parla,  4000  paa^Mtli  ,  a  àrea  a  aoU  „  %pom 
JDtU*  iBiHiMa  cfaianila  carnte^aUe  ,  dna  lao  oanlara,  a  cai.  loo.  ^  UfOoo 
Coralli  ,  Olivetta,  cicca  i5  caiM  ,  cooMnanti  ogaasa  da  la  fiso  a  «5 

Maui  di  5  rotoli  ia  fili  da  a  oacia  ,  pocba  da  3  oncia  a  podiia- 

alma  da  8,  cb<  d  TaBdoae  la  prina  a  eoL    io,  la  aaoonda  a  ool. 

i5,  •  le  Mm  a  col.  ao  il  lotoU.    '  „    ti,5oo 

Cordami  ,  circa  3o  canta 
CMdiu  Bla»  dd  Cairo, 

eoi.  3o.  „      3,MM 

Cngiaoli  pei  la  Zecca  ,  dica  10  a  la  botti,  da  4ao  Maial  cÌNa  par 

ogBOBa,  a  daacbadan  maato  di  4  croginoli,  ad  aa  col.  par  muio.  „      4i^'''* 
droiuna,  radica,  circa  iSo  ceatare,  da  7  a  6  col.  ^         97$ 

i^aaaniaMAi  isurì ,  charmaMii ,  da  4S  a  So  pene ,  di  loo  picchi , 

a  col,  I  ,  So  il  ficco.  ,^     9fiam 

DagmraUit ,  di  roitra  ,  per   bottami ,  poM    eonaamo ,  fona    laoo  a 

«Di.  4  il  ceato.  „  40 

Dttu  di  oaitigBo ,  eoa  loadl  a  caiebi  ■  coma  eopra  ,  foMa  aooo  ,    a 

cai.  3  il  eanio.  „  6a 

Drappi  d*  oro,  ce.  da  Liose,  circa  Sa  peoa,  da  ao  a  aS  picchi  ognuna  , 

cha  ai  faadooo,  accoado  la  rìcchaisa  dc'lragi,  da  col.  6  Bno  a  16  il 

picco,  „  S/MW 

Fa'OoUui  di  ccMona  ,  circa  Soo  dotaioe  ,  da  a  a  3  eoL  b  do^  b  i,i5a 
Z)«UidÌaata,diI«eca,*e.6odouÌaaac«1.8.  „        Iflo 

Somma  a  tegae,  CoL   i;l,96o 
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ttlpanot  Col.  i)MAa 

JfiitaaUta  tè,  iì  napoli,  95  Amia»  ■  e»I.  9,                                             „  195 
ArrO  di  Svoii,  Ìd  verglM,  piillo,  qudriWj  taaSa,  M.  eira  flao  cm- 

im,  da  tal.  5  Suo  a  6.                                                                              „  S^Soo 
filo  a  ftrro  di  Fmoia  ,  •  di  Gtmanìi  ■  M  vtm.  io  •  13  >  «ini 

Sa  barili,  da  5a  Banì  ognano,  a  col.  3,  So  par  mano.                             „  SjjSo 

Ala  iT  ero ,  marchi  l^aa  àrea  da  8  oaeia,  a  eoL  t,  76  Toada.                  ,)  5|6u<t 

Ab  dettone,  circa  loo  nani,  ad  bb  eoi,                                                   „  100 

AOr  di  apk»,  circa  4°  I*"'''*  ^  canura  iSo  io  latto,  a  col.  61                 „  g-w 

Galla  d'Aleppo  ,  poco  coommo  ,  fona  6  eantara  ,  a  col.  4S>          m  ^J" 
Cattimi  d'ora  ,  larghi  ,  dtea  aoo  marchi  da  8  oasi* ,  a  col.  i^  jS 

fvBcia.  f,  3,800 
Garofani  ,  circa  jo  eantara  ,  a  col  So.  „  ifioa 
Gialtamina  por  la  2itet  ,  circa  l5o  cantai*  ,  da  eoi.  8  a  g.  »  l^Soo 
Gioie  ,  oraameati  da  dowM  ,  aaobili  ,  ed  altri  oggMIi  di  loaao  ,  cIm 
dal  Baieià  «i  bnao  *rain  par  nu  d«]  Caaiello,  aaoaa  paiaar  la  do- 
gana ,  «Inena.  „  30,000 
CoMBM  draptitc ,  pochiaaino  aaaiutto  ,  fona  4  oanlara  a  eOl.aS.  „  100 
DHta  alami ,  paia    poco  eoawBio ,  Caiat  iSo  naml  ad  db  tona  di 

coloaaaio.                                                                                                   ^  So 
IJ4tta  Iacea  ,  !■  atcocM  ,  laHuiDga  ,  prima  ^naRd  ,  tao  caaHNi  ■ 

col,  33i                                                                                           „  SigAo 
Ditta,  id.  Idi  tttttain  qnaìii),  aoa  eantara,  a  col- 101                          »  4>'>oa 
Dttta   maUic*,  eaaMlta  8  da  9  eantara,  a  «al.  go.  Il  caaL                        j«  Ifffo 
titgaaai»  da  caaltwiOBa  navata  ,  di  tovara  ,  ai  Tanda  ad  an  eoi,  pw 
^cdc   enbo  ,  pi&  a  mano  laoaada  1*  teadaBae  dalle  laMA«r«.  ^ 
Quello  di  abate ,  pine  ,  Urica ,  m*    ad  on  lerio  di  meno  ,  od  a 
àrea  ooL  0,70  il  p,  «.  — ■  SB.  He  giangono  fra  l'anno  9  a  6  ca- 
richi dal  pretM  di  etH,  3,$aa  a  ^fii»o  ofanno.                                  »  93,ooa 
Legno  ài  campeggio,  a  di  Santa   Uarla,  circa  80  eantara  ciaicli*- 

■IbdO  ,  toal  in  tallo  tao  eantara  ,  a  eoi.  4i!^-                                   u  Sfo 

Detto  dì  Fanumbaeco,  circa  tao  eantara  ■  col.  90.                             u  '^oo 
Landiiiù  ,  panni  francali  ,  aeciMida  ignalit),  6d  peiM  afa*    mianiana 

■a  latto  dica  3000  picchi ,  ad  aa  col.  1'  nnOa                                   „  3|0ao 
Ihiti ,  idem  ,  tene  ijoaliti ,  «rea  45  pMie  ,  o  iSoò  picoU,  a  «al, 

Oj^S.  u  1,135 
XfiuUitM  di  Locca  ,  pene  aSo  o  cirea  i5,ooo  picchi  a  eoL  tffi.  „  ii,35a 
MitU  di  Tnniai  ,  e  del  Leranw  ,  pd|pa  ^aalIU  ,  30  barili  da  oan- 
lara S  a  eoi,  8.  il  «ant.  *  „  960 
Motaii  ,  la  nnaero  16,000  diea  da  col,  9S  a  3«  il  caau.  „  ^,^aa 
ITanehiai  dì  Goa  ,  pena  3oo  circa  a  col.  i^o.  -  m  4^ 
J}eUi  di  Landra  ,  circa  loo  petae  di  6000  pìcchi,  a  eoi.  0,16.  „  1,000 
Detti  di  Ualla  ,  prue  30a  o  àrea  Sono  picchi  t  t  eoL  opo.  »  tfioo 
Ifattri  di  Genoia  ,  mani  300  ■  coli  i3.  „  Sffoo 
Iloaa  moicala  ,  rotoli  5o  circa ,  a  col.  a,go.  m  4^ 
Oppio    lelwico ,  rotoli  8a  cima  ,  a  eoi.  3 .                                                m  180 

Somma  e  i»gue,  Col*  9]5,g85 
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Jtfporto  ,  CoL  ajS^SB 
Ora  ItMTUo ,  pota'' iitboàiBÙatM ,  (ana  aS  nMrdiì  ■  o  aon  oBd«i  • 

eoL  1^  \  -  „  ijkno 
OrfimaM  ,  b  etiittn»,  itMI*  q«i  (UcbU-OMorir,  o  ik  ora  mio 

dm  ino  cintar*  In  90  barili ,  ■  cut.  So  il  canuio.                        „  S/mo 

Dttio  m  p<ilnr*  i  cim  sa  caaim  ,  ■  col.  a4.                                      m  4^ 

PilUni  ài  pioabo ,  aaaura  Gi^  *  ool.  ;.  u  4^ 
Pmitno  QtiiMrif  nm ,  nr^  *  MnU^  ,  paia  iS»,  o  fioo^i  (Soo 

■  cri.  9L                                                                                          »  9S>M 

i)M(o  «enhia»  ,  »oB  troppa  ìm  ,  p«iM  8o,  o  pl«sfai  >4«a,  ■  col.  7.  „  <8|8ao 

P«C«la  ,  diai  600  canun  ,  ■  col.  3.  (  ■ttulsUBl*  ■•  ngUaDo  5  ).  »  )>8oo 

Pep*  Mn»,  sin*  k»  cuura,  ■  ool.  la.  m  4oa 
Pittn  focri*  ,  bnilt  S  da  1*000  ptatra  ciaaekadu»  >  a  ««L  4  0 

olilUto.  „  3H 
Pittr*    £    Halu  ,  datla  qai  ttmgMoii  ,  la  sauMO  10,000  ,  a  coL 

4  11  caoto.                                                                                               w  >»• 

PUatìio  !■  pani,  «iraa  100  canlan,  ■  col.  S.                                                m  Sua 

Pohtert  da  ca— aoo   a  da  «diioppo,  barili  70  «ina,  a  coIé  iB.                   „  i,*6a 

Bmnu  iq  paH,  circa  So  caotara,  a  coL  Ifi.                                                  „  t,tSo 

Kam  di  Firanaa ,  po«o  oooMmo,  foua  Soo  picchi,  ad  on  ooL                »  Soo 

Btuoi  ocdioati,  doHÌB«  600  Cirea,  a  umcm  ool.  „  Soo 
Stf*   di  Salb,  aoulla,  «o  baUa  d'ao  caotara  cina  ,  ad  ■■  eoi. 

il  rotalo.                                                                                                   „  S,Soa 

Km  di  Tncaoa  a  LoBbaidia,  oaolan  400  drea,  a  coL  8,                         „  94°* 

Bum,  circa  io  bolli  o  oana,  cooUocnii  Soo  barili  veatil,  a  ool.  n.  „  7,100 
Sa/uni  ,  ciot  ,    alici  ,  ariogbo  ,    baecaH  ,    Btriauo  ,  itocoaBiia  , 

aardtU*  •  nuig^oì  aalaii  ,  poco  cooaaaao ,  foorcbk  dall'  aitino, 

cb*  vaagono  da  Garbi  ,  io  arca  Soo  barili  ;  fra  latto.  „  )jgoa 
Sciroppi  divani,  apacialiaanlB  di  cap«Ivao«ra  ,  d*  oisala  ,  ac   Cia- 

wtu  Soo  di  cento  boitiflio  par  ogaona  ,  a  ooL  7.                       m  fi"** 

5eaicna*  di  JUicMri,  circa  600  outAo,  a  col.  iS  ^  7r*oo 
Seta  io  raBM  di  CiUbrii ,  d)  Gaaova  a  di  Toaeaaa ,  noa  ba  per. 

chi  -boa  arrobbo  apiccio  ,  circa  8a  caahn  a   tra  ooL  il  rotolo.   „  a,4<>° 

SuUinul»  comwJTBj  poeo  cnnawtn,  btrm  Mo  rotoli,  •  eai.s.  „  9oo 
AptecU  da  soaioa ,  del  namari   1  «  s  ,  «mi  «arto  iado  rata  ,  Soo 

doqioa,  •  coL  o,33.  „  loo 
SUgno  d*  loghilterra ,  barili  so  circa  ,  da   «aotam  5  agntwo,  a  col. 

l8Ueani.ro.                                                                                             „  1,800 

Tabaoco  io  foflia,  caniara  aSo  àrea,  da  eoi  7  a  10.  „  a,iao 
T^Sttà,  colati  «aortiti,  della  qaaliil  detta  qid  (Irata  ,  pe*M  Soo 

circa,  da  So  picchi  ciaacbodnaa  ,  a  coL  o,33   il  piceo.                 „  8,000 

Tartaro  rotto  in  pietra,  «iret  loo  cantara  ,  a  col.  11.  „  iiaoo 
TavoU  di   S*«sU  ,  di  3   potuta ,  douiat  600  oirca,  a  col,  >5  aoi- 

totopra.  „      9,000 

Dtite  di  Vaac^  e  di  Fimne,  aSjOoe  circa,  da  ooL  3S  ■  4"  " 

Soirnuk  4  M(U«  ,  CoL  3gi,i79 
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Riporto,  CoL  V>i79 
nia  pn  TeU ,  ooumìu   di  U«lu  ,  UIU  3o  da   >S  ■  «i    pMM , 

■  col,  iS  Ciro  Li  p>(u.  „      t^o» 

Detta  olona  ,  dì  8n>ii    o  di  Rsmìi,  pooo  comraaio  ,  fam  4°  p<^ 

M ,  a   mi.  a4,  „         gG» 

2Wi  di  cotsaa  dirana,  eirca  t5«  balb  da  ^5  pana,  cioi  r  di 
Batto*  ,  iS  bilia  a  eoi,  3  la  pa«M  *-  Gliaaa  biaDcha  doppia, 
aS  a  eoi.  0.  ^  Otiinaa  tarchina  37,  a  col.  5.  —  Calicb ,  an  da 
«0).  4  a  8.  —  Cimbticcbi.  3^,  a  col,  6.  —  Gora*  ,  a  Sinu  dalla 
saBpagnia  3a>  •  m1.  3,  So.  —  HadapollaBiì ,  fi,  a  coL  7.  Goal 
fra  uuo.  „    31,^90 

Dtttt  Ai  liso  d'Egiuo ,  ordioiria,  3<w  balla  di  im  pana,  a  u  col  „    5o,chio 
Ttrraglia  biaBaa  «  ee.  di    Europa,  ciroa    180  caata  ,  a   col,  lo.  „        l^o* 

Datta  bigia  ,  ac  da   Garbi ,  bo  laiulali  cariaU  ,  a   eoi.    ilo  airca 

par  ogni   carica.  „       6,5oa 

y»lhm   di  Ganoia  ,  a  3  pali ,  oolori  aiautiti ,  patta  8a  di    iSoo 

picchi ,  a   eoi.   a  ,  So.  „       ^fina 

forami ,   damigUna  ,  bottiglia  ,  bieehiari  ,  latin  ,  oc,  Caiaa  8  a 

Vino  naro  di  Sicilia  ,  HaKalI  a  Hanalla  ,  bolli  fS  a  So  dia  mìan- 
rano  circa  3Sim>  barili ,  da  col.  3  a  5  aaooodo  la  qnaliU  ,  noa 
compraao  il  daaio.  „     i5,9»a 

D'ito  fino  di  Francia  ,    Sciampagoa  ,  ac.    pel  eailallo ,  «pproaiiou- 

Uramanta.  „      a.Soo 

yitrìuoUt  aoarro  ordinario  ,  bolli  4°  ^a  io  eeoUra  ,  a  col,  90.         „      8,ona 

Zenxero  bianCQ  a  nero  ,  pooo  coaianKi ,  fona    16  eanlari,  a  col.  6*  „  {)6 

Zibièiv  ,  Botti,  piatacebi  ad  altri  fratti  aecelii  ,  35o  ««ala  d'an  can- 

Urc ,  a  ool.   iS  a  So.  »      S,ii!» 

Zolfo  ,  in   caurKill  ,  di  Sicilia  a  di  Towaoa  ,  eaaaelta  9oa  di  5  eant. 

a  eoi.  3.  „      3,000 

Zutahtro ,  caiaa  o  bolli  3ou  circa  ,  Ao  pateranao  drca  laas  eantara 
cioii  dall'Anaa  hitnco  aKioito  ,  cantera  ano  a  col.  16.  •—  Dmio 
toadanla  ,  canlara  760  ,  a  col.  io.  —  Dal  Draiila  ,  cantare  ip,  a 
col.  i4.~~Di  UaicaTelOi  cenlara  lao,  a  Col,  S.  —  In  pani  raf* 
finali,  19  IO  LoUi,  cantera  i6d,  a  col,  aS.  —  Ditto  reata  in 
4  bolli  ,  capura  ao,  a  col.  3a.  —  Dello  TolUma,  eeotere  ao  ,  a 
aol.    16,  coi\  fra   latip,  w     <4>94° 

Somma  della  imporUaiool  ,  Col.  $34,79» 
Dilla  qnale  aomma  dadacando  qaelle  della  aepartaiiouì ,  e-  a,  „  449. °oo 

Bìinllerk  noe  pMdita  raila  par  lo  Blaio  in  gnetto   ramo  del  ccm- 

■orcio  di  Col.    73,790. 

Già  »'  intende  che  i  prezzi  notati  sodo  quelli  della 
piazza  ,  e  non  qnelli  che  si  otterrebbero  vendendo  le  merci 
in  Castello  ,  contro  teechere,  di  più  o  meno  lunga  sca- 


Digitizedby  Google 


*9 
denia  ,  in  quii  caio  eonTiene  tggtiingere  almeno  da  So  a 
60  per  cento.  L«  merci  di  estrasioDe  segnate  d*  un  atte- 
rìsoo  sono  proibite  p«l  trasporto  ,  salvoohè  con  {spedale 
licenza  per  iscrìtto  del  sovrano ,  ■i<xonie  Io  sono  per  PeO' 
trata  il  sapone,  la  polvere  ,  e  generalmente  le  armi,  e  le 
maDinooì  da  guerra,  le  ([oali  non  possono  vendersi  fuor- 
ché al  solo  capo  della  re^eaza  ,  od  ai  snoi  prìmi  luogote^ 
Denti.  Dei  monopoli ,  appalti,  dazi,  gabelle,  ed  altre  gra- 
Terza   sari  dato  distinto  ragguaglio  nel  terzo  articolo. 

Non  posso  però  termioare  i!  presente ,  seuea  dire  al- 
meno una  parola  di  nn  capo  del  commercio  marìtimo  ,  di 
cui  i  naTÌganti  particolarmente  fanno  un  caso  grandissimo, 
voglio  dire  dei  noleggi  cbe  possono  incontrare  in  questi 
scali  i  navigli  ì  quali ,  posti  a  terra  ì  loro  caricbi  ,  de- 
siderano di  essere  vantaggiosamente  impiegati  in  nnovi 
viaggi.  Altre  volte  era  facile  cosa  il  trovare  qui  ottimi  noli 
per  Livorno ,  Trieste ,  Venezia  ,  Harsilia  ,  Malta  ,  Alestan* 
drìa  e  le  Smirne  j  ed  era  raro  assai  rbeun  bastimento  ap- 
prodato in  questo  scalo  con  carico^  avesse  a  ritornar  vuoto 
in  Europa ,  od  a  cercare  altrove  miglior  fortuna.  All'  op- 
posto ne  venivano  molti  espressamente  per  darai  qui  a  no- 
lo, e  poche  volte  furon  deluse  le  loro  speranze.  Ma  in  oggi, 
se  sì  eccettuano  i  viaggi  di  Livorno  ,  Venezia,  Malta,  e 
Smirne,  pei  quali  s'impiegano  quasi  sempre  i  medesimi 
bastimenti  di  andata  e  di  ritorno,  pochissimi  o  quasi  dìqdì 
aoao  i  destri  ,  che  ai  naviganti  venturieri  qu\  si  paran  di» 
nauzi  ,  onde  impiegare  senza  scapito  i  loro  naviiili. 

Iacopo  Gsazzac  di  Hemsù. 

(  Sark  MtUinuata-J 


Prindpes  de  la  pkilosopkie  de  l'  Histoire  tradaitt   de  tu 
Scienza  nuova  de  X  B.  Vioo  ec.  Par  Jules  Michela- 
\  Paris  ,  che  Renouard  ,  iBa^. 

L' nomo  non  apprezza  che  in  quanto  conosce  ,  e  non 
conosce  che  in  qnanio  le  nuove  idee  che  gli  h  presenta* 
no   analt^izzaoo   colle  già  esistenti  ;  questa  legge  d*  ana- 
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logit  non  prodDoa  effMto  elw  «abordùuttuueiile  all'  «Itn 
deUi  continaità,  per  la  quale  i  pastaggi  da  on  modo  al- 
l'altro  di  enere  debbono  etaer  lantì^  impercettibili,  e  mai 
aHoIutì. 

Talrolta  per  altro,  allorchi  una  naiione  oomìaciò  il 
sno  moral  cambiamento ,  qualche  indÌTÌduo  la  precorre,  • 
lawiiaado  ben  addietro  i  anoi  concittadini  ,  g*  inoltra  fra  i 
posteri  e  loro  parla  un  liognaggio  non  inteto  da  quelli, 
e  riceve  anpio  compenso  di  lodi  nel  lepotero  ore  «esse 
inoDwato  •  quasi  ignoto.  Tali  preoarsori  dei  secoli  colti 
fan  luminoso  attestato  della  fona  indiridaale  dell'  nomo, 
come  la  palma  del  deserto  prova  ohe  ogni  angolo  della 
terra  ha  vegetazione  sua  propria  ;  ma  come  questa  mai  pò* 
tendo  eguagliare  la  palma  del  giardino  sembra  lagnarsi 
della  ina  solitudine  e  dei  nemici  che  trova  all'intorno; 
cosi  il  grande  ohe  solo  si  allontana  dai  suoi  coevi  preaenta 
indelebili  traccie  del  suo  isolamento  ,  e  dell*  influeoaa  del 
clima  e  del  snolo  ove  ricevi  l'educazione.  Ond'è  che  il 
nepote ,  cui  aperse  1'  agone  ove  si  onopre  di  gloria,  lo  tra- 
scura sconoscente ,  e  quasi  h>  acouM  di  non  aver  quei  prin- 
cipti  ch'ei  trovò  colla  sola  ana  mente  sviluppati  bene  al 
paro  di  quelli  che  in  Ini  gli  attìnsero  ,  e  ne  raccolsero  i 
[MÙ  completi  «viluppi  nel  sentir  comnae  del  loro  tempo. 
Qualcuno  però  «orge  tratto  tratto  più  giusto  e  aegnala  il 
merito  finora  ignoto  del  grande  ingegno  :  allor  «umincia 
l'epoca  della  fama  per  esso,  fondata  auU'  attestato  che  ot- 
tenne dai  pochi  che  lo  studiarono  ;  ma  la  massa  dei  leg- 
gitori si  contenta  di  ooooscerae  il  nome  e  il  transunto  / 
delle  massime ,  e  ne  cerca  lo  sviluppo  nei  pìil  moderai, 
ove  le  trova  esposte  io  stile  pili  adorno  ,  con  pia  adeguate 
applicavtoni ,  e  sopratntto  più  facilmente  intelligibili.  Chi 
cercherà  le  basi  del  seniualìsmo  in  Castendi ,  dell'  esperi- 
mentalismo in  Bacone  piuttosto  che  in  Locke  e  Condillaor 

Frai  motti  egempii  che  di  tali  fenomeni  presenta  la 
feconda  d*  ingegni  Italia  nostra  ,  non  ultimo  al  certo  il 
fornisce  G.  B.  Vico.  Allorché  ll.autoriti  e  F erudizione  com- 
primevano a  gara  l'Europa,  e  la  storia  dell'uomo  età  appena 
sospettata  benché  tanto  si  stodiaise  quella  <tetle  naaioni. 
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egli  il  primo  ne  concepì  l'idea,  ne  indicò  le  batì  ,  oe 
inaitò  l' edifizio  :  non  fa  né  carato  né  inteto  in  allora  f 
ma,  or  che  s'incominciano  a  cercare,  e  con  sorpresa  si  tro- 
vano in  lui  tutti  i  primi  semi  di  questa  SciauM  nuova,  ei 
Tiene  a  servir  di  luminosa  conferma  al  deUO  Astigiano  ohe 
siano 

....o  JVoi  fervide  ardite  Itale  menti 
Di  ogni  alta  cosa  iruegaatrìei  altrui. 

Occupandosi  della  storia  dell'uomo  fin  dall'alba  della 
sua  vita  letteraria ,  ei  ne  sparse  i  principii  in  varii  suoi 
scritti ,  e.  li  raccolse  alfine  in  un  sol  libro,  cb'  ei  chiamò 
Scienza  nuova.  Rimase  però  malcontento  del  suo  lavoro  , 
com'ei  stesso  dichiara  (i),  e  rifuso  per  intiero  lo  dette  dì 
oaovo  alla  luce  coi  tipi  Musiani  nel  i744'  ^*  questa  «di- 
zione, che  sola  ricevè  la  completa  approvasion  dell'autore, 
viene  ora  in  Francia  una  tradazione,  della  quale  imprendo 
a  parlare  ,  ed  a  qaesta  edizione  esclusivamente  io  mi  ri- 
porto in  quanto  ion  per  dira  dell'  originale  prima  di  occu- 
parmi della  versione. 

Si  poco  nota  è  la  Scienza  nuova  che  non  avrei  saputo 
come  far  paroU  del  lavoro  francese,  senza  prima  aver  fatto 
OD  poco  conoscer  l' italiano  ;  spero  in  conseguenza  non  sari 
discara  al  lettore  la  seguente  esposiiiìone  di  tutto  il  sbtema 
storico  di  Vico. 

Tre  cose  ben  distinte  si  presentano  in  questa  tratta- 
tone; 

1.  I  principii  geneiali. 

a.  Le  applicazioni. 

3.  Lo  stile  ed  il  metodo. 

Delle  prime  due  parti  parleremo  in  nome  dell'autore, 
unendo  però  coi  necessarii  sviluppi  e  transizioni  le  idee 
che  egli  disseminò  pel  suo  libro,  indicando  in  nota'i  luoghi 
donde  le  obbiam  tratte. 

(i)  P*r  ira  ioli  capi  •)  dica  om  pntiril  di  tpmì  tao  Uvoro.  i.  Il  Mnu- 
tÌT«  di  aa  OiuanHÌo  maiala,  a,  1  laggi  Hiirarigiaa  dalla  Itngaa  Ialina,  3.  Il 
diacono  alilo  impiota  goDtiliua.  AcccnBa  quaau  in  tua*  alta  ff,  i8a ,  l8f  , 
307  della  SctaoH  Nuof  «. 
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Niana  id^a  «'  ìntroclace  nell'  animm  nostra  che  non  lì 
l«ghi  ad  aa  altra  già  esistente  ,  e  non  ne  sembri  nno  svi- 
lappo  o  modificasione.  Quest'accessione  continua  d'idee 
cambia  l' idiota  in  sapiente,  sensa  ck'  ei  par  sene  accorga, 
1)4  sappia  distingoers  il  ptincipio  del  sdo  sapere  da  quello 
della  sua  esistenza.  Lo  stesso  fenomeno  si  verìfica  nelle  na- 
Kionì  ,  e  in  conseguenza  nelle  scienze,  che  altro  non  sono 
che  r  aggregato  delle  idee  di  un  intiera  nazione  sopra  un 
solo  soggetto:  ond'è  che  impossibii  sarebbe  o  por  lo  men 
sronvenerole  il  cominciar  la  storia  di  una  scienza  dal  di 
che  ricevette  un  nome;  ma  è  necessario  ricercarne  l'origine 
là  dove  comincia ,  abbenchè  per  la  sua  tenuità  non  potesse 
aver  nome^  e  comincia  là  dove  ne  comincia  il  soggetto  (a). 
Perciò  si  anderà  per  noi  investigando  il  primordio  dell'urna' 
nità  (3)  nelle  memorie  serbate,  e  nelle  leggi  figlie  dei  pri- 
mitivì  bisogni  dell'uomo. 

Incominciando  qnest'  indagine  ,  generalissima  legge  si 
preienta  pernio  di  tutta  1'  umanità. 

L'uomo  non  agisce  mai  sensa  causa ,  la  cauta  che  Io 
determina  è  il  deùdetio  ;  il  desiderio  non  pnò  cader  sul- 
r  ignoto  ,  onde  le  idee  determinano  le  aaioni  determinando 
i  desiderii; 

E  siccome  le  idee  si  sviluppano  in  forza  dei  rapporti 
fra  gli  oggetti  esterni  e  l' anima  umana ,  e  questi  rapporti 
sono  sottoposti  a  leggi  invariabili  nella  loro  soitanaa  sol 
modificabili  nei  resultati  parziali  dalle  circostanze  di  fatto; 

Esaminando  attentamente  l' indole  di  quelle  leggi  e 
le  parziali  circostanze  dell'  nomo  in  una  data  epoca,  potrò 
a  presso  a  poco  tracciarne  la  storia; 

Dunque  cercherò  di  desumere  da  una  profonda  OBSer- 

(i)  P.  Ila  Dog.  106-10S.  AmmMM  «gniiio  priDCipio,  citi  bob  Io4«1  il  cpa" 
Inlto  (ocula  cb«  ricercò  li  baw  »ot  d*l  fatto  nu  d«l  iliriUo  polilico,  U  don 
sa  comincia  il  noffcnio  1'  «hocihìom  cìtIIs  Ì 

(3)  W  ■aaoiih  alira  noa  i  et»  1'  •luiiìoot  dti  rapponi  dall'  movo  c«- 
tiiuiut  nel  piuM  (iilDfi|Mi  della  ine  fàoulià. 
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VarioDt  quelle  l«ggt  ,'e  quindi  raeoogUerò  tutti  i  lumi 
filologici  dell'  antiohitk  per  comporre,  accoaztndo  il  tatto, 
nna  tcìeazR  nnoTa.  (4) 

E  troTerò  prima  di  tutto  che  nccome  nalla  può  eifer; 
•enza  caaaa  ,  •  aiocome  solo  mesBO  per  aasegnar  la  cauta 
■  ad  nn  effetto',  ansi  pei  formarsi  l'idea  di  oauia  è  la  «ìmul- 
taneiti  o  lucceuions  regolare  di  due  fenomeni  nel  tempo  ) 
allorché  troverò  efae  l'uomo  agì  tempra  in  una  guisa,  dirò 
che  cib  nacque  dalla  sua  natara  te  altra  causa  [mù  par- 
aiale  non  tcorgo,  onde  lascieremo  agli  oziosi  ogni  questione^ 
per  sapere  >e  l'uomo  sìa  di  tua  natura  socievole ,  mentre 
''  le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale  né  vi  ti  adagiano 
sé  vi  durano.  „  (&) 

Pnwegaendo  F indagine,  ed  appllcatrdo  il  precedeate' 
principio  ,  trovo  nascosto  nell'  intimo  delle  anime  le  più 
rozze  il  confuso  sentimento  che  l'aomo  tanto  può  quanto 
aa ,  onde  nasce  inestignibil  desiderio  di  saprire.  Allorchò 
manca  di  real  pascolo  Puomo  riconte  alle  induiionir e  tro-. 
To  (6)  che  l' analogia  ò  il  pernio  su  cui  si  avvolge  l'nma- 
Bità  pensante.  Vedo  quindi  nascere  la  forza  irresistibile 
die  trascina  1*  nomo  a  vedere  ciò  che  conosce  in  ciò  che 
non  conosce, e  stabilisce  infine  la  degnitk  "  ohe  l'uomo  per 
l'indìffinita  natura  della  sua  mente  ove  questa  si  rovesci 
neir  ignoranza   fa  di  tè  regola  dell'universo.  „  (j) 

Questo  principio  deve  verificarsi  in  tutte  le  mprali 
posizioni  dell'  uomo.-  ogni  differenza  nascerà  dalla  estenuo- 
ne  delle  cognizioni  poaitivé  e  della  forza  di  astraire  che 
indebolendo  l'immaginaKÌone  a  vantaggio  dalla  ragione  (8} 
renderà  più  regolari  i  procestì  induttivi,  e  piii  informi  ì 
xetnltari  ai  veri  biai^ni  dell'uomo,  (q) 

(ìf)  Pig.  1)3,  1 14  iti  prìndpii. 

(S)  Pig.  jS.  Qtg.  8.  RamigOMÌ  *i  )  nbnio  di  qneiu  dimoHrmiana  «Ilo 
MiM*  oggillo  ,  •  par  daMon  ^ifldi  la  bui  del  dtiUD  QiUnU  dai  aaOTÌ  »p- 
potti  cba  inda»  U  Ncutà  ta  nono  •  voroo. 

(6>  Pig.  88-89.  »«B-  4?  •  »W- 

(•])  V»%.  •p.  D«g.  I..  Vico  chwB*  dignità  i  priacipii  gwaraK  ekt  ^i  Ica- 
liitici  cbUBuoo  ■uiomL 

{8J  Pf.  85.  Dn-  36- 

{9)  Ptg.  ang,  Ingica  degli  iddoUriMli, 
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Ofa  la  &colti  di  aatraifo,  peifMionunearo  dcU'amaiiA. 
uf^ione  ,  segno  diftintÌTO  dell'uomo  fra  gU  altri  animBlì, 
creace  in  proporKione  dei  rapporti  OHcrrati.  Scarta  «  con» 
parativanente  oalla  «Mer  dnnque  dovea  all'alba  della  ei- 
viltà  ,  allorché  rnomo  ohe  lol  dai  Mttti  (io)  rioem  le  idee 
mediate  o  immediate  doves  concepii  le  cose  quali  dai  fensi 
TentTan  prewntate  ,*  end»  «ole  impetooai  biat^i  fìaici>  rio* 
lente  pasiiooi  deiivate  da  cut  (ii)  e  gtQuolane  attraiioni 
esaer  darono  le  earaiterictìche  di  quel  primo  puiodo  del- 
l' umanità  ;  e  deiea  aenriranno  a  darenn  tento  ai  irantamì 
di    qQell'  epoca  eonteiTatì  dalle  litigne  e  dalle  tradinosi. 

Altra  legge,  derirata  dal  bitogno  dì  aapere  •  dalla  forza 
dell'analogia,  tpinge  l'uomo  a  ricevei  aensa  etame  torupo- 
loto  quanto  trova  conforme  al  ano  mòdo  abituai  di  vede- 
re :  acconando  qneato  principio  con  l' altro  non  meno  in- 
dubitato, che  eguali  bitogni  sottopongono  gli  uomini  tutti 
a  leggi  eguali  ,  noi  vediem  sorgere  la  fona  direttrice  di 
ogni  umana  aitoolaiione  ,  1*  opinione  comune  ;  o  si  pie- 
tenti  questa  corno'  il  tosso  sento  di  uomini  selvaggi,  o  co- 
me il  resultato  dei  bisogni  delle  città  ,  o  come  Ìl  frutto 
delle  veglie  dei  filosofi ,  o  come  V  eHetto  della  tavieaaa  dei 
legiilatori  ,  purcbè  abbia  una  formula  per  estere  intesa 
divieBA  la  sovranadi  tntti  gli  animi  (la);  onde  diremo  ohe 
"  ì  governi  debbono  esser  conformi  alla  natura  dei  popo- 
li ,  poiché  per  natura  di  cote  nmane  civili  la  scuola  pub- 
blica dei  principi  è  la  morale  dei  popoli  (i^). 

Ha  secondo  i  vari  gradi  di  civiltà  varie  saran  le  ibntì 
della  forza  di  quetf  opinione  :  allorché  pochi  bisogni  ge- 
ueran  poche  idee,  e  scarsa  é  le  forza  attraente,  poco  si  ra- 
giona tulla  lor  coDvenienaa,  ma  molto  ti  sente,  ed  all'fttt- 
torìtà  che  naice  dal  consento  comune  si  accorda  ogni  peso; 


(io)  V»%.  I3g,  ratrad.  al  L  II.  a  pig.  i38  <blli  OMUBtiaa  pcmie*.  Ecco  ana 
dell*  prime  graodi  t  pnc'iM  applìuiiml  del  teaiulimo  di  tm\  ,  qoiDlunqiia 
silo  io  Eoropa  con  li  fiPoiofia  ,  fu  qaali  Hoo  ■■  mitri  tenpi  A  mil  ooDMpila 


(tij  Pag.  34ci-i>  CoToI.  dai  eoatnaii  aiaUt. 
(la)  Pag.  4ig-:H>  I.  4  U«  •pctia  di  carallcri. 
(iJ)Pa|.  j^.  Deg.  «9- 
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Allorobè  p(ù  .U  melatali  fìtcoltli  ri  iviluppano,  tà  com- 
plicRDo  le  idee  io  proporaion  dei  bUogai ,  e  s'iaoominòia 
ft  chiedere  il  motivo  di  questo  coqsensOj  che  d'ahroade  non 
i  pia  ■!  etpreuo  ,  e  Ja  ragione  ohe  eola  poò  aoddiafare  a 
tal  doaunda  comincia  a  prendere  ti  posto  dell*  autorità. 

Fonte  adnn^e  del  certo  chiameremo  l'aatoriiij  fonte 
del  vero  la  ragione;  e  scorgeremo  nel  primo  la  molla  ohe 
&  agire  le  nazioni  fanciulle,  nel  eeoondo  le  adulte  (i4)' 

Hai  perdendo  dì  vista  che  1'  uomo  non  agisce  mai  sen> 
aa  cassa,  oercherem  nel  suo  cuore  la  causa  che  il  tiene  a»> 
aociato.  Troveremo  che  scopo  definitivo  di  ogni  suo  desi- 
derio è  r  interesse  personale  ;  vedremo  ohe  intorno  a  que- 
sto centro  volge  tutta  l'umaniti  ageotei  vedremo  che  l'in- 
dividuo tanto  ama  i  suoi  simili  quanto  a  Ini  reoan  van- 
taggio/che quanto  più  l'ordin  lociale  peifezionandosi  ao< 
eomuna  l' interesse  indÌTÌduaIe  oon  l'interesse  dei  molti, 
tanto  più  r  amor  proprio  si  espande  e  veste  la  forma  di 
mille  altri  affetti  ^i5)  .  Ravviser^m  dunque  nella  miglior 
possibile  direzione  di  quest*  ingenito  sentimento  la  perfe- 
zione della  filosofia  e  della  politica  (i6),e  ci  guarderemo 
dal  vedere  nella  primeva  baibaiia  il  tipo  delle  umane 
virtù ,  mentre  anzi  l' interesse  sooiale  concentrato  in  po- 
chi escluder  doveva  dalla  Boa  sfera  di  attività  la  gran  massa 
del  genere  umano  .  E  qni  cade  acconcio  il  notare  che  il 
dritto  o  equità  naturale  non  potea  nascere  nel  cosi  detto 
regno  della  natura ,  allorché  prima  la  forsa  individuale  , 
e  quindi  la  forza  di  pochi  forti  associati  dovea  dettar  le 
basi  del  dritto,  e  la  sola  autorità  (17)  potea  dargli  una  fer- 
ma legittinu.  L*  equità  naturale  è  un  aatranone  della  ma- 

04)  Pag.    III.  I>«E.  111-14.  p.  133-6  del  Metodo. 

(|5)  Pig.  isD  del  Msiwlo  .  Cou  di  piò  balla  a  di  pììk  preciao  n*  ilÌM*rs 
aa  Mi  Mfgeus  ElTaiia  ,  Bratam  ,  a  I  miU*  ì*n  diaoapoli  1 
(i6>P.g.  74.0ag.  5,<L 

(17)  Vnii  atgaiSeati  àk  Vic«  a  qaaau  parola  anurìtk:  laWoIti  ai  la  praad* 

■  la  laala  dai  diritti  pabblid  o  printl|  ulvol. 

Satlo  dal  conaanao  dì  ■■■'  nanona  io  wm  prifiòifm,  ■ 

santali  che  Io  datarmiairoBO  ,  a  ia  qaaiw  aiaao  ivijg 

ai  gli  ék  i  aigDiBcati.ardÌDwii  di  Ugittina  paiaitìj  a 


D,j,i,i.aL,Gooj;le 


36 
torà  mente  delle  nazioni  inolvIItCe,  l«  qn^ti  oonfìdeHiidola 
come  base  di  ogni  diritto  ,  U  vollero  come  d'  imporUnsa 
ctein  piima  dì  tempo  fra  le  leggi  regolatrici  e  fondamen- 
tali delle  «ooietà  .  Fa  dessa  veoerata  allorché  1'  nomo  si 
applicò  alla  ricerca  del  vero;  ma  dovette  cedere  il  poito 
all'equità  civile  o  legale  allorohA  solo  «i  appagava  del 
oeito  (iS). 

Sarebbe  premo  dell'  opera  il  segnar  con  precisione  t'e^ 
poca  ed  il  modo  di  qaeito  passaggio  ;  ma  come  stolto  sa- 
rebbe il  tentare  di  dir  quando  la  quercia  divenne  atta  a 
formare  il  fianco  dì  noa  nave  ,  oos\  sarebbe  follia  preten- 
dere di  segnar  con  fisioi  spaxii  di  tempo  le  rivoluzioni  del- 
l'umanità ^J9)<  L'aomo  non  riceve  nn  idea  che  in  quanto 
analogiaza  con  le  già  ricevute,  onde  ogni  nnovo  modo  di 
federe ,  prescindendo  dalle  difficoltà  onde  distrugger  t'an- 
tieo  se  il  contradioe,  abbisogna  di  lungo  spazio  di  tempo 
ónde  introdursi;  e  per  divenire  il  motore  delle  azioni  de- 
gl'  individui  abbisogna  dì  ancor  più  lungo  tempo,  perchè 
deve  prima  cambiarsi  in  gìndiiìo  di  abitudine  .  L' istesao  | 
fenomeno,  ma  con  pih  intensità,  deve  verificarsi  nelle  aaso- 
ciazìoni  ove  gli  Ostacoli  son  maggiori  al  cambiamuito  ,  • 
qnand'  anche  questo  sia  seguito  quasi  totale  negli  indivi- 
dai  ,  la  massa  pnr  segne  ad  agire  nel  senso  antico  per  la. 
legge  dell'impulso  o  sìa  dell'abitodine,  e  per  la  difficoltà 
di  rìdane  in  atti  comuni  ì  nuovi  voleri  individuali'  Na- 
sce da  tali  casse  la  lentezB  e  la  impercettibilità  delle  u* 
man»  rivolnzionì  considerata  nel  loro  sabietto  ,  non  nel 
loro  effetto,  però  cbe  talvolta  è  istantaneo  ad  inganna  l'os- 
servatore   superficiale  sulla  causa  cbe  lo  produsse  (ao). 

Nel    fin  qai  detto  si  dia  per  causa  alla  civiltà  la  na- 

(i8)P.f.  n..D.B..M.4. 

L'  «quìlà  Ditunla  nei  coanJanta  d*  Vico  oooM  aa  iilrtiiaBi  in  qMnlo 
Ma  tai  applicuionc  »i  bitugoi  mkìiIì.  Chi  lagga  mb  «Usdiìod*  il  *u«  libro 
betloWBle  il  iil*M. 

<>9)  f*t-  4^>  '-  4-  T«iBp*rtB>Mio  iMU  a«p.  f«uo  dagli  StiU  ilat]«  hcim- 
da  coi  Donroi  d*ll*  prìoiMr*  ,  p.  gS.  Otg.  ^i. 

l»o)  Eneo  imì  HmiDÌ  piò  wlggiialì  ,  a  eoa  le  più  pncìaa  ippticuÌ0BÌ  il 
ptiuipao  ddU  coatiouiti ,  di  cai  Udio  u  nlt  Rotugno»  boUi  «>■  iaWuda- 
lion*  *l  dirilM  pabfilico  nnìvCTHle. 
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tura  morale  ed  intellettuale  dell'  uomo  ;  questa  ti  verifica 
eguale  ovunque  l' uomo  hi  ttova  ;  oade  ovunque  con  quelle 
modiJìcaBioDi  che  le  circoatance  di  fatto  vi  arrecano,  prodar 
dee  eguali  effetti  (ai).  Di  qua  prendiamo  animo  ad  sue- 
rìre  contro  l'opinione  di  tutti  i  filologi,  che  ogni  naeione 
poeta  nelle  stesse  circoatanse  che  nn  eltta  deve  al  paro 
di  quella  essere  autrice  della  propria  civiltà  e  wpere,  onde 
ojun  conto  faremo  di  tatto  le  pretese  migraKioni  di  scien- 
se  (») ,  e  diremo  che  tutte  le  storìohe  verìtà  ,  ohe  ai  tro- 
veran  col  nostro  metodo,  formeranno  la  storia  ideale  eterna 
del  genere  umano  quand'  anche  la  terra  intiera  foue  di- 
stratta e  di  nuovo  creata .  L' orgoglio  delle  nazioni  e  pid 
qnello  dei  dotti  cie&  tutti  quei  pomposi  sistemi  di  soieuze 
migtatiici.  L'analogia  che  trovarono  fra  il  sapere  dei  vari 
popoli  die  colore  alle  loto  fàvole  j  perche  non  pensarono 
a  spiegar  come  per  noi  si  fa  questa  necesMria  oonaegaenaa 
della  natura  dell'uomo  (a3). 

La  atessa  ignoranza  dei  sopra  esposti  principii  fè'tra- 
•curare  on  vero  di  ancor  piii  grande  imporunza.  Se  tut- 
to il  genere  umano  agi  o  pensò  in  dato  modo  ,  la  cauaa 
che  ve  lo  apinse  deve  easere  universale ,  o  figlia  delle  ge- 
nerali leggi  dell*  umanità .  Ora  ai  disse  che  base  del  vero 
è  la  ragione  :  la  ragione  risiede  in  ciascun  individuo  e  lo 
determina;  ae  dunque  tutti  crederan  la  stessa  cosS)  at- 
tesoché la  credono  dietro  i  .dettami  della  loro  ragion  par- 
ticolare cui  si  conforma  >  noi  siam  costretti  a  riguardare 
quella  cosa  come  conforme  alla  ragione  universale  attra- 
zione delle  ragioni  particolari,  e  in  conaegueusa  come  ve- 
ra. Dunque  avrem  per  base  precipua  di  vero  Ìl  conaenao 
universale  ,  ed  in  questo  consenso  universale  o  aenso  co- 
mune delle  nazioni  avremo  il  criterio  della  Sciama  nuo- 
va (Ai). 

Questo  senso  comune  ebbe  però  vari  modi  di  agire  se- 
condo le  diverse  epoche.  Mei  formarsi  della  eiviltè  il  di- 

(ai)  •*■».  55-77.  1>«B.  i3. 

(ia)  Pag.   laS-aS  del  mtiodo  >  p-  4?  ■■■  !•  *''■  uvoli  croDologic*. 

(93}  P^.  40.  N.  ■.  ilU  UT.  cron. 

(af)  P>E.  j6.  Deg.  H,  i9,  p.  laS-aS  del  Ibiodo. 
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fctto  di  foni  di  Mtruion  sufGciente  a  far  leggi  generali 
Aie  al  sento  «ornane'  <^ni  facoltà  lagialatÌTa ,  e  dalla  sua 
applicasìone  ai  caii  particolari  nacque  la  coaiaetadine  (i  S); 
nel  peiferionameoto  della  vita  politica  la  legge  fu  eapre«»« 
da  nomini  a  ciò  fare  prescelti,  ed  allora  il  sanao  comune 
fu  speaw  oontradetto  ,  e  la  tua  fona  naicoita  non  fu  più 
Tiata  che  dai  filosofi. 

Ciò  cbe  sopra  abbiasi  detto  dell'opinion  comune  forma 
Dn  sol  corpo  eoa  oio  che  or  ai  dice  del  senso  comune.  Li 
•i  coosìderan  gli  «ffetti,  qni  la  oauM  di  questo  cardine 
dell'  umanità  associata. 

Ecco  in  qnal  guisa  I*  nomo  è  condotto  dai  suoi  bisogni 
•Ha  società  ,  e  da  quelli  i  condotto  a  perfezionarla,  e  lod- 
dis&cendo  a  quelli  consegne  felicità.  Queata  mirabil  pre- 
ordtnaaiooe  di  caute  e  di  effetti  nel  mondo  sociale  ,  ove 
tutto  procura  o  almen  non  inceppa  la  comnne  utilità,  ne 
dimostra  luminosamente  la  Provvidenaa  Divina  (ati),  che 
•occorre  all'  nomo  con  i  melai  ordìnarii ,  ai  suoi  eletti  con 
gli  ttraoidinarìi  della  sua  grasia  ed  immediata  comnnica- 
BÌon«.  (a7) 

Noi  rignardiam  dunque  la  atoria  come  una  gran  dimo- 
strazione della  Dirìna  PiOTTidenaa. 

Tali  ci  son  tembrate  le  massime  pii^  importanti  che 
•erroD  di  base  alla  5ci«naa  nuova  ,  e  che,  giusta  l'espres- 
sione dell'autore  debbono  circolare  in  essa  come  nel  corpo 
umano  il  sangue  e  darle  vita.  Passeremo  adesto  a  render 
eonto  dei  &tti  principali  eh'  ei  ne  deduce^  e  che  servon 
di  fondamento  al  suo  sistema  storico. 


(aS)  Fig.  106.  Dtf.  ia4i  p.  49  *■  "■•  *"■  ■**■  "^'i- 
(•6)  P*|.  097.  3oa,  D>lli  ProT*.  ordiiui.  P.  im-oS  dil  Hetods. 
tm^  P>8'  l5.  Dtg.  8.  p.  5a5,  I.  5.  conchiaiioni  ,  p.   108,  Oag.  lof.  Qi*- 
Mo  priBoipiu  luniaouiMDi*  ■•  provi  1'  citot*  di  cfai  r«rcò  ia  Vico  an  Tciiu, 
■  «limita  uo  AtM.  Hon  10  ,  •  forK  DMtaDO  il  H  ,  cou  paaiHM  MMM  aonu, 
■u  Moe  iaiiler*  k  sarto  cLa  egli  k  oq  pnftllo  caiialìio. 
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II.  ^ppjbsaaimii. 

Primo  fra  qa«iti  fatti  d*  ordine  «  A'  InpoitanM  è  la 
TÌfbrma  della  pagana  cronologia.  Mille  iovenuimiglianse  o 
coDtradizioni  ne  inoltrano  che  1*  orgoglio  fu  la  «ola  causa 
di  qnell'  enorme  antichità  cui  oiaKona  Daiione  t».  risalir 
la  BUA  storia  «  ond'  è  che  tutte  le  epoche  sarao  cambiate 
col  nostro  sistema,  meno  quelle  della  Storia  degli  Bbvei 
popolo  priTÌlegiato  da  Dio,  e  che  perì»  non  i  sottopotto 
alle  regole  della  Seienxa  nuova.  (aS) 

Il  principal  cambiamento  cronologico  eonsìitéri  nella 
dÌTiaione  del  tempo  storico  in  tre  età:  degli  Dei,  degli  Eroi, 
e  degli  nomini  ,  confìuamente  accennate  dagli  Egiùani  , 
e  indicate  da  Varrone  sotto  ì  nomi  di  oacora,  fatoloia,  e 
certa.  (19) 

Subordinatamente  a  questa  divisione  divìdeiemo  tatto 
ti  nostro  sistema  storico  in  tre  prìneipali  trattaaloni. 
I.  Religione  e  costumi  e  rapporti  morali, 
a.  Rapporti  politici. 
3.  Rapporti  intellettuali. 

Rapporti  moraU.  Dopo  il  dìlario  nniversale  *i  dispersero 
sulla  faccia  della  terra  i  discendenti  di  Noè,  meno  alcuni  dei 
figli  di  Sem  prediletti  del  Signore,  ì  quali  rimasti  nella  tena 
natale  conaerrarono  lìngue  religiosi  e  governi.  Persero  qaelli 
nella  lor  dispersione  fino  il  linguaggio  ;  inselTatichirono  al 
pari  delle  bestie  cui  contrastarono  il  cibo-  Quel  ferino 
modo  di  vivere  ampliò  e  fortificò  le  lor  membra,  onde  sur- 
•ero  quei  giganti  di  eni  parla  tutta  1'  antichità.  (80)  Bru- 
tali appetiti  potean  soli  muovere  quelle  anime  prone  allk 
terra  ;  ma  era  in  esse  nn  sentimento  nascosto  che  dovea 
cambiarne  l'eaistensa,  quello  dell'umana  debolaaia.  (Si) 


(«8)  P.g.  37  I  irgs;  1 

l3}-37  da'  f|iB*Hu> 

tifi    d«t    DMlodO. 
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(3«)  P«g.   I3J-37  d.*  girati. 
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Ma  gitcqu«  ignorato  fiDchÀ  il  fulmine,  reso  pt>r  lunghi  m- 
coUdì  niun  eflètto  dai  vapori  diluTÌaDÌ^  non  venne  di  nuo- 
To  a  rammentare  coi  snoi  portenti  che  emte  un  Essere  di 
gran  lunga  saperiore  all'  nomo,  (3a  )  I  giganti  concepirono 
quest'Essere  a  loro  immagine  ,  e  lo  temerono  ;  credettoto 
eh'  egli  avesse  va  linguaggio  per  cenni  simile  al  loro,  (33), 
e  cercarono  questi  cenai  nell'aria  donde  ne  partiva  il  pifi 
energico'  Nel  tempo  stesso  vergognandosi  di  usar  bestial- 
mente la  venere  al  cospetto  del  cielo  irato  (34)  trascina- 
rono nelle  grotte  le  donne  e  là  le  tennero  ascpstn  ,  ed  al- 
levandone i  figli  fondaron  le  prime  famiglie.  Seguirono 
quei  primi  padri  di  famiglia  a  consultare  ì  voleri  del  cinlo 
nei  suoi  cenni  ,  e  così  crearono  la  scienza  augurale  ,  onde 
nacque  quella  degli  auspicii. 

Sorse  allora  la  prima  religione  rozza  e  feroce  al  pari 
dei  snoi  creatori,  e  ciò  volle  la  Provvidenza  che  altro  mez7 
zo  non  vide  per  curvar  quegl'indomìti  al  freno  sociale.  (35) 

Qui  si  presentan  due  veri  di  eguale  importanza. 

I-  Il  timore  fece  gli  Dei,  e  in  conseguenza  la  credulità 
non  l'impostura  creò  le  prime  religioni.  Può  l' impostura 
modulare  a  fini  privati  una  religion  ricevuta  i  ma  sarebbe 
ammettere  effetto  senza  causa  il  credere  che  uomini  si  dif- 
ficili a  reggersi,  come  gli  agresti  figli  della  natura,  potessero 
credere  l' asserto  di  un  individuo  se  non  ne  avessero  sen- 
tilo nel  cuore  e  nella  mente  la  completa  dimostrazione; 
e  ancor  piii  asiurdo  sarebbe  il  pensare  che  in  quella  sfor- 
mata specie  di  viver  civile,  potesse  sorgere  ingegno  A  forte 
da  restare  illeso  dalle  comuni  impressioni  onde  poter  in- 
gannare ,  e  interesse  sufficiente  da  spingere   a  farlo.  (36) 

a.  Conseguenza  necessaria  di  quella  prima  forma  so- 
ciale fu,  una  nuova  direzione  data  verso  un  fine  morale 


l»a)P.g.  i4o<i 

(33)  Pig.  i4a  lUd. 

f34)  P*|-  ai3  cdonU  poetici. 

r35)  P«g    19  (1*1  Hctodo,  4iS  I.  4,  t»  uiiiTe. 

Sa  pure  eh*  Vico  impoiiga  limili  ■ll'Oanipolaiiu 
MCMiifo  Giiora  d«l  iDO  niadii  di  din. 
<36)  Pig.  144,  Metnaiia  poei.  p.  80,  Drg.  4o. 
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•Ile  foiK  ^irsirino,-ase  fino  iDoi'ft  s  a^goire  gl'impulsi 
del  corpo  ,  onde  conunciarona  i  déBtderii  umanif  ioveoe  di 
eambiarsi  ooitaateménte  in  atti  adegoati  a  •oddiafarli ,  fu- 
rono represii  dalla  decisa  Tolontì ,  e  riraaser  semplioi  co- 
nati. <37) 

E  queeta  infinenia  ìadefinila  della  religione  che  pre- 
siedi alla  prime  mone  dell*  amanita,  uè  diregie  per  Ino- 
f;hì  aecoll  ogni  nìlnppo  ,  fino  al  panto  che  nìun  atto 
della  vita  civile  A  politica  che  domestica  non  fa  legittimo, 
e  restò  incapace  di  prodnr  logale  effetto  senaa  l'immediato 
intervento  degli  Dei  per  mezco  degli  auspicii.  (38) 

Siccome  presso  tntli  i  popoli  della  tetra  noi  troviam 
la  Telinone  ricevuta  come  base  di  ogni  viver  civile,  la 
rigaarderemo  come  eoadiiione  indeclinabile  dell'  umana 
repnbblìca^  eome  che  risevata  per  tate  dal  senso  comune 
delle  naaioni ,  criterio  uoìco  ed  inconcusso  del  vero. 

E  poiché  nesso  primario  fra  V  nomo  e  il  suo  Dio  è  la 
Provvidenea,  e  questa  infatti  i  il  solo  attributo  della  Divi- 
niti in  cai  convengano  tutte  le  nazioni  dellii  terra,  non 
può  concepirsi  religione,  e  in  oonsegnenza  vìver  civile  senta 
l' opinione  della  Provvidenza ,  onde  in  questa  vediamo  an 
principio  primordiale  di  umanità. 

11  freno  principale  che  la  ProTvidensa  possa  imporre 
air  nomo  i  la  credenza  dell'  immortaliti  di  un  anima  pas- 
sibile di  bone  e  di  male,  e  destinata  a  ricevere  i  premi  e 
le  pene  meritate  dal  corpo  ;  e  questo  freno  che  troviamo 
imposto  a  tutti  i  popoli ,  e  di  cui  appariscon  innegabili 
le  tracuo  nelle  eepolture  ,  costituisae  il  aecoudo  principio 
dell' nmsniti. 

HezM  precìpno  dalla  Piovvidensa  impiegato  per  cur- 
vare r  isolante  amor  proprio  al  viver  sociale  fu  l' amor 
della  prole  j  e  siccome  non  poò  questo  svìluppaiai  per  pro< 
le  incerta  ne  derivarono  i  matrìmonit,  che  forouno  il  ter* 
so  principio  dell'  umanità,  {i^ 

O"}}  l**B-  iSS  dal  Hvlod»,  p.  31 1  noT.  p>«. 
(38j  Pag.  ai&33  manie  poetica  •  paHÌin, 
(Sgì  F*g.  Ili  •  Hgg.  Morah  pettica. 
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Qaeld  tn  gran  vineoli  ritinirono  la  prime  soduA  e  la 
perpetaarono  (4o}i  ma  dafcbcdaaa  credè  i  raotaggi  cb«  ne 
(lerÌTano  ptifilegii  «aoi  proprii  ,  perchè  noa  potean  aalire 
all'attraiioDe  aublima  di  un  Dio  Padre  universale.  Quelle 
nienti  corte  e  feroci  ciedean  baooo  tutto  ciò  che  approva- 
Tao  gli  Dei  con  gli  'acupicii  ;  credeaa  gli  Dei  fonti  del 
diritto  perchè  più  forti  di  ogni  altro  eiaere  ,  onde  la  forsa 
era  per  eiii  l'eqolvalente  del  diritto  per  chi  era  amato  dai 
nomi  e  potea  chieder  la  loroapprOTaiione;  onde  qual  conto 
dovea  farsi  di  chi  non  area  quel  previlegìoF  Sì  aggiunga 
che  ogni  naaione  credea  sola  di  aTeilo  ,  cade  credev*  era- 
pii e  fuori  della  legge  gli  altri  popoli  cui  non  avesse  co- 
municato gli  auapicii  ,  e  ninna  meraviglia  dee  risentirsi  in 
vedere  ; 

L*  inospita  ferocia  dei  primi  secoli ,  •  l' avvilimento 
della  classe  inauspicata  delle  societk  civJlij  (4i) 

La  sanzione  espressa  della  divina  volontà  ricercata  pitr 
ogni  atto  della  vita  civile  e  politica  coma  fonte  esclusiva 
di  ogni  diritto; 

I  vani  modi  di  consultare  questa  volenti,  dei  quali 
sì  travede  la  vetusta  esistenza  nella  gara  fra  Romolo  e  Re< 
mo,  nella  battaglia  fra  gli  Oraxìi  «  Curlaiii,  e  che  Appa- 
riscono in  pieno  lume  nei  gindìsii  dì  Dio  della  seconda 
barbarie  {^a); 

La  crudelti  dellt*  pene  mai  credute  adegnate  al  merito 
di  chi  incorse  Io  sdegno  degli  Dei;  (43) 

L'  ìtanivilimento  del  secolo  eroico  fu  troppo  tenne  per 
distruggere  le  inveterate  abitudini  della  età  precedente.  Tro- 
viam  gli  eroi  curvi  dinanzi  agli  Dei ,  ciechi  esecutori  dei 
loro  voleri ,  e  dove  questi  tacciono  fidati  sol  nella  forza 
del  bracciof,  e  nell'  arguEie  della  mente  (44)  «  aol  vincolati 
dal  Ietterai  senso  di  un  patto  (45)  perchè  però  ne  furoa 
ehiamati  vindici  gli  Dei. 

(4aJ  Pag.  ii4-t8  dei  priacipìii 

d')  f'B-  493>  I-  S  ricom  della  doìodì,  ■  pauia. 

(49j  Pag.  433-35.  1.  i,  dai  diHlli. 

(4J;  Pag.  419.31.  I.  4,  tra  gjadiili. 

(44'  ''■g-  33i-aG.  Eroiimo  dai  primi  popoli. 

r4SJ  Fag.  43S-9  I.  4  dt'dulli. 
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Vi  forge  intanto  II  ifìme  dì  nn  diitto  oivile  ed  ìntiir» 
nuiouale  nelle  eipreue  eonvemioni.  L'  utiliA  che  ne  re< 
salUva  ai  contraenti  ,  i  lumi  ehe  ai  comunicaTano  reeìp 
procamente  ,  i  mali  inuparabilì  dallo  stato  exle^^e  perdu< 
rante  ancora  fra  le  nazioni  non  legate  da  patti,  prepaiaron 
la  strada  all'introduaione  del  gius  naturate. 

A  quel!'  epoca  incomincia  Tninanità,  e  nnoTa  strìe  di 
vili  e  di  virtù  soi^e  fira  gli  nondnì  .  I  filosofi  cercaa  in- 
tendere ciò  ohe  ì  poeti  teologi  sentirono ,  e  le  loro  aber- 
nuioni  servono  almeno  a  tegnalare  le  vie  fallaci. 

Non  ultima  causa  dei  loro  errori  fu  il  rispetto  pel 
tempo  poetico  ,  nei  testi  del  quale  orederon  vedere  una 
aapienaa  straordinaria  (46)  ;  questa  credensa  fu  ancor  piìi 
radicata  nei  popoli  onde  tutte  le  religioni  civili  ebber  per 
base  etclntiva  le  favole  del  tempo  poetico  (47).  I  filosofi 
peraltro  urtati  dal  senso  mateiisle  di  queste  iàvole  ,  ed 
ostinandosi  a  crederle  parto  di  profondo  ingegno,  ricorsero 
a- sottili  interpretanoni  ,  e  a  poco  a  poco  crearono  una 
nuova  religione  conforme  alla  nuda  ragione,  e  che  fu  per- 
ciò chiamata  nsturale.  Qaeita  preparò  la  strada  alla  rive- 
laaione  immediata  dì  Dìo  che  ora  illumina  tanta  patte  di 
mondo  (48)* 

Accanto  e  subordinatamente  alla  religione  si  perfexio-^ 
ni  la  politica  ,  e  le  idee  di  proprietà  e  di  dritto  in  gene- 
re .  Concepita  la  proprietà  come  un  attributo  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose  trasmiisibile  ai  sai  prediletti ,  cominciò 
ad  esser  creduta  attributo  speciale  dell'  uomo  luUa  sua 
volontà  f  qnindì  sulle  còse  terrene  (4g) ,  ma  lunga  peua 
ne  fu  riguardato  il  fiitto  come  base ,  e  spettava  al  tempo 
umano  il  soatilnirTÌ  1'  nnivetsale  utilità. 

Il  dritto  in  genere  fa  creduto  prima  immediata  derì. 

C4S)  Pig.  laS-ag  3ti  atloilo. 

t47)  P*(.  iSi-to  d«1U  •ipùmu  gMmlBMiU. 

('4>)  ibu. 

cu  u  «»**WM  eh»  Vie»  dniÌBBM  Elmi  a  G«Uili,  bob  pab  nif  «m» 
n  U  qMiia  «preMÌoai. 
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Tasione  di  Dio,  quiodi  effetto  di  formale  inalterabili,  in- 
fine parto  del  oonseoio  unÌTenale  deatinato  a  promoTcre 
1'  QnÌTeisale  utilità  t  ed  m  ogni  ina  epoea  deve  eonside' 
rarsi  come  eterna  ladirìùbile  emanazione  dell'Ente  SapT» 
mo  (So). 

Rapporti  polUiei.  Appena  rinolte  nelle  oaTerae  le  prime 
faniigUe,  attorniati  di  tìgli  esposti  in  looghi  manìti,  t  primi 
padri  cominciaroDO  ad  aver  pili  forca  che  gli  aneor  disperati 
aelraggi;  ond'è  che  l'ara  da  eisi  inalnta  agli  Dei  divenne 
un  luogo  di  uilo  per  molti  fra  qnestì  ,  che  però  non  fu- 
rono ricevali  in  protezione  che  sotto  la  più  assolata  dipen- 
denza ,  e  senza  partecipazione  di  |aaipicii  ,  mentre  nian 
ìnteiesse  potea  portare  i  padri  a  riceverli  come  egua- 
li. Ma  i  recetti  oresoiuti  di  numero,  e  malcontenti  del  loro 
stato  abietto,  cominoisron  presto  a  minacciar  la  sicurezza 
dei  lor  protettori  :  alcuni  di  questi  allor  si  unirono  per  la 
comua  difesa  e  vantaggio  :  sì  comunicarono  gli  acquistati 
lumi  j  trassero  la  comune 'gli  anspìcii,  e  in  comune  si 
messeru  sotto  la  protezione  delle  respettive  create  divinitb. 
Da  ciò  si  Tede  che  né  la  forza  nft  la  frode  pota  fondare  i 
primi  governi:  come  quei  semìbruti  potean  esser  costretti 
o  indotti  per  inganno  a  rinunziare  alla  lor  libertà  ì  f5i)  e 
non  men  chiaro  resulta  che  le  aristocrazìe  furono  la  prima 
forma  di  gOTerno  che  subentrasse  alle  monarchie  &mi)ia> 
ri  (Sa)  . 

Primo  fra i  vantaggi  di  queste  nuove  associazioni,  come 
quello  che  serviva  di  principal  distintivo  ai  partecipi,  co- 
me quello  che  presiedeva  a  tutti  gli  atti  della  loro  esisten- 
za (53)  era  il  dritto  di  prender  gli  auspicii  ;  da  questo 
principalmente  restarono  esclosi  i  reoettì  o  famolì  ,  e  in- 
iiem  con  questo  da  ogni  modo  dì  esser  civile.  Farono  in- 

(5dJ  Pigi  486  e  tr^,   I,  4)  il  drìtu  ronun»  fa  nn  MtÌMO  poanu.  E  qaeiM 
uno  dei  piìt  balli  e  inLalligibili  iquTci  dall'  op«T*. 

(5i)  V»%.  aa4  mori  poptie*,  p,  4?i  ■  «gg-  1>  \i   «infauiiani  di  Bodìnu  , 
(Sa)  H*fi,  a63  a  Mgg-  FuHiiu  po«iica. 
(^3)  Pag.  454,  Ub,  4,  CoMoilia  dagli  Ofdini. 


Digitizedby  Google 


45 
lomma  ooiuidarati  oome  empii  eom«  non  cittadini  ^  infine 
come  ocMe.  (54) 

Lo  «TÌloppo  di  questi  prioii  elementi  mcìrU  oortital 
le  piime  città,  ohe  acquietarono  nuovi  £unoli  oontisaando 
a  tener  aperti  gli  atili ,  e  in  coi  ì  padri  farooo  i  nobili 
cittadini;  e  ì  fimolì  o  recetti  i  fervi,  i  olienti,  la  plebe.  (SS) 

E  questi  prineipiì  eteiui  de*  fendi  deron  verificarli 
OTonque  1'  nomo  HWaggio  ti  atsooieri.  (S6) 

L'ioflneova  Mclnùva  oke  in  quei  primordii  del  TÌvet 
civile  eiercìta  la  religione  snlln  anime  umane,  ohe  aempre 
riportano  gli  effetti  che  Jion  intendono  a  oania  Bopranna- 
tarale  (5^),  c'isdace  a  chiamar  qaell'  epoca  Teti  degli  Dei, 

Ben  pretto  però  col  erevcerdeì  lumij  col  peifezionarii 
delle  leggi  prende  la  aocieti  una  forma  meno  esdutira- 
mente  religiosa ,  ed  i  padri  cominciano  ad  acquiitare  un 
importansa  loro  propria,  figlia  delle  loro  virtù,  ad  incomia- 
oia    a  sorgere  una  nnova  epoca  che  chiameremo  eroica. 

Non  men  che  nel  precedente  ptriodo  i  famoli  lon  nulla; 
ma  ì  governi  m  formano  ,  i  costumi  piegano  a  centri  co- 
mani  ,  le  lingue  nate  con  le  famiglie  sì  sviluppano  y  il 
bisogno  di  una  fi^raa  indipendente  e  superiore  agl'individui 
si  fa  sentire  ;  si  cerca  questa  fi»za  nel  concorso  delle  vo- 
lontà paizialì  ,  e  sì  crea  l'autorità.  Le  scarse  forse  intel- 
lettuali fecer  sentire,  che  se  non  si  dava  a  quest'autorità 
comunque  parlasse  la  potenaa  del  vero ,  sarebbe  rimasta 
sema  effetto  per  mancansa  dì  lumi  a  ben  disceroere  i  casi 
suscettibili  diretta  applìcauone,  e  fu  stabilita  rindeclinabila 
ed  ininlerpretabileoerteBBadeU' autorità  simulacro  del  vero 
eterno  assoluto.  (58) 

rS4)  P>g.  346-00,  Dri  bmdl. 

(5S)  AUNDdti  *!•  ia>^t)il«  I*  dllmMt  Ir*  I  mttì  e  >■  yhU,  Vito  dm 
I*  *pK|i  nai.  HI  ci&  mio  può  «blauanl  al  tao  iìmmu.  !•■  dUflgivr  parla  dai 
popoli  dclU  URI  cba  incor  li  Iranno  ili' alba  dalla  ciiilil  doo  ptucuUDa 
iriecia  di  qaMta  dipandaDu  di  una  cUh*  della  Mxialà  dall'altri.  St.nbra  che 
Vito  abbia  qaati  HcloilTaMaBle  eouidvraUt  I*  aloria  tooiaiv,  od  a  qaalla  coa- 
dolta  a  fona  la  aioria  dalla  altra  aaiiani. 

rSfl)  ff.  49^  a  aagg.  I.  5,  Hitara  ataraa  dri  badi. 

(S?)    Pag.  i3g.  Hai.  poai. 

(5a>  Vtg.  433.39  t.  4,  Oa'dnlli.  Qui  I' anturi tk  1  il  oonfanao  comuM  (V. 
Dota    ifirpaf.   35> 
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A  qoetta.  «•rtena  riooiioieibne  &eiltti«ote  per  fttd  pm- 
citt  e  mtterial  giaoitom  di  parole,  fbron  fatti  gravi  •acrifiaii 
dai  padri  ;  ma  ohi  poò  dira  qnali  furooo  eaatti  dai  &mo1i  t 
8i  chiamò  cittadìoo  ohi  parMcipara  agli  aDtpicii  ;«  l'aatra- 
■ione  tMnto  dovea  rimaDer  para  nocioae,  oè  potea  lervir  di 
iiau  ad  ne  dritto  eh»  anr  noa  'potea  oh*  boli  concreta  , 
e  lo  itraniero  ioanipicato  e  dabole  altra  tperanaa  noo  avea 
che  di  euer  rioevato  come  famalo.  (Sg) 

Quali  nello  «testo  rapporto  ehe  i  famoli  dorean  tro- 
yfiXti  i  figli  cìtpetto  ai  genitori  j  pMohi  dod  poteodo  quello 
Menti  riitrette  concepire  modifioaaioni  complicate,  mal  po- 
tekoo  concepir  la  oomplieatifgiraa  della  «mnltaDea  depen- 
deoB»  e  liberti  che  coaiitaiteono  i  rapporti  fra  padre  e 
figlio  nelle  adulte  citti.  Qaeata  dipendenaa  completa  dei 
figli  li  modificò  coll'incremento  della  cìviltk;  nM  seom  mai 
eaercitare  an  ìofloenBa  diretta  e  palete  sulla  politica. 

Noa  coti  arreane  della  ttibiesione  dei  famoli-  Abbeo- 
chè  i  padri  «  guardasiero  dalle  gnerre  che  poteano  adde- 
strar quelli  alle  armi  (60)  ,  abbenohA  matterò  ogni  modo 
legale  e  illegale  a  comprimerli  ,  pure  non  poteano  impe- 
dirli di  acqaitiare  l' rpnnenta  maggiorità  numerica  nella 
città.  Allor  fu  neccitario  alleviare  il  giogo  ehe  gli  oppii* 
meva  ,  concedendoli  una  specie  di  d<miinio  precario  che  in 
Boma  si  chiamò  bonitatio,  per  contrapposto  al  quiritario  dei 
Padri  al  supremo  della  repnbblica.  (bi)  Quindi  a  lenti  gra- 
di  gli  fnron  concetai  tutti  i  diritti  civili-religiosi.  Nacquero 
in  tal  guiia  le  Democrazie  ,  ma  col  sorger  di  eue  cessò 
quello  spirito  di  corporasione  ìnsito  alle  aristoorasie,  che 
prende  la  forma  dì  spìrito  pubblico  ,  ed  è  padre  delle  pia 
alte  cose.  L'interesse  della  città  da  pochi  padri  sentito  sì 
confondeva  per  essi  con  l'indÌTiduale,  e  potea  servir  per  essi 
di  scopo  cai  tendessero  con  ogni  sforio  ;  ma  allorché  l' in- 
teresse della  città  divenne  l' interesse  di  tutti ,  il  privato 
acquistò  per  l'individno  un   importaoaa  incomparabilmente 

(SgJ  Ptf.  3d4i  P  nliiici  eniei,  a64  politica  poatiu,  a4g  <Iii  luialt. 
(6-.^  Pig.  99t  Dh   «7-  N»"  •"  V«^  q-"»»»  "»  "'<•  «1"  '  f"»**  ">■""• 
ti  >iUnaM«(0  dille  gaerr*,  •  quioM  foiHro  HciSci  i  uobili  dal  OMiUo  tTM 
(6i)  Pag.  3^6  politica  f<ntit;.aÌo  rap.  fiMiUla  mi  faadù 
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maggiore  ,  onda  1'  nnÌTersale  dorett»  eadera  ìd  ogni  teon^ 
tro.  {ha 

P*r pooft  UMorapotcTft il  TÌver civile  eaiitere  in  quelli 
{(tmift,  «  dai  laoi  rottami  dorea  sorgete  un  edìfisio  sociale 
più  adeguato  ai  biaogni  del  tempo ,  la  monarchia.  Questa 
tornaado  a  rendei  comune  il  particola!  vantaggio  del  go- 
vernante ,  e  l'nnÌTersale  dei  goremati  ,  era  sola  adattata 
a  lìoiganlazare  la  macchina  sociale  dissoluta  ,  e  a  maote*- 
nerla  in  stato  felice.  Ond'À  che  nella  monaichia  pura  deb- 
ÌM>no  tutte  le  naaioni  ,  non  ehe  le  attuali  europee  andare 
a  posarsi  ,  se  causa  «traordinatia  noi  vieta.  (63) 

Ha  l'isolamento  delH  interesse  privato  dal  comune  se- 
goìtò  a  logorare  i  foodamenti  del  viror  civile,  finché  questo 
quasi  annientato  dai  vizii  fu  rovesciato  definitivamente  da 
popoli  conquistatori,  che  rispìnsero  gli  nomini  verso  l*an« 
tica  barbarie.  (64)  Questa  terrìbil  livolonone  ritemprando 
le  anime  rinnuovò  ì  fenomeni  della  storia  primitiva,  e  nuovi 
padri  nuovi  plebei  nuovi  re  si  avvÌMndarono  sulla  scena 
del  mondo. 

Da  qneato  secondo  perìodo  della  Storia  Europea  come 
che  DMglio  noto  Ad  primo  a  ani  consnooa,  tragghiamo  mol- 
tiplioi  argomeati  confermattmi  ed  esplioatoriì  del  nostro 
sistema.  (65} 

Più  Inogo ,  di  gran  pena  più  lungo  che  nn*  gìoroal 
noi  comporta,  rieicirebbe  il  presente  lavoro  se  pei  noi  si 
•cendease  nei  dettagli  di  questo  auùsutato  sistema.  La  Scùia- 

(Ss)  P*|.  43S,  I,  4,  Mpiaoia  di  tuhi  nmn: 

(fi3J  9*f  ÌT>  "  *>||*  '•  4i  '"IV"  "gi*j  P-  5)3,  1.  S.  NeuDD  pab  oig^rt 
1'  «Stilo  chi  qui  •>  illiibBiKe  alla  moiwrehie,  ■  certo  Vico  lo  tr»M  lUlli  Of. 
M(*niaaì  eh' si  (oca  (ntli  aodirm.  Ma  allorcbi  l'iltribaifc*  al  goTaroo  M- 
uino  auMlra  ch'ai  bau  non  tand  la  diflacaau  fn  nusarcUa  s  d«ipoiiiinaa.  Ca- 
laltarìtlici  auasiUl  della  pria»  t  la  oaaaataisioDa  di  oaa  qoaliiui  opiaioa* 
comaDa  cai  larva  ancora  il  go*srDaDlc,  •  <)ib  liooadnaa  talli  ■  cittadioi  ad  un 
centro  di  comauc  ntiliU  da  tulli  alatilo.  Il  difatlo  dì  igaeita  opioioaa  coatiiui- 
aea  il  daapotitBD  j  a  più  cha  ogni  altro  il  romano,  parche  atiair^do  an  nuaa 
nuB  Boa   naiioM  romana,  dou  polca  nappar  coBcapini  ni  intareaaa  ai  opiniona 

{64}  Pag ,  Su  e  aagg.  I.  5.  CoDehiaaiona. 

(65)  Tal  priDcipio  Itorati  in  intu  1"  apara  ,  ma  il  libro  5  t  intiero    eoo- 
-  aacrato  a  avilappatlo.  Ha^auno  ftih  eraderà  adaaao  ma  Tieo  a  quaata  analogia. 
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sa  miova  i  «n  tramonto  d«Ile  imOMUe  idee  cbe  fermen- 
tavano nella  mente  di  Vico,  ond'è  che  i  generaltHÌmi  pria* 
oìpii  di  ein  eapoati  da  noi  in  qnett' artioolo  ^  ne  ocoopano 
non  lieve  apasio;  e&cil  cosa  urebbe,  troppo  acootdasdo 
al  desiderio  dì  far  meglio  conoioers  i  loro  «Tilnppi,  di  fare 
un  libro  più  ampio  dell'  originale. 

Pas*erem  dnnqae  a  render  conto  della  terza  ed  ultima 
parte  del  aiatema  dì  Vico. 

Rapporti  initihttuaB.  -La  prima  legge,  degli  ariluppì 
intnllettaali  dell' nomo  e  che  tanto  per  l'iadividac  quan- 
to per  le  naatoni  siccome  nikìi  «si  in  imtelléotim  qaodj  priiu 
non  fiierit  in  tensUf  tutto  corporeo  e  concreto  dobbiam  tro- 
vare nella  infanzia  dell'umanità  l  anbordiitatamente  all'al- 
tra  legge  (^e  &  vedere  1'  ignoto   ■imile  al  nòto. 

Ond'  è  che  nino  agente  ipiritoale  doTea  vedersi  dai 
primi  nomini  nella  natura,  ma  tatto  dovea  nascere  da 
un  agente  limile  all'uomo^  (66)    , 

Onde  dovea  formaiai  l'idea  sublime  di  un  immensa 
animasione  di  tutto  il  creato,  idoache  noi  troppo  avresai 
ad  astrarre  non  poaaiam  neppar  oonoepirè ,' -come  concepir 
non  ti  può  qualunque  ordin  di  cose  troppo  direrso.  dal- 
l'usato. (67) 

La  più  gran  piovk  filologica  di  questi  asserti  la  Cro- 
verem  nelle  lingue. 

Poiché  gli  nomini  non  agiscono  mai  sensa  causa  ,  non 
furono  senza  causa  adottati  i  vocaboli  che  le  compongono: 
ond'  i  che  nelle  etimologie  troveremo  luminose  tracoie  della 
storia  primeva,  e  considereremo  le  lingue  come  ì!  più  gran 
deposito  del  sapere  delle  nazioni.  (68) 

Eiaminandone  la  formazion  primitiva,  troviamo  ohe  ai 
cenni,  primo  mezzo  di  comunicazione  fra  gli  uomini  ancor 
dispersi, si  mitchiarono  con  lo  stabilirsi  delle  famiglie  al- 
cuni semi  destinati  ad  accennare  la  divinità  e  qualche  altro 

(60)  Pig.  i3g  maufiiìe*  poetiot, 

167]  Pig.  141  ibid. 

(68)  Pig.iSi,  C«T.  d*  intorao  lUa  liagnc. 
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ente  plh  iofereitante  per  l'tiomo.  Cól  crncer  dei  bitogni 
e  delle  eognìsioni  ti  senti  la  neceiaitk  di  nuovi  nomi  ;  al* 
cani  ne  foron  creati,  di  altri  anticlii  ri  eitese  il  lignificato; 
«d  attesa  la  scarsa  o  nulla  fona  di  astrarre  di  qtlelle  nienti, 
e  le  leggi'  dell'analogia,  si  ubbidì  in  quesre  grammaticali 
operazioni  ai  più  apparenti  rapporti  fra  le  eote  ;  e  siccome 
qaeiti  rapporti  non  poteano  astrarri,  il  nome  di  ana  ooM 
fìi  intiero  trasportato  ad  an  altra;  quindi  a  cagion  di  esem» 
pio  il  cielo,  onde  parte  il  fulmine,  chiamato  in  principio 
Giore,  fu  detto  Giove  ancor  esso  ,  «  poi  dato  qnel  nome 
al  padrone  del  eielo.  Quindi  fu  dato  orìgine  alle  metamoi* 
fosi  allorchà  p.  e.  per  dire  cbe  un  nomo  si  era  stabilito 
in  un  luogo,  ai  disse  esser  egli  divenuto  un  albero.  (69)  * 

Tntte  le  figure  cbe  in  appresso  ornarono  le  lingue  for* 
mate  fnron  danque  figlie  della  neceuità-  (70).  Tntte  le 
6ToIe  mitologiche  divenate  lòndamento  delta  religione 
nei  secoli  suMeguenti,  non  furono  in  principio  che  modi 
fignrati  di  parlare  nati  dalla  porerti  delle  lingne  primitive, 
e  cbe  poi  furon  preu  nel  senso  letterale  che  presentar  do- 
veano  ad  un  età  più  colta.  (71) 

A  oagìoD  di  esempio,  il  racconto  poetico  della  rìonione 
delle  prime  famiglie  dentro  le  giotte  causata  dal  falmine, 
e  continaata  sotto  gli  aaspicii  dì  Giove,  die  origine  alla 
favola  dei  giganti  ribelli  e  domi,  (f*) 

La  primaria  fra  le  iìgure  dì  qnella  lingua  fu  la  per- 
•onìficaEione ,  effètto  della  legge  che  fa  veder  noi  stessi  in 
tutto  oib  di  cui  s' ignora  la  natura.  Questa  figura  andò 
tant^  oltre  che  compose  il  fondo  delle  lìngue  j  ond' d  che 
noi  crediamo  cbe  i  Somila  dei  noverati  da  Varrone  com- 
poneMero  un  estaso  vocabolario  di  tutti  gli  oggetti  ed  azioni. 
L'oblìo  del  primitivo  significato  di  queste  parole,  causato 
da  nuovi  nomi»  le  cambiò  in  divinità,  come  che  si  presen- 


(89)  P»B.  153  •  Mgg.  Lsgica  potUu. 
(ToJ  P«s.  i96-6i>  M  Tfopi  M. 
(jO  Pi.  15»  U^<>- 

T.  XXX.  Jpriltt. 
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(aoKero  dotate  di  qatlità  ■opranatuTali,  attribuite  loro  in  forr 
2a  della  steua  indole  poetica  della  prima  lìngua.  (73) 

SoD  queste  le  primarie  caratterìstiofae  della  prima  epo- 
ca della  civiltà,  che  noi  chiameremo  poetica  e  divina^  per* 
chi  poetici  foiono  i  rapporti  intellettuali ,  e  teologici  ì 
rapporti  morali  dei  primi  uomini.  A  questa  anssegoe  l'epo- 
ca che  diremo.eroiea,  perche  il  primo  slaocdo  delle  forse 
dell'  individuo  sì  presentò  in  quella  ancora  agreite  natura 
con  caratteri  sì  grandi ,  che  spesso  cambiarono  il  modo  di 
estere  delle  nasionì. 

Io  questa  seconda  epoca,  col  miglioramento  del  vìver 
civile  si  estese  la  parte  vocale  delle  lìngue^  e  ■!  comincia* 
rono  a  fonnare,  alcune  aatrasioni:  ma  siccome  era  più  facilo 
seotÌTle.  che  renderle  con  espressione  intesa  da  tutti  ,  ed 
imposiibil  anche  sarebbe  stato  il  formarle  senza  un  segue 
sotto  coi  racooKiarle,  che  noi  con  esatto  linguaggio  chiame* 
remo  tipo,  furono  aceld  per  tipi  gì'  individui  già  resi  noti 
per  le  qualità  di  cui  volea  farsi  un  astrazione.  In  tal  guisa 
Achille  fn  il  tipo  del  valoroso,  Ulisse  del  prudente,  Krcole 
del  forte  giusto ,  Omero  del  poeta.  (74) 

Questi  tipi,  creduti  nomini  realmente  in  quella  Ibrma 
niiatenti  dai  seooli  futuri,  imbrogliarono  al  pari  delle  figura 
dell'età  poetica  ogni  storica  tradizione,  e  dettero  occasione 
ai  dotti  d' impiegare  assidue  ed  inutili  veglie  in  dare  spie- 
gasione  ai  mille  problemi  che  ne  nacquero.  (76) 

Era  molto  più  fàcile  il  dar  dei  nomi  alle  idee  semplici 
che  nascevan  dai  duotì  rapporti  :  furo»  per  analogia  tratti 
dalle  idee  gii  ricevute.  L'agricoltura  a  cagion  di  esempio 
forni  la  maggior  parte  dei  termini  scientifici ,  e  le  azioni 
e  parti  del  corpo  umano  ébber  nome  comune  eoo  quelle 
dei  corpi  inanimati,  ('jf*)  ' 


(^3)  Pig.  1^4  Corol.  d*  intorno  alk  lingM,  «  vtduì  Mpnt  il  prlneipio  di 
imto  eipiioto. 

(74)  fig.  160-67,  Coro),  if  iatora»  n  pnlm  pocttci.  Il  Ubto  uno  diU'o* 
ra  t  tDtlD  eoniMcralo  i  diinoitrar  cba  Oouio  i  ■■  lif o  tbl  potti. 

f-]Sy  Vàg.  SS  o,  j  alla  ta*.  cron. 

(7^  Pag.  tS6  e  Mgg.  Coro»,  d' inlarao  ti  Tfopr, 
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nna  nasione  i  Toeaboli  eaptimenti  i  snoi  bìsogai  attuali , 
potremo  argairne  che  quel  modo  dì  eisere  ha  realmente 
eaiatito  ,*  se  no  qnal  causa  poteva  ìndarla  a  trasportarne  ì 
TOCaLoIi  nella  ana  lingua?  Dietro  questo  principio  posiiamo 
aMerire  esser  l'agricoltuta  la  pifi  antica  fra  le  arti,  mentre 
era  già  perfetta  abbastanza  allorché  si  senti  il  bisogno  di 
formare  il  dizionario  delle  altri  arti  e  soienzef  da  poterne 
fornir  la  maggior  parte  essa  sola.  (77) 

A  dimostrar  le  verità  dì  questi  princìpU  faremo  osser- 
vare che  il  modo  mentale  di  esprìmere  i  rapporti  dell'  uomo 
è  lo  stes&o  presso  a  poco  in  tutte  le  lingue  ;  e  ciò  non  sa- 
rebbe, se  un  modo  dì  essere  egusle  non  ne  fosse  la  cau- 
sa- (78; 

Finalmente  gì*  intelletti  ti  svilupparono  ,  1  processi 
grammaticali  ai  perfezionarono  ,  1'  uomo  prese  Ìl  suo  vero 
posto  nel  mondo ,  e  die  princìpio  ad  un  epoca,  che  per 
questo  motivo  chiameiemo  umana.  Allor  le  astrazioni  pre- 
aero completa  esistenza,  le  scienze  si  fondarou  sovr'esse, 
e  a  tal  sì  giunse,  che  l'uomo  credendo  insita  alla  sua  na- 
tura l'attuai  maniera  di  concepire  astraendo,  nulla  potò 
più  comprendere  nella  lingua  de'aecoli  ìn  cui  tutto  era 
concreto. 

Si  prolungò  peraltro  in  qnell*  epoca  ancora  per  la  leg- 
ge della  continuità  la  distinzione  fra  la,  lìngua  eroica  Jei 
padri  e  la  volgare  della  plebe  indotta  da  a)  diversi  modi  di 
essere^  e  che  il  solo  completo  accomunar  dei  diritti  potea 
toglier  dì  mezzo.  (79) 

In  questa  nuova  epoca^  nna  delle  più  forti  cause  del 
perfezionamento  delle  aatiazìoni  fu  l'osservazione  dì  alcuni 
grandi  sul  modo  onde  si  esprimeva Ja  volontà  dei  cittadini. 


(77)  I  ioni  dell*  lingtM  dei  popoli  cieeiitori,  punlori  •  pMIori  ■■  dka» 
MI  M    il  priBcipio  di  Viao  *i*  Mmpra  ■pplJMbils. 

(78J     hg.  ia6  dal  maiodD  ,  181  dclU  lingDa  ,  aoo  sorolUri  mm«  dbb*  , 
aSB  tcoaoaiica  pottica. 

(79)  ^8-  '^  C^-  ^'  ■nloToo  «tls  lingua,  Qnnu  dUtioiloii*  nTT*  ora   di 
Ime  ■  molli  liMeni  elBognficì;  qatnlo  dal  v 
nella  Sciensa  auoval 
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e  ai  ponevano  in  oìoDe  le  ufociaaioni  politiche.  I*a  piit 
vieina  all'  aomo ,  la  più  Mmplice  di  tutte  le  astrazioni  e 
al  tempo  tteuo  la  più  rantaggioM,  aetrasione  di  repubblica 
fu  allor  fonnata  ,  e  Bervi  di  modello  a  tutte  le  altre.  (80) 

Da  qnel  momento  la  legge  che  nel  secolo  poetico  it 
confuse  col  volere  di  un  Dio  che  non  parlava  che  al  forte, 
neir  eroico  contistè  nel  mono  di  parole  adeguate  solo  ad 
un  caio  speciale,  per  il  quale  furon  la  prima  volta  pronun- 
aiate ,  e  al  cui  senso  letterale  niuoa  consideraaioDe  potea 
cambiare  nna  vìrgola,  benché  il  caso  fosse  diverso;  prese 
una  nuova  baie  in  noa  snblime  astraaione  ,  l' equità  natu> 
rale  ,  destinata  a  promuovere  l'utilid  di  tutti.  (81] 

Da  quel  momento  ai  fatti  del  governo  teocratico ,  alle 
formule  dell'  eroico  succede  V  equità  dell'  ornano.  (8a} 

Simultaneamente  sì  operava  un  altra  gran  rivolnaione 
nel  modo  di  serbar  le  memorie  passate:  ai  jeroglìfici,  che 
nulla  attraendo  esprimevan  cosa  per  cosa,  successero  i  sìm^ 
boli,  che  cominciando  ad  astrarre  accennavano  le  qualità 
per  meazo  della  cosa  io  cai  più  risiedevano  ;  ai  simboli 
subentrarono  le  scritture  alfabetiche,  che  garantirono  alla 
specie  umana  la  oonseiraaione  ed  aumento  degli  ottenuti 
vantaggi.  (83) 

Dì  qui  si  vede  che  la  civiltà  aveva  fatto  passi  gigan- 
teschi prima  dell'  introdaaion  della  scrittura  volgare  ,  e 
che  le  leggi  ,  base  essenziale  di  ogni  civiltà  ,  furon  redatte 
prima  di  quell'  epoca.  (84)  E  che  come  la  storia  la  Ingisla- 
KÌone  fn  a  lungo  una  specie  di  poesia  inventata  per  aiutar 
la  memoria.  (65) 

BSa  tutte  queste  rìvoluaioni  si  operaron  lentamente  ed 
impercettibilmente  :  in  ciascun  modo  di  esaere  si  trovano 


(8«)  Pag.  tfij  a  Mgg.  L  4<  >'  Diritta  Boaiao  1  dd  uriwo  poan*. 
(80  P*g-  aio  Cor.  •}  d'iatoroo  >l]i  logie*  dagli  ■UoiuÌDiti,  p.  4aD  1.  4, 
m  gioriaprmilMiM,  p.  43S  e  aagg.  libro  4  <>•'  DmUì. 
(ttl)  Pag,  ^ì•},  V  4-  Statia  dal  dritto  romaDO. 
(83)  Pag.  167  •  f^.  Cor.  d'iotorDo  alla  liagM  ,  pag.  4i8  a  ■■£■■  I.  4> 

(84;  Pag.  4g  •  tegg.   N.  m,  iRa  ta».  cnm. 

(85)  Pag.  395 ,  I.  3  dal  vero  Omaro,  pag.  3g8  ptore  Uologich*. 
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i  semi  del  tegneiata,  b  l'uno  differitce  dall'altra  per  la 
•ola  quantità  proporzionale  degli  elamentì  che  li  compon* 
gono  •  (86  )  E  te  talvolta  per  qualche  special  circostaa- 
)M  una  nasione  viola  in  parte  questa  legate  ■  ne  subì- 
•ce  tosto  la  pena  ,  parchi  ogni  suo  rapporto  è  per  qualche 
lato  inad^nato  ai  vuA  biiognf ,  neutie  da  quelli  non  re' 
mlta  immediatamente.  La  Gieoia  iniatti,  che  dai  suoi  filo* 
•ofi  fu  portata  a  ptemattira  civiltà ,  rimase  di  gran  lunga 
inferiore  a  Roma,  che  progredì  in  ragion  dell'andamento 
naturai  delle  coso.  (87) 

Come  corollarìi  di  tutto  il  sis(«ma  noi  ttoviamo  i  •«- 
gnenti  veri. 

1.  La  vita  di  violenia  dei  primi  uomini  traspare  io 
tutte  le  espressioni  giuridiche  del  secolo  eroico  ,  ohe  piii 
O  meno  han  per  etimologìa  qualche  atto  Bsico.  (88) 

9.  Gli  astri  come  sedo  delle  diTÌnità  fmon  consultati 
ed  osservati  nell'interesse  degli  «nspìoii  prima  che  della 
cc^niston  del  tempo ,  onde  1'  astrologia  precedo  e  generò 
I*  astronomia. 

S.  I  nomi  delle  nuore  cenoni,  foron  tratti  da  quelli 
delle  piò  remoto  fra  le  conosciute.  Per  ea.  l' Esperia  fu  al 
certo  prima  l'estremo  oocidentalo  di  Grecia,  quindi  l'Italia, 
poi  la  Spagna  ;  e  questo  spiega  gì'  incredibili  viaggi  e  pa- 
trie di  Orfeo ,  Anacarst ,  Zamolsi ,  e  Bacco-  (89) 

4<  Le  arti  come  fondate  sul  sentimento  e  anll'imma- 
ginazione  ptecederono  le  scjenae  che  si  baean  sili  raaio- 
cinio.  (90) 

5-  Il  tempo  poetico  à  di  9  secoli  dopo  il  diluvio ,  i 
ploio  di  fatti  benché  no  sia  creduto  vuoto,  (gì) 

0.  Il  tempo  eroico  corre  pei  due  secoli  «eguentì,  e  non 
contiene  gli  avvenimenti  divini  ma  gli  eroici,  (q») 

(te)  T.  i  prtacipii  gratrali. 

;*?)  *^B'  19  •  Óeg.  31. 

rSS;  Ph<   iA?  •  «^S-  Cw-   '  intorno  rila  lingat. 

(-89)  Pig.   301-70  GngnlU  pwtlci. 

i^)  Pis.  ao8,  Comi,  d*  inlurao  «Uè  logica  dagli 

(gì)  Ptg.  354  CtoMlosU  pmiiM. 

igpì  lbidn>. 
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7.  Il  tempo  nmaD»  comincia  alla  foadaBioDe  delle  Co- 
loDÌe  Gteobe  m  Italia,  {gi) 

tu.  Metodo  e  itile. 

Mei  fin  qui  detto  ei  sembra  coareDuto  tntto  il  gran 
■istema  della  Sdenza  Jtuova  ;  ma  con  poatiamo  ancor  dira 
di  ayet  fatlo  conoscer  qnast'opera.  Ha  dewa  qd  ordine,  un 
linguaggio  e  delle  forma  talmente  me  proprie  ,  cbe  «e  di 
questo  ancora  non  al  daise  un  idea^  appena  farebbe  powi- 
bile  di  riconoscervi  ciò  che  noi  ne  abbiam  tratto. 

Abbenché  lìamo  stati  costretti  a  impossessarci  di  tatto 
le  idee  della  Scienza  nuova,  pur  non  ci  è  stato  possibile 
di  scorgere  in  essa  del  metodo ,  se  per  metodo  intender 
TQolfi  la  miglior  possibile  dìsposiaion  delle  parti  di  on 
opera,  onde  accrescansi  reciprocamente  forza  penaasiva  e 
chiarezza,  lo  non  dirò  che  trasportato  da  una  enorme  im- 
maginazione ,  rare  volte  STriene  che  Vico  si  occupi  esclu' 
sivamenie  del  soggetto  attuale  ;  non  dirò  che  anzi  va  di- 
vagando in  tal  nodo  che  le  cose  le  pifi  lontane  fra  loro 
trovansi  raccolte  sotto  la  stessa  rut>rica,  nella  stessa  pagina, 
ohe  diooF  talvolta  nello  stesso  periodo.  Chi  volesse  darsi 
la  pena  di  riscontrar  le  nostre  citazioni  vedrebbe^che  i  prin- 
cipii  più  luminosi  son  gettati  talora  in  ventre  ad  una  pro- 
posizione insignificante  j  in  modo  che  la  più  gran  cura  ap- 
pena  serve  a  distinguerli  j  vedrebbe  posti  come  conseguenze 
i  principiij  e  viceversa.  Ha  siccome  il  dar  prova  di  ciò 
troppo  lungo  sarebbe,  chiameremo  i  lettori  di  Vico  in  te- 
stimoni del  nostro  detto. 

Sembra  che  l' autore  volesse  prendere  il  metodo  sin- 
tetico, perchè  nel  primo  libro  raccoglie  ì  principi!  generali 
dell'opera  aoa;  ma  oltreché  non  tutti  lisi  trovano,  osserve- 
remo che  son  frammisti  a  mille  conseguenze  parziali  ;  e 
che  avendo  l'autore  fatto  precedere  a  questi  principi!  un 
transunto  di  storia  universale  redatta  dietro  il  suo  sistema. 
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e  che  chiuna  nuteiUli  del  tuo  libro  Yg^).  mostra  rolerti 
valer  dell'  analitico.  In  loitanza  però  aeriue  come  la  fan  ■ 
taaia  gli  dettò. 

Non  tnen  difettoso  è  il  no  stile;  egli  è  b\  barbaro^  che 
unito  al  difetto  auolato  di  metodo,  rende  l'efièito  della 
SeitHxa  miova  per  nn  lettore  volgare  simile  a  quello  dei 
libri  serilti  in  lingna  ignota. 

Grave  moleitia  sentiamo  io  dover  togliere  aleuta  poeo 
alla  (ama  di  tanto  Italiano;  ma  pih  ch'altro  ci  è  caro  il 
vero  ;  e  sperar  vogliamo  che  l'emacio  da  noi  resoal  sno 
nome  con  questo  lavoro  renderà  perdonabili  lenostre  cen- 
sure. 

GniLiuro  Rioai. 
(Sirt  coBtianuo- } 

M)  P*g-   7*  ^I<  ahouBti. 


Storta  antica ,  e  romana  di  Cjrlo  Eolltit  corredata.  deU* 
osservazioìti  <  dsgU  tchiarimenti  storici  del  rlg  LsTBOif- 
MS.  Fìrenae  i8a8  presso  Giuseppa  Galletti.  8.*  voi.  1  e 
II  (Vedi  n.'  86.  Ball.  Bibl.  p.  189.)  ' 

Programma  £  associazione  alia  operutelFah.  CARt/>  Rol- 
Linee.  R^gio  i8a8.  Tip.  Fiaccadori.  (Vedi  n."  85  buli 
bibl.  p.  iyS.) 

Due  edìiìoni  della  storia  di  RoUin  ,  1*  nna  escita  alla 
luce  l'altra  promessa ,  ed  ambo  gradite  dftt  pubblico  ,  son 
di  buon  augurio  pel  rìstaiiraniento  ,  e  la  propalazione  delle 
morali  discipline.  Né  io  saprei  trovar  parole  bastanti  ad 
esprìmere  il  piacere  che  sento  meco  stessè  pensando,  <che'l 
buon  Rollin  tornerà  di  bel  nnovo  nelle  mani  de'  giovani 
che  attendono  alla  prima  educaaionk  letrerarta,  e  dar^  il  ban- 
do a  molti  meschini  compendii ,  accreditati  forse  perchò 
adulano  certe  opÌDÌont  ormai  care  all'univenale,  ma  reaU 
mente  di  pocfaisiìmo  pregio  ,  perchè  dando  a  credere  d' in-  ' 
segnare  la  storia,  non  lasciati  di  jfatto  impressione  dn- 
revole   negli  animi  delettori.  Nondii/neno  comecché  alcuni 


Digitizedby  Google 


54 

Tadan  pTMlioandOj  U  rtoria  dell'età  pieMote  dovetiì  antO' 
porte  n«ll'  ordine  degli  atadì  a  qaella  da'tempi  andati  ,  ì 
compendi!  che  offrono  il  modo  di  conotccre  alonn  che  di  q«e- 
•t'ultina,  Mnza  grave  farica,  powoD  parere  inevitabili  effetti, 
di  nna  letterària  neceuiti.  La  qaal  propoaisione  ncm  in- 
tendo in  tutto  negare ,  in  alouae  parti  itimandola  vera  ; 
ma  em«Ma  in  termini  troppo  genorali ,  ed  accolta  corno 
da  molti  si  riceve,  non  mi  par  (ale  da  dovecai  approvare. 
CoacioMìachà  volendo  ohe  la  itoria  lia,  quale  la  diceva 
CicfliOQO,  maestra  della  vita,  fa  mestieri  dirigerne  lo  studio 
per  modo  che  fodis&ocia  ai  diveni  bisogni  dell'  educaziono 
morale  e  civile  dell'  uomo  nel  lungo  periodo  che  debbo 
està  percorrere.  Ora,  te  mal  non  mi  appongo  la  storia  an- 
tica assai  pìb  della  moderna  pare  adatta  ai  bisogni  della 
prima  educazione  letteraria  ,  oè  fra  le  opere  a  noi  cognite 
crederei  potersi  trovare  più  oonventeate  all'nopo  della  sto- 
ria  che  i  notri  tipografi  van  rìpobblicando.  Rivolgerò  il  mio 
discorso  a  pruovare  queste  asseraiooì ,  alquante  parole  sog- 
giungendo intorno  al  modo  da  osservarti,  per  inìxiare  ì  gio- 
vani di'  buon  ora  in  uno  stadio  serio  e  profittevole  della 
■torja  moderna. 

Ha  per  proceder  con  chiaresaa  convlen  dapprimo  defini- 
rfij  altro  esser  il  bÌt<^no  degli  studi  storici  per  l'adulto,  ed 
pitto ,  yel  giovine  che  deve  tuttora  formare  le  sue  abitu- 
dini di  moralmente  sentire.  Qui  ti  vuol  parlare  degli  stu- 
di storici  nel  secondo  pnnto  di  viltà  ,  avvertendo  per  al- 
tro che  le  cosa  dette  pe'giovaoi  son  por  comnni  agli  adulti 
senza  maturità  di  senno,  ed  alla  più  parte  delle  femmine 
in  qualsivoglia  età  costituite.  Sarebbe  da  dire  lo  stesso  del 
popolo  dove  foise  sperabile  che'l  nostro^  sottraendo  qual- 
che poco  di  tempo  alla  dissipazione ,  volesse  sostenere  al- 
cuna grave  lettura. 

Il  principale  ufBoio  pertanto  dì  nna  educazione  colta 
pare  che  stia  nel  crear  l'attitudine  ad  un  seutir  generoso, 
e  il  desiderio  dì  lasciar  traccia  di  sé  ,  non  dirà  negli  ao< 
naliidella  patria  ,  chi  a  questo  tutti  non  possiamo  pieten* 
dere,  ma  nella  memoria,  delle  persone  che  ci  circondano^ 
lo  che  tutti  dobbiamo  volere.  Perchà  se  il  campodella  glo- 
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via  In  ogni  età  «perCo  psr  poehi,  per  I«  condinoM  dc'teoi* 
pi  ooitri  nuMÌmamente  in  Italia  umbra  molto  attratto , 
>iman  però  temp»  ]'adìto  a  ciatcuno  a  prooacciani  latti- 
ma,  giusto  premio  della  àtìli  virtù,  che  te  meao  della  gloria 
compie  i  Toti  della  Taniti,  non  pai  qaetto  è  da  tenecti  in 
pregio  minore  da  ogni  nomo  di  retto  peniare. 

Ditgrasiatamente  tono  ancora  da  noi  lontani  i  tempi. 
in  cni  per  domeatici  e  contemporanei  etempi,  ti  potia  pn>r 
Tare  euer  neceuario  ottener  prima  la  sdmaj  peicbi  la  so- 
cietà ci  tchiada  d' avanti  l' arringo  della  gloria.  Una  lun- 
ga serie  d*  errori  e  dì  delitti,  che  deturpa  le  pagine  della 
ttoria,  ha  falsato  il  gìadicio  comune  ,  separando  in  motti 
ceti  la  gloria  dall'  utile  ,  e  dall'  oneilo ,  e  molte  getta  ta- 
cendo gloriose ,  sol  perche  fortemente  cioumossero  Timma- 
gtnasione.  Io  tal  modo  1*  utile  ed  il  giusto  van  frequente* 
mente  posposti  all'  apparente  ,  •  gli  stessi  ingegni  di  forte 
tempra  o  traTianodal  retto,  o  rimangon  sterili  monameoti 
di  ciò  che  possa  natura.  Pur  troppo  i  fatti  della  storia 
moderna  son  tali  da  fomentare  l' indicata  comuione  del 
giudìzio  e  del  cuore  in  quelle  persone,  che  se  posson  riva- 
mente  sentire,  non  son  per  anco  in  grado  di  filosoficamente 
calcolare. 

Poniamo  a  cafiion  d'esempio,  che  dagli  aTTenimenti 
pia  recenti  si  comìnci  il  cono  di  storia  pe'giovaoetti  ;  chi 
ci  aaaicnra  che  'I  dispotismo  non  crudele  di  Buonapsrte  per- 
chè seduce  l'immagìnaaione  non  venga  approvato ,  e  le 
cose  da  lodarsi  appena  siano  avvertite  perchè  superiori  al- 
l' intelligenza  di  adolescenti  né  addottrinati  ^  né  espetti  f 
E  gli  orrori  del  93^  come  si  potrebbero  esporre  a  delle  te- 
Aere  menti  senza  tema  o  di  gettar  semi  di  ferocia  ne'  mi- 
gliori ,  o  di  preparare  ad  un  ostinata  e  sorda  reazione  quelli 
che  per  naturai  talento  ton  vili  f  Assai  più  imbrogliato 
mi  troverei  se  dovessi  io  un  collegio  discorrere  la  storia  del 
lungo  regno  di  Luigi  XV,  della  Reggenza,  e  giova  pur  dirlo, 
dì  quel  Luigi  XIV  che  alcuni  seguitano  a  chiamare  il  gran 
re.  Togliendo  dalle  mie  lesioni  il  vergognoso  quadro  della 
corruzione  de' costumi,  dell' ammiuiitraziooe  pubblica,  e 
delle  leggi,  domando  cosa  mi  rimarrebbe  a  dire  t  forse  il 
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nsrrsie  le  gatm?  aia  te  di  qaette  facMii  palnai  i  metÌTi 
«  ponderaui  gli  effetti,  non  so  co*a  potrei  lodare;  e  tacendoli 
falserei  sempre  più  le  idee  iatoino  alla  vera  gloria.  Avrei  io 
Vero  da  diieorrere di  Féi]élon,di  HasnlIon,de'parlanieiiti,  o 
d'iIcuD)  pochi  filosofi  o  moralisti  religiosi,  perche  ia  que'tem- 
pi  alcmn  che  apparisse  degno  di  lode  {  ma  limitftadomi  a 
queste  psrti,  o  esagerandole,  non  sarei  più  veritiero  nella 
storia.  Per  altra  parte  è  da  considerare  >  che  tenia  esporrò 
minatamente  a  con  verità  la  condisione  della  Francia  dagli 
aitimi  anni  di  Laigi  XIV  al  1789,  i  fatti  ohe  aegaitan  di 
poi  non  possoD  ewere  intesi,  né  giastamente  apprenati.  Ma 
ilqoadro  storico  par  ora  indicalo,  qnal  altra  impressione  la* 
soierebbe  nella  gioventù  immatura,  fuor  che  la  trista  cognì- 
Kione  de'raffinameoti  del  male  aenaa  perioaderDei  rimedì^ed 
un  sentimento  di  misantropia  che  non  crederei  di  grando 
aiatoal  bene  della  civil  comanansa.  Ferola  quiatione  della 
competenaa  della  storia  moderna  nell*  ordine  degli  studii, 
parmi  si  riduca  a  sapere  se  allo  sviluppo  di  dolci  simpa- 
tie debbano  precedere  le  violente  passioni,  se  alle  defini- 
flioni  della  virtù  convenga  anteporre  il  disooprìmento  do- 
gli andirivieni  della  vilti  e  del  vino. 

L'  una,  e  l'altra  parte  della  tciensa  dtlTìàOmo  morale 
esser  necessaria  a  costitoire  la  malaiita  del  senno  oiviie, 
non  io  vorrò  impognarlo-  So  che  la  malisia  degli  nomini 
si'  vuol  conosciuta  perche  né  imprudente  dò  molle  riesca 
la  cariti ,  perchè  la  sperania  sia  piuttosto  conforto  ad  un 
fare  prudente,  che  scusa  ad  un  confidar  cieco  che  confina 
a  primo  colla  scìoperateua.  Ma  questo  giusto  temperamento 
d'  affetti  che  nascon  dal  modo  diverso  di  rimirar  le  cose, 
non  potersi  ottenere  quando  l'uomo  non  è  per  anco  capace 
di  calculare  ,  spero  mi  sark  facilmente  conoesio  .  Indi  ne 
deduco  ,  che  non  essendo  possibile  formare  ad  un  tratto 
l'uomo  civile,  nel  coltivarne  le  porte  quell'ordine  esser  da  se- 
guire che  addita  natura.  Ora  qnal  epoca  della  vita  vorras- 
Simo  stimar  più  acconcia  a  generar  dolci  simpatie,  ad  ao- 
coglìere  imagioi  di  belle  speranae,  se.noo  quell'età  prima, 
quando  l' uomo  non  ancora  offeso  dai  suoi^mili ,  o  le  oSete 
ignorando  se  più  talvolU  è  trascinato  dall'  ira  all'odio  non 
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M  trovar  loco  nel  cnon  ;  qnftndo  l' Imnw^iaattTa  non  «&• 
cor  depreua  dalle  sventare,  non  infievolita  da  penoM  abi* 
tndjnt,  ipiega  libero  il  sao  volo,  e  pa6  far  gaitate  momenti 
d'eiiatenia  felice.  Segnìtan  par  troppo  ,  aeiua  clieùaffrst* 
tìo  dall'  arte ,  i  tempi  in  coi  la  pratica  della  vita  moiUra 
il  biiogno  d'eiMr  forti  e  severi,  e  delle  formo  dell'imma- 
grnasione  spoglia  la  speranaa  per  ristringerla  al  freddo  cal- 
colo delle  probabilità.  Ha  se  il  cnoie  ha  gii  sentito  il  bello 
della  virtii ,  se  la  mente  ne  coooice  le  vie,  Dna  segreta 
forza  reprime  in  noi  quel  movimento  preeìpitoao  alla  diape- 
xasioDe  che  eccita  il  piimo  aspetto  delle  cose.  Cosi  le  pas- 
sioni della  prima  gioventù,  mentre  cedon  io  parte  a  quelle 
dell'uomo  adulto,  dall'altro  canto  impedisoon  loro  di  farsi 
assolute  signore.  Allora  il  vivo  sentire  delle  due  età  riu- 
nito serve  di  misura  per  appressare  il  bene  ed  il  male  del- 
l' ordin  sociale  ,  e  l' amore  che  al  bene  già  da  gran  tempo  si 
è  posto  invita  alla  diligenza  nella  ricerca  ,  alla  freddeaza 
net  calcolo ,  ali*  imparsialità  nella  decisione.  Con  queste 
disposruoni  d'animo  è  pia  facile  rimanere  in  quella  via 
di  memo  che  sino  da'piti  remoti  tempi  si  è  rigaardata  sic- 
come il  momento  del  giusto  ,  e  del  vero .  Perocché  come 
nell'  ordine  dell'  idee  1'  abbandonarsi  ad  uu  solo  principio  , 
quello  a  forca  voler  inconcusso  universale  esclusivo* , falsa  il 
criterio ,  cori  nelle  passioni  1' averne  una  sapeiohianle  che 
V  altre  tutte  vinca  senza  sentirne  V  asione  ,  trascina  sovente 
gli  uomini  fuor  della  strada  che  debbon  seguire  per  farà 
utili  alla  società.  Insomma  lo  spinto  di  àstama  che  &  morte 
della  logica  ,  trasportato  nell'  ordine  del  sentire  pqò  metter 
in  pericolo  la  morale.  Ma  una  filosofia  eakx^trice,  che  tien 
conto  dì  tutti  i&tti,  che  appresza  per  quello  che  sono!  beni  ed 
ì  mali,  segnandone  i  gradi,  ecereandone  le  cagioni,  giunge  a 
persuadere  non  eiserrì  oondiaiona  sociale  s)  miiera,  che  noD 
permetta  ,  a  chi  fortemente  lo  voglia  ,  di  trovare  una  via  a 
produrre  il  bene ,  o  per  dirla  con  maggior  precisione  ,  un 
alleviamento  al  soffrire. 

Dìfatti  la  natura  delle  cose  non  consente  ohe  vì  sia  di* 
spotismo  tanto  industre  da  chiuder  totte  quante  le  fonti  del 
bene,  ni  tanto  potente  da  dorat  esser  perpetuo.  Imperocché 
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o  euo  non  pensa  a  diitnigger  gli  atementi  del  bea  euer  pri- 
Tato,  ed  allora  col  ereicer  de'godimenti  e  de'laoii  ai  viene  ad 
un  tempo  in  cni  gli  è  fona  cadere,  o  cerca  d' inaliar^  suUa 
rovine^  ed  allora  col  ritornar  nril  mondo  la  barbarie  dùtmgge 
buona  parte  de 'meni  di  dominasione,  perde  la  forsa  morale, 
e  perciò  la  ponibilità  d'opprimer  ooi  pochi  ì  piiì  che  hanno 
imparato  a  re«stere.  E  lia  Jode  al  Tero ,  la  storia  ci  fa  mani- 
feito  che  *1  potere  che  segue  le  vie  di  diatmaìone  alfine  di- 
strugge e  consuma'  tò  steuo ,  laddove  la  sola  giuitìaia  pui 
eiser  valida  a  far  gli  ordini  civili  perpetui.  Qaeite  cose  in  al- 
tri  articoli  più  a  lungo  trattate  è  stato  duopo  ripetere  ,  per 
mostrare  in  ogni  tempo  la  filantropia  poter  esser  attiva,  do- 
ve alla  possibilità  non  sdegni  attemperare  il  volere  ,  e  sopra 
ad  ogni  bocca  faccia  rìsnonar  le  parole  bellissime  di  Ruggie- 
ro nel  Furioso  : 

Faccuun  nm  quel  che  ti  può  far  per  md , 
Ahbia  chi  regg$  il  del  cura  del  resto 
O  la  fortuna  le  non  tocca  a  lui, 

(Ori.  Fnrioio.  XXII.  $7.) 

Noi  tutti  che  ci  lamentiamo  degli  uomini  e  delle  eose, 
dovremmo  prima  domandare  a  noi  stessi,  se  il  precetto  della 
moral  filotofia  testé  accennato ,  venga  dal  canto  nostro  fe- 
delmente eieguìto;  te  a  tutta  possa  ci  diamo  all'opere 
che  lensa  muover  gran  rumore  nell'uoiveraala  tornano  in 
vantaggio  de*  nostri  simili  /  Se  per  quanto  le  deboli  nostre 
forse  il  concedono,  siamo  intenti  a  propalar  gli  esempii 
del  bene  ,  ed  a  favorire  le  opere  alimi  che  sembrau  di  un 
qualche  giovamento  nella  presente  condirione  del  viver 
civile  f  O  se  piuttosto  perdendoci  a  vagheggiare  nn  ottimo 
ideale  ,  che  dovrebbe  esser  soltanto  consolaaioDe  e  riposo 
della  mente  ,  per  disperasione  d' ottener  tutto  il  desidera- 
to ,  trascuriamo  il  poco  che  sarebbe  concetso  ?  Cotali  in- 
terrngaaioni  dirette  alla  coscienaa  d*  ognuno ,  son  di  tanto 
momento,  che  ssrei  di  riprensione  degno  se  m'  arrogassi  di 
dettar  la  risposta.  Dirò  piuttosto  esser  prossimo  a  passare 
il  tempo  in  cui  pel  solo  far  ckiasto  le  lettere  son  general* 
mente  applaudite.  I  materiali  godimenti  che  la  società  «#• 
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tionn  meglio  dittrìbòiti,  fknno  a  poco  &  poco  aparìre  qaell» 
goDeratione  di  perioiie  cbo  niente  avendo  da  perdere,  tntto 
ardiace  tenrare ,  ed  inesperta  de*  beni  sociali  se  li  figura 
maggiori  del  veio,  e  però  più  violènta  ai  moatra  inverso  i 
poasesiorì.  Le  cose  sembrano  ormai  rivolgerai  ad  nn  aegno 
ohe  una  rìvolasione  universale  e  spietata  aia  impouibile  ; 
ma  un  perfesionamento  progressivo  non  ai  poaaa  evitare.  La 
qaal  sentenu  comnne  vorremmo  meglio  ponderata  da  quelli 
eaiandio  che  in  buona  fede  si  moatran  contrari  ai  peife- 
■ionamenti  economici  ,  ed  alla  diffosione  dei  Inmi  ,  pe> 
rocche  allora  conoscerebbero  che  i  tempi  in  cui  1'  edaca- 
lione  e  le  aostaoxe  appailengono  a  pochi  privilegiati  dalla 
fortuna  ,  aon  por  quelli  che  ritornano  nel  mondo  le  pat- 
•ioni  violente ,  le  quali  non  ai  poaiono  governare  io  modo 
che  alla  perfine  il  numero  non  vinca ,  ma  con  una  vittoria 
che  troppo  costa  ai  vincitori  ed  ai  Tìntile  talvolta  ù  po- 
steri non  giova> 

Gli  amici  delle  tenebre  ,  parlo  di  quelli  in  buona  fe- 
de ,  e  gli  intemperanti  iog^nì  che  aeguon  le  opinioni  del 
Compar  Matteo  (i)  non  hanno  abbaataosa  meditate  le  parti 
tutte  della  atoria  dell'  uomo ,  ma  ai  aon  fermati  a  consi- 
derar quelle  ohe  pijl  feriacono  l' immaginaaione.  E  perche 
credo  dover  intervenire  lo  stesso  nella  prima  gioventù  per 
effetto  di  nn  troppo  vivo  sentire ,  penso  gli  esempi  deb- 
la  virtù  debban  anteporsi  alla  storia  de' tempi  ne' quali 
soverchiamente  abbondano  le  turpitudini  del  viaio  :  ma 
qaaado  anco  noo  ai  volesse  andai  d'accordo  meco  intomo 
alP  impressione  che  può  lasciare  la  storia  moderna  in  gio- 
yani  cuori ,  gioverebbe  por  sempre  riflettere  ,  esser  assai 
rare  le  persone  che  non  si  facciano  scrupolo  o  parlando  o 
aerivendo  di  violare  la  storia  moderna  per  favorire  tal  o  tal 
altro  sistema  j  laddove  per  la  storia  antica  molti  si  incon- 
trano sinceramente  studiosi  del  vero ,  sia  perchè  non  scor- 
gendovi immediata  reiasione  colle  cose  nostre  reputinau* 

(i)  n  Compir  Httuo,  prougoaiila  dì  no  celebre  raaiiD«>  àt\  wcola  f- 
Ht»,  k  il  riiMKB  di  qui  filoMfi  gIm  ptiiMTaDo  gU  *ubtlÙMii\ì  wciali  mmt  latti 
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perflao  porri  malìzia ,  aia  p«ichè  a  brattarla  nelle  parti  ' 
beile  fi  rieonoicano  impotenti.  Sì  ,  diciamolo  JnDCamen* 
te  ,  iaduttrìa  d'  aomo  non  vale  a  diminuire  l' efiètto  delta 
nobile  decitione  d*  Aristide  allorchi  fa  proposto  di  distnijj;- 
gere  a  tiadwiento  la  flotta  de'eollegatt;  ni  posson  inTÌlirii  le 
belle  parole  con  che  si  rinconciliò  a  Temistocle  nell'  estiemo 
perìcolo  delta  patria.  Molto  meno  voglio  supporre  ohe  esista 
nomo  s)  avreiso  ad  o^ni  generoso  sentire  ,  o  tanto  non  cu- 
rante della  ripntazione  di  saggio,  che  non  applauda  alla  sobìl 
oostanudì  Socrate  allorobèfo  martire  della  filosofia.  E  qael- 
l' infelici  poi  die  ai  studìan  persuadere  es^er  l'uomo  per  na- 
tnra  impotente  a  ben  operare,  sperando  farlo  morale  quanto 
più  lo  deprimono  ^  non  otterranno  mai  pienissima  fede,  da 
chi  abbia  viva  nell'anima  l'immagine  de'Lìcurghi,  degli  Sce- 
vola,  delegali,  de'Decii,  de'Catoni,  o  nua  giusta  idea  si  sia 
fatta  di  quella  quasi  soTrumana  virtù  conche  tanti  valen- 
te uomini  sopportavano  l' ostracismo  ,  solo  perché  saliti  in 
troppo  gran  some  non  fosser  d' ostacolo  alla  legittima  egna- 
glianisa.  Agli  altri  che  pensano  i  dettati  degli  avi  dover  et" 
Ber  legge  perpetua  a'  nipoti,  sicché  per  disperaiionc  d'andare 
più  innanzi  si  riducono  all'ineivia,  risponda  Tucidide  venuto 

-  dopo  Erodoto,  Arìi^totile  dopo  Platone,  Demostene  dopo 
molti  celebri  oratori  ;  parli  Cicerone  che  salì  a  tanta  altea- 
sa ,  quando  le  dispute  intomo  allo  scrivere  ,  pìuechi  non 
faccian  al  presente  in  Italia  ,  tenean  le  opinioni  divise  j  e 
per  altra  parte  li  confonda  il  veder  il  principio  della  de- 
oadensa,  quando  o  si  son  tolti  i  messi  al  volere,  o  lo  spirito 
umano  si  è  persuaso  gli  esempi  ed  i  precetti  doversi  ciò* 
oamente  seguire. 

Che  se  dalla  vita  pubblica  vogliamo  passare  alla  pri- 
vata ,  Agesilao  che  non  sdegna  prender  parte  ai  sollasu 
dei  teneri  fanciulli  ci  ammonisce  contro  una  studiata  ee- 
verità  che  per  scambio  alcuni  credon  sapienia  ;  e  Socrate 

^  che  nella  sordida  e  lacera  veste  d'Antistene  scopre  ìndisio 
di  non  comune  superbia  ,  mostra  aisai  quanto  spesso  vada 
lontano  Ìl  cinismo  dalla  vera  filosofia.  Ma  se  volessi  dir  tut- 
to sarei  infinito,  e  m'assumerei  forse  un  carico  da  noe  poter 
sopportare.  Per  buona  nostra  ventura  le  gesta  degli  antichi 
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ci  fuxon  U«mabdat«  da  geoMoti  tcrittofi  ohe  tutta  is  cAors 
ne  accoglievano  la  grandesza.  NoDdimeao  pei  beveie  a  que- 
ste fonti  perenni  dì  sapere ,  conviene  che  ai  nostri  pas- 
si qualcuno  serva  di  scorta ,  e  migliore  del  Rollio  per  gli 
adolescenti  io  non  saprei  indicare.  Molte  {laTti  delle  opa- 
le originali  ai  ritrovano  nella  compilasioue  del  lodato 
scrittore  i  vi  ti  leggon  le  arringhe  degli  storici  greoi  e 
de'romani  tradotte  per  intiero  ,  molte  belle  narzasioni  vi 
sono  lìfeiite ,  e  rato  i  che  il  buon  Rollio  non  ne  ripeta 
i  giudizi .  La  fiaochezsa  de'  tempi  di  Laìgi  XIV  tolse  al 
Rollìa  il  potere  d'alsani  al  sentir  generoso  dì  Tnoidide, 
di  Lìtìo  ,  e  di  Tacito  ,  ma  l'assidua  lezione  degli  antichi 
lo  rattAone  dalla  vilti  di  molti  che  avean  comuni  con  lui 
gli  stessi  pregiuditj.  Cosi  se  il  Rollin  non  ha  ricavato  dal- 
l' antichità  le  coosegueoie  filosofiche  ohe  un  ingegno  di 
miglior  tempra  può  facilmente  dedurre ,  se  ne  é  almeno 
innamorato  ad  un  segno  da  porcene  sott'onchìo  un  quadro 
ohe  diresti  quasi  della  scuola  del  buon  Plutarco .  Nello 
scTÌtiote  francete  siccome  nel  greco  diletta  vedere  espressa 
la  fisionomia  dell'  nomo  con  semplicità  e  con  buona  fede; 
ma  nell'uno  e  nell'altro  molte  cose  l'erudiaiona  critica 
incontra  degne  d*  emenda.  Il  perchè  reputo  meritevole  di 
lode  il  chiarissimo  Letronne  che  si  è  tolta  la  cura  di  ri- 
durre il  Rollin  con  brevi  e  sugose  notarelleal  livello  del 
secolo  perciocché  rìsguarda  la  filologia  e  l'erudisione  cri- 
tica ,  senza  alterare  per  niente  il  testo  dell'autore.  Ma  per 
finirla  intorno  ai  pregi  e  difetti  del  Rollili,  ooorerrj»  di 
leggieri  esser  esso  piattoito  un  dottore  di  morale  che  nn 
sottile  maestro  di  politica  ;  ma  giusto  questo  a  senso  mio 
lo  rende  piìi  conveniente  alla  prima  edncasione ,  perchò 
l'uomo  deve  esser  prima  filantropo  poi  cittadino  ,  e  le  virtCì 
civili  poggiano  In  falso  se  non  si  accordano  coi  principi! 
eterni  della  morale.  Se  la  memoria  non  mi  tradisoe,  que- 
sta era  la  dottrina  che  il  Rollin  avea  nel  onore  pìuochÀ 
nella  mente  ,  ma  perché  era  corso  in  qualche  equìvo- 
co circa  alla  definizione  dei  termini  ^  non  sempre  ne  teca 
della  applicaai<Hii   felici .  Quindi  se  un  autioo   lettore  del 
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Rollln  ai  tntttìeofe  atenii  poco  «  tpiegail*  eà  a  diraettfai^ 
la  ,  è  da  iperue  ch«  chi  legge  glie  lo  Torri  perdonare. 

Bip«anndo  ohs  i  rooiniii,  dopo  esior  ialiti  in  grandis- 
«imo  potere  «d  ia  grandi  ricchezze,  e  dopo  avei  ooU'odo- 
le  delle  lettere  fatta  peipatna  la  gloria  della  loro  cÌTÌlti, 
dsTotter  pare  cadere  nel  fango  ,  da  cui  per  volger  di  ae- 
coli  f  e  par  Tariar  di  fortuna  niiu  soa  mai  potati  riforgere, 
an  MDtiineoto  di  tristezia  invade  i  nostri  cnori^  e  qnaù  ci 
trascina  ■  disperazione  sociale.  Se  libera  allora  lasciam  di 
ix9ho  V  immagiaatÌTaj  ci  diamo  a  credere  che  se  Dell'ordine 
morale  dell'nnlTerso  dopo  no  lungo  segnito  di  mali, alena 
momento  di  bene  apparisce  ,  questo  ne  sembra  concesso , 
solo  perchè  pHi  darò  si  faccia  ilsoCFrìre  che  dere  ioevita- 
bilraenta  succedete.  Sa  poi  ascoltiamo  taluni  tagionatori 
siamo  indotti  a  opinione  che  le  stesse  forze  che  aerTOOO  ad 
avanaar  la  civiltà  ,  giunta  che  sia  ad  nn  certo  s^ao  ,  la 
conducano  in  rovina.  Ma  se  mal  non  mi  appongo, la  ca- 
duta della  civiltà  romana  par  anscetriva  dì  una  spiegazio- 
ne men  dolorosa^  e  pìh  morale- 

La  aola  cariti  della  patria  era  il  fondamento  della  gìn- 
stiiia  per  .gli  antichi,  e  perche  concedeva  loro  fortuna  che 
la  patria  non  fosse  nn  vano  nome,  nell'opere  fnroo  gran- 
di e  ne'  penueri  sublimi  ;  ma  fuori  della  patria  pei  più 
Doneragiufltìzia  j  pochissimi  concepirono  un  dritto  assoluto 
dell'  nomo  indipendente  dagli  ordini  sociali  ,  e  quei  pochi 
ohe  indovinarono  cotal  fondamento  di  filantropia  non  no 
eblMr  ni  idee  d  chiare,  ni  persnastooe  si  forte,  da  ridurlo  a 
dottrina  comune.  Nelle  antiche  società  1'  nomo  considera- 
vasi  come  coi»  se  non  era  persona,  vale  a  dire  se  non  avea 
una  veste  civile  nella  repubblica,  o  almeno  non  appartene- 
va a  città  colla  quale  fosse  patto  d'alleanza  o  comunicauo- 
ne  di  commeroio.  Quindi  forestieri  e  nemici  nell'antico 
linguaggio  indicavansi  con  un  iatesss  parola ,  ed  accanto 
agli  uomini  liberi  vegetavan  gli  schiavi  senza  che  se  ne 
offendesse  la  filosofia  ;  quindi  nelle  gnerre  era  permesso  to- 
glier le  proprifllà  private  a'cittadini  della  stato  nemico,  per- 
chè essendo  sciolti  i  vincoli  del  patto  non  rìmaneano  più  re- 
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Iasioni  di  diritto  fra  le  naiiont.  Qnanto  lìeno  dorate  quette 
teorìe ,  quali  modificanonì  a  grado  a  grado  abbian  toblto 
non  è  di  questo  lao^o  il  trattarlo  ;  a  me  cooTÌen?  al  pre- 
•ente  ponderarne  gli  effetti. 

Ilbiwgno  di  forza  militare  per  l'etterna  difesa  faoea  ne- 
oeHario  alle  antiche  repabbliche  l'ingrandimento  del  ter- 
ritorio j  ma  le  strette  redute  di  morale  politica  restringevan 
la  republ^lica  nella  città.  Perciò  ti  giangeva  ad  un  aegno  in 
eni  i  cittadini  erano  inferiori  a'indditi  ,  ouia  le  pemne  in- 
differenti o  nemiche  allo  itato  aTansavano  in  numero  qaelle 
che  «Teano  interesie  a  difenderlo.  A  queita  inevitabìl  con- 
seguenza del  poito  principio  riparavano  i  romani,  accordando 
a  molti  aadditi  ed  anco  alle  intere  cittk  il  beneficio  della 
eìttadinansa  ,  laiciando  at  Tinti  l' autonomia  ed  i  magistra- 
ti ,  a  le  potenti  famìglie  assamendo  al  patrixiato.  Pnre,  cori 
saggia  politica  encomiata  da  Dionigi  d*  Alìcarnasio  ,  non  fa 
ponente  ad  impedite  la  guerra  sociale  ;  per  cui  convenne 
comunicar  la  citti  e  tutti  gli  italiani  ;  ma  perché  questa 
eitenùone  della  cittadinanza  Tolle  farsi  senea  mutare  il 
principio  che  in  Roma  stesse  la  repubblica,  fu  una  delle  ca- 
gioni della  rovina  dello  stato.  Perocché  gli  aomioi  ambi- 
siosi  e  turbolenti  ebber  agio  di  vincer  facilmente  un  parti- 
to contrario  al  comun  l>enej  dal  momento  in  cui  non  rao- 
«t^liendosi  più  difatto  ne*  comizi  uè  il  maggior  numero  dei 
cittadini  ,  né  ì  loro  rappresentanti ,  la  legge  non  fu  piili 
l'espressione  della  Tolond  generale.  Avrebbe  richiesto  la 
Doova  estensione  della  repubblica  che  alle  antiche  forme 
largamente  democratiche ,  fosser  sostituiti  gli  ordini  del  go- 
verno rappresentativo.  L'osservazione  è  stata  fatta  anco 
dal  celebra  marchese  Scipione  Maffei,  e  per  onore  del  seo- 
no  italiano,  mi  piace  riferirne  le  parole. 

"  Non  fu  veduto  in  quei  tempi,  son  parole  del  Maffei  (3) 
„  come  sì  potesse  senza  minima  alterazione  del  sistema  far 
„  godere  a  tutti  una  sufBciente  parte  dell'onore,  e  del  gra- 
„  do,  non  fu  considerato  che  ammettendo  ne' comizi,  a 
,,  proporzione  della  grandezia  e  del  merito  d'ogni  città  o 
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>,  regione  aicritta ,  solamente  uno  o  dne ,  e  non  più  dì 
„  quattro  temetti ,  da  quelle  ciltk  o  regioni  solennemente 
„  eletti ,  non  poteva  da  una  paite  generar  novith  alcuna 
„  il  piccol  numero,  perchè  paragoomto  a  qnel  de* roma- 
„  ni  non  ti  rendea  sensibile,  o  dall'altra  il  general  coo- 
f,  cono  delle  città  ,  «  de'paesi  nella  creasion  di  coloro  che 
,,  doveiéero  godere  tanta  dignità  e  rappresentare  in  Roma 
„  le  loro  reci  ,  bastava  pel  tener  pitghi  i  popoli,  e  percbi 
„  si  credesse!  tenuti  in  quando  occorresse  le  sostanse  tutte 
„  ed  il  sangue  per  conservar  la  patria  comune,  e  la  comn- 
„  ne  repubblica!  non  pensarono  i  romani  ancora,  gli  al' 
,,  tri  benefiai  che  conseguiti  ne  sarebbero  d'avere  in  Ro- 
„  ma  il  fior  degli  uomini  saggi  d'Italia  tutta;  d'averci 
„  stabilmente  tante  onorate  famiglie  di  più ,  e  d' eccitar 
„  le  città  in  tal  modo  a  gareggiare  tra  loro  nelle  più  at- 
„  due  occasioni.  Che  avrebber  eglin  detto  qne'famosi  sag- 
„  gi  del  mondo  civile,  se  avessero  veduto  l'ordine  di  com- 
„  porre  una  repubblica  generale  tenuto  a'  moderni  tempi 
f,  dagli  svizserì  ,  e  dagli  olande»  f  e  se  ne  avnsser  veduto 
„  gli  effètti ,  dì  far  tosto  che  piccol  tratto  eqoìvagtia  a  un 
„  regnor  e  che  avrebber  detto  osservando  il  modo  con  ohe 
„  Dell' Inghilterra  senza  confusione  alcuna  la  nazion  tD^- 
„  ta,  e  fino  ogni  borgo  si  rende  interessato  nelle  pubbliche 
„  deliberazioni  f  Se  ì  romani  prendeano  a  proporzione  al- 
„  cnn  simil  modo  ,  nà  si  sarebbe  mai  corrotto  il  governo 
,,  loro  ,  né  dalle  barbare  nazioni  abbattuti  sarebbero  mai 
„  stati  4  nà  oppressi.,, 

Le  parole  del  Mafiei  testé  riferite  ,  farebbero  sospet- 
tare che  il  dotto  veronese  avesse  in  animo  d'insegnare  il 
loro  debito  ai  signori  veneziani.  Ha  pur  troppo  gli  eruditi 
hanno  il  difetto  di  non  applicare  ai  tempi  che  vivono,  gH 
ammaestramenti  ricavati  dall'antichità  che  studiano.  Comun- 
que la  cosa  fosse  in  testa  del  Maffèi,il  che  non  pretendo  de- 
cidere, a  miglior  conferma  della  teoria  soggiungerò  .*  lo  stesso 
principio  di  ristringer  la  repubblica  nella  città  essere  stato 
Dna  delle  cagioni  della  caduta  delle  repubbliche  d'Italia 
ne'tempidi'measso. Troppo  piccolo  erasi  ridotto  il  numero  dei 
cittadini  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  in  Italia,  perchè  l'impeto  e 
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la  frode  degli  ttranierì  potetsero  «osMners;  e  benché  ne'ino- 
meiiti  Mtremi  u  mostruMi   degni  della    patria,   dovetter 
cedere  alla  forza  maggiore. 

Xie  migliori  teste,  e  romane,  ed  italiane  oonobbero  il 
male,  ma  altro  rimedio  non  immagioarono  oLs  il  raTTioiaar 
le  ooae  agli  ordiai  deiraristocraaia.  Cicerone,  coi  valeat'no- 
mini  della  soa  parte ,  pensava  doversi  dìfeader  la  repub- 
blica dai  turbolenti  cittadini,  piocarando  di  ttabilire  con* 
cordia  fra  l'ordine  equestre  ed  il  Moatorìo. £ ì  pubblicisti 
italiani  del  XVI  secolo  soiisBcro  doversi  imitar  gli  ordini 
de*  signori  venesiani.  Questo  comune  voto  si  scorge  &cil- 
mente  in  tutte  ]e  opere  di  quel  tempo,  per  poco  che  farse- 
ne voglia  un  attenta  lettura.  Gli  i  però  da  osservare  che 
oltre  a  questo  teorie,  pur  sempre  repubblicane,  avea  cre- 
dito nel  XVI  secolo  un  altra  monarchica,  la  quale  avrebbe 
Tolentierì  donato  le  piccole  repubbliche,  purché  sorgesse  uo 
genio  capace  di  unire  l'Italia  in  sol  regno,  e  liberarla  da- 
gli insulti  stranieri.  La  rivoluzione  monarchica  oh' erasi 
operata  in  tutti  gli  stati  d' Europa  facea  talmente  necessa- 
ria una  riTotùzione  consìmile  in  Italia ,  che  gli  steiai  scrit- 
tori repubblicani  ,  nnìvan  la  teoria  monarchica  all'  altre 
teorìe  ,  quasi  volessero  dira  :  sien  pure  gli  ordini  interni 
qual  piagli  vuole  fortuna,  purché  dalla  foiKa  di  fuori  sismo 
almeno  liberati.  Son  queste  le  «ose  che  il  senno  umano  sep- 
pe allora  pensare  a  conservazione  del  governo  civile  ;  di  piìi 
non  videro  gli  nomini  ,  né  «Uggeri  la  fortuna.  Che  se  n 
rifletta  ,  gli  inglesi  esser  piti  debitori  al  caso  che  al  seno^ 
per  aver  trovato  il  modo  di  far  perpetua  la  libertà-  in  un 
grande  stato  ,  mancherà  Tanimo  d'accasare  quelli  clw  con 
men  felice  successo   fuiou  primi  nel  cammino  della  gloria. 

S^nitando  ora  a  dire  de*  tristi  effetti  che  'I  non  cono- 
scere uaa  giustizia  universale  ebbe  sulla  .civiltà  antica , 
osserverò  che  giusto  per  questo  le  guerre  tonane  furon 
apeaso  di  distrazione  ,  e  d' estermÌDio .  Mancano  invero  i 
meni  per  accertarsi  di  quanto  i  romani  distruggeuero  in 
Italia ,  ma  tatto  ne  persuade  che  se  furon  grandi  a  casa 
propria,  presso  i  vicini  faron  distruggitori.  Di  qui  pure 
derivò  l'ignominia  della  servitù  domMtica,  che  tornava  in 
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maggior  danno  della  morale  de'padroni  che  in  patimento  de- 
gli schiavi.  Dalla  stesM  fonte  veonero  Ì  raffinamenti  del  lua< 
>o,  e  la  ptoftitusione  delle  lettere,  per  cai  fa  infiacchito 
il  carattere  del  cittadino  romano-  Ma  ai  domanderà;  come 
mai  l' aumento  degli  agi  e  de'comodi  della  rlta,  che  nello 
moderne  aocietA  va  compagno  al  pefèaioaamento  del  tì- 
ver  cìtìI»  ,  riatcÌBse  dannoso  alla  repubblica  romana  F  La 
ragione  sta  nella  differenza  de'modi  di  acquisto.  PerocchA 
non  TÌ  è  propOBJaione  meglio  dimostrata  dagli  economisti 
che  le  ricchezse  pet  ingiusti  modi  acquistate  iniquamente 
ti  spendono  ,  laddove  quelle  che  sono  frutto  d'industria 
e  di  fatica ,  fan  meglio  sentire  il  bisogno  della  pace  ,  e 
persuadono  alfine  questa  non  poter  esser  sicura  ,  se  la  di- 
gnità umana  non  è  rispettata,  se  per  la  patria  in  tutti  i 
Cuori  non  si  nutre  caldissimo  amore-  Dove  le  ricchezze  si 
acqutstan  per  sole  vie  onorate  li  mantengon  anco  meglio 
divise ,  né  ti  vede  allora  il  soperchiante  fasto  di  pochi 
offendei  la  penuria  delia  plebe ,  né  cresce  più  a  dismisura 
.  quella  sorte  dì  persone  ,  che  vivendo  della  prodigalità  e 
de*  vizi  de*  potenti,  prende  soldo  da  chiunque  s'arrischi 
ad  agitarla.  Disgraziatamente  a  Roma  la  ricchezza  de'prìvati 
derirava  da  imparissime  fonti.  La  campagna  A'  Italia  era 
mal  cM>ltìvata  ,  il  commercio  tenerasi  per  un  vile  esercizio, 
i  mestieri  per  lo  pi&  orano  afBdati  ai  servi ,  e  la  città  era 
ripiena  di  nn  ingordissima  e  feroce  plebe  ,  che  senza  fati- 
caie  volea  natrimento  e  sollazzi,  I  senatori  ed  i  cavalieri 
ai  rifacevano  delle  spese  vendendo  a'socii  con  titolo  di  pro- 
tezione la  ginitizia,  e  rubando  a  man  salva  ai  popoli  nella 
qnestnre  ,  e  nel  governo  delle  provinole  ;  e  perchè  il  nu- 
mero dei  rei  era  firande,  dell'impunità  sì  tenevano  sicuri. 
Ma  queste  ricchezze  di  mal  acquisto  erano  impiegate  nella 
corruzione,  ed  a  poco  a  poco  essendosi  fatte  tutte  le  cose 
venali  fu  forza  alla  repubblica  cadere  ;  perocché  il  civile 
governo  ohe  non  può  far  gli  uomini  stolti,  a  sostenersi  ab* 
bisogna  di  virtù.  Gli  ordini  politici  che  ne  vennero  in  se- 
guito rendendo  la  virtù  infelice,  ed  al  nome  di  patria  to* 
^liendo  ogni  valore  ,  bandirono  dal  mondo  ogni  generoso 
sentire  j  e  fu  gran  beaefiùo  che  l'invasione  de'baibarì  ri- 
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tornando  !□  eiedito  la  forza  svegliaste  1   popoli  dal  VÌlÌs^ 
■imo  sonno  in  che  erano  cadntì ,  ed  aprìsM  le  vis  ad  nOa 
nuova  civiltà. 

Dovendo  esporre  qnesta  gran  anccessione  d'avvenimei»* 
ti  a  de'  gioTani,  perche  aerrisse  di  base  allo  studio  della 
storia,  procurerei  di  porre  in  chiaro,  cKe  la  mancanza  di 
ana  giustizia  nniversale  mise  io  pericolo  la  civild  antìcÀ, 
alla  quale  poi  fu  forza  cadere  quando,  mutandosi  gli  ordini 
politici  per  cui  era  cresciuta  e  fìtta  gigante  ,  rimase  senza 
alcan  nutrimento  che  la  sostentasse.  Cotal  conclusione  che 
mi  par  comprovata  da'  fatti  si  opporrebbe  ai  sentimeoti  di 
disperazione  che  genera  la  caduta  di  nua  civiltà ,  mostre- 
rebbe  il  vero  scopo  delle  scienze  morali  e  politiche ,  ed 
ainterebbe  a  por  le  questioni  che  la  61oIofla  della  storia 
ad  <^ni  secolo  deve  risolvere-  Allora  aprirei  liberamente  il 
campo  della  storia  moderna,  e  porgendone  prima  per  sommi 
capi  le  gran  riTolosionì  alla  foggia  dello  Stetliai  (3)  o  d'altro 
più  lodatosciiltore,  direi  ed  ognuno  di  sciegtiere  quell'epoca 
ohe  pilli  gli  aggrada  per  farne  sabietto  di  studi  particolari. 
Convengo  ancor  io  che  per  fermarsi  a  sludìare  un  epoea 
di  storia  iaccia  duopo  conoscere  almeno  in  compendio  i 
tempi  che  precedano ,  se  non  sì  vuol  cadere  nell*  assurdo 
di  credere  che  un  cambiamento  politico  nasca  nella  socie- 
tà ad  .no  tratto  ,  siccome  favoleggiaron  gli  antichi  esser 
escita  Minerva  dalla  testa  di  Giove.  Ha  i  compendi  che  vali 
fra  le  mani  di  tutti,  troppo son  lontani  dal  sodisfare  a  que- 
sto bisogno.  Noi  siamo  ormai  giunti  ad  un  tempo  in  eni  po- 
co importa  alla  maggioranza  de'  lettori  conoscer  la  succes* 
aione  de* principi  che  jfaanno  occupati  i  troni  d'Europa  ,  o 
d'  aver  distinta  idea  di  tutte  le  battaglie,  perche  la  cosa  che 
preme  si  è  di  sapere  in  quali  secoli  la  civiltà  abbia  pro- 
gredito ,  ed  in  quali  abbia  fatti  passi  retrogradi  ;  il  che 
per  lo  più  ha  poco  che  fare  colla  biografia  de're.  Perche  se 
diamo  un  occhiata  ai  fatti,  cinque  o  sei  epoche  tatto  al  più 
noteremo  in  cui  la  storia  della  civiltà  sì  connetta  con  quella 


(l)  De  aiti 
foMC'  open  prigiatoli 
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de'priacipi  lì  io  Italia  th«  in  Francia,  Ìo  Gennania  ed  in 
Ingliilterra.  Le  iatìtnsioni  politiche,  le  gran  rivolauoni  del- 
l'arte militare  ,  l' agricoltura,  il  commercio,  ì  vincoli  mo- 
rali del  pernierò,  BOno  i  punti  cardinali  a  cui  fa  capo  la  sto- 
ria moderna ,  e  che  A  daopo  conotcere  in  tutti  i  partico- 
lari.  I  compendi  doviebbero  espone  i  rìaultameoti  delle  fa- 
tiche de' dotti  intorno  a  questi  gran  quesiti  della  filosofia 
della  storia  «  ed  allora  Teiamense  sarebbero  utili  ,'  e  bsste- 
voli  a  permettere  ad  ognuno  dì  cominciare  i  snoi  studit 
storici  dall'epoca  che  più  gli  aggrada.  Frattanto  nello  stato 
attuale  della  scienza ,  le  lezioni  storiche  di  Condillso  e  di 
Paffendorf  danno  agio  a  chi  le  abbia  gìh  lette  di  comincia- 
re i  snoi  studi  storici  da  adulto ,  dai  tempi  di  Luigi  X1V° 
sino  a  noi.  Questa  parte  si  propone  la  prima ,  perche  biso- 
gna conTenìrne,  piti  dell'altre  i  necessaria  a' conoscersi. 
Indi  il  filosofo  si  rÌTolfEo  alla  storia  d'Italia  ne'  tempi  di 
mezzo  ,  dei  Paesi  Bassi,  dell'Irighilierra  e  della  Germania 
nei  secoli  XVI  e  XVII,  per  ricavarne  nn  bnon  fondamento 
alle  scienze  morali  e  politiche.  Ho  indicate  queste  parti  di 
storia,  perchè  mi  pare  doversi  sciegliez  sempre  quell'epoche 
in  cai  il  movimento  delle  passioni  si  scopre  msggìore. 
L' ordine  cronologico  poco  rileva ,  qqando  si  sa  della  suc- 
cessione morale  degli  avTenimenii  quello  che  ne'cempendi 
desidererei  compreso.  Ed  ecoo  perchè  parlando  della  storia 
antica  non  ho  creduto  doversi  cominciare  dal  raccogliere  le 
incerte  tradizioni  intorno  alle  prime  origini  de'popoli,  con- 
cioistachè  questa  parie  di  studi  più  ipotetica  die  storica  al- 
lora soltanto  mi  pare  poter  esser  di  giovamento  quando  già 
aon  Gonoiciute  le  storie  più  sicure,  quando  molto  si  è  medi- 
tata la  scieosa  dell'uomo  interiore  ;  prima  o  riesce  fastidio* 
sa,  o  per  non  poter  essere  giudicata  ed  intesa  da  chi  legge, 
induce  la  troppa-  funesta  abitudine  di  credere  senza  ra- 
.  gìonare.  (4) 

(4)  Dilla  piroU  ìiimtìH  nel  VMo  eoa  it  didoca  eh'  ia  IMg*  ìa  IÌMa  conio  le 
blichedi  Vico,  di  Cnainr.di  Binj.  CoaiUnt  •  di  Ctiimpollion,  o  degli  iliri  dot. 
liMJni  Bomini  ,  cKe  Unlo  ti  lODO  >ladi*ti  ■  rinTenira  le  origini  d«i  popoli ,  •  del 
^Tinr  cìtìIs.  Ho  toIow  diro  mIudId  che  la  loro  ipotau  ,  porcbi  ri|iauao  (opra  ot- 
Mtniioni  MltiliMiMO  di  Alotogl*  ,  o  dì  pilcologU  ,  noa  poaoon  toniM  di  prioci- 
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Dove  per  r  ordine  d'iiiaegnainento  itorico  ch'io  bodo 
andato  diicortendo,  mi  r!a«GÌMo  forniftre  la  Io{!Ìca  appro- 
priata a  tal  maniera  di  stadi ,  nel  resto  mi  parrebbe  dover 
esser  sicuro;  non  dispererei  allora  di  proraie,  la  condisions 
della  civUtfa  cai  inclinano  i  tempi  nostri  dell'  antica  esser 
migliore ,  peicbè  stando  sa  basi  più  filantropiche  non  te- 
me di  cadere  per  s^  stessa  ,  ed  essendo  ccmnne  a  mag- 
gior nnniero  di  nazioni  ,  lungi  dal  poter  essere  schiaccia- 
ta da  nna  forza  maggiore,  dere  ogni  giorno  fare  nuove  coa- 
qaiste  ;  che  se  poi  V  antica  appagava  più  l'immaginazione, 
la  moderna  sembra  rivolta  a  maggior  solidità.  Noi  non  ab- 
biamo invero  né  Demosteni  né  Ciceroni  ,  ma  in  cambio  ci 
Taùtiamo  dì  nn  Galileo,  e  di  nn  Bacone;  che  se  molti  pa^ 
timeoti  è  costato  ^  e  costar  deve  tuttora  il  perfezionamento 
del  viver  civile  ,  ci6  prova  soltanto  la  verità  dell' antico 
adagio  Ttil  l'mt  labore  dedit  mortaUbut  Deus.  Sì ,  la  civiltà 
che  vai  molto  ,  costa  moltissimo  ,  e  lentamente  si  ottiene.  I 
nostri  passati  han  dovuto  molto  soffrire  [wr  lasciarci  il 
poco  ohe  abbiamo ,  e  noi  pure  dovremo  soffrire  se  i  po- 
steri vorremo  migliori.  Ha  intanto  niun  secolo  venga  per 
noi  frodato  della  debita  lode,  e  si  cerchi  pare  il  movi- 
mento della  civiltà  nei  tempi  eziandio  che  paion  più  in- 
felici .  Perocché  guardando  la  storia  in  comple«so.  pochi 
tono  i  secoli  in  cui  il  genere  umano  non  abbia  almeno  ten- 
tato di  alleggerire  il  peso  de'  mali ,  e  quel  pochi  tristissimi 
secoli  generatori  del  male  ,  se  bene  vi  poniamo  mente,  co- 
nosceremo esser  quelli  in  cui  o  per  cattivi  ordini  politici  o 
per  corrusione  di  morale ,  i  più  si  soa  persaaoi  esser  desti- 
nati piuttosto  allo  stato  che  all' azion«.  Legger  queste  cote 
nella  storia  non  è  dato  cred'io  alla  prima  gioventù,  quindi 
ho  creduto  l'insegnamento  della  storia  doversi  .condurre  con 

p»  adii  »tadi  nvtaà,  A  parcbt  Muodo  ipoint  ub  tono  Morìa  ;  A  pcrcM  l'ordinB 
dagli  «tsdi  dora  «Mr  Mmp»  dclinninato  dalla  opacili  di  ebi  Tool*  imparan.  Il 
daaidario  di  •chÌT>r«  il  pciicolo  degli  «qnitocj,  mi  ha  fallo  KriTcra  quatta  nota, 
«ha  a  iBolti  potrebbe  parere  (aperflaa.  HoD  Mrk  pai  altm  ioniili  1"  >*>rnire  che 
BB'ricganu  Mritlon  fniwaM  f/SiAre  if  OJtVrt.  teWraa  kSophia  rar  1' hitletn) 
ba  eredate  deMr  iaconidciira  la  aoe  lettere  iotonw  alla  «toria  diretM  ad  aa* 
CiBeialla  ,  dalle  più  enUcbiatg  ipolaii  ■uodai-ne  ,  cadaedo  anco  (peuo  Dell'errore 
di  KanUare  I*  ipotetica  col  rerta. 
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un  certo  attìfisio  nella  diitribaiione  delle  partì  leaBa  le* 
•ìon«  del  TUO  ;  che  ae  l' artificio  sii  ai  Toleate  obiettare , 
liapondereij  tutta  l'edDcarione  della  prima  gioveotìi  e«ser 
artificiale  ,  e  l' arte  consistere  appunto  nel  proporre  aem- 
pre  co«e  adatte  alla  comprenaiooe  di  quelli  clie  derono 
ìmparaM. 

Hi  reità  una  oow  da  dire  intorno  agli  studi  che  devon 
andai  compagni  della  troria  antica  anco  per  gli  adolescenti, 
affinchè  non  si  possa  rimprorerare  il  mio  piano  di  volerli 
pascer  soltanto  dì  cose  che  furono,  lasciandoli  del  tutto  di< 
giunì  di  ciocchi  concerne  il  mondo  in  cui  debbono  rivere. 
Dico  pertanto ,  oltre  1*  antica  geografia  la  moderna  doversi 
inaegnare  anco  alla  prima  gioventù,  non  come  semplice  de- 
scTÌzìone  fisica  della  terra,  ma  colle  aggiunte  intorno  all'at- 
tuale condizione  de'  popoli  che  l'abitano,  che  ad  esempio  di 
Strabene  e  di  Plinio  son  soliti  a  &rTÌ  i  più  recenti  scrittori. 
In  tal  modo  si  arventtrebbero  di  buona  ora  le  menti  a  far 
per  cosi  dire  l'analisi  della  civiltà  ,  ed  a  raccogliere  nel  ma- 
gazsino  della  memoria  ceni  latti  che  in  eti  matura  rie- 
sce piA  difficile  il  ritenere  .  Offrirebbe  anco  lo  studio 
della  geografia  facilissima  occasione  ad  insegnare  molte 
cose  di  storia  naturale  ,  ed  a  spiegare  molti  fenomeni  del- 
la natura,  le  immediate  cagioni  de' quali  non  i  permesso 
ignorare  senza  gran  danno  del  senso  cornane-  Uolti  vani 
terrori  sarebbero  in  tal  modo  distrutti ,  ed  i  giovani  avieb- 
Lero  il  godimento  d'esercitare  il  giudizio  loro  nel  correrete 
gli  errori  in  che  eraco  caduti  i  bravi  uomini  dell'  anti- 
chità ,  chft  talvolta  si  ritrovano  nel  Rollin ,  ma  che  so- 
no  saviamente  emendati  dal  chiarissimo  Letronne.  Vorrei 
eziandio  che  1'  esposizione  storica  degli  stabilimenti  filan- 
tropici occupasse  un  luogo  distinto  nelle  leiioni  di  geo- 
grafia /  stimerei  utile  che  ben  si  conoscesse  come  la  per- 
severanza di  alcuni  filantropi  e  d'oneste  dame  a  miglio- 
rar le  prigioni  abbia  contribuito  in  eerti  luoghi  a  dimi- 
nuire i  delittL  Così  si  vedrebbe  esser  l'uomo  facilmeate  pie* 
ghevole  al  bene,  sol  che  non  gli  se  ne  taglio  le  vie,  sol  che 
ogni  stadio  non  si  ponga  a  mettere  in  collisione  gì'  inte- 
ressi particolari  con  quelli  della  cìvìl  comunanza. 
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Dopo  qMifa  ouenaitone  nitoarablM  doaiderio  dì  cer- 
cale, nella  Moria  de'tecoli  corrotti ,  le.  vere  osgiooi  del  ma- 
le, lo  quali  trovate  che  foMCro  non  rimaiiebbero  già  soienia 
sterile  e  vano  eaeroisio  della  mente ,  ma  trascinerebbero  a 
rivolgere  a  qualche  pratica  applieaiione  le  fonuche  poA 
ciadéuno  adoperare.  (5) 

F.8. 


■econeio  di  far  parola  d*1U  nuù  wcn,  in  goaHo  mm  ippartm*  alT  iur>- 
noBC  Tvligioia  nacuuria  a  dini  a' pia  tongri  bocìnlli.  Qoaila  aTgoniaBla  da- 
licBliaumo  TÌcncli«r>bba  ben  allra  cogniakini  di  qnetta  eht  Ìo  mi  riliaTÌ  ,  a  mm 
gii  pochi  paifodi ,  «a  laoghi  artiooli  Tombba  par  «aar  diasraMmaMa  tratta- 
to. Ella  k  coaa  ornai lìcanUapalMmane  ennaanao  in  Italia,  il  Moroiaatodd 
Taecliio  Tattamcnlo  non  anar  libro  da  naitsni  naila  nani  degli  adolowanti , 
dalla  calla  hnciallc  j  «  dal  popolo.  Quindi  1  dnopo  ricomra  alla  compila- 
tioni.  Ha.  giOTi  par  cod£»mtIo,  non  nq'è  alenna  aitai  anta  io  Italia,  cba 
todialaeeia  plenaamta  alta  ciMdinoM  «ha  dorrabbo  adaapira  an  «otal  libr* 
par  aaaor  ealdanaota  raccomandata  agli  iitiiatori  ds'gtoTuaitl.  Far  oe,  itim- 
do  latta  Della  prima  ali  alrona  operiti*  fraocMi  larima ola  afftttiioiF,  la  qoali 
ù  larro&o  dalla  iloiia  nera  coma  fi  na  taila  pai  dalla  laaioni  morali  ,  o  di 
■■■  raconlti  aatta  qoala  acolgoa  gli  aaampi,  tarai  di  pafara  'eba  )  aa  tal  modo 
H  inaagaanaato  Dalla  colla  adocaiioaa  raligioaa  doraau  aodara  aTiall  allj 
■ampitaiioni  eiOBOlogiaba ,  ad  ordiaala  a  nonna,  della  altra  atoria,  Provarai 
guaito  mio  naiDaw  applieaiwlo  il  ptiuipio  dalla  necaaùtl  di.  ordinar*  gli 
■(adii  iccOodo  il  grado  dt  compra imìoii*  degli  atadiotL  Ha  di  qocato  1  laa- 
Mia  eba  parli  di  piò,  la  coaa  datta  dareada  baatara  a  randar  ragiona  dal  ai- 


Società  per  la  diffusione  del  metodo  dì  reciproco 
maegnaneitto . 

Adananm  solenne  dei  t3  Marzo  1818. 

In  mancanxa  del  presidente  sig.  comm.  Lapo  de'fticci 
V  adonaota  ,  cbe  rieicl  assai  onmerosa ,  fa  presiedala  dal 
primo  Tice-pre»idente  sig.  march,  cav.  Luigi  Tempi. 

Fu  io  primo  luogo  letto  il  consaeto  rapporto  della 
precedente  adnnann  j  e  successivamente  vennero  esibiti 
tutti  i  documenti  pervenuti  alla  Società  dopochi  essa  erasi 
riunita  l' ultima  volta.  Fra  tali  documenti  si  trovavano  i 
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prospetti  ìndicatiT{  dello  itafo  di  ttUtt  I0  Mmole  cb«  in 
Firence,  e  nel  retto  di  ToBcam  son  dirette  eal  aiitemadi 
rpeiproco  insegna  mento;  e  dai  prospetti  medesimi  risnltara 
che  le  suddette  scuole  sono  io  numero  di  ventioinqoe;  delle 
qnàli  quattro  per  i  fanciulli  in  Firenze ,  due  mantenute  a 
upete  della  Società ,  nna  dal  sig.  oonte  Bardi ,  e  nna  dal 
■ig  commendatore  Demidoff,  diciassette  egualmente  per  i 
fanciulli  io  Provincia ,  e  tre  per  le  ragame  (ij.  I  fanciulli 
che  riceTODo  l' istraaioa»  negli  stabilimenti  precitati  aauo- 
dono  a  miUCj  e  le  ragazze  a  centocinquanta  circa. 

I  ragguagli  sanitari,  regolarmente  trasmessi  alla  Socìeti 
dal  medico  delle  scuole  sig.  pro£  i&atooio  Lupinari,  men- 
tre assicnraTano  che  ninno  degli  alunni  era  andato  soggetto 
a  gravi  alterazioni  di  salute  ,  provavano  ancora  che  alcuni 
provvedimenti  ,  dal  prenominato  sig.  Lupinari  saviamente 
'iggcriti  e  adottati  dalla  Societi^  avevano  efBoaoemente  con» 
tribuito  a  rimediare  ud  alcune  malattie  che  la  mancanza 
della  oecessaria  nettezza  rende  pur  troppo  frequenti  nella 
classo  indigente.  Onde  conservare  con  diligenza  maggiore 

(1)  J  lacchi  Dci  qaalì  eliitano  le  scuole  sopra  citita  «ona  1«  «cgaontl  t 
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75  • 
la  nuten»  dei  &ndiilli,  ^teoialmeote  in  quella  parte  della 
cute  cha  ratta  coperta  dai  capelli  ,  Ì  stato  MKgnato  ad 
ogni  «cuoia  no  parmccbi«te  atipeiidiato,  il  qoale  ha  l'in- 
carìco  di  tagliate  i  capelli  alatene  ugni  bimestre  a  qnegU 
•Ihudì  ohe  non  ne  avets«io  baataUta  cara  msì  medenmi. 

Furono  in  ultimo  luogo  preHOtatì  dal  Segretario  le 
più  recenti  pnbUicazioni  fatte  dalle  SocìeUt  di  Parigi  e  di 
Londra ,  e  un  ragguaglio  traiUMMO  dal  meritiuinia  signor 
Paolo  Gandolfi  inititutore  dì  nna  icoola  a  Borgo  S-  D«n- 
nino    nel  Ducato  di  Pamui 

Il  Big.  tnarcheae  eav.  Carlo  Pncci>  nella  tua  qualità 
di  •oprintendnnte  alle  icuole  ,  rese  in  wgaito  conto  degli 
avaTizamenti  e  miglioramenti  dei  metodi  d'  ittmaione  ,  « 
delle  TariarioDÌ  che  nei  regolamenti  di  disciplina-  erano 
state  recentemente  introdotte. 

n  più  importante  fra  Ì  miglioramenti  dell'  istmiione 
i  stato  r  introdnrione  del  metodo  di  Hamilton  nell*  eser- 
cizio di  lettura  e  aritmetica.  Il  benemerito  sig.  SLene  viag- 
giando in  Italia,  e  trattenutoti  per  qualche  tempo  in  Fi- 
renze, impegnò  la  Società  ai  primi  esperimenti  del  suddetto 
metodo.  Ottimi  risultati  se  ne  ottennero  così  soUecitamen- 
te,  che  la  Societi  procurò  senza  indugio  a  tutti  gli  alunni 
delle  sue  scuole  i  vantaggi  medesimi .  La  superiorità  del 
sistema  di  Hamilton  sopra  tutti  gli  altri  conosciuti  fin  qui 
dipende  primo  .*  dalla  attenzione  continua  che  esige  dai 
Aoctulli  i  quali  debbono  ad  ogni  momento  ripetere  i  suoni 
che  Tengono  proouniiaU  dal  monitore  ;  in  teoondo  luogo 
percbi  le  frequenti  repetizioni  «he  debbono  essere  fatte 
dei  suoni  medesimi  sono  di  grandissimo  aiuto  alla  me- 
moria ;  e  in  tento  luogo  percbi  tenendo  gli  alunni  sem- 
pre avanti  agli  occhi  i  segni  da  cui  vengono  rtippretea- 
tati  i  snoni  che  prima  sentono  pronuniiare  dal  monito- 
re, e  quindi  ripetono,  si  aunefanno  essi  facilmente  a  ri- 
tenan  la  corrispondenza  fra  i  segni  scrìtti  ed  i  suoni  pro- 
nunziati. Il  metodo  isteiso  di  Hamilton  i  stato  applicato 
come  alla  lettura  dell' al&beto  e  dei  libri  ,  cosi  a  quel- 
la ancora  dei  numeri  sopra  alcune  cartelle  appositamente 
redatte. 
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FWcilitftto  mmI  l' inaegDamento  della  lettura ,  e  proce* 
dcado  tenta  difBeolti  alcana  il  metodo  segaito  nelle  scuole 
'per  •«•Tiefare  i  fanciulli  a  fcrÌTere  ,  ntiarano  a  cercarti 
mi^iori  aiitemi  per  tstniire  i  facoiollì  medesimi  nelle  re« 
gole  dell'  ortografia.  Gli  sforai  ohe  erano  stati  fiitti  fio  ijnt 
per  Cscilitaie  questa  parte  d' insegnamento  non  aTerano 
giammai  corrisposto  all'  eipettativa,  per  la  difficoltà  spe- 
dalmente  che  s'inoontrava  onde  oomunìoare  pel  messo  dei 
monitoti  le  r^ole  dell'  ortografia  .  Per  superare  la  qaale 
difBeolti  è  stato  giadieato  che  fosse  opportuno  di  decli- 
nare nn  poco  dalle  regole  più  oomnni  del  metodo  di  te* 
ciproco  insegnamento  )  e  di  incaricare  il  maestro  di  cser- 
citare  egli  medesimo  1»  incumbense  dì  monitore  nell'eser- 
cisio  d' fiTtogiafia.  Non  tutti  gli  alunni  partecipano  a  que- 
sta iitiazìone ,  ma  quelli  soltanto  che  soa  compresi  nella 
classe  dei  monitori ,  i  quali  essendo  più  ATaasatì  nello  sta* 
dio  hanno  generalmente  1*  idoneità  sufficiente  per  rieseire 
in  un  eserciaio  che  è  tin  poco  meno  a  portata  di  tutii.  Il 
maestro  leggetegli  stesso  ad  alta  Tooe  qualche  periodo  dei 
libri  sai  quali  si  fa  l'eseroisio  ordinario  di  lettura»  e  av- 
verte  di  mostrare  con  precisione  1'  effetto  dei  diversi  segni 
che  servono  a  separare  le  differenti  parti  di  qualsiasi  di- 
scorso. 

Rese  conto  il  signor  marchete  Pucci  dei  progressi  as- 
sai  notabili  che  nelle  scuole  di  Firenae  fanno  gli  alunni 
delle  datai  superiori  nel  disegno  lineare.  Questa  parte  d' i- 
stnuione  è  stata  da  qualche  anno  aggiunta  alle  altre,  che 
•on  comuni  in  tatto  le  ionole  di  reciproco  insegnamento, 
per  le  cure  del  sig.  marchese  Tempi,  il  quale  tradusse  l'ope- 
ra del  sig.  Fraucoeur  e  ne  donò  alla  Società  abbondantis- 
simo numero  di  copie. 

làell'nliima  sessione  fu  deliberato  che  ai  direttori  delle 
scuole  di  provincia  dovesse  essere  inviato  quel  numeio  che 
poteva  occorrere  delle  suddette  ttad azioni  di  Ftancoeor,  pei^ 
chà  potessero  istruire  gli  alunni  nel  disegno  lineare. 

Fra  ì  regolamenti  disciplinari  giudicò  la  Società,  che 
foste  conveniente  di  riformare  quello  in  fotsa  del  quale 
restavano  temporariameute  assentati  i  fanciulli  dalle  scuole 
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per  tftU  colpe  che  erigono  qaalolie  fnAù  di  «ereritt  nella 
punirione.  Spe»Tasi  che  la  priTaiione  dell'  istruzione  dò- 
vene  esser  pena  sensibilissinit  pet  ohi  esiendone  manoante 
dovea  procnrartela  ;  ma  in  fatto  fu  rìoonoscìuto  che  quella 
pena  diveniva  dì  nessuna  efficacia,  e'  talvolta  di  danno  , 
parchi  gli  slnnnì  tempoiarìamente  auentati  dalla  scoela 
non  sob  abbandonavanii  con  faciliti  e  senza  dispiacere  al- 
l'olio, ma  in  esso  si  riducevano  anche  peggiori,  prima  dì 
estere  riammesii  all'  istiuzione. 

Il  poco  vantaggio  che  ai  i  in  addietro  riceTUto  dal 
sistema  di  assentate  i  faocinlli  negligenti  dalle  ionole>  si 
dee  anche  in  parte  attribuire  alla  poca  cara  che  dì  essi 
prendono  i  genitori,  i  quali  non  accora  Convinti  della  ne- 
ceasità  che  la  buona  condotta  e  l'istruaione  debbono  con. 
egnali  premure  ester  ricercate  cella  gioventù,  poco  contri- 
buiscono ad  utiliaBRre  gli  iforsi  che  nei  nuovi  stabilimenti 
vengono  fatti  per  ottenere  nn  tale  ìmportaDtisaimo  cretto. 

Inveoe  dell'espulsione  temporariaè  stato  adottato  per 
modo  di  pena  l'aio  di  collocare  i  fancìalli  toitibordinati 
o  negligenti  gravemente  ad  nn  banco  situato  in  an  Inogo 
distinto  e  assai  pia  elevato  dal  terreno  che  non  sono  tutti 
gli  altri.  L'  esperìenaa  bà  mostiata  pienamente  rntilit&  di 
una  tal  riforma,  poiché  mentre  i  fanciulli  che  venivano 
per  qualche  tempo  espulsi  dalla  scuola  raramente  vi  tor- 
navano emendati,  quelli  che  vengono  ora  collocati  nel  banco 
4:ome  sopra  descrìtto,  divengono  in  seguito  quasi  costante- 
mente dìligentiuimi ,  ed  i  pia  subordinati  delle  scuole. 

E.  per  sempre  più  aasicnrare  i  vantaggi  dell'iitruzione 
a  coloro  che  nelle  scuole  della  Società  vengono  •  riceverla, 
ha  volato  essa  che  tutti  gli  alunni  potessero  conseguire  i 
preiiù  in  ogni  claiae  ;  ma  che  la  consegna  effettiva  di  que- 
sti premi  non  debba  iarsi  fino  che  non  giangano  gli  aloniii 
medesimi  all'  ultima  classe.  Questa  ditposiaione  ha  avuto 
H  doppio  oggetto  di  trattenere  gU  alunni  fino  al  termine 
del  corso  ,  e  di  cumnlare  a  vantaggio  dei  più  diligenti  una 
comma  che  pnÒ  essere  di  grandissima  utilità  nella  ciroo- 
•tansa  in  cui  all'  uscir  dalla  icuola  debbano  scegliete  nn 
arte,  o  una  manifattara  da  esercitare- 
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Compite  il  rapporto  dal  soprìiitendetito  olle  Miaole  fa 
eùbito  il  rendiconto  dell*  atnministraziona  par  il  p«H»to 
■ODO  dal  tesoriera  lig.  cav.  priore  Amerigo  degli  Albiui. 
RisaltaTa  da  uoteslo  doonmeato  ,  «ho  le  apete  di  manle- 
nimanto  delle  •onole  aoDO  notabilmente  diminuite,  mflDtra  . 
gli  alnoni  loiio  ausi  -  aumentati  dì  numero  ,  e  l' introdu- 
aione  del  metodo  di  Hamilton  obbliga  alla  pioTTÌata  di 
maggior,  quantìth  di  libri,  Quetto  felicii*imo  rianltato  ,  di 
citi  la  Società  è  debitrice  alla  vigilanaa  ÌD*ttncaI)ile  pie< 
stata  alle  icaole  dal  Socio  che  i  ^scaricato  di  copriniea- 
derle,  tende  anche  a  procurarne  un  altro  di  importanu  non 
minore,  rilasciando  a  disposiaione  della  Società  medesima 
pi&  grandi  meni  per  diffondere  il  nnoTO  sistema. 

Il  SaoiKTAOio. 


MemQrìe  di  Lorknbo  Dj   Postm  di  Ceneda  serìtte  da 

esso.  Nuova  Yorkf  Gray  t  Buaca  i8a3-a0-a7 ,  tami  4 

in  la.* 
La  prqfena  dì  Vjittm  di  lord  Braoir  trad.  in  tersa  rima 

da  L.  D^  PoxTM .  con  variò  poesie  orìgimali.  Nuova 

York,  Gray  e Bance  i8aa  in  la.** 

Andava  pian  piano  Terso  la  Posta.  U  fra  l'Ercole  del 
Bandinelli  e  il  Perseo  del  Cellinì  incontrai  un  amico,  il 
qaal  ne  Tenira ,  leggendo  una  lettera  in  aria  sorridente.  — 
Granosa  codesta  lettera  I  gli  dissi ,  sorridendo  io  pure  ,  e 
'  urtandolo  un  poco  -di  fianco.  —  Oh  t  sentì ,  senti ,  ci  mi 
rispose  j  sollevando  gli  occhi  e  trattenendomi  con  una  ma* 
no ,  ciò  che  mi  si  scrive  dalla  Nuova  York. 

"  Bevemmo  immediatamente  una  bottiglietta  (  d'  «1- 
cbermes^  alla  salate  del  donatore  ,  e  caldi  caldi  ci  -  met- 
temmo a  leggere  la  tragedia  del  bravissimo  Niooolini .  Io  co- 
nosceva astai  bene  per  1*  altie  sue  produsioni  il  talento  di 
codesto  raro  giovane  :  ma  quest'ultima  veramente  mi  ba 
sorpreso  ;  e  il  nostro  dottore ,  che  non  ò  facile  a-  contee* 
tarsi  ,  dopo  averla  mfco  riletta  pijt  volte ,  non  potè  far  * 
meno  d'esclamare  :  oh  questa  è  uù  capo  d'operai  „ 
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Qui  1*  amico  .  «ollersiido  gU  occhi  di  onoro ,  forw 
per  guardare  dò  ch'eiprimerano  ì  miei,  vide  la  mia  bocca 
aprirsi  a  troppo  tollecite  ìnterrogaziooi  e  mi  fé'  cenno  di  star 
cheto. 

*  Ci  place  Infinitamente  feì  prosegui)  che  ì  signori 
.  fiorentini  intendano  dì  dare  nn  pnbhlico  segno  del  lor  gra- 
dimento a  JÀdetto  lor  sommo  concittadino.  Io  ,  come  ama- 
tote  de*  versi  e  promalgatore  della  gioita  italiana  in  Ame- 
rica, ristamperò  la  tragedia  con  delle  oiserTasiooi ,  o  n« 
farò  parlar  ne*  giornali  nel  modo  che  merita  nn  parto  »\ 
nobile.  Il  dott.  Anderson  ,  la  oni  penna  ed  ingegno  ella  bea 
conosce,  m'aiuterà  nel  dileguo.  Farò  di  pia:  proporrò  a  tutti 
gV  italiAOÌ  in  America  di  far  registrare  il  toro  nome  fra 
quelli  degli  altri  associati  al  conio  della  medaglia  d'oro; 
e ,  gi  acche  agli  stranieri  ciò  non  è  permesso ,  proporrò  ai 
mìei  allievi  (n'ho  già  più  di'Soo)  dì  coniar  qui  una  me- 
daglia  d'argento  in  onore  dì  tanto  ingegno.,. 

Di  grazia  !  cbi  è  dunque  ,  chi  è  qaest'  amatore  de'verM 
é  promalgatore  della  gloria  italiana  in  jimtrica ,  il  qual 
prende  tanto  interesse  pel  nostro  poeiaF  Un  toscano ,  non 
pare  i  un  nom  di  lettere  ,  parrebbe  ;  un  ottimo  nomo,  deb- 
b'  esser  certo  ,  se  pur  non  è  qualcuno  de'  nostri  piò  caldi 
é  più  bravi  giovanotti  ....  Qnì  l'amico  si  passò  una  mano 
su'  baffi  ,  ond'io  non  vedessi  il  movimento  delle  sue  labbra, 
e  tirò  innanzi. 

"  Mio  figlio  Lorenzo  non  l' ha  ancor  letta  (la  tragedia^ 
perch'è  a  Filadelfia  ;  ma  prima  ch'io  sigilli  questa  lettera 
verrà  ,  la  leggerà  e  mi  proporti  ,  Io  giurerei ,  di  tradurla  . 
Ove  mi  riesca  ,  siccome  spero  ,  per  bHCCO  la  farò  recitar  qnì, 
M  vi  sarà'^na  buona  compagnia  j  ae  no ,  aLondra,  dove  at- 
tnilmante  un  americano  è  direttore  d*  nn  teatro.  Sono  per- 
anasissimo  che  una  tragedia  di  tal  carattere  deve  piacer  mol- 
t>issÌmo   anche  agli  inglesi,  etj.^ec.„ 

lo  ^ra  più  che  mai  impaiiiente  di  saper  obi  scriveva.  U( 
giovaDott»  ,  mi  disse  I*  amico,  già  t' avvedi  che  non  i^  quan- 
tunque si  mostri  caldo  ben  d*  altro  che  d*  alohermes.  Un 
uUmo  di  lettere  anzi  un  poeta  già  sei  certo  ch'egli  è.  Ha 
crederai    to  t;h'ei  sia  on  ottuagenario,  stalo  poeta  dt  teatro  t 
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E  dopo  Muto  cmnmn,-  aCÉinpate  e'  nanoieritte  »  ftnateot  di 
Ven«ilft'  contro  l«  t^sgedia,  cb^ei  tanto  loda  ,  panierai  tn 
eh*  ei  «a  d' orìgine  veneiiana  f 

Ottimo  uomo  veramenre  (aoggioase  dopo  no  poco  di 
panta)  il  qaal  lerba  nella  recchieiza  il  6aIoie  della  gioven- 
tù ,  fa  sna  la  gloria  di  chi  a'  apre  nuova  vie  nella  carriera 
poetica  da  lui  percoraa,  «  «a  easete  fedele  all'  amor  dalla 
patria  riapettando  la  ragiona  del  genere  amano  l  Io  aono 
■tate  suo  capite  alla  Nuova  Tork  .  e  potrei  dirti  aiaai  .ooae 
dell*  ecceHaijti  aae  doti  d*  ingegno  e  di  core.  Ha  egli  ha  ri* 
tratto  tè  mederimo  in  vari  suoi  acritti,  qualcuno  de' quali 
dovrei  aver  aerbato  a  ti  manderò.  Ciò  ch'egli  faccia  io  Amo* 
rica  ad  onore  dell'  Italia  lo  raccoglierai  da  ea«ì  e  dal  reato  di 
di  questa  lettera  che  ti  laaciot  II  suo  nome,  coma  qui  vedi,  è 
Lorenso  Da  Pontt- 

All'  indomani  di  qnaato  draoorao  io  ebbi  ani  mio  tavoli- 
no la  veriione  ,  ad  indi  «  qualche  giorno  le  memorie,  di  cut 
ho  riportato  il  titolo  qui  anpra. 

La  veraione  ,  dtiara,  facile  ,  colta  (corredata  di  bravi 
note  che  ne  giustificano  i  modi  cogli  eiempi  de' nostri  claa- 
•id ,  e  seguita  da  varie  poeaiette  originali  molto,  ingenue  • 
molto  vivaci}  cominciò  aubito  ad  introdarmi  nell'intima  oo- 
scenia  dell' amore.  Poita  di  contro  al  tetto,  potrebbe  qua» 
paragonarti  ad  un  cristallo  ,  che  raddoloiice ,  al  passare  che 
fanno  per  esso  ,  i  raggi  d' una  luce  aaaai  forte.  Potrebbe  an- 
che paragonarai  ad  uno  apAcchio  tratto  d'antica  aala,  il  qual 
riflette  più  temperato  il  fulgore  di  nuove  beltk.  Io  eaaa  ,  co* 
me  nell*  effigie  dell'  autor  suo  che  le  ita  innanii ,  si  scorge 
qualche  cosa  del  presente  a  del  passato  ,  il  genio  ,  per  cosi 
dire  ,  d' un'  altra  età  ,  che  sorride  a  quello  della  ftoatra.  Da 
crb  le  viene ,  parmi ,  una  segreta  armonia  ,  in  cui  il  cuore 
trova  un  piacere  inatteso. 

Eaia  i  dedicata  con  una  latterà  affettaosissima.  ad  una 
gentile  damigella  (Giulia  Lìviagiton)  educata  dall'  autore 
"tra  i  fiori  del  toscano  Elicona,,  e  consanguinea. forse  del» 
l'uomo  illustre,  che  potrebbe  chiamarli  il  Beccaria  della  Lui- 
giana.  A  questa  lettera  ne  succede  un'  altra  riapettoaiasima 
a  lord  Byron ,  trameziata  di  versi  (che  poi  veggoosi  tradotti 


Digitizedby  Google 


•l 

in  lftdoo«  lit'ÌD|t]«M),  •  Ae  potrtbbeve,  oc»  pochi  altri 
che  l' autore  toIbu»  loro  premsttern*  ,  «trm  di  soaiaM'ì* 
mll«  tn«  memorie- 
Si  diTÌdooo  quatte  in  wie  puti ,  corrl^pOAdéàti  in 
qualche  modo  ai  vari  periodi  della  vita  ohe  n'  è  il  vog^rttOj 
La  prima  comiDcia  dal  1749  >  epooa  della  naioita  dril'onto- 
■e  ,  e  giagno  fia  Terso  il  tettembrs  del  1777  ■  qnaad'  ^U 
"  dine  all'  Italia  e  ai  dolci  amici  addio.  „  Saia  a&riUa,  p«c 
coti  etprimermi,  del  faoco  della  prima' età  ohe  vi  A  deùrit- 
ta*  Leggendola  ,  non  paò  dobitafai  no  «oraoBto  della  atta 
veracità,  poìchi  di  tntto  quello,  ohe  vi  li  legge;  ci  par  d'at* 
aere  partecipi. 

L'  autore  non  parla  della  sua  iafanata,  ohe  per  ricorda* 
re  la  perdita  che  fece  io  està  della  sua  giovane  madre.  Fin 
pieno  all' adoleacensa  ,  foMo  traacontena^fìMM  biaiarria 
del  padre  rao ,  ei  quasi  non  ricevette  iatraaionn  di  sorta. 
Indi  fa  posto  fra  le  mani  d' uno  de'  tanti  btdimi^ittri  ,  di 
cui  formicolava  l'Italia  e  la  raaaa  non  è  aucor  fiDÌta«  Par- 
tìcipìi  e  scapellotti ,  gemndii  e  nerbate  allora  non  gli  man- 
oarooo  ,  di  che  trasse  quella  grande  utilità  ohe  ne  trassero 
tutti  gli  altri. 

Alfine  f  essendo  egli  entrato  nel  seminario  di  Ceueda 
•na  patria ,  gli  toccò  a  maestro'  nn  valenfuomo ,  che  gli 
rese  assai  dolce  lo  stadio  ^elle  lettere  ,  e  a  compagno  un 
giovanetto  {Michele  Colombo)  che  gliene  accrebbe  incredi* 
bilmente  l' amore.  Quindi  fra  alconi  anni  (avendo  intanto 
•aggiato  uà  poco  degli  elementi  d'Euclide  e  di  qualcb'  altra 
cosa  che  non  valeva  forse  quegli  elementi)  potè  andarle  ad 
Insegnare  egli  atesao  in  altre  piccole  città ,  d'onde  poi  si 
condusse  a  Vtneaia  oome  privato  istitutore. 

Ivi  le  distraaioni  nooquero  nn  poco  al  caltor  delle  let- 
tere, ma  furono  una  specie  di  buona  fortuna  pel  futotobÌ»> 
grafo.  Tra  le  fèste  e  gli  amori  egli  incontrò  e  ndl  avventure^ 
che  avrel^  potuto  invidiargli  uno  scrìttor  di  tomanai. 
Quindi  nelle  ine  memorie  una  serie  di  racconti  (la  miste- 
ziosB  napoletana  ,  la  veneaiana  capricciosa  j  il  giocatore  ,  il 
barcaiolo,  il  mascheralo  ohe  chiede  limosina  ,  eo*  ec.)  ohe, 
T.XXT.  dpriit.  6 
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moiitre-  oi   npprMfntaiM  «I   tìto  Ì.  tempi  e  I  coitami  fe 
Olii  M  TÌfertKODOf   ci  danno  il    piacere  delle  più  ingegooM 
finzioni. 

•  .11  Hio  primo  toggiwno  in  Venena  fa  di  ciré»  tre  anni. 
Inregkitoàl  ,  quasi  al  primo  attÌTacTt ,  della  bella  eaprìc- 
cioam,  e  ipÉTeniatosl  delle  piobalnli  eonaegueiue  della  ina 
pRMÌono  y  ei  prete  la  fuga.  Ma  "  dopo  otte  giorni  di  tormen- 
toaiaaìmE 'battaglia  „  cai  eoatenne  ibrtoeon  poco  deaiderio 
dì  vittoria  ,  eì  fa  di  ritomo.  Ciò  ,  che  avee  preveduto,  e  oi<y 
e^  il'ballot  iMTaiiile  e  la  poca  eiperieiica.  dod  gli  permise 
ma  ere  ta^le  di  prevedere  ^  nu  po' alla  volta  gli  avveone. 
La  bontà  del  auo  cuore  congiurò  colla  sua  pawioae  ad  ae- 
creeoere  i  •noi  dUpiaeeri.  Non  gli  fu  però  inutile  per'  quella 
riralusione  ohe  fola  poteva  sottrarlo  ad  altri  magari .  Af* 
flitto  più  aooóra  che  offeso  della  vile  -aaiene  d'  un  amico  , 
pensò  a  quali  baaseaie  poteva  egli  atesso  essere  trascinato 
dal  disordine,  solito  compagno  delle  passioni.  La  voce  d'un 
caro  fratello ,  alla  cai  memeria  dona  lagrime'  affsttàosc  * 
aggiunse  foisa  a'snui  noovi  pensieri.  Qàindi ,  spenando  ì 
lacci  che  il  ritenevano ,  partì  per  la  patria ,  »  di  li  in 
breve  per  Trevigi  ,  ove  gli  era  offèrta  una  cattedra  di 
lettere. 

La  bella  si  consolò  facilmente  del  sno  abbandono  con 
altri  amori.  Non  meno  però  artificit^M  che  capricciosa  gli 
si  fe''  credere  desolata  ;  e  ad  istansa  d' un  nuovo  adorato- 
n  ,  ohe-  pretendfla  vendicarla ,  gli  scrisse  un  ijiorno  queste 
parole  :  "  se  aioate  l'onor  mio  e  la  mia  vita  vaoite  subito 
■  Veheaia.,,  Commosso  egli  corse  :  s'ei  sospettava'  periooio, 
noi  sospettava  che  pel  proprio  enore  :  avvertito  -che  il  cor- 
reva forse  per  la  propria  esiliensa ,  tornò  là  d*  onde  non 
avrebbe  dovuto  allontanarsi ,  e  più  non  volle  pensare  che 
alle  Unse. 

Nel  loro  consorzio  ei  trovò  conforto  «d  onore.  Esse  gli 
prooftcetoTono  le  più  -care  amicizie  ,  fra  cui  gode  partioo- 
Isrmentu  di  rammentare  quella  di  Uiulio  Trento.  Hùd  pO' 
terono  però  salvarlo  da  tristi  rivaliti  ,  onde  néoqoe  cosa  ' 
die  fu  per  lui  principio  di  ttraae  victnde.  In  occasione 
d'accademia  poetica,  data,  comesi  usava,  a  cumpìmeoto 
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degli  atuAÌ  andai ,  fl);Ii  aT«a  pmo  a  tologlicre  qne«tt>,t>ra- 
blema  fantaitìco  allor  lepatato  filolofico:  "-■»  l'uomo,  pioè, 
«a  più  fclioenellottato  diMKSÌetàctxenol  sarebbe  in  qaellp 
di  oaiina.  ,(  I  saoi  emoli  ne  fecero  grao  rumore  ,  lo  ac- 
cnsaiODO  ai  lifonnatori  dello  stadio  di  Padova,  e  quwtl 
al  fenato  veneto  "cbe  per  la  prima  volta  si  vide  auumere 
foTma  e  podestà  eteeatìva.  „  Bernardo  Hemmq ,  Gaspare 
Goiizi  ,  altri  uomini  distinti,  che,  veanto  a  Veneaia  per 
giustifioatai  ,  ebbe  la  fortuna  di  oonoscere  ,  s' intereaaarono 
per  lui  ;  ma  indarno.  L' ira  degli  eccelIpntiSBiiai  parraoco* 
DÌ  («so  le  sue  frasi^  infiammata  da  alcpni  oratori ,  ch'ei  no- 
mina, decreti)  cb'egli  non- esenùtebbe  mai  più  officio  d'aiti- 
tutore  in  tutta  l' estensione  del  sereQÌsqimo  dominio, 

.V  Mommo  allora  gli  offéri .  un  asilo  in  soa  casa  ,  òv"  ei 
passò  alcuni  metà  "  tra  le  doline  dell'ospitalità  e  della  fir 
loeofia.  „  Ivi ,  trovandosi  spes«o  «ol  Leisnai  e  con  altri  ber 
gì'  ingegni  «he  sì  dilettavan»  d* impiovf isaie ,  anch' egli  ti 
diede  a  queat*eMn>Ìsio  i  ciò  obe  gli  accrebbe  di  molto  l'ami- 
(n«a  del  ano  aMeesate.  Ma  questa»  iu  grazia  d*  una  donna 
■oaltrita  >  in  eni  il  buon  mecenate  credeva  più  xdie  negli  oo- 
efaì  ^oprÌ,TentM>preet»ad  alterar^  Il  giovane  poeta,  preso 
iasieme  da  sdegno  eentro  l' una  e  da  compassione  verso 
l'altro  ,  si  ftUoQtaoA  da  loro  e  andò  a  Padova. 

Qui  credette  di  trovar  appog^O  in  ap  professore  di 
Ì*s  .canonico ,  a  coi  pocaMi  ave«  reso  «ervigjo-  Ma  il 
professore  diljju  oaponioo  non  era  un  professore  di  gra- 
titadiiM  ;  e  il  [toveio  poeta  ipp^aa  ottenne  di  parlargli. 
Egli  avrebbe  facilmente  potuto,  vendicaisi.  Ma  U  vendet. 
ta  ,  cbe  un  altro  poeta  chiama  il  piacere  degli  Dei,  parve 
sempi'e  splaoevoliesima^al  nostro,  di, sua  natura  molto  ama- 
no. Del  resto  /  egli  dioe< ,  narrando  per  anticipaaione  certe 
«oserelle  avvsnoteglì  agli. Stati  Uniti  lungo  tempo  dopo, 
il  cielo  ha  fatto,  spessi*  giqsuiia  de'tpit!  ch^  ho  sofferti.  Io 
m*  accontentai  diiar  enoMìie  lo  soonpscente  con  un  tratta 
dì .  geneceaità ,  ehi  ei  non  avea  diriuo  d'  aspettarsi. . 

Qnesto  tratto  ',  che  nelle  meiaetie  è  accennato  ,  acquista 
gran  pregio  dalla  trista  condiaione',  a  cui  il.  poeta  vetleasi 
ridotto  e  ohe  a  neaauno  volea  diaooprire.  Alcole  vincite  al* 
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y  ombre  e  alle  dame  ,'  ne'qnai  ginocbl  vantavaii  maeatro  ,  • 
a  cui  tenne  «fidato  in  od  caff%,  git  procurarono  un  momen. 
taneo  lollievo.  Allora  ei  gì  fb* animo  e  comparire  fra  le  bra- 
ve persone  ,  di  cai  amava  la  compagnia  ,  e  fra  cui  rioorda 
con  partioolar  tenerexaa  '*  l'impareggiabili^  Cesarotti.  „ 

Volendo  intanto  provvedere  alle  cose  proprie ,  ritolse 
di  tornare  a  Venezia.  It  Memmo  ,  sebbene  non  ancor  disin' 
gannato  sul  conto  tati  (lì  disinganno  segui  poco  dopo)  gli 
ofkii  Duovamente  asilo  in  sua  casa.  Egli .  come  doveva , 
il  ricusò  ,  e  andò  a  stare  ool  Zagnri  Ìb  qualità  di  segretario 
e  d'amico.  Ivi  godette  alfine  pieoisaima  tranquillità  ,  a  col 
altro  non  mancò  ae  non  d'  esiere  pifi  durevole. 

Lamia  sorte  ,  egli  dice  ,  velie  oh'  io  strignessi  amieiaia 
e  quali  società  di  atndii  con  Giorgio  Pisani ,  nomo  d'  incor- 
rotta giustizia  e  di  somma  eloquenza  ,  e  conoscitore  profon- 
do della  veoeta  costituzione  ,  coi  bramava  ristabitice.  Quel- 
li ,  che  in  Veneaia  cbiamavanaj  grandi ,  ingelositi  dapprima 
e  poi  spaventati  de'saoi  disegni ,  giurarono  la-  ina  rovinai 
Non  potendo  perA  anooi  battere ,  oonM  suol  dirsi ,  il  ca* 
vallo  f  si  posero  in  atto  di  scagliare  il  primo  colpo  sopra  la 
sella.  Un  sonetto  eh*  io  scrissi  per  amere  deL  PÌMai.,  «.  che 
sì  divulgò  fra  il  bel  sesso  partioolannenie  ,  a  cni  egli  era  ca- 
ro ,  ne  perse  loro  il  pretesto.  Io  minacciato  abbandonti  là 
patria  e  andai  a  Gorizia. 

Tutta  qneata  prima  parte  delle  menovie  ò  avvivata  da 
pittare  di  costami  le  più  varie  e  le  più  vere,  lu'esK  voi  ve^ 
dete  ripcodorsi  la  Veneaia  degli  ultimi  anni  della  repubbli- 
ca meglio  fortFi  che  non  si  riprodurrebbe  in  una  storia.  Nrtlla 
parte  ohe  segue,  e  gingne  fino  al  1793.  le  pitture  sono  ancor 
pia  varie  ,  ma  in  generale  un  pò!*  meno  espressive-  Si  di- 
rebbe spesso  che  sono  fatte  passando ,  e  senaa  sufficien- 
te proviata  di  colorì  locali .  Alcune  pero  possono  stare  a 
paro  delle  sne  pitture  veneziane  ,  e  fra  esse  la  prima  (gli 
amori  dd  poeta  colla  sua  locandiera  di  Goriiia)  di  oui  non 
saprei  dare  migliore  idea  ohe  chiamandola  «n  quadretto  gra^ 
aiosiuimo  di  genere  fiammingo. 

Il  soggiorno  del  poeta  presso  quella  dònóa  aifettnosa 
e  gentile  ,  che  avrebbe,  com'ei  dice,  dovuto  naaeere  prin* 
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«ipesM  t  e  che  fra  poco  mori  >  non  fu  ch«  di  dieci  o  dodioi 
giorni.  Quello,  ch'ei  fece  nella  «ittàj  fu  di  circa  otto  meù. 
Ud' ode  pei  la  pace  dì  Tetchen  dedicata  al  conte  Guido, 
Cobeosl ,  padre  di  ohi  l' area  sanata  ,  gli  apri  le  cate  di 
tutti  gli  uomini  principali.  ]  favorì  d' ogni  Bpecie ,  ond'eui 
rìmetitarono  altre  lue  produaioni  poetiche^  davano  al  prin- 
cipiodel  tuo  eiilio  qaa*i  un'aria  di  feata.  Ma  il  pensiero 
de*  augi  cari  gli  faceva  ad  ogni  istante  sospirare  Veneaiaj  ove 
sperava  di  potersi  fra  poco  restitaiie.  Un  amico  ,  passando  , 
e  narrandogli  la  fine  che  aveano  avuto  le  cose  del  Fisftqi  , 
gli  tolse  affatto  cosi  gradita  speransa. 

Qnest'  amico  era  il  Maazolk,  che  andava  a  Dresda  poeta 
del  teatro  deJl'  opera.  £i  s'  offerse  al  nostra  ,  poiché  gli  era 
molto  affezionato^  di  trovargli  colà  un  collocamento  onore* 
Tole  y  e  il  nostro ,  a  cui  pareva  che  ,  standogli  vicino,  senti- 
rebbe meno  il  dolore  della  patria  perduta,  gradì  molto  l'of- 
ferta ,  e  disse  che  no  attendeieblie  l'effetto. 

Due  mesi  dopo  ,  avendo  egli  intanto  dato  sentore  di 
questi  accordi,  ricevette  una  lettera  ,  nella  quale  il  M»a- 
Bolà ,  dì  cui  gli  parve  di  ben  riconoscere  la  firma,  lo  pre- 
gava di  partir  stibito  ,  giaccbà  il  collocamento  fattogli  ape- 
rare  era  preparato*  Egli  abitava  allora  in  casa  del  conte 
Toiriani ,  la  cui  moglie  i  da  luì  chiamata  un  angelo  di 
bonti.  Questa  signora  volle  provvedere  alle  spese  del  suo 
viaggio  (il  modo  con  cui  lo  fece  è  un  altro  quadretto  dei 
più  giaaiiMi)  ed  egli  partì.  Stette  qualche  giorno  a  Vien- 
na ,  ove  prese  parte  al  pubbLco  lutto  per  la  morte  dì  Ma- 
ria Teresa  ,  ed  ove  fa  nobilmente  trattato  dal  sosorìltore 
della  p^ce  di  Teschen  ,  e  in  breve  sì  trov6  a  Dresda.  . 
11  Uauotà  lo  accolse  con  gioia  e  insieme  con  qual- 
che sorpresa.  Vi  credeva ,  ^  disse,  chiamato  poeta  aPie- 
trobnrgo.  ■—  Chiamalo  poeta  a  Pietroburgo  r  Questa  vostra 
lettera  non  mi  chiama  dunque  alla  corte  di  SaMonìa  t  — 
Qne^a  mia  lettera  t  Bnon  Dìo  I  Chi  può  mai  averla,  lont- 
ta  f  Chi  può  aver  abusato  così  del  mio  nopte  e  dell*  ver 
rfira  confidensa  1 

Chi  ne  aTcva  abusato  era  oerto  libraio  dt  Cvriaia,-  il 
qnal  pretendeva  anch' egli  al  titolo  dip9eu,  e  punto  da 
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ftlcnni  epigrammi  rolev*  ad  ogni  costo  teim  lontano  Ìl 
DOttro.  Questi,  k  sì  inupettata  icoperta,  fu  per  iscoppiarne 
dì  pauione.  HazsoU  fece  quanto  poti  p«r  ridonargli  ìjt^ 
calmf,  «  vi  riluci.  Il  noitro  poeta  cercò  in  seguito  di  mo- 
Btranegli  grato.  ,  porgendogli  aìato  ne'  inoi  lavori.  Seriale 
intanto  Altre  cose  poetithe ,  le  quali  gli  procacciarono  al 
•olito  retrìbaaioni  ed  amici. 

Fra  questi  era  nn  pittare  italiano,  Ìl  quale  area  due 
figlie  bellissime.  Il  nostro  poeta,  trovandosi  spesso  in  loro 
rompBgnia  ,  s'  innamorò  keriamente  di  tutt*  e  due.  E  co- 
m'  egli  era  giovane  avvenente  e  di  gentili  maniete  ,  an- 
ch'esse s'innamorarono  di  lui.  La  mamma,  dopo  aver  riso 
un  poco  di  questa  commedia  ,  temendo  che  potesse  nascer 
cosa ,  la  qua!  non  fosse  da  ridere  ,  decise  di  far  loro  fare 
no  TÌaggetto.  Il  povero  poeta  rimake  immerso  nel  dolore. 
L*  annuncio  della  morte  d*  nn  amato  fratello  venne  ad  im- 
mergervelo  vie- pia.  Una  lettera  scritta  di  Venezia  al  Haz« 
KoU  ,  per  fargli  credere  d'esser  da  Ini  tradito,  fu  per  som- 
mergervelo  del  tutto;  Andò  egli  pei  confi>Tti ,  di  cui  avea 
gran  bisogno ,  da  un  buono  e  brav*  nomo  che  lo  amava , 
certo  ab>  Huber,  e  da  Itii  animato  a  sperar  bene  parti  per 
Vienna. 

Ivi  si  presentò  con  una  lettera  del  Mazzollt  al  Salìeri, 
famoso  compositor  di  intìsica  ,  il  qual  gli  fu  molto  utile. 
Un  altro  italiano  Id  presentò  al  BAetastasio,  che  volle  udir 
de' suoi  Tersi,  ne  prese  alcuni  dalla  sua  .mano  ,  gli  lesse 
egli  medesimo  ad  alta  votx  fra  vari  dotti  ond' era  circon- 
dato ,  e  glieli  Commendò  graziosamente.  Sebbene  veccbis- 
•imo  ,  dice  il  nostro  poeta  ,  -rammentando  queste  cose  con 
quel  sentimento  con  cui  si  rammentano  le  cose  pi jt  care, 
el  serbava  ancora  tutto  il  brio  della  gioventù.  Io  sperava 
di  profittar  mólto  dèlia  sua  conversaziòme,  che  sarebbe  stata 
per  ine  la  migliore  delle  scuole.  Ma  egli  pochi  giorni  dopo 
mori  ,  é  ,  «e  debbo  credere  alle  parole  d'uo  suo  ìnlrinie- 
00',  morì  di  dolore. 

Dopo  la  sua  morte  non  vi  fa  discorso  di  nominar*  al- 
tro poeta  cesareo.  L' imperatore  però  voleva  nn  poeta  pel 
teatro  italiano,  ^e  stava  per  riaprirsi.  U  nostro  ,  che  fio 
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da  {metallo  ,  avnndo  trovato  io  nna  soffitta  di  caài  tin  to- 
lametto  del  Uetaatasio,  ti  sentì  pauionatiuimo  per  latlTam' 
malica^  bramò  d'  ««sere  preao^to.  Ne  parlò  qnìBdi  al  Sa- 
lieri  cV  era  caro  all'  imperatore.  E  il  Salieri  "  maneggiò 
•I  beno  la  co»  ,  dice  il  nostro  poeta  ,  che  andai  da  Ce- 
aare  la  prima  volta,  non  per  domandar  grazia  ma  per  rin- 
graaiare  „. 

Adempì  questo  debito  con  gioia  insieme  e  con  tirai- 
dessa-  L'  affabilità  del  monarca  ,  però  ,  era  fatta  per  iipì* 
Fargli  coafidensa.  Mi  fece  quesU ,  egli  dice ,  molte  Inter- 
roganoni  ,  a  cài  risposi,  per  ciò  che  seppi  dipoi,  io  ma* 
niera  da  piacergli  .  Mi  chiese  da  ultimo  quanti  drammi 
avessi  composti,  al  che  soggiunsi  francamente!  ncwano . 
"  Bene  bene  ,  replicò  Giuseppe  sorrìdendo,  avremo  ana  . 
mnis  vergine  „. 

Ha  questa  dovea  sodisfare  de*  gosti,  i  qnali  erano  tat- 
f  altro  che  vergini.  Qaindi  la  prima  soa  opera  fa  l'opera 
del  sndore  a  itile  inoertezee .  Essa  era  appena  messa  in 
masica  dal  Salieri ,  qaando  gianse  a  Vienna  il  Casti,  che 
sperava  saccedere  al  Bletastasio ,  ed  indi  a  poco  il  Paisiel* 
lo .  L*  opera  della  musa  vergine  dovette  allora  cedere  il 
luogo  ad  altra  non  del  tutto  vtrginea,  che  fu  il  Re  Teo- 
doro, Al  ritomare  però  del  Salieri  da  Parigi ,  ove  intanto 
era  stato  a  mettere  in  musica  le  Danaìdi,  anch'essa  andò 
in  iscena.  Ha  per  molte  ragioni  riaaci  poco  bene  ,  e  fa 
soggetto  di  satire,  in  cni  pare"  che  il  Casti  avesse  parte. 
Gli  amici  di  questo  si  adoperarono  allora  più  che  mai  per- 
chè gli  fosse  conferito  il  titolo  a  cui  aspirava.  L'imperatore 
non  ne  volle  far  oolla,  e  disse  che  bramava  di  vedéA  na 
alir' opera  del  nostro  poeta- 

Questi  ìncoraggito  già  stava  per  mettervi  mano  .  Ma 
nna  strana  e  crudele  avventnia ,  com'  ei  s'  esprime  ,  in- 
teimppe  ogni  suo  studio.  Una  bella  giovinetta ,  nella  casa 
de'  cni  parenti  abitava ,  pei  sottrarsi  alle  importuniti  d'un 
uomo  per  lei  odioso,  gli  disse  d'esser  innamorata  del  poe- 
ta. L'uomo  odioso  era  un  chirDf;go}  e 'il  poeta,  cV  avea 
male  a  una  gevgiva  ,  non  sapendo  unlla  delle  parole  della 
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giovinetta ,  rieone  «  Ini  per  gnarìiw.  N'ebbe  ant  boecnt* 
tiaa  con  certo  liquido  cbe  oomìneiò  UMto  ad  Mloperare.  Il 
lùfiitdo  era  acqna  fotte.  Una  donna  di  casa  «e  n'  «TTids 
in  tempo  per  impedire  nn  gran  male.  Quello  però,  ch'era 
gik  stato  Atto,  non  era  piccolo.  Il  poeta  n«  perdette  otto 
denti  e  la  saJnte  per  lungo  tempo. 

Il  ribaldo ,  die*  egli  ,  prese  la  fnga ,  e  più  noi  rividi 
che  dopo  otto  anni  ,  andando  a  Gorizia  per  diporto  eoa 
alcani  amici  .  Era  appena  gionto  sul  Traunico  ,  quando 
«Ilo  scendere  di  carrozza  vidi  a  c»rta  .diitania  accorrere 
e  aÉTollarsi  molta  gente.  Accorsi  io  pura  ed  entrai  in 
meno  alla  folla.  Eua  circondava  un  uomo  grande  e  gres- 
,  so ,  il  qual  giaceva  ool  volto  contro  terra,  e  dalla  cui  bocca 
erano  col  sangue  usciti  pia  denti.  Come  alcani  lo  rialza- 
rono ,  riconobbi  il  cbiruri^o  ,  per  cui  aveva  perduto  quasi 
meti  de*  miei  ,  ed  era  stato  malato  più  d'  un  anno. 

Riavutosi  alla  meglio  ,  il  nostro  poeta  avea  scrìtta  fi- 
nalmrnte  la  sfcond*  opera  che  l' imperatore  aspettava,  e  il 
maestro  Martini  l'avea  posta  in  musica.  Il  Casti  ne  pre* 
sagl  molto  male  j  ma  l' opera  andò  bene  ,  e  l' imperatore, 
incontrando  il  poeta ,  gli  disie  :  '*  abbiam  vinto  „  .  Non 
però  il  Casti  volle  confessarsi  perdente ,  e  poiché  i  pressgi 
gli  erano  falliti,  tanto  più  rinnarava  le  censure.  Lo  rìduasa 
al  silenzio  non  so  qual  errore  un  po'maioscolo,  scoperto- 
gli dal  nostro  poeta  nel  Re  Teodoro  ,  e  tosto  verificato  io 
certo  dizionario  storico,  d'onde  Ìl  Casti  traeva  gli  oracoli 
dell*  erudizione .  Di  questo  dizionario  egli  fece  dono  al 
poeta  medesimo,  che  il  serbò  venticinqu'  anni  fincbò  non 
gli  fu  rapito. 

Verso  ìl  tempo,  di  cui  si  parla,  il  nostro  poeta  conob' 
be  Mouart ,  maestro  sovrano  ,  che  in  grazia  della  oobala 
rìmanevasi  '*  qual  gemma  sepolta  nelle  viscere  della  ter- 
ra ,,.  lo  non  posso  ricordarmi,  dic'egli,  senza  grande  esol- 
tocione^cbe  alla  mia  insistenza  deve  il  mondo  in  gran  patte 
le  sue  impareggiabili  composizioni.  Quanti  conobbero  me 
è  lui  in  Austria  ,  in  Boemia  ,  in  Sassonia  ,  tutta  la  sua 
'fiuniglia,    e  sopra  gli  altri  il  barone  di  Vetiler  ,  sotto  il 
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«ai  tetto  ti  manifnturono  la  prìnie  «tintille  il»l  «no  genio 
meraviglioso,  pouono  lendere  teatimoniaiua  «lU  verità  della 
mie  parole. 

La  qnarta  opera  del  nostro  poeta  fa  adorna  della  note 
di  qneito  «omino  compositore.  .Una  terza,  poco  felicement* 
ideata  in  grazia  dì  certe  dìstraaioni  amoroae  ,  e  messa  in 
musica  dal  Cananiga ,  era  mal  riuscita.  Questa  {(Oarta  (le 
Noaie  di  Fifcaro  )  ebbe  un  inccesso  straordinario. 

L'imperatore,  sempre  più  pago  d'un  poeta  onesfao» 
mo  ,  cbe  faceva  il  meglio  che  gli  fosse  possibile,  gli  diede 
prove  non  lievi  della  sua  sodiffàùone .  E  il  poeta ,  nm- 
mentandole  «  gli  si  mostra  riconoscente,  estendendosi  nelle 
lodi  delle  me  magnanime  qaaliti  e  raccontando  alcuni 
latti  caratteristici  {quello  specialmente  relativo  .ad  un  poeta 
tedesco  il  quale  ,  dopo  essere  stato  da  lui  beneficato  ,  starn* 
pò  un'ode  con  questo  titolo;  può  un  te  esser  buono  Oche 
valgono  più  d' ogni  eneonuo. 

Quando  il  Casti  sentì  parlare  della  quarta  open,  che 
il  nostro  poeta  era  per  dare  al  teatro  >  quasi  ne  temesse 
il  jèlice  rinscimento  ,  volle  prevenire  il  pubblico  contro  il 
poeta  medesimo  con  quella  sua  nota  satiretta ,  la  Musica 
e  poi  le  parole  ,  ohe  servì  per  una  festa  nel  palano  di 
Schoenbmn.  Dopo  che  1'  opera  fa  cantata  e  applaudita  , 
quasi  per  ecclissarla  ,  scrisse  la  Grotta  di  Troìbnio  ,  che 
fu  messa  in  musica  dal  Salierì  ,  piacque  molto ,  ma  non 
gli  ottenne  dall'  imperatore  ciò  che  bramava  ,  onde  fu  irr 
ritatiasimo. 

Aveva  egli  di  qne*  ^omi  dato  fine  al  Poema  Tartaro 
e  ,  jàttolo  elegantemente  trascrivere  ,  andò  con  qualche 
intenaione  di  vendetta  a  presentarlo  all'impeiadore.  Que- 
sti lo  lesse,  e  vedendo  non  esaet  altro  cbe  Una  satira  con- 
tro Caterina  ,  eh'  egli  idolatrava  ,  fece  una  sera  chiamar 
Casti  nel  suo  palco  al  teatro  dell'  opera,  e  gli  regalò  600 
lecchini  ,  dicendogli;  "  pw  le  spese  del  viaggio  .^  Casti 
congedato  coù  graaiosamente  non  volle  matterai  a  rischi» 
d'esserlo  in  modo  meno  cortese. 

Partito  lui ,  il  nostro  poeta  ,  senbindoai  il  onore  più 
la^e  ,    volle  prenderai  un  poco  di  divartimeoto.  A  qnasio 
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fine  acriue  in  fretta  io  fretta  nna  qnlnl^opera,  aeau  farne 
motto  ad  altri  che  al  Martini ,  il  qnal  la  poae  in  musica 
con  altretUQta  eelerrti.  Ha  l' opera  tiachiò  di  non  andar» 
in  iscena  per  mala  -voglia  de'canlanH,  i  qaali  fecero  una 
specie  di  rirolta.  Per  ridarli  alla  ragione  vi  ToIIe  l'auto- 
rità dell'  imperatore  ,  il  qnal  1'  espreaie  ,  prendendo  dal 
primo  finale  df^ll' opera  medeairoa  questi  due  versetti:  ma 
fue/  ,  ch'i  fatto,  Ì  fatto  —  <  non  ti  può  ean^r. 

Andata  in  iscena  ^  1'  opera  piaoqne  tanto  ,  che  tutti 
bramarono  di  sapere  chi  1*  avesse  scrìtta.  Coma  il  sno  no- 
me fa  pionnnciato ,  chi  raddoppiò  gli  applausi  ,  chi  »U 
Inngò  il  muso  e  àmmnH;  tOt  che  fece  ridere  «enaa  fine  il 
poeta  e  i  tuoi  amici  .  Allora  gì*  inviti  d*  ogni  specie  ,  t 
bìglititinì  inmccberati,  i  regalucci  con  versetti  enigmatici 
cominciarono  a  piovere  sopra  di  lui ,  ed  egli  prese  a  fare 
la  più  lieta  vita  del  mondo. 

Non  per  questo  sacrificò  l'arte  ai  piaceri,  o  contento 
d'un  facile  trionfo  rinunciò,  alla  brama  di  maggiori.  Due 
opere  ,  che  ,  ad  istanza  d'  alcuni  amici ,  scrisse  poco  ap- 
presso per  due  madiocrisiimi  maestri  ,  erano  andate  assai 
male  .  L' imperatore  gli  avea  detto  a  piopoiito  di  esse  : 
"  Casti  era  più  furbo  di  voi  j  non  scrìveva  che  per  no 
Paisielloo  unSalìerì  „.ll  poeta  pensò  dunque  a  rivalersi,  la- 
vorando ad  un  tempo  istcsso  per  Salieri  ,  Martini  e  Hos- 
Batt,  da  lui  chiamati  il  Tasso,  il  Petrarca  e  il  Dante  della 
musica . 

Il  toccai  ,  il  Siviglia ,  e  il  bel  viso  d'  nna  fiiDctalla  , 
che  stava  nella  sua  camera  quando  acrircva  ,  e  eh'  egli 
avrebbe  voluto  "  non  amare  che  come  figlia  ,,  aiutarono 
sì  bene  1*  ispiraaione  della  Mnsa ,  ohe  in  non  molti  giorni 
le  tre  sue  opere  furono  felicemente  oompìte.  Di  tutte  però 
(  brncV  egli  chiami  la  migliore  di  quante  mai  ne  scrìsse 
l'Albero  dì  Diana  fatto  per  Martini  e  largamente  premiato 
dall'  imperatore  )  quella  eh'  ebbe  più  iocontio  fu  il  Don 
Giovanni  scrìtto  per  Hoziart  e  rappresentata  a  Prega. 

Il  poeta  s'  era  colà  recato  col  maestro  ,  ma  non  potò 
rimanervi  sino  alla  rappresentaalone  ^  essendo  richiamato 
a  .Vienna  con  gran  premura  onde  mettere  in  iscena  l'opera 
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icritta  pel  Sali4ri.  AT«a  'rìcemto  dal  boemi  p«1  «no  Dow 
Gioranoi  alquante  diecine  di  secchiai,  ch'ei  credeva  portarti 
a  casa  iotattiasiine ,  qnaodo  s' accorse  «he  gli  mancavano. 
Tornò  an  tuoi  pasti  onde  cercamo  ;  aoa  fanciullettà  gli 
diede  indizio  di  chi  le  avea  trafugate  ;  ei  le  riebbe  senza 
contrasto ,  e  ripartì  con  buon  augurio,  che  fu  ooronato  dal 
snccesso. 

In  fatti  j  oltre  ciò  ohe  dall'imperatore  gli  fa  dato  in 
premio  dell'opera  per  cui  veniva  richiamato,  un  nobil  do- 
no ebbe  pare  pel  Don  Giovanni  ,  ch'indi  a  poco  apparve 
sulle  scene  dì  Vienna,  benché  oon  minora  applauso  che  a 
Praga.  "  L'  opera  è  divina ,  disie  l' imperatore ,  A  forse  più 
„  beli»  del  Figaro ,  ma  non  è  cibo  pe*  denti  de'  mìei  vìen- 
„  nf  fi.  „  Mozart ,  a  coi  il  poeta  riferì  qaei,te  parole  ,  sog* 
giunse  t"  lasciamo  lor  tempo  di. masticailo  >,  e  non  f'ia-' 
gannò. 

Era  intanto  venata  a  Vienna  la  Coltellini ,  miglior 
attrice  che  cantante,  e  favorititaima  del  Catti.  Irritala  a 
dritto  o  a  torto  contro  il  Salieri,  scrisse  all'imperatore  una  - 
lettera  A  impertinente ,  oh'  ei  diede  ordine  di  congedare 
la  compagoia  degl'italiani.  La  costernazione  di  questi  fu 
grande,  e  il  dispiacere  del  pubblico  non  fa  minore.  Il  no< 
atro  poeta  pensò  a  trovare  qualche  compenso,  e  in  otto 
giorni  vi  riuscì. 

In  questo  frattempo  l' imperatore  fu  asieote.  AI  suo 
ritorno  il  poeta,  fa  ad  inchinarlo.  Come  va  il  teatro F  gii 
chiese  Giaaeppe  per  prima  cosa.  —  Maestk  min  potrebbe 
andar  peggio  .*  siamo  tutti  disperati ,  ce.  ee.  —  Ma  io  non 
posso  seguitare  a  spendete  somme  immense  per  divertir  me 
ed  altri  ,  or  che  ho  tanti  bìs(^ni  ,  e  per  oggetti  atsai  piìl 
importanti.  Sapete  voi  che  il  teatro  italiano  nti  costa  più 
di  8o/>oo  fiorini  l'annoflo  non  posto  prendere  il  danaro  da- 
gli  udì  per  darlo  agli  altri.  E  poi....  e  poi....  quella  cara 
Coltellini,  ec.  ec. 

Dopo  altre  parole  il  poeta  gli  presentò  un  memoria* 
le  ,  in  cui  si  offeriva  di  sostener  egli  il  teatro  per  messo 
d'una  soscrìzione,  di  cui  s'era  già  asticurato,  diede  tutti 
gli  schiarimenti  che  il  monarca  gli  chieee,  lo  feoe  sorri- 
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dcTB  piìK  Toits  colle  ine  ÌDg«DU«  rìspoate,  ed  ottenne  na 
Tetcritto ,  per  cui  e  il  pubblico  e  i  cuitanti  furono  egiul- 
tnente  aodisfatti. 

ÀTtebbero  quMti  dovuto  euergli  assai  grati;  ma  soor- 
dato  il  beneficio  non  tardarono  a  metterli  in  aperta  gnetim 
contro  di  lui.  La  predìlesione  cb'ei  moatrò  per  una  can- 
tante, malgrado  la  legge  che  ai  era  fatta  di  non  a'impac- 
orar  mai  con  aìrene  teatrali ,  ne  fa  il  preteato.  Egli  avea 
•critte  per  qneala  donna  due  opareì  poate  in  moiica  dal  Sa-' 
lieri,  e  un'altra  migliore  peata  in  muaica  dal  MoEsart^  cbe  la 
reterò  oggetto  d'invidia.  Uno  icherzo  aatirico  acritto  poco 
dopo  a  saa  istansa ,  e  mesao  in  musica  da  non  ao  cbi,  ag- 
ginoae  ali*  invidia  per  lei  il  dispetto  contro  di  Ini ,  e  qae- 
ato  dispetto ,  in  graxia  d'altra  donna ,  ai  comunicò  anche 
air  amico  Salieri  Quindi  pel  poeta  infinite  molestie,  a  coi 
la  morte  dell'  imperatot  Ginseppe  mise  il  colmo- 
Leopoldo  ,  com',ai  dice  ,  ai  troTO  oocupato  da  troppo 
gravi  faccende  per  aver  tempo  dì  badare  al  teatro  .  Ha 
giunae  a  Vienna  il  re  di  Napoli  colle  figlie  promesse  apo* 
ae  ,  e  bìaognò  pur  dargli  qualche  feata  teatrale.  11  nostro 
poeta  seriale  d'  ordine  d' un  principe  tedesco  qualche  co- 
sorella,  ohe  fu  messa  io  muaioa  dal  giovane  Weigl,  e  pia- 
cque moltissimo.  Allora  un  signore  italiano  gli  commise  non 
ao  e)ie  altro  ,  che  fu  messo  in  musica  da  un  maestro  me- 
diocre, e  non  piacque  egualmente.  II  poeta  retribuito  con 
minor  decenaa  che  un  giuito  amor  proprio  non  gli  perniet- 
tease  di  aoffrire  ,  diede  qualche  segno  di  poca  soddisfaiione 
che  parve  un'offesa.  Quel  signore  allora  gU  divenne  ne- 
mico ,  e  ooQtrìbal  con  altri  ad  indisporre  contro  di  lui 
l'animo  del  nuovo  imperatore. 

Poco  appresso  fu  iavitata  e  scritturata  una  cantante, 
che  ereva  in  corte  de' gran  fautori .  II  nostro  poeta  volle 
pur  sostenere  ,  ae  gli  riuaciva,  quella  di  eoi  era  l'amico. 
L*  altra  avvisatane  acrisse  gran  doglianze  a  quelli  che  la 
favorivano;  esai  le  recarono  all'imperatore ,  dicendogli  del 
poeta  quel  maggior  male  che  seppero  ;  e  l*  imperatore  irr^ 
pasientito  gridò  "  ai  mandi  al  diavolo  queato  diaturbatoc 
della  quiete.  „ 
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11  poeta  noD'  «apes  qaeat«  cAte  ,  ma  sapes  ohe  gif  «ra- 
no  Itati  fatti  presto  il  nfonarca  da' eattf vi  offici.  Aiid&  una 
prima  volta  per  chiedergli  udienza  ,  a  ne  fu  dittolto.  Ando 
una  aeeondà ,  la  chiese  e  non  fu  rieevuto>  Si  la«eiò  allora 
Bicir  della  penna  nn'epiaiola  in  'venì  "  ore  più  che  ra- 
gion parlò  lo  adegno.  ,*  Il  Lattamio  ,  che  facea  in  Vienna 
il  giornalista,  gliel* «pptoT^  •Mliràmente ,  e  ai  offerì  di 
presentarla  all'imperatore.  Il  "  si  mindi  «1  diavolo  „  di- 
ventò allora  va  ordino 'preciso^ 

Prima  però  $4  volle  che  il  poeta  fintue  ti  tempo  per 
osi  a*  era  obbligato  al  teatro ,  ciò  ohe  gli  fede  perdere  an 
posto  a  Pìetrobargo  ove  Martini  Io  invitava»  Quando  fn  li> 
bere  di  partire  avrebbe  desiderato  d*  andare  a  Londra  con 
Hosiart,  ma  questi ,  che  godeva  ana  pensione  fattagli  da 
Giuseppe  e  stav*  componendo  ìl  Pianto  magioo,  prese  tempo 
«  rÌBolveTe.  11  poeta  allora  stimò  bene  dì  rimanere  ancora 
un  poco  ,  maifiime  che  si  vedeva  accarenato  da  molti  • 
trattenuto  in  buone  aperanse.  Quando  improvrìtameote^  al 
partire  che  fece  l'imperatore  per  l' Italia,  ricevette  ordine 
dì  pattile  anch' egli  seni' indugiai 

Si  ritirò  col  cuor  aerfato  sopra-  non  montagnola  a  due 
miglia  della  capitale,  e  là- ai  diede  a  aorivere  la  propria  di- 
fesa eoo  animo  dì  presentailai  all' impÌBratore  quando  fosse 
di  ritorno.  Ma  questo  diaegno  gli  fu  interrotto  da  un  naovo 
ordine  d'allontanarsi  antro  veutiguattr' ore  dal  luogo  del 
auo  rifugio  e  da  tutte  levioihe'.  città  .>  Indarno  ei  ricor- 
se perche  l' ordine  «i  revpohsse  .  Gli  fu  consigliato  d'  an- 
dare a  Trieste,  ove  Leopoldo  si'  troverebbe  fra  pooo,  e 
c>ost  fece.  Ivi ,  per  1*  interpoaiEiona  del  conte  Btigido  gover- 
natore della  città,  ebbe  aeco  un  oolloqaio,o))e- ardentemente 
deaiderava.  > 

Qaesto  oolloqnio  ,  in  cui  it  monarca'parlò  con  impeto 
e  con  abbondanza  ,  i  veramente  -cazatteristioo-.  È  forae  ìl 
pi£i  prezioBO  documento  di  queste  menozie  ,' né  oredo  ohe 
sia  a£btto  indiffierento  per  la  stma.  Ciò  ohe  ho  sentito 
pi&  volte-  d'altri  colloqui  di  Let^ldo  me  lo  rende  (  indi- 
pendentamente  dalla  fede  che  merita  1'  amore  )  piti  che 
veioaimile.  Leopoldo  era  buono  «  giusto  .  La  eoncluiione 
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del  ooUqqnio  »  fn  che.  tornato  a  e«M  ai.  ricoidetcbbe  d«l 
poeta  (  e  Io  oompeoierel:d>e  del  nule,  cke  i  tuoi  aemìci  gli 
AveaDo  fatto. 

Priaia  di  coDgedarlo  gli- chiese  se  gli  ocoorrera  dea»- 
10.  Il  poeta,  ohe  ne*  Miei  dìec!  anni  di  aerrigìo  avea  speso 
pretto  a  poco  quanto  guadagnata  (  laoo  fiorioi  annui  oltre 
il  premio  di  ciasonn  draannae  i  regali)  non  potea  dire 
siocerat^ente  di  no>  Puie  >  fona  pudore^  fosse  o^oglio, 
lo  disse.  Quindi  si  trovò  preste  ia  male  acque,  d'qnde 
non  Mpaa  come,  tratsi.  Ricorse  ad  no  ricco  banehiera  di 
Napoli  ,  da  lui  gii  auittito  tu'  ,saoÌ  bisogni  :  ma  il  ban< 
chiere,  quasi  befiandosi  ,  gli  rikpose:  ^'  chi  presta  il  suo 
danaro  perde  quasi  sempre  il  danaio  e  l'amico  ,  ed  io  son 
voglio  perdere  uè  l'iiao  né  l'altro.  „  Il  conte  Brigido  ^ 
a  eoi  protesta  la  piJi  vita  gratitudine^  s'accorse  del  suo 
'«lato,  e  lo  iQTTenne  spontaneo.  Vennero  intanto  a  Trieste 
alonife  coinpagnie  di  oanMnti  e  di  reoitanti,  fra  cui  il  poeta 
ava  degli  amici.  Esse  rappresentarono  alcuni  suoi  drammi 
e  alcune  tr^edi»  già  dis  Ini  tradotte.  Egli  n'ebbe  qualche 
profitto  ,  e  il  suo  cuore. si  aprk  a  migliori  speranie. 

Gli  acoadde  verso  quel  tempo  d'essere  presentato  ad 
nna  giovane  ioglese  figlia  d'un  onesto  mercadaote  da  poco 
tempo  giento  a  Trieste .  Eli'  era  assai  bella ,  ma  non  sft 
per  qual  fantasia  andava  sempre  velata.  Il  poeta  incerto  inr 
aieme  e  bramoso  di  poter  dire,  come  il  Petrarca  di'Lan* 
ra,  torta  Ufac9  it  velo,  no»  bastandogli  industria  per  chia- 
Jtinene,  mòdi  qnaldia  ardire.  A  prima  giunta  ella  ne  parve 
■degnati;  poi  gli  ai  mestsò  piò.  che  placatai  tanto  ch'egli, 
che  avea  promesso'  a  si.  medesimo  di  non  più  inoamoraiv 
si,  sentì  manoare  il  ano  proponimento. 

Guardando  però  alla  differenza  dell'  età  e  ad  altre  cir* 
costanKQ  decise  di  tenersi  in  gokrdia.  Propose  aoa^  alla 
bella  inglesA  in  ispoao  un  giovane  -mereadaute  italiano  * 
che  stava  a.  Vienna ,ianda  corsero  lettere  ,  ritratti  ee- Una 
sera,  mentr'  egli  ai  tratteotva  con  lei  e  ool  padre  SUOj  rì> 
cevette  una  leltaraohe  quel  gioTane  gli  scrìveva.  Si  fece 
a  leggerla  sensa  mistero,  credendo  che'  trattasse  di  doloi 
affetti,  eo.  Trattava. invece  dì  dote,  e  ne  trattava  in  lio' 
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gaag^o  affatto  mercantile.  Il  pajre  h  ne  ìmpadron)  con 
ifldegno,  la  lacerò,  fece  alcQDÌ  giri  per  la  itariBa,  s'accoftò 
alla  figlia  e  al  poeta  ,  prete  la  destra  dell'  una  e  dell'  al- 
tro; dìaee  a  queito:  Nanci  i  voatra;  e  a  guelU.-  Da  Ponte 
è  tuo;  ciò  che  il  reato  della  famiglia  approvò.  ^ 

Mille  difiìcoltà  ei  affacciarono  al  poeta  in  mesB»  alla 
tua  contentezza.  Ma  io  amava,  gli  dice  ,  ed  era  certo  d'ea« 
ser  riamato  j  e  il   coraggio  non  mi  mancò. 

Erano  già  scorsi  sei  mesi  dal  ino  dialogo  coli'  impe- 
ratore. Egli  stava  attendendone  gli  effetti  che  ancora  non 
ù  manifeatavano.  Qnando  pasiÒ  di  Trieste  il  Casti  -che 
andava  a  Vienna  ,  ove  questa  volta  si  oisicarava  d'  esser 
nominato  (e  lo  fh  dìfaitij  poeta  cesareo.  Visitato  dal  no- 
stro ,  gli  consigliò  d'andare  a  Pietroburgo,  dov* egli ,  cre- 
do ,  era  «tato  pocanzi  col  conte  di  Friets.  Ma  il  nostro 
avrebbe  amato  piuttosto  d'andare  a  Parigi.  Stette  però  in 
forse  ancora  per  qualche  tempo.  Indi  ti  decise  d'andar 
prima  a  Vienna  per  parlar  di  nuovo  ,  se  gli  riesciva  ,  a 
Leopoldo.  Ma  la  mattina  atessa ,  ch'ei  vi  giunse,  Leopol- 
do era  morto. 

Si  presentò  al  Casti  ;  e  il  Caati,  ohe  quind'inoanà 
ei  nomina  fra'suoi  amici,  si  diede  molla  premura  per  lui* 
Lo  condusse  dal  conte  di  Saar  ,  direttore  della  polìeia'  e 
nomo  di  somma  integrità .  Questi  gli  ottenne  un'adìensa' 
dal  nuovo  imperatore;  e  l'imperatore,  ai>coltatolo,  gli  fece 
un  dono  geoeroso ,  gli  permise  di  stare  nella  sua  capitale 
quanto  gli  piacesse,  e  di  far  pubbliche,  nel  modo  che  cre- 
dette ,  le. proprie  giustificazioni.  . 

A  Vienna  trovò  nel  patio  già  da  lai  occupato  un  po- 
vero accoBxator  di  verai,  che  preparava  la  prima  taaopera 
(  il  Matrimonio  segreto  ,  celebre  per  la  musica  di  Cima- 
rosa  )  dopo  la  quale  non  gli  fu  dato  luogo  di  comporre 
la  seconda  ,  essendogli  etato  sostituito  il  Gamerra.  11  qo- 
atro  poeta  si  divertì  un  poco  alle  sue  spalle  ;  e  il  Casti 
probabilmente  si  diverti  con  lui.  Ciò  congetturati  da  una. 
lettera  che  quetti  gli  scrisse  a  Trieite  ,  ove  fece  ritorno 
prima    che  il  Mairimoaio  tegreto  andaste  in  ìsceBa,  e  d'on- 
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d«  parti  fn  poco  (rnto  la  metà  d'tgoito  del  1799^  aN» 

volta  dt  Parigi. 

(R  Mftt  IM/  immuto  Nf«Mt«). 

M. 


KbtÌMie  m  gU  $catd  di  ErcoUuut  del  Camomko  AatuinA  dx 
loBXO.  Napoli  ,  dalia  ttamptria  franc*i9  1637.  in  8." 

La  (pvode  tmprau  dei  naori  regii  Mavì  nelt*  latice  Ereolaso 
ha  motao  il  beoemerito  *ig-  Caoonico  da  Iorio  a  dettare  l'aoDiia- 
■iato  libretto,  il  qoaled  della  atititl  medewina  cbe  quelli  dello •letM 
antora ,  dei  qnalì  parlanuno  ai  nameri  UtXL  e  lxXU.  di  qeetto  gior- 
nele» 

Molto  gii  fa  fcritto  la  gli  icavl  ercolaneii ,  e  dal  pift  con  grcTÌ 
a  ivariali  errori ,  i  qaall  merci  di  ■icure  eotisìe  ri  emeadano  ia 
qanta  operetta.  Della  •Jtaaeianed'EreolMio,  e  della  tsa  airticliitl , 
aveati  alcnoa  cooleaM  .  per  noD  poohi  caanali  ritrovameati  ,  molto 
Inaanai  al  Prìneìped'Elbeaf  ,cai  dettero  «ioani  l'onore  della  m>o> 
parta.  Ne  fti  cagione»  a  noitro  giadioio,la  felieiti  de'anoiMan» 
cbe  inoominriati  nel.  1711  dannino  par  cinqoeesnl.  S*pp«  egli, 
„  cbe  cavindou  dei  poasi  in  Portici ,  Retina,  ec.  «peMO  a  molta  prò- 
„  fondita  •'  ioGoptravano  antichi  peni  di  marmo ,  ttatae  «d  altro. 
t,  Moetrando  gran  piacere  di  acqnirtara  tali  oggetti..»  toeto  gli  fn 
„  additato  no  po«b  nel  tenimeoto  di  Reiina.  Vi  ai  fecero  delle  tea. 
H  Taaioni,  e  ne  ricavi  molti  marmi,  colonne,  atatne  ec.  giacché  ebba 
„  la  (ortnna  d'imbatterai  nel  teatro.».  5i  laggiarono  dÌTerai  punti 
„  dì  qaeito ,  e  specialmante  la  teena  nelle  tao  parti  interna  «d  ea- 
^  tema.  Indi  aegaendo  il  porticato  dell'edificio  e  oontinnando  lo 
„  aoavo,  s'imbatterono  nella  contigua  atrada,  cbe  dal  teatro  eondn- 
„  cava  al  foro,  non  cbe  alla  citUi.  Giunsero  fino  alle  abìtasìoni  poco 
,  Inngi  dal  foro  od  anche  a  qualcbe  parte  della  basilica  e  agli  edificii 
,f  adiacenti,  „ 

Ila  la  prima  gloria  dello  scavo  ercolanese ,  siccome  la  cora  per 
la  illnstraaìonedei  molti  e,impoTtBntÌMÌmi  monumenti,  che  fuor 
ne  uscirono ,  i  dovala  al  n  Carlo  III.,  it  quale  con  aomma  energia  « 
e  profosione  grande  di  danaro ,  fece  por  mano  all'  opera  ,  valla  ogni 
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$iwiio  «  dMioU  notisi»  di  ^aRlo  il  risTMivi  Delle  Kansioni  „  , 
■i  Feci  tpeHoinl  luogo,  ilettinòtede  al  Datceoto  maaeo,  i avito  ar- 
Itati  ad  eroditi;  quelli  pe' neceiaari  reità  ari,  queati  per  le  opp<vtiiiie 
ìliaalnisiODÌi  o  (aiuto  della  speraou  vhe  ave*  ripoata  in  Mona. 
Bajardi  ,  lilitui  l'Accademia  ercolaoeae  >  ohe  alle  brama  di  Ini  a 
della  repabblica  letteraria  otti  ma  meo  te  rìapoie ,  e  che  ai  manteoM 
pofcia  ,  e  or  pur  li  naotiene  ,  Del  primiero  ino  Initro. 

Il  IÌD  qui  detto  è  il  lunto  dei-  tre  primi  capitoli.  Si  tratta  nel 
qDBrto ,  •  con  aomma  accùrateiu  .  dei  pubblici  edìGciij  dot  teatro 
cioè  , del  foro I  dai  templi,  della  baeilica  ,  delle  carie  »e  dei  aepol- 
rri.  Il  teatro  atto  a  cootenere  gran  Domerò  di  apettatorl,  fii  edificato 
da  on  Lvioio  Addio  Uamnaiano  Rafo  ood  l'opera  dell' arcbitetto 
H«inÌBÌo.  "  Qaelio  cbe  ai  poà  ricavare  di  pìA  acenrato  dai  diveni , 
„  aentìmenti  li  è  ,  dice  l'  A.  che  fa  nnvBnnto  ancora-  adorno  di  ata- 
,,  toa  di  marmo  e  di  bmnso ,  d' iicriaioni ,  marmi  e  piUnre.  „  Del 
foro  Iiod  ne  fn  viiitata  cbe  una  parte.  **  La  ana  magnificenaa  però 
,f  doveva  aorpainra  qnella  del  foro  dì  Pompei ,  a  giadicarla  dalla 
„  strada  ,  dal  porticato^  non  cbe  dalla  riccbeisa  degli  oggetti  rÌDve' 
„  Dativi.  Le  atatne  della  famiglia  HoDÌa ,  e  specìalmeuta  le  due 
„  eqaeatrl ,  ne  aono  ana  prova  lampante  ;  ma  gran  parte  di  qneata 
„  magnifica  {Haasa  k  sventa  ratamente  ad  ma  gran  profonditi ,  ed 
„  interamente  aottopoata  alle  abitasloDi  di  Reaina.  „  Intorno  ai 
templi  SMB>  la  favoleggiato  da  qae*  che  De  Mrltaero,  nk  altro  può 
dirsi ,  ae  non  che  tre  aoli  aa  ne  trovarono;  rimasi  ignoti  i  Domi  delle 
Diviniti  ,  alle  quali  ai  erano  dedicati.  Riguardo  alla  basilica  e  alle 
curie  Dalla  ba  l' A.  da  aggiungnere  a  quanto  iananai  ne  fa  acrittn.  È 
però  notabile  qaelio  eh'  ei  dice  dei  sepolcri ,  ohe  è  questo  i  **  ìm- 
„  mediatamente  al  presente  aaolo  vi  esiitoDO  le  sepolture  cristia- 
f,  ne.  A  iS  e  3o  palmi  di  profonditi  frequentemente  a'  incontrano 
„  sepolcri  romani  di  semplici  mattoni.  Malto  più  giù  nel  piano  det- 
„  l' antica   citti   eaistono  i   sepolcri   degli  Ercolanesi.  „ 

Il  capitolo  qainto  dice  di  cosa  im porta nttiai ma  colia  descriiione 
di  un  casino  di  campagna:  "  edificio  il  piilt  ricco  in  oggetti  di  quanti 
„  mai  se  ne  sìsdo  scoperti  nelle  tre  sepolte  citti  (Ercolano  ,  Pompei 
,,'  e  Stabbia  )  :  l'unico ,  nel  quale  si  siano  rÌDrennli  papiri  atti  alio 
„  avolginento  ,  nno  dei  principali  tesori  del  regio  maseo  borbooi. 
„  co;  „  dei  quali  papiri  scrìsse  ^i  l' A  io  separata  operetta,  di  cui 
diemmo  ragguaglio  io  questo  giornale  ai  numeri  or  sopra  ramme- 
mora ti. 

Ilcapitolo  sesto, cfa'òassai  piiieateaocbet  precedenti,  e  in 
altri  capitoli  si  suddivide ,  ti«D  forte  l' argonieoto  geoerale  del  libro, 
T.  XXX.  Aprde.  % 
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ed  é  tnrieat  stiliMtm*  •  ^iwHi ,  ohe  il  prendano  «  gitda  por  9mtr~ 
vare  il  mnwo.  "  Ho  JmnMgiMlo ,  dÌM  ì' k.  di  psrcarrerva  tatts 
„  qaelle  gaflem ,  noli*  quali  asàtaoo  moBiiveati  aroolaMti ,  ed  in 
„  ognana  di  eMe  ,  diTldendote  in  particolari  «  nparati  «ipUoli ,  ad- 
M  ditare  al  foreitiero  alenai  dei  tanti  nggotti ,  cfaa  provangono  dal- 
„  r  antico  Ercolano.  „  E  lavìaniente  ei  ai  popone  di  additama 
alcuni ,  chj  tutti  con  Gdntiia  non  li  potrsbbem ,  per  le  grandi  inoer- 
tosM ,  in  cbe  i  piA  tono  avvolti  t  dalle  qnali  incerteaM  adduce  il  da 
Iorio  la  principali  cagioni ,  che  ii  ridocono  in  Gna  ad  inperlaia  a 
traacnratesu  j  ciò  cbe  nel  comincia  ai  enti  di  tifiàtte  cote  vm\»  Mm- 
pre ,  o  preMO  cbe  winpre ,  interTenim. 

La  prima  galleria  contiene  le  antivbn  pittar*  raflatavi  poao  fa 
con  aaviaiioao  aooorglinento  delta  f Uta  di  Partici ,  o*«  noi  prinoipki 
erano  itate  raccolta.  I  mononMnti  «giiiani ,  gli  oacbi ,  gli  etroacbi 
ed  Blenni  di  grad  itanno  nella  feconda.  Mtawii  ,  branai  «  retti ,  ter- 
raglie ,  papiri  ed  altre  anticbiti  ban  aede ,  ginita  tor  ardine ,  palle 
rimaDenti  ;  e  il  de  Iorio  in  deaorìTerle  or  ai  riporta  «I  dotti  Erc«la- 
neii  ,  or  a  qnello  oh*  ei  ne  diaaa  in  altro  tanpo,  or  ^   QOQV*  owar- 


Nella  galleria  d«i  bronci  poeto  d  ietto  il  n."  48  «n  beato  ,  dal 
quale  coi)  parbno  gli  Ercotaneii  alla  tavola  390  40  dal  tono  primo 
dei  Bronsi  i  "  Certauiante  potrebbe  in  qaealo  brooMf  Tederai  ano 
„  degli  nomini  piA  rinomati  nell'  anticbiti  per  la  gnn  loinigliaBaa  , 
„  che  ha  colla  tetta  credala  del  primo  Scipione  AffricAOo  da  qaelcba 
„  antiquario  ,  se  non  fotM  con  molla  ragione  da  altri  poata  in  dab- 
„  bio.  n  Xfl  qoali  parole  ripetute  sono  dal  lig.  de  Iorio  ;  ad  in  ciò 
egli  aegue  fedelmente  il  ano  propoito.  Ha  la  tetta  potta  in  duiUo , 
che  i  qaella  trovata  in  Literno ,  appartiene  veramente  al  primo 
Scipione  ,  perché  conforme  a  qaella ,  cbe  accompagnata  è  dall'  epi- 
grafe P.  COR.  SCIPIO  AFH ,  e  percbi  anch'  eau  ha  la  cicatrice 
come  le  altre  ùcare  immagini  di  Ini  1  della  qnal  cicatrice  rende  ra- 
gione Servio  icrivendo  al  v.  600.  del  deoino  dall'  Eneide  i  Scipio 
Africamu  ,  cam  estet  annorum  vix  deeem  tt  leptem ,  patrtm  muta 
defendit  in  bello;  ntc  cetttt  nin  viginli  lepliu  Mnfoiuu  uulneribut. 
Con  qaeiti  aicori  ritraiti  perà  del  primo  Scipione  non  ha  aomiglian- 
aa  il  buito  ercolaneae  ;  e  ciò  tare  cbiarb  ad  ognaaa  ofaa  oiiervi  la 
tavola  3  dell'  IcoDOgraGa  romana  del  ViiconLi,  in  che  aon  qu-ito  e  il 
marmoreo  con  Iicritione ,  fedelmaate'^  rapppeaentati .  É  vero  che 
nuche  quello  celebre  aotiqnario  vi  vide  la  lomiglianaa  1  ma  é  altreil 
veni  che  all'  anlorìlA  dei  grandi  nomini  prevale  il  fatto.  Asteri  egli 
eiiandio,  che  il  busto  ereolanei^  offre  la  medesima  attrice  che  gli 
altri  ritratti  di  Scipione}  ma  noi  cbe  pia  voHs  •  ddigentemoate 
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l'tUimoMl  ■■MB  bwfcanka  oMMÌBRto ,  «Umm  borato  teilM* 
QM  ngà  ova  il  ViKonli  vida  la  cintrlea. 

CompiaH  il  libretto  eoa  5  tavola^cbaaoiwqMitai  i  PiaiiUd'Er- 
ooIhui.  a  PtaaU  di  Portici  e  Heùna,  o  del  aottoposto  Scolano.  3  Ba- 
■ilica  a  onna  d'Ercolaao.  4  Parta  dal  proaeenio  dal  taatro  d'Eraolaao. 
SPiaoNdel  teatro  d'Ercotanonallo «tato  BUDa1a.<'LBdDa  primeioao 
I,  parta  di  qnellB  gii  edita  dalla  E.  Aeeadamia,  e  U  lem  è  preia  da 
>,  Coehio  aBellieard»  La  qvrta  riti  i  «ggiaiila  per  dais  BnaqHaiebo 
„  idea  del  aottamBeo  eba  li  detcrive.  La  qatDta  poi ,  cba  pn&  chia- 
fi'nwni  aMelDtameiito  bootb,  l'ho  credala  tadiipemabila  par  faoilU 
„  tare  in  modo  l'ietelligeiua  di  qaella  cavaraa  da  poterla  eompreDda- 
„  re  in  pocfai  mÌDati  e  noo  cradwie  jit  dei  omicolì  laberintioi.,,  La 
qoall  tavole'MDo  ipiegata  god  brevità  e  con  cbiaraua,  Strignendo 
pertanto  in  dna  parale  il  merito  di  qnaito  libretto ,  direna  che  per 
eaao ,  liooonia  per  tatti  gli  altri  dell'  A.  i  nanifeato,  cba  al  Tal  moU 
tÌMiino  nella  pratica  delle  anticbili  del  mo  clataico  paeae. 

G.  B.  Z&ntfOBn. 

Saggh  di  Enlani  in  quella  parte  del  gius  delle  genti  «  pub- 
blico  che  diceii  pubblica  economia ,  per  uso  della  catte- 
dra retpettìva  in  armonia  colla  Mcienza  dello  itesso  gius 
positivo  civile.  Parte  prima  della  terza  parte,  dettato  dal 
prof.  VjiEBiAiru  Bologna  iSaj  .  t.  voi. 

L'occaiiooe  cba  ci  ti  offra  di  pagar  la  noitra  parte  del  tri> 
boto  di  lode  che  tatti  gli  italiani  deroao  al  chiarluima  proC  Va> 
leriaui  di  Bologna,  non  rogliam  par  alcaa  modo  traacarare,  e  w 
ci  foaae  atato  pouibile  raccogliere  tutte  le  opera  del  loJato  scrit- 
tore ,  p)&  a  Inngo  avramno  daiidarato  parlara  delle  loe  teorie. 
hi  cotal  lavoro  vrabbe  rieacìto  dal  tatto  inntile  pei  caltirato- 
ri  dalla  acìonu ,  perchè  gli  i  pur  torta  confeHarlo  ,  gli  acritti 
dal  dottìaiinia  Valariani  pecoao  aorenle  dì  tale  oicorità  da  «»• 
raggiar  la  pi&  parte  da'  lettori.  Ed  i  fona  qoeila  la  cagione  per 
cai  non  fanno  tatto  quel  bene,  che  le  li  rìgaarda  alta  tarietaa  dei 
prioG)pÌi>  o  all' eradiaiona  dell'antere,  parrebbe  doveiaero  prodor- 
re.  HondimaDQ  conviane  avvertire  gli  Eratetni  easer  di  meo  dif- 
ficile intelligaoan  dell'altre  opere^del  Valeriaoi, 

Il  volane  ohe  abbiam  loLt' occhio  eipone  la  teoria  del  credito 
A  pabblioo  che  privato- 

Il  eredito  pubblico  è  qnel  bel  trovato  italiano',  per  cai  ano 
•tato  può  aupplira  a  gratìMÌma  apeaa   teoaa  dùtroggero  i  capita- 
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li  neccMarii  a  niMiraner*  pnwpomala  I'««hmibÌi  ushmmW.  Par 
eaio  BDi  generatiooe  cba  debba  KHtenera  difficili  guarTejia  tmm 
d'etaer  cottrelta  a  iàr  db  regalo  ai  potteri  obo  forte  l«  ■ftnQoo 
ingrati ,  N  limita  a  fara  nn  impratito  alla  cairn  [porpetaa  della 
civiM.  Diiatti  te  il  lifUma  del  credito  pubblico  ti  oanbiaa  con 
gli  ordini  di  una  cuaa  i'ainmortimuiotie  per  eatingnarlo  a  gradft 
a  grado  ua'tenpi  pi&  felici,  tatti  quelli  che  riientODO  d«l  beM  op»< 
rato  coli' impiego  del  denaro  tolto  in  prsitito  dallo  ttato,  oontrì- 
ImiieaDo  io  proporsioaa  del  godimeato  a  rifame  le  ipeee.  Cba  et 
per  avventura  accade  che  l'/aapi'c^o  dal  danaro  aia  stato  diautile^ 
o  dannofo  ,  gli  è  peri  aempre  varo  che  non  «Mudoai  diaaeatat* 
1'  ecoDomia  pubblica  ,  la  ooodÌMone  de'  poiteri  è  ismpre  migliore^ 
cbe  atata  non  aarebbe  nel  diverao  liatema  della  aoperebiaoti  iift- 
po«te  ,  o  de'teaori  diaperai  ad  nn  tratte ,  dopocbé  pur  tanti  anni 
ai  erano  apeai  ad  accamnlarli  «  tenerli  inattivL 

Ma  il  credito  pubblico,  dod  proipera,  dove  oaB  è  aicareaaa 
pei  contratti  dello  state  coi  particolari.  Indi  è  cbe  nato  nelle  r^ 
pnbblicbe  ,  creacinlo  in  Inghilterra  ,  il  litteaia  del  credito  pabblìes 
per  Inngo  tempo  non  ba  potato  aoitmwni  nelle  monarchie  atiolntn 
del  continente  europeo.  Per  altro  l' eaperienaa  deve  avere  ormai  in- 
•egnato  ai  governi,  di  qoalnnqne  forma  si  aiaoo ,  cbe  an  qneato  arti- 
colo come  an  mólti  altri,  ciocché  è  richiesto  dalla  rigorosa  ginitixi* 
•i  vnol  pure  dalla  prndenaa.  Sicché  spetta  ai  profeaiori  della  sciensa 
dell'  economia  civile  il  caricm  di  mantener  viva  cotal  peranaaione  ;  s 
qui  par  da  lodare  il  Valeriani  per  non  aver  mai  perso  di  viste  il 
principio. 

Se  grandistimi  vantaggi  ricava  lo  stato  dai  credito  puòNieo,  mi- 
nori non  son  quelli  che  gode  un  commerciante  per  aver  credito 
nella  pìaaaa.Quosto  credito  privato,  che  si  appoggia  sulla  fiducia  che 
le  queliti  personali  del  debitore  ispirano ,  puòesser  diminuito  delle 
leggi;  te  per  una  mal  intesa  eqniU  si  asinmono  il  carico  di  regolar  gli 
interassi  de'contraenti  meglio  di  quello  lappìauo  fare  assi  stelli  ;  o 
se  per  una  falsa  politica  credono  bene  dì  &r  dell'  amminiitraiione 
della  giustisia  un  articolo  di  finania.  Per  lungo  tempo  i  divisati  er- 
rori ban  pekato  sol  commercio  d' Europa ,  e  per  ripararvi  si  è  posto 
mente  a  separare  dal  corpo  dd  dritto  civile  le  massime  di  gius  rela- 
tive alle  trsDiazioni  commerciali ,  afBncbè  almeno  in  qacite  il  ca- 
villo non  impedisse  la  buona  fede.  Ha  de'  pregiudisi  antichi  son  dif- 
6cili  a  sradicarsi  del  tutto ,  ed  uno  scrittore  che  gli  seguiti  a  oom- 
battere  può  dirsi  aver  beo  meritato  della  scienaa.  Cosi  il  Valeriani 
dando  opera  a  ridurre  la  cose  ai  veri  principiì,  risponde  col  fatto  a 
chi  aenteoiia  ,  1'  economia  politiea  essere  adenu  inutile.  Nondimeno 
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i  OQitrì  lettori  deuero  do  occbìata  all'  trti«olo  into- 
Tila  DOD  a  giuri  d%ì  celebre  G.'B.  Saj  nella  AWiita  enciclopedica 
(Jan.  i8a8j  intorno  ai  beae6iL  cfae  le  moderne  «ocieti  pouon  ipei^ara 
dall'  avanuneoto  delle  diacipline  ecooomiche. 


RdiattTirDz  CanxcMii  Raguiini  epigrammata  hunc  pnmt^ 
in  btcam  edita.  Raguiu,  typia  Aruoiùi  Martecchini  \òa.i, 

Baimondo  Conicb  Cernita  fn  nel  precedente  aeeolo  uno  dei  pi& 
illottri  letterati,»  cai  ai  gloriatte  aver  dato  i  natali  la  cittì  di  Ramata 
ieconda  in  ogni  tempo  di  nobiliuimi  ingef^ni.  Fiori  io  Roma  ;  dove 
nel  collegio  del  ino  Ordine  eoi  Quirinale  profeMÒ  per  quindici  anni 
beile  lettere ,  ed  ebbe  a  discepoli  fra  i  molti  il  Locchini  ,il  Lami, 
Ignaiio  Roui ,  il  Morceili ,  e  il  Marotti  j  i  quali  nomi  soltanto  ba- 
•terebbero  a  far  concepire  altÌMima  idea  della  di  Ini  dotlrina.  Abo- 
lita la  Società  ricutò  Dna  cattedra  che  gli  venne  offerta  nella  nDiiar- 
aiti  di  Pila  ,  anteponendo  di  reatare  In  Roma  ;  ove  mori  nel  dicem- 
Ire  del  1794>  F»  nomo  di  caodidiaiimi  costami,  ed  anco  nelt'apica 
della  gloria  letteraria  modeBlitaimo.  Tal  gloria  gli  acquietarono  i 
molti  Buoi  icritti  latini ,  la  maggior  parte  poetici  ;  e  apecialmente  la 
tradosìone  metrica  della  Iliade  ;  grande  e  diffidi  laroro  ^  a  compi- 
re il  quale  a  quel  segno  di  perfesione  ,'cbe  fi  ai  ammira,  nulla  meno 
era  d'  nopo  cbe  la  profiinda  cognìcione  delle  due  lingue  ,  e  la  rocra- 
TÌglìOM  Iaci(it&  a  verseggiare  nella  latina  ,  le  quali  erano  doti  «itigo- 
lari  del  Cnnicb,  Abbiamo  di  Ini  altre  tradutioni  in  versi  latini  di 
poetie  grecbe  di  assai  minor  mole  ,  rd  importaosa  ;  e  cinque  libri  di 
epigrammi  ,  ed  ano  di  endecasillabi  raccolti  e  splendi  da  mente  stam- 
pali a  Parma  nel  i8o3.  per  cura  del  Marotti.  Sono  quelle  poesif  pre- 
gevolissime pel  molto  spirito  ,  e  graaia  veramente  C»tnllisaa  ,  colla 
quale  furon  dettate.  Né  può  esser  discaro  a  sapersi  die  quella  Lida  , 
alle  coi  lodi  toma  sovente  il  poeta,  fa  una  singolarissima  donna  cbia' 
inala  Uaria  Pisielli,  dottissima  nelle  grecba  e  latine  lettere,  a 
nelle  fitosoGche  discipline  ;  in  casa  della  quale  concornv>ioo  per  go- 
derne la  erudita  conversaaione  tutti  i  lettwati  cbe  in  qoet  teeapo  ti 
trovavano,  o  capitavano  in  Roma.  La  frequentava  pii  di  ogni  altro  il 
P.  Cnnicb;  •  la  preaensa  della  pregiata  donm  ,  e  il  brio  della  dotU 
brigata  eccitando  la  sua  moia,  dettava  talora  alt'  improvviso,  e  piA 
apessu,  avato  il  tema  io  atta  sera,  portava  poi  composti  nella  seguenta 
una  infiniti  di  epigrammi  latini,  dei  qnali  taoltiasimi  restarono  naa- 
notcritti  presso  la  celebrala  Pisselli  ;  ìnnamerabili  poi  ,  e  tanti  oha 
ft  dir  da'bu^afi  i«  ne  potrebbero  formare  b«n  i»  volumi,  forootro- 
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ntl  dal  Marotli  (n  le  arte  di  RaimoDdo  alla  morte  di  lai.  Talchi 
quelli  che  per  la  ediriooe  partùenw  fnron  poi  fatti  conotcera  al  pob- 
blicoDOO  «ODO  che  una  piccoliaaima  parta  degli  epÌEramml  latini 
comporti  dal  Cnnich  ;  ed  un  numero  di  gran  lunga  raagglàre  rima- 
ae  inedito.  Di  meiao  a  tanta  copta  prohabil  mento  ha  tolto  e  ForM  an- 
cora ba  acelto  il  eh.  Radeglia  circa  un  migliaio  dì  epigrammi ,  chs 
diTÌai  in  9  libri  aecondo  le  diverw  materie  formano  l'opera  da  noi 
annantiata.  Ci  lembrano  querti  a  dir  tero  non  lotti  di  una  itteaaa 
tempra  ,  e  perciò  e  nella  orìginalitA  dei  pentieri,  e  nella  diainvaltura 
delio  Itile  non  tatti  da  paragonarai  a  quei^primi  pahblicati  dai  Ha - 
rotti.  Sono  peri  generalmente  da  averli  in  gran  conto  per  la  fìfaciU 
dei  lentimenti ,  per  la  pargaU  e  claaiica  dicitura.  Sopra  di  che  ci 
aoTTienn  di  on  detto  d'Alfieri  riferitoci  da  un  noatro  amico  per  gen- 
tileaia  e  per  dottrina  pregia  li  sa  imo.  "  Che  peccato!  (eaclamata  quel 
grand'  uomo  nell*  udire  gli  ppigrammi  del  Cnnich  )  „  che  peccato  di 
•l  bella  latinità  apreuta  coal  io  Unti  nienti  !  „  E  veramente  per  me- 
gliorara  l'umana  condisione,  principaliiiimo  anai  unico  acopo  di 
ogni  arte,  di  ogni  diiciplina,  Ì  necettario  che  gl'ingegni  atraordìnarii 
facciano  loro  occapaaione  di  gravi  ed  importanti  materie  i  o  ae  pio 
ai  piacciono  di  argomenti  leggieri  e  dì  puro  diletto  icrivano  le  opera 
loro  nella  lingua  natia  ,  onde  ne  ven^  almeno  nn  qualche  incre- 
mento alla  patria  letteratura.  Ma  che  che  aia  di  ciÀ,  non  è  da  laaciarai 
aenaa  od  tributo  di  lode  l'eraditiwimo  can.  BadegUa,  che  per  amore 
ai  buoni  atadi  e  alla  gloria  della  ina  patria  ha  fiktto  partecipe  il  poh- 
blico  di  queiti  ingegnoai  verai  del  Cunicb  ano  celebre  concittadino. 

D.  S. 


n  CaauUo  £  Ttezzo.  Novella  nerica  £  G-  B.  S.  Terza 

edizione  rwedut4i  e  ricorretta  dalF  Jatore.  MUano  Slel' 
la  iSad. 

Palamede  de'Bianidii,  Cavelier  roilaneae.  ante  Ginevra  de'  Porri 
figliuola  di  fiernabà  Visconti ,  rinchinao  mI  caatelh>  di  Treaao  da 
■no,  nipote  Gian  Galoaaao  Conta  di  Virti  j  il  <l«al  temendo  d' inii. 
die  che  ai  tendeaaero  per  liberare  lo  aio,  nega  aempre  a  Palamede  Gi- 
nevra, rinchinaa  anch' eata  nello ateaie cartello, Finalmente,  Lodo- 
vico ,  dno»  di  Tnrennu  ,  fratello  del  re  dì  Francia  -,  che  veniva  a  apo- 
■are  Volantina  figlia  dì  Gian  Galeeaao ,  «  che  per  via  era  itato  de 
Palamede  difeio  dall'  arme  d'  aaaaaaini  appoatati ,  intercede  per  lui  , 
«  gli  ottiene  Ginerra.  5e  non  che  Geleeito,  temendo  ohe  cM  quel 
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«Muo  BoroabA  non  gli  ofctMC  di  niUM  ,  raa«^«  ad  accidario  /  e 
coal  ta  morta  de)  padro  di  Gisavra  proceda  alle  dobk. 

Qauto  i  il  firftoi  la  aaria  delle  variU  rtoriche  cbr  il  poeta  narraUira 
v'  intranie,  agno  lo  elato  del  popolo  mllanew  al  terminate' dal  mcoU 
deciaM>qnarto,  la  notte  d'una  barliarle  tBÌcidiatB»tirannicagii  pi«a^ 
ao  ad  euera  diradata  da  q«alcbe  languido  raggio  di  erftW  ;  l'alleati» 
sa  fttale  dalla  •cellaraggiae  ooIIb  anporrtnieBO  ;  [|  Carattere  de' do* 
Vieoonli  ,  e  della  riogoIwiMima  letl»  degH  A*M1  ;'per  oHIid*  la  m*- 
Borìe  topograficfafre  le  anticWti  di  HliaBO.  E  tatto  qneatoéoMi 
mott'  arte  a  franckena  Innettato  «till'albero  della'ATota,  the  ai  ino~ 
•tra  aella  eoa  aeinplicttl  non  men  bello  dr  ftorì  «he  variato  di  raaai. 
Vi^iaiaia  kdo  le  pittare  delle  petatAte,  da'Waghi,  detMaHUnit  quella 
faccieche  ci  ai  mottraiio,  baonoqaaai  tvtte  va  carattere^  «Dcaratllerfe 
evi  dente  mento  italiano  ,■  qnelle  donne  ei  prtHentano)  A  varo,  (foatv'ia 
profilo,  eqnal  come  dì  foga;  ma  taltebanneqtialebaoaM^tp^tiTM^ 
d'originale,  di  bello.  Gli  afistti  Intarsi  che  ptecedonenatanralKiento  la 
atlonl,e che apetta  al rontanrieredi  svolgere  eoUieoomptvment»,' «bai 
comneatD  de'ftttt  dalla  atoria  aceeimati,  gli  affetti,  dico,  tona  editi  t/il 
Tero,  trattati  con  qoetla  rapiditA  con  caioaieonn,  noD  paaiaAl  peV  Um- 
bicco  d'nna  oaiertaatone  peooaa.  Il  gladliio  d^htti  riewo  dallÉ  wèÌìì- 
plice  narrai  ione,  ma  senaa  pevA  ebe  l'aaiore  ti  m<Mtri,«Dnie  parerUlf 
TolU  Walter  Scott,  Indiffereate  al  bene  od  al  mèle  cbe  astra;  fe!  tiiA 
qoel  •orerchioiminniurele  coae,  qnel  contare  i  geali  •  le  Occhiale  e 
ipenaicri  tanto  dal  proprio  Eroe  qnante  dall' infiiB«  di  colort>'bh'en- 
tnno  nell'  aaiooe ,  è  difetto  In  qaettaKaTella  mamtrefolmettteeatf- 
aato.  Il  Poeta  tooea  i  a^ni  oteriori  degl'intenri  tepti mmti  ,  bah  ìiod 
ci  pigia  oopra  cab  impronto  aTtt6«io,eome  per  dire  VJottoiri.  •*  Te- 
ff  dote  p  voi  altri  povoii  àofooebaiClK  ,  coAio  ai  fa  ad  aaMI!<rare  Ik 
„  paaaioni,  a  naComiaure  il  «oore-detl'  nnino.  iMparatt  da  me  a  ciy- 
„  noMero  il  moado.  „  Il  soitvo  A.  ripeto, aa  eon  moltcrec^e  a  a*/- 
vente  eoa  profondi tA  diaooryers  e  aégiMrHcoteatiiindiDiidallvpaaila- 
ne ,  ma  aeMaa  gravareiai  eopaa  ]  ondf  vienv  alta  <aaa  oan^sione  Ob 
cerattare  di  mpidiU  edi  francbeHaebeaUoDtapa  la  omb',  ecweicà 
il  diletto. Le  pittare  ooal  acqoittan  TÌta  ed  eridenaa  da Ila-brèVitl  latto 
steaiai  ed  i  i|aesto  il  aeoreta  dell'arte»  Kndisiodella  poteoM  del  Gè- 
■io.  Altre  notagglo  delta  npiditA  aci,  ebe,  invoca  di  pnndéro  glt-a«> 
nii»ie  le  ooao*  wao'a  «no,  il  narnlore  ha  il  tempo  eia  fbna  di'vda' 
eiderare  le  iiwaM,oh'éilnroa«mpa  dell'arte,  percb'A il  Tevo'ritMto 
doti*  Datare.  loditai  altrova,che'le.iaamiagini  meditata  ««a  italgOM 
le  immagini  penaatc:  e  con  quella  aenteoaa  troppo^ia  die  vero,eoiai^ 
Bstiai  f  io  v*U*a  kidioare ,  coma  l.'lmt>4BgiiaBÌc]ke'«b«'TcffÌ*i*8">* 
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sani  .troppo  Mprt  cìMcao  paoto  M  vera ,  e  «urrar  tutto  a  fbraa 

di  inicrrNcopio ,  e  poi  preMiitan  talli  gii  oggetti  in  «gnal  Inoie  ,  in 
«gaaie  grande*»  ,  tanto  q««IU  che  la  Dat«iacolloe&  in  lontaniMa 
qnaoto  (Joalli  ohe  itaBOO  Ticini ,  nn'  immigiuaiione  ,  io  dicota  *  coti 
acfferente  oorro  paricoto  Fdi  non  poter  tutti  oonaideran  gli  aipotU 
delle  cotctfpWcliA  gii  atanoi.  dalla  conteoiplwiione  minata  di  eia- 
«ohedniM:  aiccbè ,  neiitn  crede  aver  dato  nn  qaadro  parlano  > 
laacia'  a  nnoapirito  aom. pretsoato  aentire ,  con- la  MsiatA  di qwUa 
choi'A)  il  dcaiderio  di  qnello  'oh«  maoea.  Dora  all' ineoatro  « 
il  pensiero  del  poet^  narratore ,  ablvodoDato  alla  iipiraaione  pn- 
nitiva  e  quali  vergine  dalle  cpfo ,  illnniiBalo  dal  raggio  d'  nuft 
belleaaaiDtnitivai  «ode  pi&  Uti  dell' oggetto  in  nn  tempo, a  tnt* 
ti  (i  abbracci*  nella  lablÌMe  onitA  dall' aficUo.  Qnindj  «iea*  al- 
J'Antov  noalro  qaal  pregio  ^  ohe  ìn  coal  brera  la* oro  è  por  molto 
dtatinto,  di  preientua  le«ofle  in  maaM  a  gli  nomini  oe'IorTarii 
a>petti,coo  qQ«lle  rontr aditioni ,  ote  non  Tengono  gii  al  caom 
Dnaaoo'  (  oome  diaic  nn  forte  ingegno  ]  dai  mangiar  tutto  «  da  tutta 
credtret%D%  piottoato dal  non Hpar credere  e  da  non eaaera  nutrito 
oblWItaiiia.  Quindi  è,  che  nella  pittura  di  qve'uratterl  del  trecento, 
l'Alatore  ci  moitra  la  YÌrtd  atretta  qnaai  in  alJennaa  col  delitto  i  il 
pregio  muto  aj  diletto,  il  bene  rapldaiaente  aDocaderai  al  nalei  • 
in  un'anima  ateMi  QUII» foci diicordi,  ìq  uno  itaiao  popolo  mille 
oppoati  prinoipii. 

Gli  atvewjuentj  ^traane  pooboeocesioni ,  ai  apiegano  ìn  quatta 
.aoielUda  adi  e  tengon  TÌ<B  la  cBrioiità  lenaa  pnnUt  trMceodare 
nella  in*erotiioiglÌBnM.  Non  poMiano  tliaiimnlare  peri,  che  nno 
.scapo  pift  poblte ,  piA. direttamente  manie  si  sarebbe  da  noi  doiida- 
rat«.a.pittar«  s)  bella„Goethe  ha  an  bel  dire,  cbe  la  veriti  per  ai 
•l«saa,ÌM|iipre  morale  I  oan  Convien  pare  arotgerll  celesta  arcana 
jnorVe4el  wTo, cb'Aquesi  l'essaoaa do' fatti.  Altrimenti,  il  rap. 
.ftasof  lare.Tarqninio  in  alt*  di  farsare  Lncreaia,  aaMsa  più,  sari  in* 
imagina  del  peri  morale  Bfae.npftteEealare  Laeratia  io  atta  di  trovar 
la  sua  pace^la  ade  gloria no'Mmpllci  lavori domeitiei o nella  cduaa- 
xiopa 'de' Gigli. 

....  Altri  icaBdBnoeri'l'A^o.^del  lìon  aves  troppo  cont^esco  di  ipaala 
ai  dialoghi ,  'piale  che-oei  romanaì  uodenii.par.diTconta  esseniiile 
•  eleinentodl  belleua,  Hb  .noi  non  poisiaora  disiiainlare  che  qnel 
•Diettere.a  fronte  ano;d«iraltro  due  persone ,  e  .&r  loro  dire  tutto 
■quel  oba.direbbeto  in  uadialogo  vero  «  è  sistemK  molto  apeiso  iur 
posHbiie  a  benrinscife. 
...Il  principale  4ifeUojquello:  cbe  bri  forae  trovare  eaagemte  Ifl 
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«Htn  lòdi,  è;  eonviea  diri»  gm  lilwftà,  Mila  sttlet  !■  «ai  inp«- 
prietA  «  kffelUsione,  «e  Dan  tnnpre  g'iiiDgs  •  DMwar*,  «pitaDiiK  ■!. 
meno  la  taot'  altro  bclJ»ae  di  qouto  ben  pia  cba-  giovanile  lavora. 
Lo  stila  d  all'idea  cooi'^  oel  corpo  gmano  la  pelle  alle  Carma.  Rag. 
grionte  U  pelle ,  picebietutela  di  lividori ,  e  ogoi  bellaau  di  lìoea- 
meiiti  non  patri  torreeqael  corpo  il  bianuo  di  deforne.  CoDgrao 
j^icera  icntiaiBO  che  il  n.  A.  lU  pieparaedo  vn  bdoto  remaDto.  &ìj 
fermi  egli  e  rtapasti  il  ano  itile  doo  taoto  aul  traceoto ,  U  oaì  teta- 
plicità  pnò  talvolta  dar  graaia  ,  foru,  e  ooocitioiM«l'dire,  ma  ornai 
parrebbe  aoipita,  quuito  angli  acrilti  famigliari  del  cinqnoccnlo,  a« 
Gloiofiei  del  feccnto,  angli  epiatoUfi  dal  ■ettocento^anll'.Haa  della 
lingoa  viva,  priminamente  della  TotcaM,  poi  ancbs  dei  sao  diaJetlo 
natio.  Qnealo  primo  lavoro  ,.è  gii  on.  bel  fregio  delle  nuove  letta- 
ndnre  ancor  gioviee  ed  inesperta  f  •  cU  non  ìrragioiMvolmeDle  a 
•  sperare  ehn  i  lavori  tegnenti  ne  saranno  nn  modello. 

K-X.  Y. 

Commentarìi  di  STJtrMto  BowsjGiroax.  Versi  ed  i*crìMÌoni 
m  onore  di  lui.  Faenza  iSa;,  jtag.  tSS. 

Tra  le  ragioni  che  io  Italia  moltiplicarono  le  invettive ,  le  tali- 
rt  y  i  giornali  eoateaziaù,  le  calunnie  letterarie,  non  oltiraa  cretl'io 
la  moltitodine  degli  elogi ,  delle  oraxioni  gratalatorie  ,  delle  iacriaiO' 
ni ,  de'  veni  per  noxie  ,  per  morti  ,  per  nascite ,  e  per  eltri  siffatti 
pellegrtni  argomenti.  L'umana  malignità  e  deboleua  si  fnol  qaasi 
vendicare  di- qoeU' eccello  d'adaleaiooi  e'maggiorì  o  agli  egnaliiCon 
«DB  profaaiooe  vergognosa  d' inginrie  avvelenate,  contro  i  lontani  o 
i  meo  forti.  La  aaere  potensa  delia  parola  fn  probnata,  non  ae  ne  co- 
nobbe f  non  sa  ne  seotl  pii  '1  valore  ;  e  oome  quelle  monete  di  coiu 
venaione  il  cni  credito  i  gii  soadnto  ,  le  ne  fece  gitte  e  nel  bene  e 
uni  mele  sensa  qnaai  pernierò  del  senso,  t^l  dall'  abaao  delle  crjti- 
cbe  e  delle  lodi  orebbe ,  al  creder  mio  ,  la  corruaione  della  morale  , 
della  letteralnra  ,  e  della  liegoa  i  coti  la  gloria  degli  nomini  degni 
fn  meiea  a  paro  con  I*  mediooriti  o  forlnnata  o  procace  ;  così  la  pò- 
rterìlil ,  di  qoegli  aoraiiii  stessi  che  meritarono  nn  nome  e  non  ban 
lasciato  monumento  di  sé ,  sari  costretta  a  temere  esagerati  o  menda- 
«  gli  eneomi. 

Con  le  raocolt* ,  nebbe  in  infinito  il  aamfirp  de'  cattivi  libri  e 
de'  pesaimt  versÌ4  l'amoiiretiona  o  la  gratitodin^  o  la  convenienaa  ne 
rese  lollerabilftla  saagorala  mediocriti;  e  fa  per  cpnwnso  tacito  con,- 
vennto  cbe  ad  bm  poesia  da  raccolta  fosse  lecito  l' essere  detestabi- 
.  k.  Tanti  di  qnelii  fibe  avrebbero  rispettffto  da  lungi  il  titolo  di  scriU 
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Utn ,  li  riderò  da  qnwto  ^ahUieo  ooitwM  allétuti,  tMtatì,  nolls 
volt*  Goitrottl  I  divenUrc  poeti,  L*  oooono  del  dJMrdìae  poco  ifr  «1- 
cobì  laogbi  d'IUlm  oo  confino  «I  sole;  »■  ia  altri  don  Miconi  o  io 
co^ofMO  (o(  lofirono. 

I  Torii  dodicati  «Ilo  mcararia  di  HoMignor  BotHìgnoro  nrano» 
norilolit  end' io  I  ma  aoa  troppi.  Troppi,  {leraM  troppi  t  o  troppi 
porohA  mo^ocri.  Paro  poi  cbo  il  racooglitoro  abbia  Toloto  borltni 
di  lai,  apponendo  a'TOnt  italiani  l'epigrafii:  "  Coofidorate  U  to> 
■tm  aemonaa  „  eoa  qnol  «bo  Mgaoj  epigrafia  coti  conTMiiBiito  ad  na 
TotcoTO  morto,  qnanto  a  nna  apoM,  ad  on  parrooo,  ad  an  dottore  di 
maacalcia  ;  e  a'  latini  qoMta  d' Oraiio  in  no  ode  dei  li  libro  *  ove 
dico  I  "  obo  tatti  aioaao  KMpiati  bT  laogo  ateiao ,  che  di  tatti  la  aorta 
Il  ■'  agita  nella  grand'  orna  t  e  pretto  a  tardi  sacìri  ,  per  cocciaroi 
M  m1  barckatodì  Caronte  nell'eferiio  etilio^,.  Il  qoal  paiao  para 
«critto  da  Oraaio  a  bolla  poata  per  la  morte  d'  na  toicoto  ,-  Unto  - 
pia  cbe  ricorda  il  verao  di  Dante  (Inf.  XXilIj  oto  narra  cbe  il  prin- 
cipe del  aioedrio;  *•  ora  diate»  in  croce,  tanto  rtlmenle  nell'efez-no 

„  esilio  .  ,,  Qneet'è  nao  tpingere  tropp' oltre  le  atlaiioni  mitolo- 
■icbe ,  an  etiere  troppo  Hauid, 

K..X.T. 

Passeggiate  Campestri  del  eav.  F.  A.  Torìao.  Marietti. 

II  fina  di  qoett' opera  pare  cbe  aia  diralgare  certe  notiiio  di  atO' 
ria  naturale ,  che  poaaono  ieoaa  dubbio  aervire  e  molti  a  begli  aei. 
Il  gran  vincolo  cbe  tette  inaienie  coagiongendo  le  eeienae,  le  fa  tutta 
armonittare  a  nn  gran  fine,  tari  eempre  meglio  conoaciato  e  aentltOf 
quanto  pi&  dallo  aterii  eampo  d'aatratta  apecnlaaioae  doi'eLle  ea* 
darono  sinora  lagando,  le  li  riohiimerauao  agli  uii  pratici  della  rito 
interiore  ed  esterna  ,  e  spogliate  di  quella  corteccia  ohe  ne  t<^tìOt 
pinttostochj  difendere  il  libero  e  naturale  incremeato,  Terraano 
dalla  generoM  intenalnne  de'booni  lÀtte  ancelle  ai  bitogni  drila 
■ocietA  ancor  bambina.  Ha  perche  questo  arimiga  ,  cenTÌen  co- 
minciare  dal  riformar  il  lingnag^o,  fiioBadoIo  e  rendendole  pii 
popolare; 

Multe  delle  notìsie  dall' A.  raccolte  rìgoardeno  h  botanica^ 
Quando  ai  penta  -alle  tnnnmcrabili  difficoltà'  di  render  popolare 
una  sdenta  at  Utile  e  si  neccttaria;  quando  ai  penta  che  ed  ottene- 
re, anche  mediocremente  ,  on  tal  fine,  converrebbe  nalla  meno  cba 
creare  una  lingua  scientifica,  precita  insieme  e  aeeesaibile  al  volgo; 
quando  ti  pensa  infine  ebe  il  fiatar  la  parola  é  V  ultima  •  plft 


Digitizedby  Google 


107 

dìfBcàla  efletto  della  delenuiDauone  dalla  idee  ■  non  •!  paò  DOn 
•Httire  OD  po' d' impwienu  •  dt  idagna  pel  modo  uiitoentico ,  " 
non  dm  tir«DDU»,  con  coi  farooo  «iDon  da'  poctii  amniniatrate  le 
rendite  pubbliche  dell' omano  intelletto.  Uno  de'meni  pi&  pronti 
ed  ottenere  i'  intento  urebbe,  parmi,  il  prender  la  oom  dal  tato  del- 
l' jatereaae  privato  e,  (parlasdo»  e  cagione  d'esempio ,  della  botanica) 
cercar  d'iniegnarU  ooa  comeioieon  delle  qoaliti ,  raa  com'arta 
dell'  ntilitl  delle'  piante.  Se  la  pruna  coca  e  «aperti  d' an'  erba ,  d' an 
'  fiore}  d'nn  albero  foiM  gli  mi  >voi  econonbi ,  tecooiogici ,  agrarìi , 
medirinali ,  l' idea  iwatica  dell'  atile  porterebbe  con  ai  e  imprime- 
rebbe con  pia  faciliti  nelle  menti  l' idea  teorica  della  mìcdm  ;  dod 
a{  tratterebbe  pia  d' ana  cogniaione,  al  tratterebbe  d'nn  comodo, 
d' sa  riiparmio ,  d' on  lucro  ;  e  la  via  del  piacere  condurrebbe  al- 
l' iitmsione  con  pi&  alaciiti  e  ipedibesui  Qneato  potrebbe  fort'ea- 
•ere  itimolo  alla  ecienu  atoMa ,  a  tentar  move  vìe.  La  necewitì 
d' iaaegtiare  la  botanica  non  dalle  qualiti  ma  dagli  mi ,  farebbe  con 
pìA  d' atteoaione  ricercare  codeati  nat,  e  determiDarli^  ed  eatenderll. 
Di  tante  piante  cbe  adornano  ì  nostri  terreni,  quante  lono  di  cui  le 
proprieti  stili  ai  conoacauo ,  eaeoe  approfitti  ?  ^ppnr  tutte  deb- 
1k»o  avere  dalla  natura  liberale  nna  dettinaaione  lor  propria  ;  tutte 
debbono  offrire  col  ttatfo  tiìl»  iiueiiigtntaMervita  dagli  organi  il  tao 
y^buto.  La  te&ereiM  poetica  di  Roufieau  che  inonidivB  al  peoMre 
a  a  bel  fiorellino  contnao  dal  peitello  proteico  dello  ipetìaleii  anodi 
qne'  tanti  logni  ond'egli  patceva  il  tuo  caore  ardente  a  cotto  della 
venti  e  det  booa  tento. 

Ila  Gocbi  nelle  iclenie  natunili  non  avvenga  la  gran  rlvoloaione 
cbe  renda  democratico  il  linguaggio,  egli  i  lecito  deaiderare  da  chi 
ne  tratta>  ano  atile  aemplice,  netto,  predio.  Se  tale  tie  quello  del  n. 
A.,altri  il  giudichi  (Fate.  i.  p.  03)^"  Pigliam  teggio  in  quel  freico 
),  ritiro  all'  olire  ogni  dir  dolce  anttorro  e  gorgoglio  del  limpido 
„  mtcelletto,  a  cui  e'accoace  tal  fiata  il  mica  ipMcevole  lieve  rom- 
„  bo  d' alato  intetlo ,  calabrone  aia ,  motcoae,  o  ecarabeo  t  cammì- 
„  niamo....  „ 

Da  quetto  wggio  ogaaa  vede  che  P  A.  ba  pieno  diritto  di  chìa- 
Bugre  i  nemici  della  mitologia  atrt^Uari.  (Fate.  III.  p.  3oi.) 

K.  X.  Y. 
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£«  notti  Cristìant  àUa  CatacOmht  M  Martifì  alt  Agro  Ro' 
mano,  Corredatt  ^note  e^lscrixionidalean.  Oio.  Fon- 
SAnA.  II.  Voi  con  fig.  Milano.  BAI.  del  SilveatH  1827. 

E'  dd'  ■pologii  detU  religioas ,  «un  profoodiU  di  dottrina , 
■enn  foru  d' immagini,  mhu  calore  d' affetto,  Mnu  graiia  di  itile. 
Sia  riverenia  ed  onore  alle  fanone  inlenslonii  ma  non  li  moltiplichino 
i  lifari  inotili  1  o  per  oiA  tolo  (lingolarmente  io  tal  materia  )  daonoii. 
Noi  dobbiamo  gratitndine  al  libraio  Silvettri  per  altre  opero  atilii- 
•ime  preieotate  all'  Italia.  Ma  non  certamente  per  qaeita. 

Le  catacombe  de'Hartirì  offritano  all'eloquenaa  dell'affetto  an 
bel  campo;  egli  lo  ba  toccato  d)  fnga  nella  Notte  prima,  cbe  ha  pnre 
qualche  paaao  degno  d'nn  libro  migliore,  o*e  ri  rivela  nn  lentir  delle 
eoM  retto  e  profondo.  Ha  a  (are  an  baoo  libro,  ormai  an  retto  tenao 
non  baita.  Conrlen  poni  a  lìTello  delle  cognisioni  dal  tecolo ,  « 
%  della  ineditaaione  &r  ale  all'affetto.  Gl'ingegni  italiani  rodo  dalla  lor 
natarale  TiTaciti  loipinti  aoTente  a  grandi  opere  lenaa  pennre  a  cid 
cbe  dagli  altri  li  è  fatto,  e  ai  TÌen  tatto  giorno  facendo;  coiì  ciaicntio, 
mentre  pretende  di  creare ,  non  ft  che  ripetere ,  e  ipeiso  aenta  la- 
perlo  I  coti  la  acienia  ,  invece  d' avanaare,  ai  caccia  all' indietro  t 
cod  ai  fomentano  le  ambiaioni  miiere  della  icaola  e  ai  dimentica  il 
fine  dell'arte. 

Prima  di  far  nnovi  libri  icientifici ,  converrebbe  che  gì'  Italia* 
ni  ai  conaacrauero  a  raccogliere  in  grandi  repertorii  ti^tta  la  ma- 
teria eaiiteote:  l'ordine  nnovo  ,  e  ÌI  diaegno  verrebbe  da  ad.  À 
qoeito  modo  a*  agevolerebbe  la  &tìca  a'  poiterl ,  •'  accreicerebbe  la 
ftma  a'peaieti.  Noi  siamo  come  coloro  che  non  volendo  vedere  quan- 
do il  terreno  d*  intorno  ai  aia  innalsato  lor  lopra ,  piattoato  che  af- 
bnaani  a  aelire  un  poco,  li  cacciano  a  edificar  nelle  tombe.  Qual 
meraviglia  *e  quelli  che  (tanno  di  aopra',  anche  non  volendo,  gli 
achiaccino? 

Ilinminato  dalla  acienia  potiUva,  coniolìdato  dalla  granile  uipe- 
rienaa  dì  lutti  i  secoli ,  di  tatte  le  nasloni ,  l'affetto  del  Vero  e  (lei 
Buono  acquiiterA  nnovo  vigore  e  nuova  prodenaa  ;  le  noitre  parole 
arderanno  di  nn  fuoco  potente  ma  puro  1  il  noitro  aelo  lari  forte  e 
soave;  la  nostra  carità  semplice  e  sapiente.  Allora  sari  tenuta  col- 
pevole ogni  parola  d'odio  o  di  dispreaso  contro  coloro  che  non 
banno  la  ventura  di  sentir  necessaria  ne'pii  grandi  interessi  dell'  no  • 
mo quella  sommesaione  d'intelletto  e  quell'abbandono  d'amore, 
che  a  tten  vivere  è  iodispeuabile  net  menomi  afiòri  di  questa   misera 
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lam.  Allora  dkerniM  itrsnien  al  emtm  e  dia  lingoa  dB*Pii  qoal- 
la  dBn.{wro)« ,  ebs  il  Oiodìcei  l'amioo  dogli  nomini  ba  viiparmiaU 
•Ila  morctrlee  «  Bll'aduUara,  o  noa  ha  riaerbato  cbe  all'ani  mv  vonali 
od  ipoerlto. 

K.  X.  T. 

Jn  occasione  àéiT^fvnura  del  Nuovo  Teatro  nel  Castel- 
lo della  lastra  a  Signa.  Versi  —  Firenze  T-  Faiirinl 
i8a8- 

Folìeo  la  saiìaao  dove  ogni  villano  qud  ,  ogai  eattollo  ri- 
cbiama  al  penaiero  noniorisd'oDon/ F«Iioe,doTOMni'adalaiioBo 
ti  pnò  lodar  tanto,  a  Unto  bene  angorarwl 

Quando,  (ooaincia  il  Poola),  oon  le  arti  dolla  iota  e  della  lu«» 
Dal  *ecolo  della  oivilti  rinnovatai 

L'  «ptron  Piormw  ■nbtta  TMti 
Al  rodi  yrapanva  Angli  ■  SnaeULt 
Flonnaa,  è  vera ,  allora  era  grande  i 

E  fra  r  Unnica  noU«  rihlgendo 

Di  uptr  graoo  Mila  ,  oipita  al  Igli 

IH  GracU  «arra  ,  a  lor  l'atomo  afili» 

Uolcaa  con  dolca  ioganno  in  nano  ai  iBanBl 

Vita  «piraoti  «  all'  anioMte  taisf 

S  cIm  la  patria  a*  noa  cradean  perdala. 

Ha  ftaer  di  Fiorenta  tolto  era  ancora  iqnallore  o  barbarie.  Ora 
faapetto  di  Toicana  tntta  è  cambialo.  SnrM  vn'altr'Brte  cbe  dif- 
fonde in  ogni  angola  della  contrada  vita  di  civilti  e  di  riccbeasa.' 

.  :  .    .  Ota  U  colano  eiparto 
Col  Unoe  italo  d'Infaconda  paglia 
Idtìm  a  Qua  ed  a  Uamario  cara  , 
OraaRicnto  leggiadro  intoMa  al  erint 
Dall' Anglklia  dontclle  .... 
Riccbma  intanto  II  Tomo  alno  paaaa 
]■' latta  parti  arviTa  ;  a  aente  Etrarìa 
L'aatiehe  fbrta  o  gioveain  aoralla  , 
E  ■'  Mina  akera  ,  «  ì  bei  gionii  rl*ÌTC 
Dall'  Itale  ooralle  iniidiata. 

Quindi  ecorre  H  l*oeta  col  canto  le  anticbe  memorie  di  Signa  ;  di 
on  toooo  litico  del  novello  Teatro,  e  liniice  coli' augurare  alla 
bella  Toeeaoa,  cbe  dalle  tue  fertili  Talli,  dalle  amene  pendici 
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MocBda  Mapn  Ubera  al  eUo  h  tom  «  il  penrisro  <laU'aomo.  | 
veni  del  lig.  a**.  Salvagaoli  «ooo  Poesia,  'psntbA  loao  panieri. 

K.X  r. 

Saggio  4  frocfcisione  «  ìUuttroMUma  M  PUnlo  il  Giooiae. 
Del  D  P.  A.  Pakàtia:  Membro  Ordinario  delTMeneo 
di  Venezia.  Tratto  dal  T.  I.  delle  Esercitazioni  tcien- 
tifiche  e  letterarie  di  jueltiitìtuio.  Venezia.  1837. 

Si  potrebbe ,  e  chi  non  lo  «eJe  ? ,  «orivare  ne  tritUto  aMaì 
largo  eproflMulo  aall'arte  a  anlle  regole  del  tradurre  j  do»  ìrm- 
gaare  in  capitoli  »eiUi  Ivagbi  a  diviii  io  molti  paragrafi,  «oom 
il  tradattore  debba  etaer  fedele  aeMB  wrrilitl  e  libero  aeaaa  lioea- 
H ,  ritenere  lo  apirito  dell'antere  e  bob  rÌDoegare  il  ••o  proprio , 
conservare  il  carattere  della  lingua  da  cai  traduce  e  non  travisare 
il  carattere  delia  sna,  dar  •eotore  anche  de' difetti  dell' originale, 
(na  non  porre  troppa  core  a  rilrarli  ;  conservare  la  stesia  colloca- 
siooe  di  voci  ma  non  falsare  però  l' indole  della  faTolla  propria; 
non  essere  oi  troppo  cbtaro  ai  troppo  concisoi  e  aìmiiii  ai  potrebbe 
provar  tatto  felicemeiite  con  passi  felici  e  infialici  di  tradottori  ce- 
leberrimi ,  recare  un  fascio  di  qaegti  esempi  che  insegnano  poco, 
e  contessere  sna  testoggine  di  quelle  r^t^e  die  non  iniegnano 
nulla.  E  dopo  tutto  quoeto ,  potrebbe  uno  di  quegli  uomini  sem- 
plici che  non  intendono  discorsi  lunghi ,  veoird  a  dioundare  se 
eia  ntil  cosa  tradurre  d' nna  lingua  in  altra  scrittori  il  cui  pregio 
principale  consiste  nello  stile  ,  nel  torno ,  nel  tuono ,  0  io  certa 
vena  d'affatto  che  iq  altra  lingaa  non  ai  può  derivare ,  e  di  cui 
non  occorre  d'altronde  porgere  esempi  stranieri,  potchd  ciascsn 
secolo ,  ciascun  popolo ,  ciascun  uomo  ha  e  deve  avere  11  ano  modo 
proprio  di  veder  le  cose  e  d' amarle.  Certamente ,  chi  pensa  che 
lo  spirito  d'  un  libro  i  le  cosa  pi&  preiioaa  del  libro  e  che  lo  api- 
rito  non  ai  puÀ  assolutamente  tradurre ,  percb'  i  tult'  un  misto 
del  carattere  personale,  del  carattere  della  lingua,  del  carattere  della 
natione  e  del  secolo,  deve  sentirai  nn  po'egomentato  dal  battere  cotal 
via.  Ha  Éaehi  l'arte  del  tradurre  gli  antichi  afa  in  voga,  wri  sem- 
pre meglio  { tranne  poche  eccesioai)  tradurre  le  loro  lettere  fami- 
gliari che  i  loro  libri  scientifici  ;  onde  noi  dobbiamo  ringrasiare  il 
aig.  Paravia  eh'  abbia  prescelto  Plinio  il  giovane  a  Plinio  il  vecchio. 
l»  sua  traduaione ,  oltre  al  pregio  di  quella  coltura  di  stile ,  eh'  i 
facile  riconoscere  in  tutti  gli  scritti  del  giovane  autore  ,  è  notabile 
per  la  diiinvoltura  e  destreaae ,  con  osi  le  perii  degate  dello  stila 
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Plinìano  n  rupolgono  in  periodi  pi&  nmoti  «  compiiti,  con  eai  al 
tronco  «Ilo  ■rgo»aao«Gain«,'&tb>  debole  da  aottigliasia  «•Torebia;  • 
r  affetUaìoM  della  bontl  d  tramata  in  boBti  rara  t  pregio  che  & 
molto  onore  non  meno  all'  ingegno  ehe  all'  animo  del  aig,  Paravia. 

51. potrebbero,  i  jkto,  notare  certe  picoole  improprietà,  conae- 
gneou  ineriUbile  dal  dover  il  traduttore  dalla  lingoa  parlata  del 
dialetto  ,  Tara  ona  aecooda  tradotione  nella  liagna  achtta ,  coaa  non- 
neceaaaria  aToicani.  Sì  potrebb'  ancba  raccomandargli  talvolta  pi& 
Itreviti,  perché  lo  scrittore  cbe  allunga  il  ooQoelto,  gli  toglie  oer. 
boe  colore ,  o  viene  a  fare,  ae  vnolii,  ona  «ernone  bella ,  me  ÌBelG< 
«»C«  e  ìmpotaota.  Dove  al  contrario  la  brevità  ,  m  non  i  diiginnta 
da  cbiareaaa  ,dè  tempre  allo  atile  no  corio  agile  e  franco  ,  nna  f or 
«be   fa  sentire  e  pensare* 

Le  noto  aooo  abbondanti  forse  troppo,  ma  par  dileltevoti.  Il  sig, 
Paravia  premette  al  Saggio  due  corr«ÌonÌ  del  testo  i  e  son  onesta. 
Narrando  la  morte  di  suo  aio ,  Plinio  ponei  Jfoa.  Sai.  Sept.  che  vale 
il  ventiquattro  d'egoalo ,  poi  parta  di  fichi  eeccbi  e  d' uva  paesa  la 
ijnal  uon  a'ha  che  in  ottobre.  Il  sig.  Paravia  legge  adaoqae  Ifov.  Sat. 
rh'  i  il  primo  di  novembre.  Sta  bene  i  ma  l' indicaaione  del  mesa  non 
ai  premett  e ,  cb'  io  sappia ,  alle  Kalenda ,  se  non  talvolta  In  poesia  t 
come  Oratio)  Marliii  eaeUbi  ifuid  agam  KxUeadU.  Io  piattoito  direi 
che  in  qualche  codice,  dopo  il  Hfcn.  Sai.  &  omessa  l' indipaBiona  del 
mese  ,  che  nn  qualche  copista  ci  aggiunse  poi  Sept^  che  soi  potrem- 
mo a(;giangeroi  Oa.  Sov.  Dee..,  secondo  che  meglio  piece. 

Ma  la  seconda  discussione  2  più  importaata  di  molto;  si  tratta  di 
far  d'  nna  donna  un  paese  o  d'  un  paese  una  donna  i  questa  non  sari 
dunque  di  quella  erudiaìooe  che  un  ioglese  maligno,  a  proposito  d«- 
gl'  italiani,  abusando  della  liberti  della  stampa,  ebbe  i'  impertiiien» 
ai  chiamar  microKopica.kWn  leggeche  Plinio:  ac»^i(nM2iBi7/oj  Ae- 
tinae  Comi  Basti  imntiHenliperùuloexterettaei  altri  U^f  Bf tinge: 
Clauiarii.  Si  tratta  di  sapere  se  la  lettera  venisse  da  Retina  moglie 
di  Basto ,  o  da  nn  soldato  della  flotta  di  Retina  :  e  alle  molta  ragio- 
ni cbe  il  sig.  Paravia  adduce  per  la  moglie ,  ai  potrebbe  aggiongern 
che  no  ctauioAto ,  totdato  dappoco,  non  avrebbe  scritta  ona  lettera 
e  Plinio ,  ma  aarebhe  fuggito  egli  stesso  :  poiché  li  tratta  d' un  solo 
cianarh ,  come  appare  dal  testo  (  i).  Si  potrebbe  anche  aggiangero 

(O  St.poi  «i  voleste  intendere  che  il  clissiaria  sMua  scrìtta  U  lettera 
par  chietlare  loccarMi  in  nome  di  latta  la  gente  che  c'ara  sulla  flotta  ,  io 
riipoDderei  cita  a  an  alaniario,  aoId«Ui  vile  ,  non  ìspetlava  lo  aerìvera.  Dn- 
<los  {fojrag»  d' Itali*  p,    i36)  sta  pel  paeM:  la  ragioni  che  qui  i'  addacene 
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cbe  l«  vili*  d' aa  etauiario  è  con  rìdimla,  p«rA  j  willa  oon  noi  gii 
i\rpae§e.  Oli  Àccadenioi  EreolaaMi  poNOBoanur  «Mglio  *a  paaia 
clu  UM  douM,  «  poMono  «on  noIlB  ragtooi  dU*»d«n  il  loro  ■niai& 
lo  far  me  Ilo  col  «ig.  ParsTta ,  a  praCobco  la  doniM. 

K.X.T. 

Bihliopea  o  V  arte  di  eompor  Ubri  di  C*rlo  DmiitA,  Mcon- 

da  «dijùorte,  Milano  ,  Silt^itri  iSty  In  la." 

Fio  di  quando  venne  in  luce  ,  tiaett' arte  di  compof  litri  noo 
parTe  libro  compoito  con  grandtuiuia  arte.  Oggi  meno  che  allora  , 
■icsramente  ,  pii&  aembrar  libro  molto  compito  ;  e  il  luo  dooto  edi  - 
tor«  non  le  lo  diiiimala.  Pare  io  odo  lo  credo  ancora  libro  iootile  ,  e 
chi  aa  dire  a  quanti ,  ae  to  leggeiiero  ,  rìnscirebbe  otiliuimo  ?  Io  vi 
trova  da  capo  a  fondo ,  oltre  la  molta  erodiiione  ,  no  gran  buon  aoD  - 
éo  ,  e  il  buon  muo,  per  quello  cbe  aento  dire,  non  i  ancor  dlvenoto 
)l  leoM)  comune.  Vi  trovo,  in  atctiDi  capitoli  preliminari,  alcnneidee 
•eggiiiime  •all'ordinamento  degli  stadi;  e  tali  idee,  m  debbo  giudicar- 
ne dagli  effetti ,  ooo  aono  ancor  diveante  molto  volgari.  So  bene  che 
in  alcane  boooe  tette  ve  ne  aono  oggi  delle  migliori.  So  ami  che  al- 
l'occorrenca  qneite  idee  aono  itate  proposte.  Ma  quanti  te  banoo  ao- 
colte?  Quanti  le  accoglierebbero  ae  ai  riproponeaaero?  Però  non  midi- 
apiace  che  frattanto  ai  riitarapi  il  libro  del  Denina,  il  quale  potrebba 
indar  parecchi  a  riflettere  io  cote  a  cui  forae  mai  dod  hanno  pen- 
•Bto  ,  onde  poi  oaicerebbe  il  deaideno  d' intenderne  pia  ch'egli  non 
De  abbia  detto.  L' et  peiienaa  m' inaegna  a  leoere  gran  conto  dì 
ogni  battistrada  delta  povera  veriti. 

H. 

Lettere  di  BxirMDrrro  Msirziiri  e  di  fiircMirzio  Dj  Fi- 
ucdjd  a  FEAifCMaoo  Rmot.   Firenze ,  Magkeri   i8a8 


Vertono  qoaaì  tutte  «opra  diversi  particolari  delle  composiaioni 
dei  due  poeti ,  sottoposta  al  giodisio  A'  un  cornane  amico ,  poeta 
agli  stesso  e  letteratissimo  fra  ì  sapienti. 

È  bello  il  vedere  le  dubbiesae  e  le  prove  di  qoe'  due  favoriti 

dal  «ig-  i>uavia,  par  che   vatgim  a   contrappssara  t*  opÌDÌona   di  Dndoa; 
la  ((Dal  pu  in  altra  parie  contndJice  anch' Msa  agli^Accwleikici  Ercolaaesi.. 
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d«ll«  Huo  ,  onde  ■*  apprende ,  m  non  CoM'albrt^  il  rbpetto  cbe  tnoI 
l'arte» e  l«  •oIlFcitudini  che  richiede  il  dnìderio  dell' eceelleiMa. 
VA  bello  è  il  vedere  la  Gdocia  ispirata  da  nn  noin  faggio  e  bnono  a 
due  ingefini  cuti  difTerenti,  dMnc^aelIoche,  Mtireggiando,  vfiriruoi 
detti  a  fidmiiu  eùnversì,  a  quello  cfaa  «alt  al  atto  lira  i  lirici  contem- 
poranei, vanUndo  le  asionì  eroiiihe  della  aaa  eti  e  i  religìoel  affetti 
del  iDo  cnore. 

Sebbene  la  piA  parte  ,  come  di«M  ,  di  materia  poetica  ,  le  toro 
lettere  >ono  uno  ipecchio  del  lor  carattere  morale. 

li  Meaiini  ai  moetra  nelis  rae  rivo,  impaciente ,  «cberaitors 
delle  ridicoleiae  ,  nimico  delle  ipocriaio  ,  porcoHa  m»  non  aTTJltto 
dalla  trìata  fortuna  ,  pertoato  dì  meritarne  e  qaaii  adegnoao  di'  cer- 
carne nna  migliore.  Il  Fiiicaia  in  quelle  ,  che  gli  appartengano  ,  ci 
apparisce  grave  ,  mHegnato  ,  tranquillo  ,  nataralmente desideroso  di 
gloria  ,  ma  occnpato  di  tali  pemìeri  che  gli  fanno  lembrare  la  gloria 
■tessa  an  misero  acquisto. 

De'  fatti  della  loro  vita  non  so  dire  se  queste  lettere  ci  rivelino 
nulla  di  nuovo.  Forse  debbo  alta  mia  poca  memoria  se  ,  incontran- 
do i  due  passi  che  recherò  t  mi  2  sembrato  di  fare  una  specie  di  sco- 
perta. 

Il  primo 2 d'una  lettera  del  Mensini  (scritta  di  Roma  II  34 
aprile  1688]  e  dichiara  lo  scopo  della  sua  Poetica ,  gii  tante  volte 
contrapposta  dai  critici  a  quella  di  Boileau.  "  li  fine  poi ,  per  il 
quale  bo  scritto,  èdoppio,  ed  A  stato  primo  nella  mia  intentione 
quello  che  nell'rfletto  e  nell'opera  èil  secondo.  Perchè  rni  mossi  a 
scrivere  non  con  animo  di  [are  altrui  da^maestro,  ma  pe|r  prendere 
la  difena  del  psrnato  toscano  e  delle  mn»  d' Italia  vilmente  trattata 
dalla  petulanaa  d'  uno  scrittore  Franaesci  ec  fo  sentii  un  Gero  di- 
sgusto del  disprcMo  che  si  faceva  di  noi  da  un  autore  peraltro  da 
non  dispreaiarsi ,  ec.  ec.  „ 

L' altro  è  d'  uoa  lettera  del  Filìcaja  («crìtta  qui  di  sua  casa  li  4 
■ettembre  1686)  e  contiene  una  frase  de,  spiegandoci  ti  segreto 
d'alcuni  suoi  versi,  d  h  pensare  al  pio  F^uélon.  "  Questo  verno  pas- 
sato mandai  al  nostro  sig.  Benedetto  Gori  [lìrico  latino,  del  cui 
poetare  è  diito  un  leggio  in  calce  alle  lettere)  sopra  l'elevaiioiie  del- 
l' anima  a  Dio  secondo  la  forma  de'  Quietisti,  ec.  Ora  prendo  ardire 
di  mandarli  a  v.  8.  illua.  acciocché  mi  faccia  grasia  di  correggerli  e 
dìroitarli  ,  aveudo  in  pernierò  d' inviarli  alla  regina  (di  Svesia) 
come   mi   consigliano   li   signori   conta   Hagulotti  e   privi-  Rucel- 

TutlR  queste  Irltere  ,  state  per  più  d'  uu  secolo  presso   la  [ami- 
T^  XXX.  AprUe.  « 
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glÌH  Redi  in  Aresto ,  (000- poeami .  per  dUpaiiiiaoe  te*t*ineDUria 
dell' ultimo  rimpotlonuscbile  di  quella  temigli»,  panata  alla  oo- 
iU-aLa«renaiaoa,  d'oDd«r«raditi>Mar«nì  le  b«  tratte  per  ag^ia- 
goerle  ■  quella  d'  «Itri  toacani ,  da  lai  pnfablicate  ip  qaeitì  alUini 
•ODI.  Fra  le  DotS)  di  cai  gli  i  pìaciato  di  corredarle  ,  e  alcoaa  delle 
quali  rlgairdano  le  fàmoM  canwwi  del  FiIìgbjb  per  GioTigni  Sobieeki, 
io  pomi  voleotieri  tolto  il  titolo  delle  oaDiooi  medesime,  qnesto  mio 
voto:  "  fieno  per  rioonoicenu  cantate  a  Variar  ia  il  giumo  del- 
l'inangaraiione  del  moaameoto,  che  l' iroperaton  della  Euatie  Iw 
decretato  «11'  oiÀo  della  PolUwìa  !  „ 

M. 

Componimenti  tMtrati  di  GiorMriri  Pìitdmmostx.  Milo' 
no,  Stivturi  1837 ,  r.  2  in  la." 

E  OD  pesto  cbe  dod  bo  vedalo  talle  loene  alcano  di  qoetti  con^' 
^nimenfiDebbo  io  attribairlo  all'accidente  o  a  qualcb'attra  c>({<ii»e? 
Forse  il  pabblìco  Ì  direnUto  d'  nn  gotto  •)  fine,  da  non  polerglisi 
piA  presentare  cbe  componimenti  di  stile  squisito  ^  o  i  di  gusto  si 
variabile  ,  che  debba  oggi  spiacergli  affatto  ciò  che  jeri  gli  è  soni- 
Diamente  piadato?  — Sarebbe  singolare  cbe  i  componimenti  del 
Pindemoota  fossero  cadnti  dalla  gratia  del  pabblico  nel  momento 
appunto  cbe  cominciano  a  trovar  grasia  presso  gli  studinsi.  Questo 
fenomeno  meriterebbe  on  paragrafo  di  apiegaiione  ,  da  aggiunger» 
all'  eccellente  capitolo  che  il  Sismondi  ha  coni'vrato  ai  componi- 
menti  medesimi  nella  Litliratur»  da  midi  de  V  Europa,  —  Chi  par- 
tecipa alle  opinioni  del  Siamondi  vedrà  sicuramente  mal  volentieri 
che  alla  noova  edÌBiooe  ,  cbe  qui  si  annuncia ,  manchino  alL-ani  dei 
componimenti  piA  csratteriklici  del  genio  d'  no  autore,  che  ri  primo 
fra  noi  cerei  la  via  di  conciliare  co'  piaceri  drammatici  qaello  della 
storica  veritJI.  —  h»  nuova  edisione  è  corredala  anch'  ussa  ,  come 
l'altra  fatta  dall' aulore  nel  i6o4,  del  suo  diacorao  sul  teatro  italia- 
no ,  eh'  è  tuttavia  un'  alile  appendice  a  quanto  scrisse  io  tale  ar- 
gomento il  aonimo  Alfieri. 


IscrtsioTù  di  GinsBPTM  Minuzzi  non  più  stampate.  Pra- 
to, Pannini  iBa.8  in  8.' 

Ora  si  cbe  'i  dilettanti  dei  quo/ut  e  dei  cum  lacrunùi  hanno  ra- 
gione d',andar  in  collera  col  Manuaai.  L'  aver  seguitato  a  fare,  con- 
tro il  lor  voto  ,  ìscrìsioni  italiane  sarebbe  ancora  da    perdonarglisi  i 
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ma  I' ««eroe  fatteditnigliori  che  in  paauto  merita  ooa  fiirtÌMin» 
ripreiMÌone.  Guai  te,  addestrandoli  ognor  piò  coll'atercisio,  «i  già. 
gne  ad  accoppiare  coataiitemente  la  cosciuone  alla  chiareisa,  )'  eta- 
fjansa  «Ila  faciliU ,  la  iquiiiteisa  da'  pencieri ,  cha  oggi  da  molti  ai 
ricerca  ,  alla  dolceiis  degli  afietti,  cfae  gli  è  il  natarale  !  Ciò  rio- 
scirebbe  di  pn-ìcoloiiMimo  eiempio  ;  e  taota  belle  a  grafi  nataDSO  , 
proDonciata  contro  la  nMceate  epigrafia  italiana,  parderebbaro 
•einpre  pid  della  loro  aatorilì.  Dna  coia,  in  ìipecie,  é  da  rìni[H-DTa.< 
rani  al  Manaiii  come  ana  grandiiaima  indÌMresioae.  Egli  l'è  ormai 
ibamitato  de'  latiniiml,  caro  aegno  di  inioorìti,  cha  importa  troppo 
di  Gonfcrvare  nella  nuova  epigrafia  ,  a  coi  non  pn4  impedirli  di  era- 
«cere.  Date  il  uiocLeglt  venga  fatto  di  «baraiiariene  del  tatto I  Si 
riiifuraerà  I'  opinione  che  l' italiano  poMs  icriversi  ooA  bene  sopra 
un  cartello  come  iopra  ana  carta  ,  in  ona  lapide  come  in  on  libra. 
E,  quel  eh' j  peggio,  creiceri  nella  gente  la  pretenuone  d'inten- 
dere ,  con  tanto  incomodo  di  chi  finora  noi»  ebbe  d'  nopo  d' euero 
inteto  per  «aera  ammirato.  Pretto  daoqae  ,  il  HaDasti  ti  metta  al 
dovere.  Se  li  ttampatte  ancora  l'Apit  latina,  voTrai  racconundarmi 
per  nna  dotta  dÌ4U«tJÌ  ,  in  cai  li  moitratie  che  le  ine  naoTe  itcriaio- 
ol,  per  qnanto  pattano  parer  belle  ai  volgari,  Ood  laraoao  mai  degne 
del  nomecba  portano  ,  finché  da  tjaatche  latiniita  non  tieno  tradotte 
iwlla  lingua  delle  dodiei  tavole ,  come  fn  fatto  dell*  anteoadenti. 


Mé!odiet  Helvétiquet  par  Cb^klks  Didime.  Paris,  Barh&- 
zat  et  Delanu  ilìaS  in  16.' 

Salala  al  ^ovace  poeta  !  Osi  laghi  e  dai  monti ,  ove  auonara 
pocanii  la  cetra  d'Baller  e  la  aampogoa  di  Gauner,  ei  vìsne  a  vltita- 
re  le  rive  ed  1  pog^  ire  cai  le  Moie  cdacaroao  Danto  e  fiirmaroao  i 
fH-imi  accenti  del  Petrarca.  Hentr'egli  porge  l'orecchio  bramoio 
alta  toscane  melodie ,  noi  godiamo  d' ascoltare  le  sae  melodi»  eloeti* 
che  f  amabili  espansioni  d'  an  età  confidente  ,  e  pegno  forse  di  qual- 
che splendido  canto  ond'  egli  avrà  fama  io  eti  pia  matura.  Spira  d* 
esse  l' amore  delle  cose  belle,  il  culto  della  natura  e  della  virtù ,  la 
metta  ansietà  d'on'  anima ,  che  sente  d' euer  fatta  per  nn  nobile  de- 
stino ,  e  si  turba  degli  ostacoli  che  incontra  in  ciò  che  il  mondo  ha 
di  volgare.  Al  loro  suono  è  dolce  di  legaire  il  poeta  alla  cascata  dì 
Beichembac  ,  aalle  rovine,  dai  castello  d' Orile,  in  riva  al  lago  di 
Briens,  sulle  vette  selvose  ov'ei  ritrova  tante  rimembrarne,  lotto 
il  padiglione  stellato  de' cieli  ov'ei  solIeTaii  ad  alti  pensieri,  fra  i 
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tomttU  d'Kcqu  e  di  Inee  ore  (■  «gli  eroi  loffrantt  dalli  GncU  n* 
ticìni  di  gloria  e  di  felicità.  Eho  (  che  ipova  d  lui  ma  la  rio?  )  non  ri- 
•pondoiKicho  impcrfBtUnieiitea  ciòcha  al  Torrebbvda  Ini  Mprioia- 
n.  Par  lo  addìUno  ibbaiUnu  perohè  poMiam  dire:  la  poesia  è  DelU 
■M  anima ,  e  noi  ne  rÌGarareroo  piaceri  inalteti  qaando  aiatita  dal- 
l' arte  li  trufonderi  tatù  nella  «ne  (Mrolo. 


Potile  te^tt  ài  MjTTBiaaoN ,  Gowthe  ,  Schiller,  Càj' 
MES  e  BonoMR ,  tradotte  da  Antqitio  BxiouTX.  MilanOf 
Ferrario  iSaA  in  ia.° 

Volgendo  qaMta  poesia  io  versi  italiani,  il  tradatlore  ha  osdato 
ad  ano  di  qaa'  tìtì  piaceri ,  eh*  ^aaii  non  permettono  ài  goardare 
■Ile  difficoltà.  Qaiadi  nella  ma  fenione  nn  noniochi  di  scorrcToIe 
e  di  franco ,  onde  l' orecchio  é  qnasi  sempre  Iniingatoj  e  nel  tempo 
•teato  qaalchs  cosa  di  iato  Incido  e  di  meo  leggiadra  ebe  non  ricki«' 
derebbeai  percbi  il  guato  rimanesse  appagalo. 

E'  DoUbi'ls  cbe  le  poesie  da  Ini  meglio  tradotte  stono  qnelle  che 
si  crederebbero  men  tradocibili,  oome  il  Folletto  di  Goethe  e  l'Eleo- 
nora di  Bnrger ,  alla  quale  doe  o  tre  alt»  TeraioDl  anano  data  fra 
noi  nna  tristissima  rinomaosa.  Cbi  sa  dire  che  qnesto  JMglio  non 
venga  della  maggior  difficoltà  dì  (ar  bciia,oba  ba  obbligato  il  tra- 
duttore «  maggior  indostria  7 

Par  ch'egli  si  sensi  d'aver  posto  nella  ana  scelta  di  poesie  la 
dna  accennate  ,  cai  d  presenta  qoal  "  tipo  del  genere  terribile.  „  E 
veramente  nell'  Eleonora  jl  terrore  è  asse!  fwte  ,  di  cbe  non  mi  dor- 
rei ae  ne  venisse  qualche  profitti]i*alla  ragione.  Nel  Folletto  il  terrore 
è  temperato  da  ana  rena  qnasi  impercettibile  di  lepideasa  ,  e  ter- 
mina in  pietà  per  la  vittima  innocente  d'un  preginditio,  che  il  poeta 
ha  Tolnlo  conbdttere.  Del  resto  se  l' Eleonora  è  scritta  con  inlen- 
lione  troppo  meno  ssf^ia  cbe  il  Folletto,  lo  i  con  tanto  maggior  rie 
cheua  di  poesia  j  e  dell'  aver  rivelata  a  molti  qaesu  riccbeaia  il 
traduttore   non  dovrebbe  aver  d'uopo  di  scosarsi. 

Ma  egli  wmbra  temer  mollo  le  nostre  prevenaioni.  Quindi  n 
m<^glÌo  auicnrersi  contro  dì  eue  lancia  ei  pure  il  sno  anatema  con- 
Irò  «  i  novatori  eotuiiasti ,  i  quali ,  per  romper  ogni  disciplina  dì 
bella  letteratura  a  noi  pervennU  dalla  Grocis  e  da  Roma  ,  si  appog- 
giarono all' autorità  della  Germania  ,  ponendo  in  campo  le  produ- 
Kioni  piìk  strane  „  fra  cai  annovera  le  due  pocanai  accennata. 
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lo  non  Mt  dir  bene  le,  p«r«olpa  dfl'nontori,  eom'egti  Mteritce, 
Oppnrde'loro  contrari  ,>i(i  invdia  l'opinione  che  la  pomia  eteuBB- 
D>  si  compongB  praMocbj  tntla  di  orrori.  Credo  però  che  ■  qat- 
■t'upinioDB  orimi  troppo  ridicola,  e  a  cai  già  poterà  opponi  il  Mg- 
gio  di  poecla  alamaDDa  del  Bertola  ,  «sega  opportana mente  nA  op- 
porsi anche  questa  «celta  di  poesie  tradotte  dal  Ballati,  ohe  non  vor- 
rebbe paiaere  per  ooTatore. 

Latoio  da  parte  la  CaMandra  di  Schiller  i  eh*  ei  metta  ionaiMi 
oome  par ticolar mente  atta  a  rioonoiliare  colla  poeaia  «lemanna  le 
peruHM  di  gnito  claitioo  ,  indotte  dai  tMratori  a  crederae  ibandita 
la  mitologia.  La  poeaia  «lemkDna  ,  per  qaelto  che  a  me  coiuta ,  non 
niÀj  prendere  dalla  mitologia  che  la  parte  pii  nmana,  o  al  pA  qual- 
che forma  liotbolica  ,U  qoate  potrebbe  chianiarw  «n'abbrcmaioBO 
di  pentiero.  Nella  compotiiirae  di  Schiller  vi  è  molto  firaHrio  mito- 
logico, ma  posto  in  boocn  della  figlia  di  Priamo  che  ba  credente  ooa- 
formi  a  qaeito  frasario.  La  compotiiione  per  id  medeiima  ,  auichè 
dì  genere  mitologico ,  io  la  obiamerei  di  genere  latoriooL 

Neil'  altre ,  che  la  scelta  comprende,  appena  trovi  qualche  noma 
fornito  dalla  mitologia.  Ette  iooo  quasi  tutte  di  quel  genera  che  U 
cuore:  predilige  perchè  s'indirìau  al  cuore.  Fra  le  piA  belle  parmi  di 
poter  annoverare  il  Cavaliere  Toggenbarg,  la  Speranaa,  la  Raasegnit- 
sione,  il  Merito  delle  Donne  e  la  Battaglia  di  Schiller,  ne' cai  veni, 
come  dice  il  tradnttore  ,  ti  trovano  tutti  i  sentimenti  pii'  alti  e  pift 
delicati.  Dopo  di  ette  potaono  citarti  la  Mammoletta  e  la  Viola  del 
pentiero  di  Goethe  ,  a  cni  mad.  Stael ,  come  il  tradnttore  ci  rapi- 
raenU ,  attriboitce  qaesto  vanto  »  d'aver  percorse  ne'saoi  verai 
•<  tutte  le  iodefioite  gradationi  dell'amore.,,  Di  Uatthiaton ,  chia- 
mato dal  tradnttore  il  poeta  delle  grasie,  mi  è  piaciuto  partieolar. 
mente  l' Inno  à'  A.more  ,  il  Fonte  di  Laura  e  il  Bottone  di  H,o«a.  Di 
Bnrger  avrei  voluto  qualche  canto  di  gioja,  ae  non  fost'altro  perohi 
spiccaste  meglio  al  confronto  il  suo  canto  di  terrore.  La  ReiarresiO' 
ne  di  Cramer  ,  quantunque  non  paragonabile  a  quella  del  Mauieoi, 
batta  e  gìaitiGcare  ciò  cbo  il  traduttore  ci  dice  dell'annone, 
della  templiciti ,  e  delle  vagbessa  che  trovati  negli  ioni  sacri  del 
soo  poeta. 

Gli  alemanni ,  eom*  egli  avverte,  sono  ricchitiimi  di  poene  Uri- 
che  ,  e  la  scelta ,  eh'  ei  ne  ha  fatta ,  n'é  nn  piccolissimo  saggio.  Mad. 
Stael  ha  chiamata  1'  &lemagoa  la  patria  del  pentiero.  Ma  ti  potrebbe 
anche  chiamarla  la  patria  del  tentimento  ,  fonte  ^perenne  di  tattte 
^omposisloni,  d'onde,  come  fa I intendere  SchìUer  nell«  Hosa  alo- 
■iMDDej  trtdotta  anch'  e«ea  del  Bellati,  è  afiatlo  sbandito  lo  spirito 
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i'  iiniU<k>iie.  0a  naggiatan  klemaniio ,  il  qoale  ha  pabhtkato  ■ 
Stnttgardia  nel  i8m>  varie  lettere  iotereHanti  intoroa  alla  propria 
miioDe ,  dice  d' aver  vedata  non  neno  di  cinqbanta  nccolte  di  li. 
riche  poetìaaleaiairaeitaiiipBle  nel  corto  di  diee*  anni ,  e  latte  pia 
o  meao  dmili  di  mole  e  di  pregio  al  CaDaooiere  delle  OnirerfiU  , 
dte  porta  la  daU  di  Stnttgardia  dal  i8a3. 

E  il  nome  di  fonie  liricbe  faa  in  Germania  ae  aigniGcalo 
per  ooal  dir  letterale ,  gisocbè  qnaii  tutte  eoQo  fatte  pet  cento.  Il 
via^iatore  par  or  citato  perla  d' una  raceolta  di  loo  eompotifioni 
ìmprene  a  Lipiie  nel  iSafi  coli'  arie  notate  ■  come  vedeii  per  esem- 
pio belle  eancooi  franccH  di  ^eranger.  Mentre  perA  il  eanlo  non  è 
altrore  ohe  no  paiMtempo  ,  in  Gemnnia,  come  oaierfa  "M-riaggia. 
ter  medeilmo  ,  è  eonaiderato  come  una  coea  seria,  nn  meaio  cioi  di 
nnln  gli  nomini,  di  eleTarne  l'anima  e  di  raggentilirne  gli  sffelli. 
Qaiodi  alle  lìriche  poesie  alemanno  db  cantiere  tatto  pirtioolare 
ed  eminentemente  morale. 

Le  reccolte ,  di  cai  «  paria  ,  dividoosi  ordinariamente  in  «aritf 
lesioni  (In  canti  encemisttici  ,  canti  gnen-ìeri,  canti  patriottici,  canti 
A'  amere  ,  canti  di  viaggio  ,  canti  di  caccia  ,  ec.)  da  cui  spira  sem- 
pre qualche  cosa  di  nobile  o  di  gentile.  Molti  di  qaasti  canti  appar- 
tengono ai  poeti  stessi  ,  i  cai  nomi  Tediamo  in  fronte  alla  scelta  del 
Bellett  i  e  molti  a  più  altri  ben  degni  d' esser  nominati  con  loro.  Fra 
0001)1-,  ch'io  ho  letti,  mi  è  grato  particolarmente  di  rammentarne  alen- 
ai di  ILoerner,  la  eni  mnsa  è  stata  chiamata  da  Hassmsnn  (  nelle  sne 
considerai  io  ni  sogli  aitimi  dieci  soni  della  letteratnra  alemanna)  nna 
vergine  armala  cbeipira  il  fnoco  delle  battaglie.  Ha  ne  ho  pur  letti 
d'assai  belli  di  Hassmaon  medesimo  ,  di  Rncbert,  diBuhIaod,di 
Amdt,  e  d'  altri ,  che  a'  nostri  giorni  hanno  destato  In  Germania  il 
più  vivo  entusiasmo,  e  che  all'Italia  sicoramente  sarebbe  grato  di 


ITM  so  dire  se  appartanganoalla  raccolta  di  Lipsia  aloani  oanti 
dl&ageedi  HetTminn  ,ohe  on  viaggiator  francesedice  d'aver  sen- 
titi l'anno  scorso  cantare  a  coro  dagli  scolari  di  Stnttgardta  negFi 
■nter4>llt  de*  loro  stadii,  e  di  cai  ci  di  on  saggio.  Ha  ,  come  accen- 
nai, totte  le  raccolte  servono  egnalmenle  «i  canti  delta  florida  eli  ,  e 
etti  spesso  prende  parte  I'  eli  matara  e  U  sapienti  de'  più  celebrati 
«  benevoU  iktitatori.  Se  la  nostra  gioventà  conoscesse  i  tesori  di 
poesia  eh*  esse  racchiudono,  chi  sa  qast  nnovo  sentimento  ne  prove- 
rebbe. 'Qnasi  tidtfl  quello,  eh'  io  ne  ho  veduto,  mi  ha  fatto  bsttere 
H  onore  con  insolita  fona,  e  invidiare  la  vita  del  Tumer  (il  gin- 
nastico o  lo  scolare)  come  la  pt&  bella  e  la  più  poetica  delle  vile. 
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Memoria  sulla  dispensa  4elle  aCgue,  e  diverse  altre  operette 
del  cav,  ViiicEszio  Brdmacci'  \  colla  Biogrtifia  del  mede^ 
timo  scrìtta  dalF  Ingegnere  Gio.  A.  Maiogcht  p''of.  dì 
Fisica  nelVI.  B.  Liceo  di  Maitto/oa.  CÌm  nini.  JtliUmo, 
Silvestri,  iSaj.  .       , 

fttirA  fona  a  Ulonooon  bine  iotota  MU«B(UiblMBK>dta'M 
Boatro  Silnalri  aoa  raceelu   di  lóritlj  ,  il  cmi  firmaifial  valon  è    (• 

•oiflBia  del  calcolo.  Noi  cfae  cradìaipo'  mieni  tfM  tniAp»'  <Aa 
L'  «til«,  ancbé  ««ompagnato  i»\  diletto,  «otri  «Mae  a  IneMl  iloanp* 
del  diletto  per  UdIo  tempo  fra  niri  •oonpàgMM'd'lkH'atilQ't^iioì  oota 
poMlamo  trovar  biasimevble  ta  icelta  del  dlligaoté'  EdMora*  Ihs^ 
pi&  ,  che  la  operette  io  codeito  libro  raccolta  aerrono  a  dimoatrare 
noa  Tcrilt  ImporlantiMima  I  corno  tutte  le  amaiie  dÌMÌplÌDe  aleno 
tra  loro  ibrlemeiite  coogianle ,  e  oooie  la  «ciebaa  plA  Mtntta  totni 
utile  alle  giorDaliera  oeciMitJl  dalla  vita  oi*l{ei.ÌL^Hiti:oAwi>poiM 
Della  locietl  ben  lervire  la  Matematica  ,  tatti  ael  Mnoo  ;  ma  non 
tatti  forte  da  ciò  deducono  l'impertnta  d(!ll*B|lpÌfearla  ad  od  leni* 
pre  ngoTÌ ,  del  trarne  non  ioli  qoe' vantaggi  cb'eH'ofirei  ma  tatti 
qaelli  ebe  paò.,  in  latti  I  lati  rigaardata  ,  offerire.  E  qnetto  bene , 
ioli  i  Governi  poiiono  rendere  alle  Naaiooi  t  ioli  eui  poeaono  con  gli 
itimoli  del  dovere  ,deM'ot(te^  volgere  gl'Ingegni  >1  poaitivo  «d  al 
pratica  della  icieiiaa.  Se  la  voce  del  magt|trato  e  dell'imperante  poo 
esige  dalla  parte  piò  dolts  della  naiione,  coniigli  airnopo  e  loccorai, 
il  cittadino  t  ancfae  sollecito  del  nobblico  bene,  temere  di  proporli 
da  sé  ,  correttore  degli  errori  aitrui ,  fondatore  di  naovi  liitemi,  da- 
tore di  leggi  nuove  j  pai'te  per  tenia  d' ettere  ricompenuto  col  titolo 
dì  progeltiita ,  parte  per  qoo  ^ar  laog9  a  totpetti  ancora  jpiA  gravi^ 
pia  trilli  per  Ini,  e  più  vergognosi  per  altri.  È  la  ccienui 'intanto 
itni  piii,  e  più  «nipre  perdendosi  nel  vaCoo  campo  delle  iterili 
■pe  colationi ,  delt^  declamazioni  inpetbè  ,  delle  ct^ttene  puerili*  In- 
vitate  ,  obbligite  il  letterato  ed  il  dotto  a  cercare  ì  mali  pnbblicl,  a 
proporne  il  rimeiJio;  Foroiteeli  tutti  i  meaai'cbe  possono  condurlo 
■Ila  (coperta  del  Vero  ,  all'  esperìenia  del  meslio;  e  voi  nbn  avret^ 
aetvito  soltanto  alla  gloria  delle  lettere  ,  ma  ed  alla  vostra  «tilità, 
■Ila  lolidllA  del  vostro  governo ,  ■!  ben  eiiere  tle'voitri  sadditì, 
cV  é  Tonica  vera  guirentigia  de' sovrani  diritti.  ^ 

Leopoldo,  il  rostro  grande  Leopoldo  fn  il  primo  che  seppe  Cono- 
scere 1  meriti  del  BroDàcci ,  e  pròfitiem^' al   pnbbilco'bene,   Ancbfa 
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lontano ,  la  Toanu  Miapre  l'amAcoDifl  &glio,e  ne)  1806  il  noctro 
celf  brg  FoMstabroni ,  dei  sooi  doe  pruni  «olumi  del  eùrto  di  mate* 
matica  tuÒlùne,  cofl  gti  «privea.  '*  lo  felicito  i  giovani  italiani  d' Og' 
gidl  cbe  con  no  corto  cosi  fatto  inconiBciano  dove  noi  finivamo ,  al- 
lorqnando  eravamo  atl*anÌTertità;  e  non  mi  niara*iglìerà  ee  le  ma- 
tematiche ri  diffonderanno  con  molta  pli  rapidità  di  pria».  ,, 

Dell'ingegna  e  delle  opere  del  Bronaeci  parla  oon  la  debita  ab- 
jKDdama  di  lodi  il  valente  Biog^fo.  licarattere  dì  quest'uomo  io  noi 
Anbilo  degna  della  im  meato  1  aolo  non  vorrei  Mn  eoverchia  iodnl- 
genM'flaonaata  loconteaedal  praf.di  Pavia  ■attenuta  col  dotto  « 
Iniono  AvaDaioi.  Io  lentii  qaeat'  onorato  e  leal  vecchio  parbrne  é'  nn 
taoBo ,  cb»  non  A  certaaento  il  tuono  deli' nnmq  die  ha  torto.  Non 
dùaimaliamo  i  difetti  degli  ooniai  grandi  i  profittiannc  piattoato  n 
igiBdioare  i  piccoli  ooa  iadmlgenui ,  e  con  trapidaiionn  noi  tieiii. 

K.X.Y. 

'  Zza  DiajMiNd  del  prof.  Sms.  Cuatri  atdSopinione  di  Gio. 
Booe ACCIO  Ritorno  tUta  coti  detta  Papessa.  Firetue  1838. 

Chìerìtsimo  tig.profeUQr»  Ciampi. 

Fireiki«  n6  aprite  i8a8. 

Là  Uitatnina  f  oli'  ópinioDé  Ai  Gio.  Boccaccio'  Intorno  alla  cotV 
detta  Papeita  poA  dirti  on  terao  propngnacòlo  che  va  dottamente  io- 
balaando  a  difesa  deT  Zibardone  delgran  Itovelliere  tatcano. 

Ella  netl'  inviarmi  qneito  suo  opntcolo  ti  Ì  degnata  chiedere  tnl 
conto  di  etto  il  mìo  debole  parere,  e  la  ma  gentiletu  non  ba  in  quel 
momento  volnto  calcolare  la  tcartiti  della  mie  cogoltioni ,  tpecial- 
mente  poi  In  ti  fatto;  genere  di  ricerche.  Fremeita  la  quale  sincera 
confettioDO  ognuno  arguire  potl'A  che ,  te  io  m'imiasginasii  di  corri- 
■poodere  adegnatameote  all'onorevole  tao  invito, sarei  nel  cato  di 
colni  che  sensa  denti  pretende  t-qdere  il  pan  tostato.  Ha  ,  tolto  cbe 
il  voglia  ,  le  dirò  senta  mistero  e,  sema  fiori  dì  parole  quale  dei 
quattro  quesiti  presi  a  dìsaiqina ,  a  tenao  mio  é  sembrato  il  pia  vali- 
damente difeso  ;  ed  in  qual  lato  al  sua.  nuovo  bastione  farla  d' uopo 
di  altri  maggiori  appoggi. 

l.'Concioiiachi-,  trattandosi  della  prima  proposta  "  se  credere 
tf  ti  pocaa  che  il  codice  della  Mortìniana  spogliato  dal  Boccacc'o .  non 
„  registrasse  nella  aei^e  dei  Pap^  Giovanni  Vili ,.  pretesa  femina.  „ 
non  fia  da  ridire  qoantl  prodi  si  potrebÌ>ero  acbierare  innaou  000  al. 
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trelUnte  aotìdie  copi^  delU  Cronica  d«l  frale  Polgoo  «caTra  da  Ul« 
novella. 

Mi  si  diri  f  cfae  non  mancano  anìmoii,  i  qa«li  addebitano  il 
buon  frale  di  ri  tarpe  impoatora  ;  ma  i  loro  ragio aa menti ,  a  gladi' 
aio  di  coloro  che  Mnno  trovanti  di  gran  lunga  al  dì  lOtta  delle  prove 
date  daìdifeniori  del  Pollacco,  alla  tetta  d«i  quali  anelerebbe  collocatn 
11  tommo  Genrca  Benedetto  XIV,  cbe  dicbìarò  figmantum prosai- 
«taf»,  non  a  Martìno  Potorio ,  tedàb  Bfleraticù  proditur»  fitisse. 
Beo'  iDteio  però  che  quel  dotuiiiiao  P9nteGce,  •otto  il  none  di  Ere- 
tici >  non  riferire  voleste  agli  apottoli  di;IlB  riforma,  per  opera  dei 
quali  lortt  la  prima  volta  dalle  ofGcioe  di  Baiilea  la  cronica  di  Bfar- 
tino.  Foicbé  m  é  innegabile  l' eiitten»  di  moltttiimi  codici  della  Mar- 
tìniaDa  dei  aecoli  XÌV,  e  XV,  nei  quali  trovati  ia  Cavola  delln  Papet- 
aa  1  è  altreil  cote  indubitata  cLe  quelli  vergati  poco  dopo  la  moria 
dell'  antorCj  o  a  loi  coevi,  tono  affatto  eietiti  da  eimile  tarpitndioci 
oppure  10  vi  j ,  vitibìlmeDte  appare  l'ingaoDO  per  auervi  itata  ag- 
giunte  in  margina  da  altra  mano.  Si  contano  nel  numero  di  queati 
ultimi ,  fra  gli  altri ,  gli  etemplari  citati  dai  dotti  Bciit()W,i  Burnet 
oCÒJlEet,  menlre  anche  piiV  copioiB  é  la  terie  dei  primi  oontervati 
nelle  pia  celebri  biblioteche  di  Europa.  Coti  bo  potato  verificare  io 
eletto  etierne  immane  quello  membranacea  della  Hagliabecbiaaa  da 
ìei  citato  [.Z>tf0flwia  nota  4)  I  liccome  fu  ritcootr^to  oteota  da  lai 
pecca  altro  codice  del  tecolo  XÌU  dal  P,  Echard,  nel  convento  di  S. 
Ilaria  Novella. 

Non  i  dunque  da  far  maraviglia  te  Boccaccio  non  la  regittrA  nel 
Zibaldone  ricopiando  la  llartiniaoa  ,  aanaa  che  v'  aggiangetie  in 
margine  avvertensa  alcuna  di  tao,  nel  nodo  ttoito  eoe  non  l'aggiun- 
te ad  altro  pregevole  MS.  quell'aulico  inUrpetre  fiorwtioo  citato  dal 
cfa.  Lami  {Diiomina  p.  7.) 

a."  Vengo  al  leoondo  ino  quesito ,  cio^  "  te  Gio.  Boccaocio  co* 
„  QOtceiM  il  papato  di  quella  donna  credaU  uomo  ?  „ 

Pw  veritA  io  non  bo  saputo  ìndarmì  a  crederà ,  comochÀ  no 
abbia  fatto  forca  a  me  aiuto  ,  che  in  nn  tecolo>,  in  cai  la  pia  volte 
rtpetnta  favola  trovavaij  tnterìta  in  molti  libri ,  oltre  qnollo  della 
Martiniana,  il  Boccaccio,  eba  faceva  Ictoro  di  tatti,  la  dovett» 
Ijgnorare. 

Non  voglia  far  caso  delle  croniche  di  Mariano  Scoto  ,  e  di  Sigi' 
berlo  Gemblacrate,  i  di  cui  tcritti  essendo  ttali  dati  alla  luce, io  lait- 
ghi  di  lode  mal  fernia,potrabbero  lasciare  in  dubbio  ao Uà  puritA  «d  ori- 
gino dal  fbiMs  a  oni  bevvero  quel  primi  propagatori.  M  tampoco  pro- 
tendo appoggiarmi  al  libro  pofitilieala  della  Vaticana  di  ».■  S^ga,  nel 
qoalo,  beacbè  in  gran  parte  acritlò  dii  Pietro  l&aglielmo  biMiota> 
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cario  primi  del  ii43,  lappiiraa  dal  Vigooli,  che  piA  accarata niente 
degli  editori  di  Banirea  lo  CMmini  ,  OM«re  tf  i  la  EavoU  detta  P«pe«u 
■tati  aggiunta  in  Mainine  appìt  del  ^foglio  114  tergo  dopo  la  «it« 
di  Leone  IV,  e  con  caratteri  ami  pii  niDatl  dal  teato  «  di  data  pò* 
■tsriore  ■ 

Ha  cosa  rispondere  a  ohi  ci  metteri  davanti  l' opera  del  Mlanta 
teoln<>0  Stefano  di  Borbone  da  BelletUle,  che  nell'eli  «db  «vantata 
fpgotti  S.  Domenico  alla  CrociaU  di  Alliy  ?  È  uel  trattato  Da  uptma 
denti  Spìritiu  Sanctu;  al  dono  del  Coniiglio,  art.  Prtidintìa  ^ 
dove  it  nominato  acrittore ,  ditcorrendo  delta  canlele  d&  oaani  nella 
eleiioni  dei  Vescovi  e  dei  Pontefici ,  riporta  l'eienipio  delta  Papeua, 
•ebbene  diversamente  vi  si  racconti  da  qaello  dellaì  Hnrtinìana  ,  sia 
neir  epoca  cfae  per  le  circostania  del  fìitto  :„  Accidit  auttm  (sono 
*ae  parole^  nùraiilit  audacia,  imo  ìnsama  circa  annum  X.  O-  ut 
dicitur  in  chrcnicis  (l)'.  Vi  erano  dant|ne  ,  sino  dal  lecolo  XII ,  dei 
libri  e  degli  annali  cha  riportavano  quella  fandonia  pii^  0  meoò 
alterala?  E  che  gii  folle  dagli  antichi  cronisti  francesi  toccato 
qonlcfae  cosa  sullo  itesso  argomento,  ce  ne  asiicurano  Plorimoodó  da 
Bemond  ilelh  ina  Antir-Papeiià ,  e  Gervaiio  dì  Tilleber)  negli  Ozi* 
imperiali  sc^rltti  per  divertire  1'  Imp.  Ottone  iV,  dove  la  stessa  do- 
vella  ili  un  modo  dagli  altri'alqaanto  diverso  trovali  narrata. 

Ma  questa  rtesta  vnrietì  nel  racconto  ;  questa  itessa  incerteua 
sali*  origine  ed  avventure  di  una  A  Mal  u  a  gn  rata  Ti  re  li  a;  qaesta  dìf' 
formiti  nelle  oircostanse  di  luogo  e  di  tempo  ,  circa  la  durata  del 
suo  papato  ;  questo  interolimigtiante  modo  di  delinquere,  messi  di 
fronte  alle  date  cronologiche  dei  pontefici ,  atrasierLo  dei  scrittori  e 
dei  monumenti  sincroni,  servono  a  dichiarare  tale  racconto  per  una 
manifesta  impostura  immaginata  forse,  sotto  altro  aspetto  e  In  altri 
termini  ,  sino  da  quando  facevano  in  Roma  da  Papesse  Itf  Teodora  9 
le  Marotie  ,  tenendo  Ut  Laterano  dei  Giovanni. 

(0  Ecco  11  ino  nceontn;  "  Quaedaro  niulìer  Itttersta  <t  in  utt  mondi 
„  edocla,  assitnpto  Tarili  hsbìta  ,  «t  *irnm  m  Bngeas  ,  vonit  Bomini  ,  «t  tam 
„  industria  qoaniJitlFratara  acca^  ,  fa  età  est  nolarias  Coriaej  poat  diabolo 
„  procuraate  cardinali!,  poat  Pipa.  Htec  impragnala  caia  aicanderab  pcpM;il< 
,j  Qaod  cum  Qa*iiiFt  romana  juatitia  ,  ligatii  pcdìbas  cjiii  ad  pcdes  «qui  di- 
„  strada  eat  extra  Urbim  ,  et.ad  dimidiam  leocam  •  pspulo.  lapidata,  «t  nbi 
„  fait  mbrtDt ,  ibi  fuìt  KpuUa  ,  et  super  lap idam  auper  ea  poaìtam  aerìptos 
„  eat  Tenlcnlit  ;        ■      ' 

"  Parte  patf-paimm  papUttt  prvéere  paHutn  „  Bice  cnj'fuen  dtltila-' 
hHemJinam  iiuit  tam  temeraria  prutrumptù.,  (SorìptoMi  Ordì  Pnedic.-  inoor 
hat<aEr.  Jacopo' Quatif,  absoluU  ■  Fr>  Jacopo  Beh ud  eti  LnMtae  ParlstD-- 
iua>  iJiBit-.'pag.afij.J  , 
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ComtmqaiB  sia  ,  lenibn  et  tutto  eì6  dimostrato  Aa  fa  per  op«- 
ra  degli  oltninonUoiK  un  tal  chimerico  racconto  tmae  a  propa- 
f^arai  in  Italia  .sino  a  cb«  potè  inaerìrii  nelle  croniobe  di  Martino 
con  altre  ridevoli  fole,  le  quali  BGqaiilarono  nwna  alla  Hartiniana  pii 
Ai  quello  che  lo  inerita*ae. 

Aqtialeepoca  preci»  •imili  ititerpolaaioniai  eiflgnliMroaareblM 
vano  il  cercare ,-  quello, che  li  pai  dire  di  pii  certo  è ,  cfee  gii  al  co- 
ootcevaDO  tino  dalla  prima  decade  del  locoloXiV,  tempo  appunto 
in  cnii  dae  partiti  della  Chieia  e  dell'Impero  erano  al  colmo  dell'ira, 
e  delle  vendette.  Di  ciA  ne  fanno  teatrmonianaa  due  «crìttori  di  qnel- 
l' eli,  ìì  guelfo  Tolomeo  da  Lucca  nella  ma  atoria  eccleiiaitìca,  ed  il 
firaDcese  Amalrico  Augerìo  nelle  vite  de'  ponte&d< 

3.*  Ammeato  clie  il  Boccaccio  conosceiae  il  papato  di  qnella 
donna  crrdota  nomo  "  come,  domanda  \tì,fitò  COndUaniUsilamo 
^  ci«  R0  rima  ntì  Ziiaìdottè  ad  tuo  attrihaito  f.,.  Se  il  quesito  mi 
■i  limita  alla  kola  IlartiDiaoa  ivi  traacritta  ,  la  aolusiooe  il  preaenta 
beile  piik  di  quello  che  olono  iperare  potrebbe. 

Frovidamente  VS.  ba  fatto  militare  in  favore  delh  anildetta 
^sratiooe  l'esempio  di  qnel  tal' finrentiae  ,  il  quale,  chroaaodo  od 
vetaitiiaima  HS.  della  Martiniana  ,  non  dine  metto  della  Papetaa, 
•egno  evidente  che  qoetta  favola  non  ve  la  trovò  regiitrata.  Al  qaal 
riflewo  le  ai  aggiunga,  che  il  carattere  di  obi  icriaH  la  maggior  parte 
della  raddetta  cronica  non  appartiene  a  qaello  autografo  del  Boo- 
caccio,  svaoirA  ogni  questione  a  eli  relativa.  E  che  ciò  aia  vero  , 
qnando  non  baitaate  T  ispezione  oculare  di  altri  e  mia,  vale  per 
tutti  r atteatato  da  lei  prodotto  ne'HoailmeBti,del  perito  calligrafo 
Giarr^ 

Dal  foglio  69  at  93  tergo  ,  linea  18 ,  la  Hartialana  vi^i  copiata 
di  mano  crednta  del  Boccaccio,  e  comprendoui  In  detto  spaaio  lo 
vite  dei  iontmi  pontefici  da  S.  Pietro  a  S.  Celestino  (anno  4^3].  I) 
restante  della  cronica  medesima  fa  scrìtto  con  altro  inchiostro,  di  Ca. 
rattere  diverso  e  anche  meglio  formato. 

Però  l'anonimo  continoatore  gionto  che  fn  lo  calce  al  foglio  97 
e  precisamente  a  Gregorio  X  ,  (del  quel  Pontefice  era  cappellano  e 
peniteoaiere  HaKino  Poltacco)  trovò  che  gli  mancava. lo  spatio  per 
•egnitare  la  cronologia  suddetta  ;'  ragione  per  cui  avvisnva  a  piA  di 
pagina  il  ano  lettore  di  voler  ricorrere  per  il  restsnte  alla  p.  laS, 
con  queata  chiamata  dell'istewa  mtan '*  Quen pn aliii ertìeiilii 
p.  ift&  Infatti  é  questo  il  primo  foglio  di  un  quaderno  lasciato  io 
bianco  dal  prìrav  calligrafo  ,  e  dove  si  ritrova  dello  stesso  scrillo 
anonimo  il  sapplemento  alla  vite  à»'  potafici  (da  Inoooenio  V  a  Ono. 
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rio  IVJ  oh«  alnsi  filMiMnte  mUrìlMiiraiio  a  Hartitto  (Vadi  la  boU  t 
dell'  af  ticolo  ioaerito  nell'Antologìa  ,  fato.  83-84  P*8-  ^^ì- 

Gota  dofabiatno  penaare  di  ana  tale  addiaione  di  altra  penna  e  di 
altro  ÌDcbioitra  7  Ctedere  che  ciò  legnioa  di  cooieiwo,  a  eoUo  l'iape- 
tione  del  primo  calligrafo  e  proprietario,  ne  ho  i  niei  forti  dobbii;  aia 
perobi  l'anonimo  non  trovò  intatta  le  pagine  laMegoenti,  te  Don  tut- 
te ,  tante  alaieno  da  titoar*!  comodamente  la  cronica  che  li  riporta; 
aia  parchi  Don  aTrebbe  OMto  di  correggere  di  tao  pngno  le  iTiita 
del  «no  principale ,  uccome  le  correi'e  al  foglio  gì  t«rgO,  e  preciM- 
menteal  nome  di  Papa  CeUititiO  cambiato  dal  primo  icrìttore  ia 
Clemente  ,  e  per  cni  ebbe  a  notare  nel  margine  alla  atetM  linea 
alias  Celtttauu,  Si  compiaccia  di  rimettere  lott'occbio  per  na 
latente  il  Memoriale  in  qoeationa ,  e  VS.  truverà ,  io  ipero ,  non  di« 
epregevole  la  Doogeltora  che  11  femoio  Zibaldone  paiaò  in  piì  mani, 
«  cbe  poateriore  alla  prima  icrittnra  eaaer  deve  quel  pesco  di  Marti- 
niaoa  ,  nel  quale  l'aneddoto  della  Pipetsa  è  taciuto  dal  copiata 
non  cbe  dall'  aatore.  Laqoale  congettara  trova  aacbe  maggior  con- 
forto nelle  non  poche  varianti  a  ootarella  geografiche  e  bibllograG. 
cbe  cbe  l'anonimo  ileMO  agginiue  in  margine  ai  commenlirii  di 
Giulio  Ceaare,  icritti  dal  veccfaìo  raccoglitore  db'  primi  fògli  del  Zi- 
baldone. 

4*°  La  aolaaiooe  dell'  nltirao  mo  qaetito  «arebbe  tale  da  mette- 
re io  pensiero  lo  iteuo  Euclide ,  qualora  non  mi  ai  accordasaero  per 
dimoatrate  la  tre  precedenti  propotisioni.  Quando  però  nulla  pii  otti 
a  far  credere.  i.°Cha  il  codice  della  Martiniana  apogliato  nel  Zibaldo- 
ne non  riportava  nella  lerie  de'  Papi  Giovanni  Vili  preteso  femìoa. 
3.^  Cbe  dio.  Boccaccio  potava  conotcere  il  racconto  della  PapeiM  . 
3."  Ch'egli  non  ne  Ceca  parola  nel  Memoriale  cba  ai  dica  scritto  di 
■no  caratUire ,  perchò  la  cronica  di  Martino  nella  massima  parte  i 
di  altra  mano  ;  dato  lutto  questo  ,  non  é  da  recare  sorpresa  quanto 
leggesi  della  Papessa  nelle  opere  D«  casiiia  Vìroram  iìlmtriam  « 
J7eJlfuJieriÌiuc^ii,  composte  sicuramente  da  Gfo.  Boccaccio. 

Che  te  in  vario  modo  in  qnei  due  libri  si  racconta  il  &tto,' 
ci&  fu  perche  troppo  variata  n'era  statd  la  leggenda  dai  diverti 
■criltori ,  la  quale  leggenda  par  quanto  non  doveste  nell'  animo  deU 
l'erudito  Certaldese  tenersi  per  vara,  egli  però  te  ne  pervalte  nei  casi 
Bosidetti  con  intensione  retta,  a  con  scopo  morale ,  nella  itesia  gui- 
sa che  lo^veva  fatto  nn  sccvio  e  meun  prima  il  teologo  esemplaris- 
Simo  Borbone  da  Belleville  per  avvisare  con  simile  etempiii  il  popolo 
'  ed  il  clero  a  non  latciarai  abbagliare  dalle  finte  appareose  e  dalla 
vituperevole  impottura,  maaiimamaate  allorquando  si  trattava  di  do- 
versi eleggere  no  Pontefice  minore  o  nn  PonteGce  Massimo. 
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Faccia ,  onittiMimo  tig.  Prafincore,  di  qnutf  miei  podii  rilievi 
il  conto  che  m^rlUino  ;  e  pregaadob  di  volerli  rigcurdire  come  una 
lettittoniania  della  mìa  atima  e  L-oDiidentionea  sao  rigoardo  ^  mi 
fascio  no  doreredi  ripetermi. 

Di  lei  IVsgiatiMimo  ^g.  Prod  v 

UmUÌ3$.  DtvotUs.  Servit, 
EHAMIU.E  REPETTI. 


CoMBTA  AmnTKOU.TA  rv,  i83a. 

fjrtieolo  tratto  dal  Mercuria  dd  Sw(do  XIX,  tomo  ai,  n.'*  064/ 

I  fogli  pubblici  contenevano  quatti  giorni  aconi  la  predìxiono 
d' una  cometa ,  che  t  accondo  alenai  aatronomi  tedeecbi ,  deve  too 
car  U  terra  nel  i93a.  Non  è  vano  l' esaminare,  dietro  ì  principi! 
della  fisica ,  qnanta  aia  La  probabilità  d'un  tale  aweoimentQ,  quali 
ne  farebbero  gli  effetti ,  e  che  mai  aagnirebbe  ove  pura  la  cometa 
mm  faceaaa  che  paoaarci  molto  vicina- 
li numero  delle  comete,  che  ai  conoiGoiio>  è  già  molto  notab^ 
le.  Herachel,  nel  corso  della  ma  vita,  che  per  vero  dire  non  fa 
breve  ,  ne  «etervò  più  di  60 ,  aiutalo  in  ciò  da  tua  figlia  e  apeaso 
anche  dal  re  Giorgio  III ,  gran  dilettante  d'aitronomia.  Ma  quelita 
che  paaaano  incognite ,  aia  per  la  loro  picGoleroa ,  aia  perohè  non 
•  avvicinano  al  aole  quanto  baita  per  apparir  luminoie ,  lono 
aatai  più  che  neamno  a'  imagini.  Come  oseremmo  noi  limitare  il 
lor  numero,  quando  nel  nutro  proprio  sistema ,  fra  Marte  e  la 
Terra,  abbiamo  ignontto  per  tanti  aecoli  1*  etistenKa  di  quattro  pia» 
neti  recentemente  acoperti  P 

Erranti  per  V  immensità  dello  spazio  ,  le  comete  ci  arrivano 
dalle  distanze  pia  lontane,  e  attraversano  il  sistema  solare  in  tutto 
le  direzioni.  L' eccentricità  dell'  orbita  della  più  parte  di  ewe  è  ta^ 
le ,  che  sembra  rende»  imposiibUe  ogni  calcolo  a  lor  riguardo.  Pa- 
re i  calcoli  ai  sono  iatti ,  e  riguardo  ad  alcune  il  successo  li  ha  pi^ 
namente  giustificati.  Halley  dimostrò  che  la  cometa  del  1707  era 
la  stessa  che  quella  del  i68a,  e  f  Fedisse  che  apparirebbe  di  nuovo 
nel  17&5.  Clairaut  sostenne  che  sarebbe  ritardata  di  quasi  due  an- 
ni dalle  pertuibadoni  di  Giove  e  di  Saturno  ;  ed  essa  infatti  non 
arrivò  che  il  la  marzo  17S7.  Lasua  riapparizione  fu  allora  preconio 
eata  pel  34  aettembre  i836. 

È  jbiM  una  tal  cometa  che  ora  ci  si  annuncia  pel  iSSa  f  — 
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cIm  ,  ioTsca  d'euer  ritardstR  di  da«  «uù,  uitioipenbba  di  quattro 
il  ano  arrÌTO  f  —  che  pia  hod  Mrebbe  wiiiplice  of  {etto  di  itudio  o 
di  cnrioaità  j  ioa  terribile  nùiiiitra  di  iciagare  e  di  morte  ?  —  Gio- 
vi ragionarne  alena  poco. 

n  nostro  siitema  planetario  (dal  Sole  >  che  tì  è  oompreao,  al- 
l' anello 'di  Satumo)  componii  di  3t  corpi,  i  qaali  morongi  in  nno 
•pazio  determinato  ,  il  cui  raggio  è  di  65o  milioni  di  leghe.  Poiché 
tante  comete  attraversano ,  come  ri  diise  ,  qneito  liatema  |in  tutta 
le  direnoni ,  qualcuna  d'  asse  può  ben  incontrani  in  uno  de'  3i 
corpi  di  cui  è  composto''  Quanto  alla  probabilità  che  ciò  avvenga, 
ai  hanno  >  i  vero  ,  pia  milioni  contro  toentuao  >  quanto  alla  possi- 
bilità ,  la  ragione  non  ha  che  opporre. 

Perchè  una  cometa  venga  ad  urtar  la  terra ,  è  assclutamenta 
necesBarìo  che  dalla  direzione  del  suo  movimento  sia  spinta  a  tft> 
gliar  in  un  punto  qualunque  la  nostra  eclittica,  (ùoè  A  dire  la  1^ 
nea  su  cui  si  move  la  terra  y  e  che  questa  si  trovi  in  tal  punto  nel 
momento  preciso  del  passaggio  della  cometa.  Ora  j  essendo  il  dia- 
metro della  terra  compreso  78,000  vette  nell*  olissi  eh'  essa  descri- 
ve ,  si  può  scommettere  74iCOo  oontr*nno  che  1'  urto  non  avrà  luo- 
go  ;  ma  non  già  dire  che  sia  impowibQa.  La  cometa  del  *i68s  s'  «v-. 
vicinò  di  tanto  al  ^le,  che  nel  suo  perielio  non  n'era  più  distanto 
che  un  sesto  di  diametro ,  ossia  5o,ooo  leghe  all'  incirca. 

Quella  del  i8t  i,  si  rimarchevole  porla  ina  sfolgorante  belleaa 
.  e  la  sua  lunga  apparinone,  era  due  volte  più  grande  di  Giove,  ch'è 
il  maggiore  de'nostrì  pianeti  dopo  il  Sole ,  eavea  una  coda,  che  (a 
valutata  4  milioni  di  leghe ,  5ooo  volte  all'  incirca  la  distanza  che 
ci  separa  dalla  Luna.  Quella  si  celebre  del  1744  aveasei  code,  an> 
eh'  esse  non  brevi,  e  disposte  a  ventaglio.  Imaginiamod  la  tep* 
ra  ,  tocca  soltanto  dalle  loro  atmosfere  ,  oariche  di  fluidi  ignoti , 
d' infiniti  vapori-,  di  gas  dilatati  al  fìioco  del  grand*  astro  a  coi 
furono  vicine.  Che  avverrebbe  di  essa  e  da'  suoi  poveri  abitatori  f 

Non  tutte  le  comete  ,  i  vero  ,  ci  si  presentano  in  sembianza 
cosi  nLeravigliosa.  Non  tutte  hanno  sì  ardente  o  si  ampia  la  capn 
gliatura  onde  trameno  il  nome.  Te  ne  sono  anzi  ,  come  ti  disse  , 
di  quelle  che  pel  loro  piccola  volume  appena  ci  è  dato  di  scorgere. 

Una  di  esse  passò  nel  177?  fra  la  Terra  e  la  Luna»  traversan- 
do r  area  della  oostr'  orbita  senza  tagliare  l'eclittica ,  s  si  trovò 
cosi  a  30,000  leghe  da  noi.  Non  si  racconta  ch'ell'abbia  cagionata 
alcuna  notabile  perturbazione.  "La  poca  sua  massa  e  la  stanma  r*» 
pidità  del  tao  corso  spiega  bastantemente  l' innocuità  della  sua  v»> 

Lalande ,  che  la  seguiva  notte  e  giorno  con  occhio  inqnietìsai- 
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mo,  .credette^  dt  doreriA  anminciare  «1  pubblico  qual  rùitatriB« 
•onunameuto  pcricoloea.  E^ciA  fece  itampaadoi  contro  il  {Mrera  dei 
■uoi  colleghi ,  una  memoria  che  ipane  il  terrore  in  tutta  la  Fratw 
eia ,  diche  «ano  ancor  vivi  più  testimonii.  Vi  lìi  della  gente  ab- 
baitansa  lemplice pour prendre  des précautUms  contre  la  comète, 
£ài  mobiliare  de'iotterranei  a  provvederli  di  vettovaglie.  Altri,  rt- 
vertiti  che  la  cometa  devaaterebbe  fbne  una  parte  della  luperficie 
del  globo,  vendettero  ì  lor  poderi  a  bauÌMimo  prezco,  per  avere  al> 
meno  un  po'  di  danaro  più  facile  a  salvarsi.  Alcuni  giovani  (cimn^ 
nid,  ma  non  per  ci&  più  irragionevoli,  ti  afirattarono  a  mangiare  iil 
qualch  e  mete  il  lor  patrimonio  ,  che  potea  perir  con  esai  in  nn  m^ 
unto.  Ciò  avveniva  cinquant'  anni  Bono  in  mezzo  alla  luce  del  a^ 
colo  decimottavo  ! 

Non  ci  beffiamo  però  troppo  de*  nottri  antenati.  Sappiamo  noi 
quel  che  Taremo  o  diremo  fra  quattro  anni  f  Se  una  cometa,  pai- 
•andò  ira  la  Luna  e  la  Terra  ,KÌ  trovata  a  «ole  ao,ooo  leghe  da 
Boi  ,  un'  altra  Bicnramente  potreblm  trovarti  a  aole  5ooo,  o  aooo. 

Gaso  che  &ise  piccola  ,  noi  potremmo  trionfarne,  e,  ritenete 
dola  pel  diritto  del  più  forte  nella  nostra  sfera  d'  attrazione  ,  co- 
stringerla ad  aggirarsi  intorno  a  noi  in  qualità  di  aatellite  ,  onde 
avremmo  due  lune.  Questa  gloria  però  ci  rìescirehbe  molto  incomo- 
da. Gli  effetti  dell'attrazion  lunare  sarebbero  raddoppiati ,  i  venti 
resi  più  fierìf  le  proccio  più  terribili  o  più  frequenti ,  gli  uragani 
più  furibondi ,  lo  maree  più  forti,  sicché  oltrepasserebbero  con  im- 
peto i  limiti  contueti ,  rovesciando  1  moli ,  invadendo  i  porti,  son^ 
mergendo  la  città.  Infine  la  nutazioDe  (o  tentennamento  che  v»- 
gliam  dire)  dell'  asse  della  terra  sarebbe  accelerata  ,  e  1'  anno  al- 
lungato pel  peso  d*  una  massa  di  più  nell'  orbita  che  la  terra  de> 
scrive. 

Che  se  la  cometa  fosse  più  possente  della  terra ,  allora  non 
quella  di  questa  ma  questa  di  quella  diverrebbe  un  satellite ,  e  la 
nostra  sorte  è  facile  ad  imaginarsi.  Decaduti  dal  grado  d' abitatori 
d'  uà  pianeta ,  strascinati  dalla  nostra  conquistatrice  pei  deserti 
dello  spazio  in  una  eliasi  senza  fine ,  noi  vedremmo  il  sole  impicco- 
lirsi ognor  più  ai  nostri  sguardi  atterriti ,  tinche  privi  afTatto  del 
suo  calore  e  della  sua  luce  più  non  conosceremmo  per  lunghi  an- 
ni che  il  pallido  chiarore  delle  stelle.  Ma  che  dico  io  d'anni  i*  Più 
Don  vi  sarebbero  per  noi  né  anni  uè  stagioni.  Più  pei  noi  non  vei» 
deggerebbero  piante  ,  non  crescerebbero  biade,  non  maturerebbe- 
ro firutta.  Solo  i  mari  potrebbero  fornire  qualche  alimenta  alla  no- 
atra  misera  vita ,  che  perirebbe  di  freddo,  di  bisogno  e  di  languo-^ 
re.  Giunti  alfine  in  un  altro  sistema,  rianimati  un  istante  ai  raggi 
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d*4in  altro  mie,  i  poclii  topTaTÌmiti  «  A  cm^ela  agonìa  ne  mooti>- 
trerebbero  un'altra  non  meno  crudele  nell' avvicinarti  a  quel- 
r  aatro,  dal  cui  Ihoco  sarebbero  ben  pretto  conrumati. 

Ora  per6  nel  ano  rapido  patiag^o  la  cometa  non  potette  tra— 
■cinarci  al  tuo  tegnito ,  non  per  qneato  la  nottra  aorte  «arebbe 
migliore.  L'  incontra  della  tua  atmotfèra  e  della  nottra, 'pel  prob»> 
bile  dite<piìlibrio  delle  elettricità  ritpettire,  cagione^bbe  un  orrp- 
bile  scoppio  ,  che  scuoterebbe  gli  abitii  ,  (ommoTerebbe  gli  oceani, 
ridesterebbe  tutti  i  vulcani-  I  fluidi  aeriiòriuì  e  quanti  altri  inv»- 
■tono  o  penetrano  il  corpo  della  terra  ,  sollevati  da  un'  attrazione 
mille  volte  piii  possente  che  quella  che  produce  le  maree ,  o  dilar* 
tati  improvvisamente  dal  gran  calore  che  la  cometa  avria  contratto 
al  tuo  perielio,  ti  slancerebbero  alla  tua  tnperficie,  abbandonando 
quetto  nostro  globo  ,  che  onnai  privo  d'  umido  radicale,  essenEÌalio' 
■imo  alla  vita,  più  non  si  avvolgerebbe  nello  spazio  che  come  una 
■cbeletto  smisurato,  ne'  cui  aridi  fianchi  1'  uman  genere  perirebbe 
tutto  fra  indicibili  angoscio. 

Ma  come  esprimere  Io  tcontro  della  terra  e  d' una  cometa  , 
l'urto  spaventoso  di  due  matte  d*  immento  circuito ,  l' nna  delle 
quali  ti  tcaglierebbe  contro  l' altra  con  un  impeto  cento  volte  più 
rapido  che  quello  d' una  palla  di  cannone?  Come  indicarne  gU  eP* 
fe^ti  senza  che  il  linguaggio  venga  meno  al  pensiero  P  —  Né  in 
quello  ,  ehe  può  dirtene  ,  avvi  nulla  d' ipotetico  te  non  1*  ipotesi 
•testa-  Tutto  deriva  necessariamente  dal  primo  supposto  ;  tutto  ^ 
determinato  dalle  leggi  immutabili  della  fisica. 

La  terra  al  grand'  urto  si  travierebbe  dal  suo  corto  ,  cangereb- 
be il  SUD  aste  e  il  tuo  equatore.  La  massa  delle  tue  acque  ,  obbe- 
diente alla  legge  delle  forze  centrifughe,  ti  pìrecìpiterebbe  con  alto 
rimbombo  verso  l'equatore  novello.  Dall'ampia  superficie  (non 
meno  di  boo  leghe  quadrate,  supposta  la  cometa  (U  >o,ooo  leghe  di 
circuito  come  la  terra)  ove  1'  urto  avrebbe  luogo,  ^soUeverebbesi  col 
Iragore  d' immenta  rovina  un  oceano  di  polvere ,  e  sotto  quell'ur» 
to  ,  ove  sorgevano  pocanzi  torri  e  montagne  ,  ai  scaverebbe  il  letto 
d'  un  vasto  mare. 

Quanti  popoli  infelici  ivi  sepolti  dopo  lunga  e  tremenda  aspet- 
tazione peggior  della  morte  !  Ma  forsechè  qualche  popolo  «opravi- 
vrebbe  alla  grande  catastrofe  ?  Forsechè  qualche  città  ,  qualche 
luogo  rimarrebbe  in  piedi ,  onde  serbar  memoria  delle  scienze,  del- 
l' arti ,  delle  fatiche  dì  tanti  secoli  ?  O  non  ansi  questo  globo  an- 
drebbe infranto  a  formar  forse  nuovi  piccoli  globi ,  che  ti  aggira 
rebbero  entro  orbite  novelle?  Giunone  ,  Cerere,  Pallade  ,  Ve- 
sta ,  le  coi  anomalie  interrompono  le  ragioni  proporzionali  di  gran- 
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deEZB,  dì  dùtÉBu  e  d  oblàquiti,  ch'eiiibnio  fra  ^  altri  pianeti,  ■»• 

no  agli  occhi  dell'astronomo  frammenti  d' un  gnn  corpo  che  già  ti 
aggirava  fra  Marte  e  la  Terra. 

Dopo  aver  eapotte  delle  ipotesi,  chfe  al  gmio  (tem  di  I<aplacs 
non  parvero  da  annoverarsi  fra  i  iogaì  dell'  immaginazione ,  io  deb- 
Jm,  come  relator  ecrupoloao  di  qìianto  pii^  lervire  a  probabili  n- 
gionamentii  aggiugnere  nn  fatto,  che  tempera  alquanto  1'  appran- 
(ione  in  cui  ci  lasciano  quelle  ìpoteei.  .-....', 

Vivente  HerRchel,  ana  cometa  passò  attraverso  i  ■atelliti  dì 
Giove  ,  ì  quali  trovanai  ad  una  dìttama  mftdia  di  &o,ooù  Isghe  da 
qnel  pianeta  e  di  iSjOtìo  ira  loro,  seara  efaelllorintfvBitentD  be  a|H 
parìsse  alterato.  È  peto  da  notaTai  che  la'bometa  giugneva'dal'tnt» 
afelio  ed  era  senza  atmosfera.  Oltfecbè,  alla  ditlWiAa  di  140  tni' 
lionidi  leghe,  che  ci  separano  da  Oìov«i  non  potendMl  scofgfeito'i 
suoi  satelliti  che  per  mezzo  dì  grandi  teleKOpi]  Aal  '  si  precUmnralH 
bè  di  ben  conoscere  i  parziali  accidenti  cagionata  dà  unà^  dom«U 
alla  loro  superficie.  .        '      '      ,  -      -^      - 

Ad  ogni  modo  non  vogliamo  perUort  la  naatt«  serebitìL 'finché 
Il  iSSa  non  ^nga.  In  questi  qusttt^  (UinÌ ,  che  ci  rimangono  |i 
tignorì  astronomi  della  Germania  avranno  tempo  di  pUUilicargli 
elementi  della  loro  cometa  per  ftrei  sapere  defióìtìVaBlente  il  no- 
stro destino-  Speriamo  che  ce  lo'  aiinuhtìno  propisio  ;  ma  quando 
pure  focciano  il  contrario)  prima  di  turbarci ,  aspettiams  che  i  no- 
stri tonfermitto  co'  propri  caleolila  lorasenteuEa  (*). 

(*)  GU  (lUODOxì  f  lutla,  per  lìiptriaìtr*  inutili  torm-fnti  Mi  boittè 
fuiuiU  ireppo  vira,  Inno'  wliaiM  b***  di  ^«Mtii^U  .  Il*l(i  STr^AM  UUU 
ah  tU  die*  in  prapnìM  rMMDoatlCvttoi  «•)  >.*  147  ddl*  «IWaUM  ita* 
lidM.  A  tna^lwtfnì  iM«t«nM4(*  >Ht*'*'<'*  ^' «^  Ml.6a|l«tii|H>  wwali* 
Aes  di  ^OMlo  Daipcro.dcirAalo.locii  dica  1'  ■•tranouo  [n(birami  .  !•' irlicota 
dtl  Mircario  (  giiuDdsllo  pieiM  di  ijiirUo  ■  d'  >manil*p  uoi  Io  pruantiiiDo 
cota»  BQ  bel  peno  di  pÒMik  KientiBu  ,  ■  col  U  cinwUota  daiiQO   oli  pregio 
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Fisica  e  Comica. 

Zettera  di  GvauMiMo  Liaju  lU  DiMxrromK  i«W  Antologìa. 

L'avare  »  lati»  io  vari  rMSnti  giornali  la  cle«crizionad*d- 
cntia  illntóoai  ottìohe  owervate  dal  PreToet ,  mi  ha  ridotto  alla 
nentetut'appBTeDxa  luminata  da  me  «muderata  circa  due  anni 
addieti^,  la  :quaLe  io  aveva  poi  qoasi  del  tatto  obliata]  ma  che 
ora  Dai  accingo  a  deicriverQ  brevemente' 

.  .Se  Bopra  un  buov  bianco  lì  segna  verticalmente  una  nga 
fiicnra  di  poca  lai^hezsa ,  e  se  quindi  posti  ad  nna  certa  dUtanza 
dal  muro  (la  quale  ancora  per  lo  steiBo  OMervatoro  varia  colla 
larghezza  della  riga,  colla  quantità  di  luce  rìflewa  dalla  pareto 
e  con  altre  circostanze)  e  chioso  uno  degli  occhi,  si  pone  un  filo 
molto  sottile  in  vicinanza  dall'  altro  rimaato  ajterto  in  moda  che, 
guardando  il, muro  e  la  riga  disegnatavi»  l'immagine  di  quel  filo 
vemhri  tagliare  obliquamente,  la  riga,  il  filo  apparirà  nel  punto 
d' intersezione  eisere  quasi  rotto  in  due  parti,  una  delle  quali 
s' inalzerà  parallelamente  a  se  iteaia ,  e  Y  altra  s' abbasserà ,  la- 
sciando traile  loro  estremità  corrispondenti  un  piccolo  spazio  -rat*- 
to,  il  quale  sarà  appunto  il  luogo  che  Timmagine  vera  dovrebbe 
occupare-  E  ai  dee  notare  che  di  quelle  due  parti,  la  supenoro 
sembrerà  sempre  abbaasarsi ,  «  l'altra  inferiore  apparirà  inaluta. 
Che  se  poi  diminuendo  l'obliquità  del  filo  ,  si  ridurrà  a  poco  « 
poco  '  la  sua  proiezione  a  secare  perpendicolarmente  la  riga  se- 
gnata sul  muro,  si  vedranno  gradatamente  riavvicinarsi  le  due 
estremità  delle  immagini,  e  quindi  formare  un  solo  filo,  per  poi 
mostrare  le  stesse  apparenze  in  senso  inverso ,  allorché  seguitando 
a  far  rotare  il  filo  si  renderà  di  nuovo  obliquo  in  una  posizione 
opposta  alla  prima. 

L'illusione  di  cui  ora  ho  pariato  si  riproduce  ogni  volta  che 
tenendo  un  aottil  filo  in  vicinanza  dell'occhio,  tatua  immagino 
proiettata  sopra  un  corpo  di  più  colori ,  tagli  obliquamente  la 
linea  che  serve  di  limite  comune  a  due  parti  di  quella  varia- 
mente colorite-  Ma  sebbene  (juesto  fenomeno  sembri  obbedire  a 
leggi  costanti ,  io  non  ardirei  formare  alcuna  ipotesi  intomo  alla 
cagiona  che  lo  produce  i  qualora  non  si  voleste  dednrl*  dalla  varia 
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dìfflrarioDfl  clitt  i  ngp,  dì««r*amnite  coloritii  hanno  dovuto  w^ 
fiire  nell' mcontrara  quel  tottil  filo  prima  d'arrÌTare  all'occhiO' 
Poiché  molta  oMerrasiooi,  delle  quali  non  è  questo  il  luogo  di 
ragionare,  mi  fanno  credere  che  i  iònomem  di  difinudone  si  pro- 
ducono non  solamente  dai  raggi  che  partono  da  punti  lucidi  di 
piccolÌMÌme  dimensioni,  sensa  mesCoUnsa  di  Ince  derìrante  da  a^ 
tri  corpi  ]  ma  ancora  talvolta  dai  raggi  emanati  da  sorgenti  anb- 
plissime  di  luce ,  confusi  e  misti  in  mille  modi  tra  loro.  La  quale 
opinione  tanto  contraria  alla  comune  sentenza,  io  mi  sforzerò  di 
convalidare  allorché  pubblicherò  alcune  mie  indagini  intomo  alla 
difirasione  della  luce. 

Ma  intanto  la  prego  ,  signor  Direttore  ,  di  permettere  che 
io  renda  conto  qui  brevemente  4'  un  esperimento  da  me  fatto  so- 
pra la  diffrazione  del  calore  ;  il  quale  sebbene  imperfetto  può  forse 
divenire  Utile  col  fornire  materia  ad  altri  di  riprendere  ed  acor^ 
•care  le  mie  osservazioni. 

n  calorico  raggiante  e  la  luce  sono  tanto  strettamente  legata 
tra  loro,  che  difficilmente  troverebbesi  una  legge  o  una  modifica* 
cione  la  quale  non  fòsse  comune  ad  ambedue:  cosi  i  raggi  Incidi  e  ì 
calorifici  si  riflettono,  si  refrangono  e  si  polarizzano  similmente. 
Nondimeno  ninna  indagine,  ch'io  sappia,  era  stata  istituita  pw 
conoscere  te  i  raggi  calorifici  vadano  soggetti  alla  difirazione  a 
fttisa  dei  lucidi;  sebbene  lo  stabilire  l' esistenza  di  questa  pro> 
prietà  fosse ,  come  ognun  sa ,  d' altissima  importanza  per  la  teo- 
rica. Né  sì  dee  credere  che,  affidati  alla  troppo  facile  induzione,  ì 
fisici  avessero  tacitamente  supposto  esistere  la  diffrazione  del  calo- 
re ;  poiché  l' analogia  maestra  e  scorta  attissima  alle  invenzioni, 
non  deve  mai  andare  disgiunta  dalla  riprova ,  affinchè  non  ci  gnr- 
di  in  gravissimi  errori ,  dei  quali  la  storia  della  fisica  ci  porge 
pur  troppo  frequente  1'  esempio-  Ma  piuttosto  io  reputo  che  la 
difficoltà  di  procacciarsi  gli  strumenti  necessari  alla  misura  del 
pìccolissimo  aumento  di  temperatura  che  potea  snpporsi  dover  e^ 
•ere  prodotto  dalla  dìRrazione  del  calore  ,  abbia  inqtedito  Innga- 
mente  i  fisici  dall'  intraprendere  queste  ricerche.  £  veramente  nft 
cou  termometri  uè  con  altri  strumenti  noti  finora  ,  sembrava  po^ 
libile  di  riuscirvi ,  e  mi  convenne  riconere  ad  un  nuovo  metodo 
termoscopico  ,  il  qnale  ora  sono  per  descrivere. 

Concentrari  con  una  forte  lente  i  raggi  solari  ,  introdussi  il 
cmno  luminoso  che  veniva  a  formarsi  coli'  aiuto  di  quella  in 
una  stanza  oscura  per  mezzo  d'  un  piccolo  fóro ,  e  quindi  pre- 
sentai e  questi  raggi  un  piccolissimo  disco  metallico .  E  noto 
che  r  ombra  di  questo ,  ricevuta  sopra   un  piano  posto  ad  una 
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roaTCoerale  dktann ,  moitra  ao  punto  Incido  imI  me  em.tr». 
Ora  per  coiiMeere  le  i  xfgi  ealorifici  •'  erano  diSrattì  nel  tenv* 
pò  wttno  che  i  lucidi ,  ie  preti  una  Uauna  di  ghiaccio  e  quin- 
-di  1'  andai  asi  otti  gli  andò  col  mezzo  d'  un  pmnellìne  inauppato 
d'  acqua  appena  tiepida,  togliendo  nel  tempo  itesao  a  quella  la- 
mina tutte  le  ajpresae  delle  «aperficie  io  nu>do  da  renderla,  quai^ 
to  più  m' era  potiibile  ,  d'  eguale  groeieEca  per  tutto-  Poi  ricefei 
r  ombra  del  dicco  sopra  questa  lamìnetta  di  ghiaccio ,  e  veddi  che 
dopo  alcun  tempo  nel  centra  dell'  ombra  >  ore  appariva  il  punto 
lucido ,  veniTa  a  formarti  un  foreUino  nel  ghiaccio  ;  donde  io  de- 
dussi che  i  raggi  calorìfici  arendo  deviato  dal  loro  cammino ,  a 
aimilittidine  dei  Incidi ,  per  la  diffrazione  soffèrta ,  erano  venuti 
come  questi  a  riunirsi  nel  centro  dell'  ombra.  £  veramente  la  la- 
mina del  ghiaccio,  oltre  l'eMere  dì  perse  uno  strumento  a^sai  de- 
licato ed  atto  a  far  conoscere  nel  fondersi  ancora  t  piccolissimi 
aumenti  della  temperatura,  offre  il  vantaggio  di  poter  divenire 
col  crescer  del  tempo  quasi  un  moltipiicatore  del  calore  ;  poiché, 
a  circostanne  pari  d*  altronde ,  la  quantità  del  ghiaccio  fuso  es- 
sendo proporzionale  alla  durata  dell'  azione  calorifica  ,  si  può  con 
tal  mezzo  j  prolungando  l'osserva uone,  rendere  sensibili  le  pift 
piccole  differenze  di  temperatura.  Ed  inoltre  con  questa  maniera 
di  sperimentare  si  possono  rappresentare  ali*  occhio  tutte  le  cii^ 
costanze  del  fenomeno  ,  le  quali  vengono  da  te  stesse  a  disegnarsi 
anlla  lamina  di  ghiaccio. 

L' esperienza  ora  deicritta  iu  da  me  istituita  nel  i8a5,  e  co- 
municata fino  d'  allora  a  veri  fisici  in-  diverie  parti  d' Europa  : 
ma  persuaso  che  poche  xwservazioni  non  bastassero  a  stabilire  l'esi- 
stenza della  diffrazione  del  calorico  raggiante,  io  m' era  astenuto 
dal  pubblicare  questo  mio  tentativo ,  con  animo  di  farlo  solamente 
quando  nuovi  esperimenti  me  ne  avessero  confermato  ì  rìsulta- 
menti.  Tuttavia  non  essendomiai  poi  offerta  l'occasione  di  riprNi- 
dere  tali  esperienze ,  per  la  cui  rìescita  è  necessaria  la  riunione 
di  molte  favorevoli  circostanze ,  ho  pensato  di  rendere  nota  questa 
vsservazione}  sperando  che  sebbene  isolata  com'ella  è  non  abbia 
forza  di  dimostrazione  ,  forse  potrà  servire  di  base  ad  altri  per 
'istituire  nuove  e  piìi  fertili  ricerche  copra  questo  imporUnte  ar- 
gomento. 

Firetue  ab  Apriìt  i8a8. 

GroLiu-HO  LiiBi. 
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Botamoa. 

FangCTttm  specist  ni>vu  iconiBtu  novitfiu  datcriptmàhtt  ittuf 
«tralae.  Fin  I.  Fungi  carimi.  Cum  plurihiu  m^cologu  «di- 
tunu  Bit  JSnffJiinff»  Schmai»  dr.  pkilos.f  mtdiein.  »t  chirur.. 
Sodatati  reg.  botan.  ratitbmuns,  «t  Soc.  jiatunn  lemtat.  là- 
psUns.  todalii.  Acceduta  tiAiUa»  II  eohratae. 

Tale  è  il  titolo  ài  nn  pnMpetto  Uiciatoci  dair,'rat(n« ,  ch« 
vìag^  presentemente  in  Italia ,  e  di  cui  abbiamo  aruto  il  pi»- 
eera  di  fare  la  conoscenza  mentre  ha  aoggiernato  in  Firenze . 
Non  potendone  inserire  qui  l' intera  traduzione ,  ci  limiteremo  a 
fario  conoscere  sommariamente  ai  nostri  lettori. 

Osserra  il  sig.  Schmalz,  che  i  fanghi  quantanqae  provvedati 
di  organi  riproduttori  non  meno  dÌBCemevoli  di  quelli  che  si  t^ 
dono  in  altre  famiglie  di  piante  crittogame  ,  sono  contattocìò  a^ 
tai  meno  conosciuti  di  queste-  Egli  pone  la  principal  cagione  di 
tale  ignoranza  nelle  difficoltà  che  s' incontrano  nel  seccare  i  iùi^ 
ghì  carnosi  ■  e  ,  ore  sia  riuscito  seccarli ,  nella  impossibilità  di 
preservarli  dagl*  insetti  che  finiscono  sempre  con  divorarli  (i)  . 
Fer  supplire  in  qualche  modo  al  vuoto  che  lascia  negli  erbaij 
la  mancanza  di  tali  piante ,  egli  si  propone  di  pubblicare  con 
la  maggior  possìbile  accuratezza  delle  figure  colorate  de*  fanghi 
carnosi ,  unitamente  alle  descrizioni  de*  medesimi  .  Accenneremo 
la  via  che  I'  autore  ,  guidato  da  giustissime  considerazioni ,  ha 
tenuta  per  conseguire  il  suo  intento.  Ebbe  in  primo  laogo  il  vai^ 
taggio  di  poter  disegnare  da  se  stesso  i  funghi  che  racooUe.  Si 

(i)  TroTiii  rif«rita  in  om  noti  dtl  pnupetin  H  cni  pirllamo  dui  miBtani 
di  prqwnre,  e  enatervirs  i  fbnghi  carooai  td  um  di  erbario,  recml«DMnta 
bttaconoKHs  dd  si^.  Lùdertdorr.  Coniiata  qoMla  ubII' imtiwi^r»  i  fanght 
Bai  M*o  di  Mitrane  in  modo  che  oe  rcili  ripiena  tolta  la  lord'soaUnia,'  into- 
nacandoli allora  con  ana  vernEcc  traspargntc.  Par  qatntB  ing^noM  poisa  estere 
nn  lai  proeesao  ,  il  rig.  Schmnli  non  ne  diulmala  gì'  inconvcniniti  j  boi  sema 
volerlo  |indiure,  cwierTeremo  che  ì  funghi  poMono  beniuimo  inilani  in  cara, 
e  proporrcoio  come  etampìo  d'  iirilationa  perhtU  in  gnHlo  |enere,  quelli  cb* 
•scono  in  Firani*  dal  laboratorio  dal  *i|-  Laigi  Calamai,  ben  Gettito  per  i  aool 
lavori  di  lari,  e  fmtti  ewgaili  in  cerai  a  lìarao  sicari  cba  U  colIriioDe  di  fnn- 
gbl  toscani  Mpretil  in  cera,  eh'  egli  offre  ai  botanici  Mark  per  tener  loro  luogo 
dei  verij  nclli  qnale  persnaiions  venglHamo  confermati  dalla  diveree  CMnvIt* 
aloni  già  date  a  tale  oggetto  da  vari  jirdfctiorì  di  botanica  al  sìg.  Calamai  ,  e 
dagli  elogi  lineeri  tribatatt  al  di  Ini  U*ori  dal  vostre  saten,|initice  ewtsassB- 
le  eonprtenta  In  tal  uslaria. 
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fece  una  le^e  sacrosanta  di  dare  la  fi^ra  di  qae*  funghi  sol- 
tanto che  potè  raccogliere  in  gran  namero  ,  e  vedere  perfètta- 
mente sviluppati  ;  non  negltgentando  per  altro  di  rappresentarne 
anche  le  varietà-  Gli  figurò  ne'  diversi  stati  pei  qnali  passano  dtl 
loro  nascimento  al  loro  perfetto  sviluppo  ,  cercando  di  farlo  pri- 
ma clie  subiasera  alcuna  alterazione-  Ne  mostrò  sempre  l'interne^ 
in  coi  si  ouMvano  spesso  delle  difierense  notabili  ;  e  servwidoù 
all'  uopo  del  microscopio,  die  chiara  idea  delle  lamelle,  e  de'porì, 
nelle  quali  osservazioni ,  temendo  le  illuiioni  microscopiche,  volle 
profittare  della  sperienza  dell'  abile  prof.  Kuns-  Deicrisse  i  faa~ 
gbi  neir  atto  che  gli  trovò  ,  indicandone  sempre  1'  odore  ,  e  il 
sapore,  non  meno  che  il  luogo,  e  le  sottanze  ove  naicono,  e  non 
trascurando  il  coloro  degli  sporidj  ,  né  I'  amore  che  geme  da  quei 
funghi  chiamati  galorrei.  Finalmente  per  sei'anni  consecutivi,  da 
che  intraprese  il  suo  lavoro,  riesamina  .le  stesse  specie  ad  og- 
getto di  perfezionarne  le  figure,  e  la  descrizioni,  e  non  fidandosi 
a  se  stesso  ,  sottopose  il  suo  lavoro  al  celebre  Fries ,  che  non  di 
rado  vi  aggiunse  delle  osservazioni- 
li  sig.  Schmalz  ha  dunque  in  pronto  la  maggior  parte  della 
figuro  che  vuol  pubblican ,  alcune  delle  quali  gli  sono  state  date 
dal  sig.  Ficinns  ,  vantaggiosamente  conosciuto  per  la  sua  flora 
di  Dresda  ,  il  «piale  le  ha  pure  disegnate.  Ha  poi  il  prolodato  sig. 
Fries  promesso  d' inseriro  le  nuove  specie  da  lui  tsovate,  e  le  sue 
più  recenti  osservazioni  sui  funghi,  nell'opera  del  nostro  autore, 
la  quale  in  tal  guisa  potrà  servire  d' illustrazione,  continuazione> 
e  complemento  al  sistema  micologico. 

Nella  scelta  della  specie  il  sig.  Schmalz  contemplerà  U  ma^ 
giore  utilità  di  chi  acquisterà  la  sua  opera,  preferentto  quella  che 
per  essere  afTatto  nuove ,  o  non  ancora  figurate ,  o  non  bene  co- 
nosciute ,  o  pei  vari  loro  w  j  non  meno  che  per  la  loro  qualità 
venefica ,  o  per  la  singolarità  della  loro  stmttara ,  sembreranno 
dover  essero  ai  lettori  più  gradite. 

Le  tavole  in  cui  verranno  rappresentate  parti  minute,  e  de- 
licate saranno  incise  in  rame;  quelle  che  conterranno  meno  det- 
tagli saranno  in  litografia  ,  e  ciò  per  render  l' opera  meno  costa- 
ta. Somma  cura  avrà  poi  sempn  l' auton  onde  riescano  nitide  ed 
esatte  .  Ogni  tavola  conterrà  due  specie ,  meno  poche  in  coi  v» 
ne  sarà  una  sola.  Queste  tavole,  specialmente  per  essere  colora- 
te )  non  potendosi  eseguire  senza  molto  dispendio ,  V  opera  non 
sarà  pubblicata  se  non  quando  il  namero  degli  associati  diverrà 
tale  da  far  fronte  alle  spese  .  Per  ciò  n'  è  aperta  la  soacrizione 
presso  il  libraio  Giovanni  Ambrogio  Bartb ,  a  Lipsia.  Si  puUtli^ 
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cherè  per  fiucìtM^  OMitanenti  ognano  *fi  tavole  >  ctA  ie»p«ttÌvo 
teato  stampato  ia  modo  vbe  qaeito  poeia  euere  avvicinato  alta 
tavola  che  gli  appartiene ,  acciocché  ognuno  abbia  la  facilità  di 
disporre  la  serie  di  questi  funghi  noli'  ordine  che  vorrà  prese»- 
gliere.  Non  è  (pecificato  nel  {WMpetto  il  numero  de'  fascicoli  da 
pubblicarsi  ,  ma  sappiamo  dall'  autore  che  laranno  circa  sei  .  Il 
pnzKO  d'  ogni  fascicolo  non  sarà  per  eccedere  sei  talleri  di  Sa»- 
Mwia  ,  un  luigi  circa,  e  chi  prenderà  sei  esemplari  ne  avrà  uno 
gratis  .  II  austro  valente  autore  avendo  in  mira  soltanto  il  pr»> 
p«>ta  della  scxensa,  e  il  proprio  onore,  uè  volendo  fare  una  ip»- 
cularìone  sul  suo  lavoro,  il  preazoidsi  fascicoli  potrà  scemare  in 
proporvione  del  numero  degli  associati  ■  Pubblicata  1'  opera  ,  il 
v^ore  ne  verrà  aumentato  di  un  terzo. 

Per  dare  una  idea  più  precisa  del  suo  lavoro  ,  I'  aubire  ha 
unito  al  prospetto  la  d«scriuone  e  le  figure  di  due  specie  de'snoi 
iuoghi-  Una  è  la  Futuiina  hepatioa  di  BuUiard  (a);  l'altra  l'Ag^ 
rieus  volemiu  di  Frìes.  La  deserisioae  di  4{ueste  due  specie  cod~ 
tiene  le  particolarità  del  capptllo,  dell' im^'uo  j  dello  stipitt,_a 
nella  prima  della  carne,  o  parte  carnosa  del  iiingo,  nella  seconda 
del  latte,  o  sugo  lattiginoso  che  ne  geme;  vi  sono  aggiunte  delle 
«•serraxìonì ,  e  come  si  deduce  dalla  Futuiina. ,  alla  descrizione 
della  specie  satà  anteposto  il  carattere  generico.  Quanto  alla  sia(^ 
niraia  ,  l' autore  stima  doverla  ridurre  alla  citazione  delle  figure^ 
noi  per  altro  crediamo  ch'egli  aggiungerebbe  un  pregio  alla  sua 
opera  inserendovela  intera.  / 

La  tavola  ov'  è  rappresentata  la  Fiitulìna  kepatica  è  in  ra- 
me ,  e  oltre  al  mostrare  il  fungo  in  due  diversi  aspetti,  ne  pre- 
senta con  esattesza,  «  a  diversi  gradi  d'ingrandimento,  i  tubi, 
gli  sporìdj ,  e  le  parti  accessorie  più  minute.  La  tavola  poi  ov'è 
figurato  r.i4giiriciu  oolenuu  è  in  ottima  litografia,  e  il'fiingo  vi 
è  ripetuto  in  sei  diversi  aspetti ,  tre  de'  quali  n'  esprimono  delle 

La  utilità  deir  opera  di  cui  abbiamo  esposto  il  piano  sarà 
maggiormente,  sentita  se  ai  riflette  che  vi  s' imprende  ad  illustrerà 
un  gruppo  di  piante  ,  in  cui  Ìl  confondere  le  specie  porta  aeo» 
Spesso  funestissime  Gonseguenoe  ;  onde ,  le  cogniaioni,  e  ì  talenti 

l'i }  Specie  comBne  io  Toscana  mt  lusre  principi) mente  il  piede  de'ci- 
stagDi ,  e  tieu  raccolta  per  maiigiatai  j  dalle  quali  circoitinie  trae  iJ  nome 
Tolgare  ili  Uiigua  di  castagno  rotta  Auoita,ri pollato  dal  Hicbeli.  Gen.  pt.  p  iitt. 
Il  qnal  nome  aembra  du  traduiiona  ■bbroiiata  di  qniDta  h  diiw  gii  Cenlpi- 
no:  De  pi.  iib.  i6.  cap.  61.  p.  619.  Il  nostro  satore  k  troT^  sopra  radici  di 
fiierca  vicino  •  Lipsie. 
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iM'Katcn  wMndoci  gsranti  d*lU  buona  «weanoiu  dì  mm,  ti 
huingliùno  dia  i  botanici  vomnoo  coli'  aMociarviti  afiìvttarao- 
la  pubblicazione. 

Flora  Morda. 

È  nioito  alla  Inc«  in  Galiari  il  lecondo  faicioolo  della  Fiera 
Sarda ,  il  qaala  lacoeds  rapidamente  al  primo  pobblicats  alcum 
tempo  fa  dal  Ch.  Prof.  Morit,  e  benché  ioienon  in  noie  non  è  àt> 
r  altro  inferiore  in  ntilità  od  oaatte^»  t  contiene  all' incirca  i6o 
•pecie ,  delle  qnall  alcune  afiatto  nnove  ,  da  lui  por  la  prima  volta 
deacTÌtto ,  e  diitinte  con  quei  n^mi  che  ha  creduto  piA  convenienti. 
Pieno  ,  come  egli  è  ,  di  nobili  sentimenti  ,  ne  ha  dato  una  ieatinl»> 
nìansa  nella  nomenclatnra  di  due  nuove  piante,  ad  noa  delle  qoali 
diede  il  nome  di  Sentcio  Mormorae  ,  coli'  annotazione  :  Spaciei  d^ 
eata  egregio  viro  Àiberto  Ferreria  a  Mormora ,  Natnraliata  ben»» 
merito  delle  roccie  e  miniere  garde  :  all'  altra  di  Anehma  Capelli  , 
e  notò:  Speciem  rauneupavi  elarissimo  viro  (Carlo  Capelli  da  &cai>- 
nafì^)  Tauriiunti  Sotaniees  Profestori,  qai  Fiorata  Sardóam  iam- 
pridem  sutcipere  meeum  twebat  ,  siuceptam  eiUxe  adiunt .  Quoto 
lavoro  che  tara  compito  nella  proisìma  primavera,  farà  conOKers 
agli  eateri  la  Sardegna  eotto  l'importante  aspetto  di  madre  feconda 
di  molte  piante  ,  iàrà  conoscere  alla  Sardegna  le  sae  ricchesae  iiw 
teme  »  e  renderà  ad  nn  tempo  chiaro  ti  nome^  dell'  illustre  aaton 
presso  la  repubblica  letteraria. 

fGau.  Piem,  N.«  39.) 

GioORAFIjL  ,  tTATISTIOA  ■    TUOCI   ■UUITUIOI. 

AmjcA.  —  Tomittctà  conquistato  da'FeUatì.  — 
Morte  di  Laing  e  Clt^perton. 

h'  ardore  delle  tooperte  nelI'Afirìoa  interiore  conta  dna  altrs 
vittime  •  Ognnn  rammenta  gli  elogi  dati  da  Denham  e  Glappei~ 
ton  a  Bello  soldano  fellatese (i) ,  per  l'ospitale  accoglimento  cbo 
ne  ebbero  nel  viaggio  fatto  al  Sudan  durante  gli  anni  1834  fl  iSisS; 
ospitalità  la  quale  inanimì  Clapperton  e  Laing  a  viaggiarvi  per 
la  seconda  volta ,  onde  fare  ulteriori  scoperte  nell*  intemo  di  quel 
continente  .  E  intanto  la  fiducia  de'dne  generosi  viaggiatori  iq 
quel  principe  aOricono  reato  non  sol  delusa  ,  ma  anche   orrtbit 

(ij  Tedi  Aniologis  d.*  76. 
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menta  rfanniwrata.  E  1'  ano  e  1*  altro  Airono  aMoMÌiuti  per  ot» 
dine  di  Bello.  11  nggaAgìio  dì  queste  ìnfàuite  notiiie,  delle  quali 
noi  qut  diamo  nn  tanto,  fa  comanicato  dal  sig.  Roiusean,  cooiole 
feince«e  in  Trìpoli  ,  al  sig.  Barfiier  du  Bocage ,  e  da  qaeit'  olt^ 
mo  all'Accademia  delle  Scienee  di  Francia  nella  tornata  del  3i 
manEo   i8s6. 

Il  magfiore  Ldng,  partito  da  Trìpoli  per  la  via  di  Oadame* 
alla  Tolta  di  TomhactA ,  era  perrennto  in  qaeits  miiterìosa  città 
affrìcana  .  Vìa  fiicendo  area  cono  perìcolo  d' essere  ncoÌM  da^i 
Angarì,  popoli  nomadi  che  icorrano  il  deierto  nel  territorio  dì 
Tnalt  interpoito  ira  U  tombnctnese  e  il  gadameee  -  Ferìto  dagli 
acorrìdorì  che  aiialirono  la  carovana,  gnaria  mercè  le  cnre  cari- 
tatevoli  di  nn  Marabont,  e  quindi  ebbe  rìingio  e  protesìone  preuo 
lo  Sciecco  D-Muctar ,  cbe  governa  nna  contrada  posta  sulle  spon- 
de del  Nilo  de'Negrì. 

Dì  là  erasi  rìmesso  in  viaggio  per  Tombn<!tà  y  e  quivi  fHi  ai> 
colto  in  casa  di  un  tale  Ctman-Vuld-Quaidr-Ahubechr,  uno  de'a4 
oligarchi  ,  che  insieme  con  una  donna  chiamata  Nana-Beira  (prii^ 
(spessa  madre)  radevano  quel  reame.  Ma  non  molto  dopo  il  suo 
arrivo ,  ecco  nn  esercito  di  3omila  Fellad  che  si  '  presenta  alle 
mura  della  città  chiedendo  la  testa  dell'  Europeo  ivi  arrivato  . 
Otman-Alnibechr  il  volle  mettere  tu  salvo  facendolo  indire  dì 
notte  scortato  da  nna  mano  de'suoi  schiavi.  Però  fra  questi  v'era 
na  traditore  venduto  a'  Fellati.  Questo  per6do  ,  detto  Rehhal  e 
nativo  della  tribù  de'Barabisci ,  non  pago  dì  dar  arriso  a'  perse- 
cutori del  luogo  verso  cui  fn^va  il  viaggiatore  ,  fu  il  primo  a 
ferirlo  con  nn  pngnale  non  tosto  che  vide  sopraggiugnere  la  squ»< 
dra  insecutira. 

Pare  che  anche  Otmatt-  Abubechr  tramasse  e  avesse  la  sua 
parte  in  questo  assassinio,  a  malgrado  della  precauzione  Snta  nel 
far  evadere  notturnamente  l' infelice  Laing.  Imperocché  Labbù, 
che  «omandava  V  esercito  fellatese  ,  si  impadroniva  in  quella  oo- 
casìone  di  Tombuctù,  vi  aboliva  il  governo  oligarchico  di  coi  fu  pò* 
co  anzi  cenno ,  e  vi  costituiva  per  governatore  Luogotenente  di 
Bello  precisamente  1'  ospite  del  viaggiatore  inglese ,  oSBta  il  piti 
Tolte  mennonato  Otman.  In  tal  modo  la  tetta  dell'  europeo  era 
più  il  pretesto  che  il  motivo  vero  di  quella  scorrerìa.  Dopo  questa 
impresa ,  i  Fellati  si  sono  inoltrati  yuto  occidente  pel  disegno  di 
•correre  o  conquistare  il  Bambara. 

Queste  notiiie  si  ebbero  mediante  lettera  da  un  negoziante 
mauro  nativo  di  Gadames  stabilito  da  molto  tempo  «  Tombuctù , 
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•critta  ad  aa  sao  eapno  «  corrispondente  nella  prima  delle  due 
mentovata  città ,  e  da  qn««ti  rimessa  orì^nalmenta  a  Trìpoli. 

Ciò  è  qnel  che  concerne  Laing.  Quanto  a  Clapperton  è  ormai 
anche  rictm  la  nuora  della  sua  morte.  Esso  ^  perito  in  Saccatik 
ove  si  era  recato  con  la  cartesxa  d' arervi  an  acco{;limento  non 
■nen  ospitale  di  quello  che  ne  ebbe  nel  i8a5.  Bello  intanto  il  fóce 
nccidere.  £i  pare  che  funesto  fortunatissimo  conquistatore,  il  quale 
signoreggia  o^i  tutta  la  regione  del  Sudan  e  le  adiacenti ,  non  si 
lordasse  con  si  perBdi  assassini]  per  ferità  d'animo ,  attesoché  è  in 
Affiica  generalmente  celebraU  come  un  principe  umano ,  erudito, 
ed  anche  autore  d'opere  sulla  polìtica,  sniristoTÌa,  sulla  giurispru- 
dflnsa  ec.  bensì  per  la  diffidenea  ispiratagli  da*  commercianti  mau- 
ri ,  nel  dipignere  i  due  infelici  viaggiatori  quali  spie  de'  potentati 
europei  là  spedite  per  raccogliere  notizie  idonee  a  facilitar  il  con- 
quisto da'  suoi  domini  ì. 

La  innesta  fine  dì  Laing  e  Clapperton  spiacque  anche  a|^Ì  af- 
Iricani  ;  e  ciò  che  più  conforta  t  il  vederne  lo  stesso  Bassa  tripolino 
non  solo  addolorato  ,  ma  cupida  della  tua  buona  fama  protestar 
della  sua  innoceuEa  in  si  tristo  eventOi  La  seguente  lettera  del  si* 
gnor  Rousseau  il  dimostra. 

Tripoli  a.  Aprile  iSa?. 
"  Ieri  l'altro  fui  a  visitare  il  Bassa,  il  quale  mi  ricevè  con  i  lOlitì 
modi  famigliari  cortesi  e  fiducievoli  che  ha  la  bontà  di  usar  meco. 
Parlommi  del  maggior  Laing  il  quale  i  stato  uociso  ,  come  già  vi  ho 
scritto  nell'  ultima  mia  lettera.  Egli  si  dichiara  di  non  aver  nulla 
colpa  né  sindacahUità  in  gì'  tragico  evento  ,  attesoché  avvenuto  a 
novanta  e  più  giornate  di  cammino  al  di  là  di  Gadames,  che  è 
I'  estrema  fortezza  del  reame  di  Tripoli.  Perciò  il  Bassa  desidera  ed 
insiste  che  i  ragguagli  da  me  trasmessivi  sull'  infelice  sorte  del 
viaggiatore  inglese  ,  aieno  pubblicati  ne'  nostri  giornali ,  affinché  i 
governi  e  le  società  scientifiche  d' Europa ,  che  cotanto  s'intere»- 
savano  al  buon  esito  di  sì  coraggiosa  impresa,  il  sappiano  innocente 
della  morte,  oc.  ec.  „ 

Il  sig.  Rousseau  avea  promesso  di  riunire  e  comunicare  al  si- 
gnor Barbier  du  Bocage  tutte  le  notizie  raccolte  da  Laing  circa 
Tombuctù ,  il  Nilo  de'  Negri  >  e  le  regioni  percorse  nel  viaggiarvi. 
Così  almeno  la  geografia  nel  deplorar  la  perdita  del  generoso  espl<^ 
ratore  non  sarebbe  stata  fraudata  delle  sue  esplorazioni  circa  lu»- 
ghi  che  tanto  pungono  la  curiosità  europea.  Ma  anche  questa  spe- 
ranza è  faUita.  Rousseau  è  immaturamente  morto.  Facciam  voti  che 
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A  Gonaels  ingloee,  in  Tripoli,  il  quale  era  ntocero  di  Laing,  provegga 
alla  gltmou  memoria  del  mio  genero  cwnpiendo  ciò  che  non  potè 
•Mere  oompiato  dal  (rance«e. 

CffrtriiClo  dmt  Globo) 

Soctnk  tGiBiiTtrtoBi. 

I.  S  R.  AOCADSMIA    DELLA  GbDIGA. 

Concorso  itraordinario  pel-  l'  Armo  i&3o. 

L*  1.  e  R.  Accademia  della  Gnuca  ha  per  due  volte ,  col  pre- 
mio di  scudi  cinquecento,  propoiti  a  sciogliere  nove  quesiti  re- 
lativi «Ila  lingua  italiana;  ma  non  ha  potuto  coronar  y«mno  de^i 
•crittì  che  a  ciò  le  sono  Stati  trumeasi ,  sì  pw  alcune  apinionj 
eiTonee  che  v'ha  ritroratO)  e  A  massimamente  per  non  e< 
appieno  sodisfatto  alle  inchieste  die  aveva  fatte  nei  detti  quesiti, 
o  che ,  per  necessità  della  materia ,  vi  vedeva  comprese.  Bramava 
che  alcuna  cosa  si  dicesse  del  latino  rustico ,  e  si  parhsse  più 
estesamente  delle  notahili  alterazioaj  sofierte  col  roller  del  tempo 
dalla  lingua  latina,  perchè  chiarì  apparissero  i  prìncipii  ei  pro- 
gressi dei  linguaggi  nati  da  essa.  Le  pareva  neoessuio  che  si  pn>- 
rasse  con  namerti  m^igiore  di  esempi ,  essere  a  noi  venuti  -i  verbi 
ausiliari  dai  Latini ,  ed  essere  ,  ancor  quando  fioriva  la  loro  lingua, 
•tate  in  oso  a  contrassegna  de* casi  le  preposìziom ^  a,  ad,  de  nei 
famigliari  discorsi-  Si  aspettava  una  maggior  profbnditÀ  nel  trattar 
delle  cagioni ,  onde  si  cominciò  a  scrìvere  in  lingua  italiana  ;  e  si 
■apisttava  pure  nuovi  documenti  intomo  a  questa  importantissima 
materia.  Orede  poi  1'  Accademia  di  dover  rìgnardare  come  intatte 
il  quesito  d^'  orìgine  delle  lingue  provenaale  e  francese ,  e  scorge 
mìandio  hltre  omissioni.  Era  da  far  ricerca ,  se  i  popoli ,  presso  i 
quali  si  diffuse  il  latino,  avessero  nelle  loro  lingue  l'uso  degli 
articoli  e  quello  degli  aosiliarì-  Si  dovean  prendere  in  esame  i 
documenti  citati  nel!'  Apologia  di  Dante ,  affine  di  ben  giudicare 
della  loro  autoriti-  Poco  è  discusso  se ,  o  quanto ,  influissero  i  T»> 
■cani  nella  Avella  che  adoperò  la  Corte  di  Federigo.  Parlandosi 
delle  lingue  venute  dalla  latina ,  nulla  si  ò  detto  della  diversità  dì 
pronnnEia  ^  di  sintassi  e  di  ortografia ,  onde  tanto  si  differeusìa  la 
francese  dalla  nostra.  Non  si  è  cercato  perche  il  popolar  giuramen- 
to fatto  alla  occasione  della  pace  fermata  tra  Lodovico  il  Germa- 
nico e  Carlo  il  Calvo ,  sia  scritto  in  una  lingua  romana  rustica , 
meno   barbara  e  rozza  che  il  francese  paiiato  di  poi.  Non  si  h 
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indafaU  U  cagione ,  por  cui  nei  MColi  decimo  e  andecinw  tanto 
impovenMero  le  favelle  ;  ni  altreii  quella ,  onde  avvenitae  ^'  che  gli 
aurei  nostri  Scrittori  del  aecolo  decimoteno  e  del  aegucnte  c«il 
(emuMer  U  ling;ai ,  che  i  loro  libri  tattor  ti  comprendano  e  liana 
di  clsMÌca  autorità  >  mentre  per  Io  contrario  asticati  e  difficili  ad 
intenderai  sono  oggi  in  Francia  le  opere  del  Montaigne,  dell' Amiot 
e  del  Marot ,  acrittori  che  fiorirono  due  tecoli  dopo. 

Per  lo  che  l'Accademia,  aratane  l' approTaEioue  da  S.  A.  I. 
e  R.  il  Gbabduca  noitro  Signore ,  propone  per  la  terza  volta  i 
mentovati  ijneaiti ,  che  aono  i  aeguenti  : 

t.  Com*  »d  in  qaal  tempo  aoitenissa  che  la  lingua  jvnumA 
altarandon  desse  vita  alte  favelle  Uaiiana ,  provenxale  e  francete. 

a.  Qaidi  fossero  le  vicende ,  che  in  particolar  modo  contriiaì-' 
Tono  a  dare  alla  faoMa  italiana  indote  propria  e  distìnta, 

3.  Quali  fossero  U  cagioni ,  per  cui  s' incominciò  ,ein  qaat 
tempo  r"  incominciasse  ,  a  servrere  in  italiano. 

4-  In  qual  tempo  la  lingua  degli  scrittori  prendeste  una  n»> 
taiìle  differenza  dalla  favella  del  popolo. 

6.  Qiuinto  it^uisse  la  favella  del  popolo  sulla  lingua  degli 
scrittori,  e  quanto  la  lìngua  degli  scrittori  sulla  faoeUa  del  popolo. 

6.  In  qual  parte  d' Italia  la  faoeUa  del  popolo  si  accottasso 
pia  alla  lingua  degli  scrittori. 

7.  Se  i  poeti  JÌcuU  infimtsen  sulla  lingua  degli  altri  lerittori 
italianL 

S.  Se  fra' dialetti  italiani  ve  ne  fosse  alcuno  che  avesse  pren^ 
Ttenaa  tu  gli  altri ,  prima  di  Dante ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio; 
e  se  la  ottenesse  merci  di  loro  il  toscano. 

9.  Perchè  mai  la  lingua  italiana  giunta  alla  perfemione  prima 
d^  ogni  altra  lingua  d' europa ,  nata  dalla  romana  >  e  figliitala  la 
pii  somigliante  alia  madre ,  tuttavolta  non  fosse  usata  sa  prefe- 
reitaa  deUe  altre  lingue  nelle  relaaioni  vicendevoli  delie  genti 
europee. 

Condiziorù  del  Concorso. 


I.  L'  Oper« ,  oltre  al  todiefar  pienamente  all'  ai^gumento  >  dea 
ecsere  acritta  con  purità  ed  eleganza  di  itile ,  come  nei  conconi 
quinquennali.  Dee  altresì  arricchirli  degli  opportuni  documenti  « 
siccome  indiapensaLili  a  chi  ragionar  voglia  con  frutta  delle  anti> 
chità  di  naa  lingua.  Proicrivei!  anche  di  citar  con  precìiione  i  luo- 
gh  di  quegli  scrittori,  che  a  si  chiamano  in  appoggio  dei  propri! 
divliamenti  >  o  si  confutano  ;  e  vietati  al  tutto  di  attaccar  con  io» 
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giuTÌCi'  «  «arcumì  (]«elli ,  c)i«  bei  loro  scritti  arcMer  t«nnto  op^ 
nìoni  CDnbsri«  a  quelle  del  concomnta. 

IL  i  manoicritti  debbon  eeier  aetti,  •  in  coratten  di  b«Ua 
forma  e  bene  iatellìgibUe. 

III.  Divengono  «Mi  pnprietà  dell'  Accademia.  Si  pensetta 
p«ri  afli  Autori  di  eatrame  copia  a  loro  «peae- 

IV.  Debbono  rimetterai  liberi  d'  ogni  speu  al  Segretario  ^1- 
rAccademia  a  tutto  il  3i  Dicembre  t83o.  Se  ne  perveniueMi  iph- 
nto  detto  termine ,  faranno  custoditi  dall'  Accademia  per  rast^ 
tuini  ai  loio  Anton }  perocché  non  si  ammettono  giuatificaùonì 
sol  ritardo.  - 

V.  Pouono  i  concorrenti  celare  il  loro  nome.  In  questo  caso 
debbono  porre  in  ironte  ai  loro  manoscritti  un  motto ,  e  queste 
rilutele  M^a  una  polisza  sigillata,  dentro  alla  quale  avranno  acrila- 
to il  loro  nome.  Essendo  premiato  un  manoscritto  col  nome ,  li  ab^ 
bruciano  tutte  le  poIÌBEe  degli  anonimi  ;  ed  accadendo  che  aia 
premiato  nn  manoscritto  anonimo,  la  polisca  di  questo  solo  sì  api», 
ie  altre  medesimamente  si  abbruciane. 

VI.  Non  pnò  rìsmiotersi  il  premio ,  ae  innanra  non  si  stampi 
il  BUnoacritto  premiato  ;  e  nella  stampa  non  possono  farai  TariaKÌoni 
di  nessuna  sorta ,  se  non  si  sottopongano  }»inia  al  gìudùio  e  tUf 
V  appr«Taxione  dell'  Accademia. 

Firenni  s6  Xarzo  18118. 
F.  GiuMFTB  Gaeeui  Arcieoruolf. 

Ciò.  Batista  ZAnrom  Segretario. 

■!•  e  A.  Aeeadtmia  da'  Georgoflli 

JUunaraa  del  i3  Aprile  i8a8.  —  Il  sig.  ^tt.  Aldobrando  Faor 
lini  f.  f.  di  ricepreaidente  presedè  l' Adunanza ,  nella  quale  dopo 
l' approTazione  del  processo  verbale ,  e  l' annuneio  di  multe  opere 
•  libri  periodici  donati  dai  respettivi  autori  ed  editori,  fu  sentito 
nn  r^^iorto  del  socio  ordinario  sig.  dott.  Ferdinando  Tartiai 
Salvatici  sul  contenuto  del  toI.  V.  delle  Memorie  della  Società 
agraria  dì  Filadelfia,  nel  quale  il  relatore,  dopo  dato  alcune  suc- 
cinte notÌEie  sulla  istituzione ,  formazione  e  scopo  dell'anzidetta 
Sotnetà ,  imprese  a  rilevare ,  fra  ì  76  articoli  di  tema  agrario  cbe 
in  quel  volume  si  comprendono ,  quelli  atti  a  ricbiamare  un  ma^ 
giare  interesse. 

Quindi  il  sig.  conunend.  Lapo  de' Ricci  nella  sua  memoria  di 
turno  intraprese  a  dimostrare ,  dopo  aver  messo  sott'  occhio  la 
storia  della  rurale  economìa  fiorentina  dai   tempi   della   Reputa 
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blìcR  «ino  B  noi ,  che  il  «ùten»  «omunetnMite  pntietto  in  To- 
scana ,  di  tenere  ^beni  nuticì  òmminiitratì  per  conto  dei  piw 
prietari  che  vivono  in  città  >  è  pregiudicierole  al  loro  non  clie 
al  pubblico  intermM,  sicché  non  vi  si  possa  conrenientemonte  ri- 
mediare  che  alienando  i  saddetti  predj  ai  proprietari  campagnoli  , 
i  quali  ne  ritenessero  il  capitale  col  pagarne  nna  congrua  retrì- 
buizione* 

Finalmente  altra  lecione  fìi  detta  dal  sig-  arr.  ÀldtAnaido 
J'aoiinL  II  soggetto  della  medesima  era  tolto  dalla  nota  questione 
intorno  ai  danni  derivati  dagli  improvvidi  diboscamenti,  e  dalla 
mala  coltura  dei  monti.  Questo  articolo  di  pubblica  economia ,  e 
di  scienza  agronomica  fa  parte  del  suo  trattato  di  Suuutìea.  pisto- 
Ì4sa  1  e  del  quale  l' autore  va  comunicando  ai  suoi  GoUegfai  quei 
capitoli,  che  posaonoi  anco  isolati  »  svegliare  un'interesse,  e  moti- 
vare un  giudizio  speciale. 

Partendo  l' Accademico  dal  principio  geologica  dello  abbasia- 
mento  ,  e  sfacelo  graduale  dei  monti  per  cause  naturali,  e-  invine^ 
bili,  si  fermò  a  considerare  quelle  sole ,  che  dal  fatto  degli  nomini 
procedono ,  o  acquistano  maggiore  eccitamento ,  e  vigoria  distrut- 
tiva. II  qual  fatto  lo  riconobbe  nei  diboscamenti,  che  dicomi  esé- 
guiti a  campagna  raui ,  cade  far  succedere  ai  colpi  mortali  della 
•care  ,  gli  Bconvolgimenti  operati  dalla  Mppa  ,  o  dall'  aratro  nelle 
vette  ,  nei  fianchi ,  e  nel  dorso  dei  monti.  La  consegaenza  di  somi- 
glianti opere  agrarie ,  disse  quello  Accademico  ,  essere  rimase  st^ 
rili ,  e  sfranate  cento  miglia  quadre  di  terreno  nelle  montagne  p>- 
Stoieti ,  dappoiché  furono  le  macchie  ,  di  dominio  regio ,  o  comi^ 
naie  ,-•  vendute  o  allivellate  agli  abitanti  alpigiani,  con  piena  libertà 
conceduta  ai  nuovi  proprietari  di  usare ,  ed  abusare  del  dominio. 
Quindi  ne  avvennero  le  colmate  negli  alvei  dei  torrenti  per  i  d^ 
pesiti  dei  rottami  delle  montagne  ;  quindi  le  arginazioni  dei  toi^ 
Tenti  più  larghe ,  e  pia  alte  }  qnindi  le  maggiori  spese  di  manuten- 
eione  degli  argini  ;  quindi  le  alluvioni  dei  campi  adiacenti ,  e  pet 
rottura  di  argini,  o  per  ttraripamentoì  quindi  le  hregolarità  nella 
livellazioni  dei  torrenti  secondari  influenti  nei  principali,  e  di  tutti 
gli  scoli  subalterni  delle  campagne }  quindi,  finalmente  ,  la  minao 
eia  alla  agricoltura  di  rimaner  sommersa  ,  e  all'  agro  pistoiese  <£ 
ritornare  allo  stato  dell'  antica  laguna  ,  o  di  prevenire  questo  ge- 
nerale disastro  con  colmate  generali ,  o  con  altri  espedienti ,  che 
spesso  eccedono  le  forze  dei  proprietari ,  ed  il  valore  dei  conservfitì 
dominj. 

Lo  quali  devastazioni ,  e  sciagure  rurali  verificato  che  fiirono 
delle  stesso  Gran-Duca  Leopoldo  Primo  che  fa  1  fondatore  dell* 
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pia  llborale  coititnziona  economica ,  cbe  onori  ì  codici  dalla  mo- 
narchia ,  pubblicò  la  legge  del  4  Gennaio  1790  ,  in  cui  dichiari» , 
che  gli  abnii  nei  diboicamenti  aveano  cagionato  danni  generali ,  e 
che  invocavano  dal  governo  la  tutela  dei  boachi ,  onde  prevenira 
mali  maggiori.  Vofo  l'otaciJo  di  tanta  sapiensa  Sovrana,  non  h 
più  disputabile  ,  conclnte  l' autore  ,  ae  gì'  improvidi  diboscamenti, 
a  la  mala  coltura  dei  monti  siano  pubblici  mali.  La  eBperienza  di 
pochi  anni  dimostrò  a  Leopoldo,  che  l' interesse  privato  non  è  sem- 
pre la  gnarentigia}  e  la  tutela  dell'interesse  pubblico.  E  se  per  uno 
errore  di  calcolo  economico  si  pretendesse  da  alcuni  di  trovare  una 
compensazione  dei  danni  derivati  dallo  sfacelo  artefatto  dei  monti 
con  i  vantaggi  delle  colmate  nelle  pianare,  avverte  1'  autore  ,  cha 
sono  queste  aaviuime  provvidenze  consigliate  dalla  idraulica  a  ri.< 
medio  dei  mali  necessari  ;  ma  ninno  assennato  politico  consentirà 
di  accrescere  i  mali  volontari  di  questa  sorta  per  applicare  ai  ni»> 
desimi  quei  lenti  «  e  costosi  rimedL 

E.  a. 

Società  medico^fitica  fiorentina. 

Seduta  ordinaria  del  lofshhrmo  i8a8 Dopo  le  aolite  comu- 
nicazioni dei  due  segretari,  il  aig.  P,  Magheri  rese  conto  di  un  apo- 
plessia seguita  da  encefalite  in  un  individuo  attempato)  di  tempera- 
mento bilioso^  che  soffriva  da  molti  anni  di  nna  nevrosi,  di  cui  ac- 
cagionava un  improvido  salasso  ;  e  che  mite  in  principio  vesti  la 
ferma  di  un  afièsione  gastro-epatica  con  torpore  al  piede  sinistro,  e 
•enea  altro  fenomeno  cer^rale.  Le  mignatte  ai  vasi  sedali  dissipa* 
rono  questi  primi  incomodi  ;  ma  colpito  ne'giomi  consecutivi  da  si- 
nistra endplegìa,  da  perdita  di  loquela,  e  da  vomito,  con  mente  aL- 
tronde  sana,  ed  apiretica,  in  trattato  efficacemente  con  larghi  sa- 
lassi, e  con  coppe  scarificate  alla  nuca.  In  onta  però  di  questi  pri- 
mi vantaggi,  e  per  causa  di  soppressa  traspirazione  sopraggiuuse 
1'  encefalite  con  gran  febbre,  delirio,  completa  risoluzione  del  lato 
■iniatro,  jatlazione  universale,  calore  eatuante,  ed  altri  consimili  sin- 
tomi. In  tale  emergenza,  praticato  un  largo  salasso,  subentrò  al  deli- 
rio un  profondo  letargo  apoplettico:  dal  quale  non  essendosi  lasciato 
imporre  il  nostro  socio»  né  dai  bisbigli  dei  circostanti,  che  dal  sa- 
lasso ripetevano  il  nuovo  infortunioj  e  tenuta  anzi  ferma  la  coqviit- 
zione  di  viva  flogosi  sempre  vigente  iterò  e  reiterò  i  salassi  per  quai^ 
to  chiese  il  bisogno  ;  né  si  ristette  finché  con  la  quattordicesima  tl^ 
botomia  pervenne  all'  ottimo  risultamento,  cui  intendevano  le  sue 
eare  :  merco  le  quali  l'individuo  recuperò  perfetta  salute.  Dopo  di 
cbe  facendo  il  P.  Magheri  da'  rilievi  su  questa  importante  osserva- 
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none,  notti  U  differenn,  che  pMuno  ira  l'apopleiria  e  l'enoeiàlite, 
ouflirando  eMere  atabi  qnett'  ultima  epìfenomena  della  prima:  che 
l' indinauone  del  gonento  talaMO,  cui  auccetse  il  letargo  apopletti- 
eo,  Hkbette  a  prima  TÌsta  fosse  creduta  ineppertnna  ,  pur  fìi  giust»- 
HiMima,  e  come  tale  ginatificata  dall'  ntilttà  delle  suocauiva  depla- 
zioni ,  e  dalla  definitiTa  risoluzione  della  malattia,  iu  cui  la  sola 
comjdicansa  inflaminatorìa  incoraggi  a  tanta  profìutone  di  aangae: 
protestando,  che  in  limili  emergenti  ha  sempre  adottato  lo  stesso 
metodo,  fin  dal  suo  tirocinio  medico,  cioè  molto  prima  della  conw 
parta  delle  odierne  dottrine,  mentre  si  è  conservato  parco,  ed  enc^ 
tofato  nei  casi  inversi,  o  dubbiosi. 

Dipoi  il  prof.  Batti  trattenne  la  società  cim  alcuni  cenni  stille 
produzioni  cornee  accidentali,  ed  nnguitbrmt,  e  {Hemesso  un  breve 
schiszo  iitorico  su  ijueita  singoiar  malattia,  andò  concludendo,  che 
esse  si  mostrano  più  fret[uBntemente  sulla  testa  che  nelle  altre  parti 
del  corpo  :  che  spuntano  per  lo  più  dall'  intemo  di  una  Cisti ,  seb> 
bene  possano  generarsi  anco  fuori  di  simUi  involucri ,  che  che  ne 
dica  in  contrario  l'Home  fid  i\  Mecktl  ;  che  sono  malattie  più  fre- 
quenti dell'  uomo ,  che  dei  bruti ,  senza  però  ,  che  ne  vadano 
etenti  altri  mammiferi  ,  ed  anco  gli  uccelli;  che  queste  moriwte 
produaioni  non  hanno  alcuna  immediata  dipendenea  colle  ossa  sot- 
tostanti, ma  solo  colla  cute  :  e  che  le  produzioni  angniibrmi  più 
freqpentt  delle  cornee  ai  moatrano  di  preferenu  sulle  dita  ,  sul 
glande.  In  seguito  proseguendo  aparlaredella  struttura  anatomica  e 
della  composisione  chimica  di  questi  prodotti  fece  avverdre,come  la 
dura  tottanza  cornea  formante  la  loro  maaaa  aia  all'eaterno  coperta 
da  un  tesauto  atrìato ,  o  aolcato  ;  come  manchi ,  almeno  nei  protei 
tipi  da  Ini  esaminati,  ed  esibiti  alla  società»  della  trasparenea  pro- 
pria della  vera  soatanu  cornea  naturale ,  e  aia  anzi  opaca  ,  come  il 
teasnto  oaseo,  e  come  l' analiai  chimica  istituita  dal  nostro  sig>  prof. 
Taddti  ad  istigatone  dell'eipoUente,  dasse  per  ultimi  rìiultunenti 
nra  quantità  di  gelatina  minore  di  quella,  che  si  ricava  dalle  vere 
coma  i  una  deficienza  nel  predominio  del  muco  ,  da  cui  è  caretta 
ristato  il  tessuto  corneo  fiiiologico  ;  U  presenza  di  iin  principie 
oleoso  come  nelle  ossa  ;  una  quantità  di  carbonato  e  di  fosfato  cal- 
careo, ed  una  vistosa  quantità  di  tessuto  cellulare  :  risultamenti , 
che  ravvicinano  questi  morbosi  prodotti  ,  più  al  tessuto  otaeo,  che 
al  corneo.  E  richiamate  poscia  ad  esame  le  opinioni  del  Morgagni  , 
del  Caldani,  dell'  Banter,  dell'  Barn» ,  deU'  Baliiert ,  e  del  Tii*- 
tio,  intomo  al  modo  d'iniziai  formazione  di  questi  prodotti,  fu  d  av- 
viao  dovertene  ripetere  la  genesi  da  qualità  speciali  indotte  dalla  foiw 
■•A  plastica  nelle  nuove  ot;|anÌBE«cioni ,  o  dalla  azione  morbosa  nei 
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ì  Mcondi  TBligeiio,  per  l' intervento  di  questo  -ottHiej  pariAeati ,  o 
identificati  con  quegli,  ai  quali  per  primitiva  ditposizion  fisii^gica 
mancano  siffatti  prodotti:  e  pose  termine  a  quel  eno  scritto  cOll' av- 
vertire non  easerri  atcun  mezzo  per  vincere  codesta  inJònnìt&  > 
tranne  1'  operazione  chirurgica. 

f.  B. 

Jeeadtmia  LaèrmUca  di  scitnae  ,  UtUn  s  arti  in  jCioorM. 

'  Adunanxa  del  4  gennaio  iSifj,  —  Sull'emulazione,  snsmo- 
ria  del  sig-  canon.  Snrieo  Bianconi  socio  ordinario-  —  Lettera  XII* 
all'Accademia ,  in  cui  ai  contengono  delle  notizie  sul  gran  caAoc- 
chiale  diottrico  di  Franenhofer  ,  appartenente  all'  osservatorio  deU 
l'Università  di  Dorpat ,  del  sig-  Enrìeo  Mayer  tocio  straordinario. 
(V.  Antol.  n.*  7»,  pag.  3i). 

Adunanza  pubblica  del  19  marza.  —  Illustrazione  dell'articolo 
del  sig.  Melchiorre  Gioia  ,  scritto  in  esame  del  cenno  storico  dai 
progresd  dell'economia  pubblica  da  Gio-  Batt.  Say ,  inserito  nel 
primo  volume  dell'Enciclopedia  progreaBÌva  ,  del  sig-  avv.  Messati- 
dro  Mugnai  presidente.  —  Illustrazione  di  un  idoletto  ia  bronzo 
rappresentante  Pallade ,  del  sig.  cav.  Francesco  Inghirand  socio 
coir.  (  V.  Giom.  Arcadico  ,  giugno  i8a7  ,  pag.  338  )  —  Ricerche 
critiche  sulla  iscrizione  relativa  a  Goscetto  da  GoUe ,  T^KntaU  dal 
TroQci  come  esistente  nella  fortezza  vecchia  di  Livorno ,  del  sig. 
dott.  Gius.  Fìooli  socio  erd.  —  Descrizione  del  Tempio  di  Castore 
e  Polluce  dì  Roma ,  del  sig-  Gaet.  Gherardi  soc.  ord.  ~~  Rapporto 
dei  lavori  accademici  fatti  uell'  anno  i8a6  ,  del  Big.  Frane.  J*itto- 


leti 


•egr.  perpetuo. 


Adtmanxa  dd  a6  aprile.  —  Sulla  geografia  della  Reggenia  di 
Tunisi,  memoria  del  iig.  dott.  Giuseppe  Mancini  socio  ord.  ^  Sul 
preteso  contagio  della  tise  polmonare,  memoria  del  sig.  prof.  Gù^ 
corno  Jdragna  socio  corr.  —  Cenni  intorno  alle  platee  dei  moder- 
ni teatri  ,  nel  dar  contezza  del  nuovo  teatro  di  Genova  ,  e  rilievi 
intorno  alcune  altre  recenti  opere  pubbliche  di  quella  città ,  del 
sig.  Riccardo  Càtocchieri  socio  ord.  —  *L*  Etmriade  poema  della 
signora  Costanza  Mosckeni  socia  corr.  Cauto  primo. 

Adunanta  del  39  maggio.  —  Esame  ed  analisi  deD'  opera  del 
Sicard  sull*  isn-uzione  dei  sordo-muti,  del  sig.  ab.  Matteo  Marcaccì 
socio  ord.  (V.  Antol.  novembre  e  dicembre  18*7,  pag.  79).  ^  Efa- 
me della  soluzione  del  quesito  economico  sulla  libertà  e  sui  vin- 
T.  XXX.  Aprile.  »o 
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coli  del  c<Biunercio ,  interìto  nel  nuovo  Oiomale  dei  Letterati  di 

Pùa ,  temi.  i4)  pog.  fl6,  del  «ig.  arv.  Mtsftmdra  Mugnai  praaid. 

Aduamaa  dtl  a8  giugno.  —  Dei  fondamenti  della  pubblies 
felicità ,  memoria  del  aig.  ab.  Filippo  Marchetti  ntào  oid.  —  jfy- 
perpt  descriptif  sur  les  ruinet  de  l' ancienne  Carthage  ,  del  lif  -  col» 
cav.  Gio.  Emilio  Humbert  aocio  coir. 

Adunanza  del  i£  settembre.—  Esame  critico  delle  dottrine  eco- 
nomidis  accennata  dal  lig.  Melchiorre  Gioja  nel  faacicolo  del 
majgia  1837  della  Biblioteca  italiana,  a  pag.  a^,àA  (ig.  arr, 
Alessandro  Mugnai  presid.  (V.  nuovo  Gior.  dei  Letter.  di  Pisa  tom. 
i^rpag-  Si)-  —  Sull' edacaEÌoD«  (cieatifica  «  letteraria,  Biscoru 
primo  del  eig.  ab.  Matteo  Marcacci  soc.  ord.  (V.  Giorn.  suddetto^ 
P^.  190);  -       . 

Adunanza  dei  aj  iecemhre.  —  Osservazioni  crìtiche  ad  una 
Nota  inserita  negli  Annali  universali  di  Statistica,  ec.  di  Milano  y 
tota.  i3,  pag.  363,  relativamente  all' anteriorità  ed  al  merito  degli 
italiani  nelle  scienze  economiche  ,  del  sig.  aw.  Alessandro  Mu^ 
guaì  preeid.  r-  Progetto  e  piano  di  un'opera  sotto  il  titolo  di  /rti- 
turioni  coloniche ,  ossia  Catechismo  di  giurieprudensa  civile  per  i 
contadini ,  del  eig.  auditor  Francesco  Salvi  iocìo  ord.  (V.  Gior- 
nale Agrario  N."  6).  —  Spiegazione  Eemplicisgima  della  voce  sot" 
terranea  che  si  sente  a  Nakus  nell'Arabia  Petrea ,  nota  del  sig. 
Eduardo  Ruppel  socio  corr. 

/.  R.  Instituto  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  di  Milana. 

\\  sig.  cay.  Aldini,  nelle  sessioni  dei  giorni  3i  maggio  e  Ì  lif 
glio  dello  scorso  anno ,  lesse  una  memoria  intorno  a^li  usi  ddlft 
reti  metalliche  e  delle  lampade  di  sicurezza  del  Davy.  Nella  prì^ 
ma  parte  di  essa  egli  ha  fatto  vedere  l'utilità  di  questa  preservi^- 
tìvo  non  splp, nella  miniere  e  nei  luoghi  in  oui  s' iucontrfu^o  dai 
gas  ^niìammabili,  ma  ancora  nelle  stalle,  nei  fenili,  «dovunque 
sono  riunit^e  delle  materie  combustibili.  Al  tessuto  metallica  di  fori 
minutissimi  usato  in  laghilterra  egli  ne  sostituisce  uno  assai  men 
fino ,  y  quale  serve  bastantemente  all'  oggetto  di  impedire  la  pr»^ 
pagazione  dellafiamma,  e  nel  tempo  stesso  lascia  pili  libero  passag- 
gio alla  luce.  Per  prevenire  poi  il  pericolo  che  1'  agitazione  del- 
1['  aria ,  allorché  la  lucerna  e'  adopera  in  luoghi  aperti ,  non  estin- 
gua la  fiamma,  fu  aggiunta  ad  essa  una  zona  opaca  ,  che  pu6  farsi 
scoirere  dall'  alto  al  basso  al  disopra  della  rete  suddetta. 

Nella  seconda  parto  della  memoria  espose  varie  avvertenee 
tendenti  .a  rendere  più  comodo  fl  piii  sicuro  l' uso   delle  lampada 
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dì  lìeimna  «  «  uottrò  come  adoperando  reti  metalliche  fabbricata 
in  pane,  li  posnno  avere  ad  nn  prezzo  auai  moderato.  Gomnnioò 
poi  1'  eaito  de' luci  Tari  oaperimenti  intrapresi  per  BMÌourani  del- 
l' efBcacia  del  propotto  preserratiTo ,  e  ne  ripeti  alcani  aranti  al- 
l' Institnto  ,  accendendo  diverte  lucerne  e  circondandola  tntt*  alH- 
tmno  di  materie  combustibili ,  le  quali  lebbene  fortemente  rifcal- 
date ,  non  presero  fuoco. 

I  Inogiù  nei  quali,  oltre  le  stalle  e  i  fenili ,  possono  rinscira  . 
utUi  le  nuore  lucerne  domestiche  di  sicurezza ,  sono ,  al  suo  gitt- 
disìo ,  i  seguenti  :  i.°  nelle  scuderie  militari ,  ove  verrebbesi  ad 
ottenere  nn  risparmio  sulla  manuteneione  dei  vetri  ;  a."  sulle  navi, 
•ostituendole  alle  lucerne  difese  da  lamine  di  corno  comunemente 
usate  ;  3.°  nelle  manifatture  di  cotone ,  di  lino  e  di  altre  materie 
facQmente  accensibili!  4-°  nelle  esse  ove  siasi  eccitato  un  incendio 
ed  ove  recandosi  i  pompieri  hanno  bisogno  d' esser  maniti  di  lu- 
cerne chiuse ,  non  facili  a  spegnersi  e  resistenti  alle  scosse  alle 
quali  possono  andare  soggette. 

Neil' a<f unonza  del  dì  3o  novembre  e  nella  successiva  del  i3 
dicembre  il  sig.  cav.  Aldini  tornò  sull'  argomento  delle  lucerne  di 
sicurezza  applicate  agli  usr  domestici}  ìndi  espose  alcune  ulteriori 
applicazioni  delle  reti  metalliche  che  egli  ha  fatte  ad  oggetti  di 
pubblica  utilità.  Combinando  la  proprietà  che  hanno  queste  di  tron- 
care il  passaggio  alla  fiaifma ,  con  quella  delle  materie  che  sono 
rìconoeciute  come  ì  migliori  coibenti  del  calorico ,  V  autore  imma- 
ginò di  comporre  degli  abiti  i  quali  valgano  a  difendere  per  qna^ 
che  tempo  dall'  azione  del  lìioco  le  persone  che  di  essi  siano  Vestv- 
te  ,  e  le  rendano  eoo  ciò  capaci  di  afirontara  le  fiamme  in  caso 
d' incendio.  Per  ottenere  poi  che  il  vestito  abbia  la  necessaria  fles- 
■ibilità ,  propone  di  adoperare  in  luogo  della  tela  di  fìl  di  ferro 
delle  maglie  o  giacchi ,  dai  quali  egli  ai  accertò  che  si  ottiene  il 
medesimo  eSetto- 

Diverse  variate  sperienze  con  questi  preservativi  sono  già  state 
istituite  dall'  autore  in  presenza  di  una  special  commissione  del 
Corpo  municipale ,  dell'esito  delle  quali  l' Institnto  venne  infoi^- 
mato.  Fu  pure  al  medesimo  comunicata  la  costmeione  d'  una  mac- 
chinetta che  il  sig.  Aldini  ha  fatta  costruire ,  e  che  deve  servire  ad 
esplorare  l' intensità  di  calar  trasmesso  dalle  fiamme  sopra  i-  corpi 
che  in  essi  non  sono  costantemente  immersi ,  come  avviene  aliane 
cbò  negli  inoendi  le  fiamme  stesse  sono  agitate  dal  vento. 

Nella  radunanza  del  dì  A  di  gennaio  il  sig.  canonico  BellaiA 
foce  all'  Institnto  la  descrizione  d' nn  barometro  di  nnova  forma , 
eh*  egli  rbiama  Termo-barometro ,  per  l' invenzione  del  ^ale  egli 
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6a  «tttenoto  il  {«raaio  delU  medaglia  d' argento  nella  Mimine  di- 
■trtbttxione.  dei  premi  d' indiutria  eh'  ebbe  luogo  l' anno  acorso  in 
Venesia.  * 

L'  autore  oiserva  che  nna  delle  principali  canee  d*  ineiatteaza 
nelle  lireUsEioni  barometriche  proviene  dalla  diffitwlti  di  conoicere 
precÌMmerate  la  temperatura  del  mercurio  nella  canna.  Il  termo- 
metro  di  cui  »i  fa  u<o  per  determinarlo  ,  ancorché  potto  vicino  al 
banmetro  ,  ed  incaisate  nella  itewa  tavoletta  o  bastone  ,  o  non  r^ 
cove  n*  grado  di  calore  eguale  a  ^ello  della  canna  barometrica  , 
dipend^lda  tpiecta  da  varie  ciicoatanse  della  capacità  >  growezoa  0 
pocisiotle  dei  tubi  rispettivi ,  oppure  non  la  indica  preciaamente  se 
noe  dopo  una  lunga  permanenza  nel  luogo  di  ttaeione. 

Ter  ovviare  a  questa  difficoltà  il  sig.  Bellani  immaginò  il  modo 
di  far  servire  da  termometro  il  barometro  stesso,  d'ottenere  con  ci& 
la  vera  temperatura  madia  della  massa  di  mercitrior  e  d' ottenerla 
immediatamente  ad  ogni  istante  ,  fosse  pur  anche  il  barometro  es* 
posto  ali*  ombra  ,  al  sole  e  a  tutte  le  varìaiioni  di  una  agitata 
atmosfera. 

n  nuovo  barometro  è  un  sifone  composto  di  due  pezzi  di  tu- 
bo prossimamente  d' egnal  calibro  ,  congiunti  per  me&Eo  d'un  al- 
tro pili  stretto  e  quasi  capillare.  In  'esso  la  preuìone  atmoaferica 
u  comunica  al  mercurio  in  virtù  della  flessibilità  e  della  porosità 
d'  una  sottil  pelle  ,  teaa  ed  allacciata  con  filo  all'  estremità  del 
braocio  minwe.  Posto  nella  posieione  diretta  l' istromento  non  dif^ 
ièrÌBee  dai  comuni  barometri  a  sifone ,  ma  allorché  si  capovolga 
inclinandolo  lentamente  in  modo  che  il  mercurio  vada  ad  occupare 
la  parte  vuota  del  maggior  braccio ,  quella  parte  di  fluido  che  tro^ 
vasi  nel  uànore  viene  a  raccogliersi  nella  porzione  intermedia  del 
tubo  y  alla  quale  é  annessa  una  propria  scala.  Il  barometro  allora 
si  cambia  in  un  vero  termometro ,  giacché  la  strettezza  della  parte 
della  canna  ove  termina  allora  la  colonna  di  mercurio  serve  a  m<^ 
strare  in  una  scala  maggiore  le  pi&  piccolo  variasioni  di  volume 
del  fluido  contenuto  nella  parte  più  larga. 

Giova  in  questo  stromento  chela  quantità  del  mercurio  in- 
trodotta nel  tubo  sia  regolata  in  modo  che  allorquando  é  rove* 
•ciato  ,  la  lunghezza  della  colonna  non  sia  che  di  soli  a5  o  a6  pol- 
lici ;  con  tale  avvertenza  si  fa  sì  che  nelle  ordinarie  pressioni  il 
fluido  tratt«nsto  dalla  pressioRe  stessa  dell'  aria  non  può  discen- 
dere né  oscillare  nella  canna ,  comunque  questa  si  rivolga  nel 
trasportarla;  di  modo  che  é  sempre  necessaria  una  piccola  scossa 
allorché  si  mole  che  abbandoni  I'  estremità  superiore. 

Ecco  dunque  ,  conchiude  l'  autore ,  un  barometro  che  non 
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ba  né  p»EEeUi  né  rolmwtti ,  ni  ttantufi  per  chiodate,  che  in  gnsìt 
della  parte  capìUora  o  itroziatiira  del  tubo  risente  meno  le  Mcil- 
Ia»eni }  che  rìeace  leggatÌMÙno  e  di  pia  aiGuro  tra^rto  ;  e  col 
quale  ti  può  in  pochi  •econdi  compire  un*  OMerrasione  e  nota<^ 
ìniBiediatainente  tanto  l' altesaa  bwometrìoa  ,  quanto  la  tempera- 
tura del  nwrcnrìot 

Lo  stesio  (ìg.  Bellani  fìi  ammesso  a  Ieg|era  nella  radunanza 
d«l  ii  1  fehhrMO  Mna. -nxA  ratmtìna  Sul  modo  d'impedirti  itocivi 
effetti  dell'  lao  dei  voii  di  rame  nelle  cucine.  Egli  esamina  partita- 
mente  i  Tari  tentatiri  fatti  sinora  per  ovviare  a  tali  nocivi  effetti , 
dai  quali  non  vanno  egenti  neppure  le  vernici  vetrose  che  si  danno 
ai  vasi  fignlini  ,  e  moatra  come  nessnno  di  essi  raggiunga  compiu- 
tamente lo  scope.  Lo  stagno  ,  del  quale  si  ricopre  la  superficie  dei 
vasi  di  rame  ,  sarebbe  in  verità  fra  i  metalli  uno  de*  meno  dannosi 
alla  solute ,  se  nelle  comuni  stagnature  esso  si  usasse  puro  e  non 
nnito  ad  una  porzione  di  piombo ,  che  vi  fi  aggiunge  per  renderlo 
pili  scorrevole-  Ma  posto  ancora  che  si  riuscisse  ad  intonacare  i 
vasi  di  rame  con  puro  stagno ,  questo  non  vi  si  potrebbe  disten- 
dere che  in  un  sottilissimo  strato,  aè  tutti  i  punti  del  sottoposto 
metallo  ne  resterebbero  coperti  ;  giacché  la  più  alta  temperatura 
che  ai  richiede  alla  fusione  dello  stagno  puro,  rendendo  più  pronta 
l'ossidazione  del  rame  ,  impedisce  che  in  quei  punti  ove  questa  si 
opera ,  i  due  metalli  si  uniscano  fra  di  loro.  La  stagnatnra  poi  si 
consuma  in  breve  tempo  coll'uso ,  coli'  esposizione  al  fuoco  e  coi 
ripetuti  strofinamenti. 

In  vista  di  tali  considerazioni  vi  fu  negli  anni  passati  chi  si  ri- 
volse allo  zinco  come  il  metallo  mene  sespetto  e  di  più  Innga  du- 
rata ,  ed  applicabile  tanto  ai  recipienti  di  rame  come  a  quelli  di 
ferro  ,  ma  la  difficoltà  di  applicare  lo  zinco  senza  rendere  le  super- 
ficie scabrote  ed  inagnaU  ne  fece  aUiandonare  ben  tosto  1'  uso.  Né 
meglio  riuscirono  i  vasi  tutti  di  zinco  proposti  dal  Brugnatellii 
•tante  la  facilità  che  avevano  di  fiinderti  esposti  ad  una  fiamma 
troppo  viva  o  ad  un  fuoco  di  carbone  troppo  intenso. 

È  dovuto  al  celebre  Oav^ ,  come  a  tutti  é  noto,  il  ritrovato 
quanto  semplice ,  altrettanto  utila)  di  preservare  le  fodere  di  rame 
dei  bastimenti  dall'  azione  corrosiva  delle  acque  del  mare  mediante 
alcune  lamine  di  ferro,  il  quale  secondo  metalle^  occupando  un 
grado  più  elevato  nella  scala  elettrico-chimica,  neutralizza- 1'  azione 
corrosiva  che  le  acqua  salse  esercitere}d»iro>  sul  prùiov  Questa  in- 
venzione del  chimico  inglese  fece  nasfeere  al  sig.  Bellani  l'idea  di 
un'utile  applicazione,  quale  sarebbe  quella  d'impedire  l'ostìda- 
cione    del  rame  ne'  vasi  usati  nelle  cucine,  i  quali  timangone  Inn-  , 
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(■mente  in  contatto  non  hIo  con  acq««  otrio»  di  «al  marino ,  m« 

con  altri  leli  ed  acidi  ed  alcalini  cba  trovanti  in  divana  aoitans» 
Tegetabili  ed  animali.  Diversa  considensioni  poi  gli  fecero  preferir» 
al  ferro  lo  zinco ,  del  quale  una  minor  quantità ,  e  tale  che  in  lu- 
perficia  egaagliaHe  appena  la  cinquantesima  parte  di  quella  del 
rame,  poteva  bastare  a  render  questo  negativo,  «  preservarlo  dat- 
l' azione  decomponente  delle  sostanze  alimentari .  Ma  qui  nasceva 
nn  dubbio,  cioè  se  anche  questa ,  benché  piccola  porzione  di  zinco 
sostituita  olla  comune  stagnatura  non  producesse  efletti  più  dan- 
nosi alla  salute  che  non  la  s tagliatura  medesima  j  al  quale  egli  ri- 
sponde ,  i."  che  giusta  il  parere  di  medici  riputati,  l'ossidò  di 
zinco  non  è  velenoso  e  si  amministra  senza  danno  anche  in  dosi 
considerabili  ;  a.°  che  la  quantità  di  zinco  nei  vasi  armati  col  meto- 
do da  lui  proposto  non  potrebbe  esser  che  proporzionata  alla  su- 
perficie dell'  armatura ,  e  perciò  assai  piccola  }  3."  che  quand'  an- 
che i  vasi  suddetti  non  fossero  più  salubri  di  quelli  stagnati  di  re- 
cente ,  il  loro  uso  sarebbe  sempre  utile  alle  persone  povere  le  qilali 
non  sono  in  grado  di  far  rinnovare  frequentemente  ,  come  possono 
fare  i  ricchi ,  le  stagnatnre.  u  Del  resto  ,  conchiude  1*  autore  , 
trattandosi  di  un  nuovo  metodo  da  applicarsi  ad  un  aggetto  che  ri- 
aguarda  la  pubblica  salute,  non  presento  queste  mie  riflessioni  che 
come  un  saggio  teorico  che  ha  bisogno  di  venire  dalla  pratica  con> 
validato.  n  (Gaxz.  MiU  del  i8  Mano  i8a8.y 

>,  Jt-  Accademia  dell»  loìenxe  di  Torino- 

La  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  fUologiehe  tenne  ti  19 
dicembre  1837  adunanza  ordinaria,  nella  qnaie  ftirono  letti  ì 
tegnenti  lavori  : 

i°  Delle  origini  del  commercio  d^genovesi  coli'  Impero  Gre- 
co, e  della  Colonia  di  Calata,  del  cav-  Lodovico  Sauli. 

a."  Illustrazione  di  due  papiri  greco^giziì  dell'  Imperiale  e 
Reale  museo  di  Vienna  ,  det  professori  Amadeo  Peyron. 

3.°  Osseroaxioni  intorno  ad  un'antica  iscrizione  metrica  ver- 
cellese, dell'  ab.  Costanzo  Cazzerà. 

La  medesima  classe  il  3  gennaio  i8a8,  udì  la  seguente  lettura. 

i.'^  Considerazioni  intorno  aW  arte  ttoriea,dì  S.  £.  D  oonte 
Napione. 

n."  Continuazione  delle  origini  del  commercia  de"  genovesi 
eoli'  impero  greco,  «  della  Coionìa  di' Calata,  del  eav.  Ltdtrìe» 
SaulL 
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Jduntaua  del  ^4  gennaio  i8a8. 

!■  Rapporto  fatto  in  nomo  di  nns  gituitA  sccademloK  intorao 
ad  uno  icrìtto  del  conte  Federico  Sclopit ,  preteotato  il  gionw 
3,  «d  intitolato:  ConiideTaxiorù  ttoriche  intorno  a  Tomnuuo  Conta 
di  Saooia  ,  dell'  ab.  Costanzo  Gazxera, 

a.**  Notizia  dell'  aneli»  di  S.  Manrisiio  ,  di  &  Ecc.  il  canto 
Ni^ione. 

3."  Nota  intomo  al  vahro  del  talento  greco-agÌMÌo',  del  prof. 
Peyron, 

4-^  Introdwtiorìà  ad  aleune  disaertaziorù  ttOTÌco^mùrali ,  del 
conte  Somii. 

AduMOHMa  dd  s8  fehbt^o> 

i."  Lettere  intomo  alla  Storia  delle  Repuhhltche  italiane  dei 
hassi  tempi,  del  tig.  Sismcndi,  di  S.  E.  il  sig.  conte  Napione. 

A."  Cenni  storici  sopra  la.  Real  Casa  di  Savoia,  del  caralier 
Cesare  Saluzzo. 

Adunanza  del  17  morso. 

I.*  Parere  di  una  Giunta  composta  degli  Accademici  Cav.  Ce- 
sare Saluzzo,  Conte  Michele  Saverio  Prooana  e  Cav.  Giuseppe 
Manno  ,  intorno  alla  statilogia  0  arte  d' insegnar  a  leggere  in  hr^ 
vìssimo  tempo  ,  del  sig.  Bouvier  ;  del  Conte  Provana. 

a."  Considerazioni  storiche  intomo  a  Tommaso  Conte  di  Sa- 
Poia;  del  Conte  Federigo  SclopÌB. 

3.°  Lettera  seconda  intorno  alla  storia  delle  repuhhliche  itO' 
liane  dei  bassi  tempi ,  del  sig.  Sismondi;  di  S.  E.  il  Conte  Napione. 

4-°  Continuazione  dei  Cenni  intorno  alla  Real  Casa  di  Savoia/ 
del  CaT<  Cesare  Saluzzo. 

5."  Lezione  intomo  alla  vita  ed  alle  opere  di  Brunetto  Latini; 
del  Ca^.  Sauli. 

Adunanza  del  10  aprile, 

T.* Libro  secondo  della  storia  del  commercio  de" Genovesi  col- 
V  Impero  Greco  ,  e  della  colonia  di  Calata  ;  del  Gavaliere  Saul!. 

a."  Continnazione  delle  ricerche  storiche  intorno  alle  antiche 
artiglierie  ed  alle  invenzioni  di  guerra  ,  relative  allapolvert  ed  alle 
armi  da  fuoco  ;  AA  Cavaliere  Francesco  Omodei. 

3.'  Continuazione  delle  osservazioni  storiche  iraomo  a  Tam^ 
maso  /."  CorUe  di  Saooia  ;  del  Conto  Federigo  Sdopi*. 
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AHa  CUxss»  dttt»  tcieiw  fit'ic^'iitatntuUtohtj  il  aS  dello  kop- 
ao  mese  di  noire/nirt  furoD  fatte  da  varii  accademici,  a  noma  di 
altrettante  giunte,  le  aegaenti  relazioni  intome  ad  argomenti^ pre- 
■entati  da  parecchie  penane   nazionali  e  foreitiere  ,  cioè  : 

Dal  profeaBore  Giobert ,  Metodo  per  estrarre  la  colla  forte 
dalle  oisa.  —  Calcinazione  delle  ossa  per  far  nero  d' aoorio.  —  Sfa- 
niera  particolare  di  far  candele  dì  seoo.  —  Riduzione  del  gratto 
in  olio  liquido  per  varii  osi  ^   e   in   materia   concreta  per  far 


Dal  professore  Borson,  lopra  una  notice  sur  les  ostemint  foP- 
sìles  des  environs  d'Alali,  département  da  Gard,  del  Barone  d'Hom- 
brea-Fìrmas  ; 

Dal  profeuore  Bidone,  copra  an  vucoaidsmo  per  segare  le- 
gnami con  sega  piana  circolare  ; 

Dal  conte  Froeanat  ìntoma  a  certi  serrami  variamant»  eot>- 
gegnati,  detti  dì  sicurexxa. 

Dopo  ciò  il  dottore  Bettingeri  lesse  una  parte  di  uà  tuo  la- 
Yoro  intitolato:  In  electrieitatem  saiii>ae,  muei,  et  parti  amplicis 
et  contagiosi  experimenta. 

lì  professore  oav.  Plana  lesse  l' introduzione  alla  serie  di  ot- 
tervazioni  astronomiche  che  si  stampano  nel  volume  accademico 
JtXXU. 

XfeW  adunanza  del  9  dieemire  i8a7.  Il  professore  Vittoria 
ifìchelotti  ,  o  nome  di  due  giunte)  ba  letto,  l.°  Un  paMre  s»- 
pra  un  nuovo  metodo  d' incollare  nel  tino  la  pasta  ,  con  la  quale 
sì ^  )^  carta}  tt.°  un  parere  intorno  a  una  macchina,  con  la 
^{uale  la  carta  può  trarsi  in  fogli   di  dimensioni  indeterminate* 

Quindi  il  profeBBore  Bidone  y  a  nome  pure  d'una  giunta,  les- 
se il  parere  su  di  un  meccanÌBmo  proposto  da  taluno  che  T0^- 
rebbe  muovere,  con  la  forza  di  un  uomo,  i  brillatoi  del  riso  e  al- 
tee coneimìli  pile. 

Poscia  il  professore  Gianfrancesce  Re  lesw  una  sua  scrittu- 
ra intitolata  :  Reliquiae  Bellardianae ,  e  contiene  parecchie  pian- 
te da  aggiungerai  idla  Flora  Pedemontana,  le  quali  piante  il  de- 
funto aciC4deinÌCo  dottore  fiellardi  latcjò  notate  nei  suoi  mant^ 
scritti  :  i^esta  enumeraiiane  è  corredata  di .  osservazioni  proprie 
del.proiessw  R9. 

Neil'  adunanza  de}  6  germaia  iRaS  ,  i\  professore  Bidaife\^i- 
•e  un  parare  iotonia  a  certo  artificio  per  ^uo.rere  le  barche,  da 
esso  esaminato  «  ^  cavaliere  Osa  di  Gres/,  fai  dfsejpi  «  sulU 
descrizione  che  ne  era  stata  presentata  all'  accademia. 

n  dottore  BelUngeri  continui  •  terminò  la  lettura  di  un  «uo 
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laVoro  intitoUto:  In  aleetrieìtatem  falioai,mttciét  parìs  sùnplicu 

et  coatagUui  experimmta,  Quladi  l' accademico  H^retario  Canna 
leste  una  parte  dell'  elogio  del  dottore  Biliardi  che  in  accademico 


Neil*  adunanxa  tenuta  il  ao  genniùo  il  conte  Profana  ,  de 
patata  col  cav.  Jvogadro ,' fece  relazione  intorno  a  una  memo- 
ria intitolata  :  Eipaaixione  di  altro  metodo  per  detemùnare  le  ra- 
dici immaginarie  delle  equazioni  nwneriche  ;  Uroro  rassegnato 
manoacritto  all'Accademia  dal  lig.  Oemmìano  Paletti ,  pubblico 
professore  di  matematiche  applicate  nell'  I.  R.  UniTersità  di  Pisa. 

Il  prof.  Vittcrio  Mickelùtti ,  deputato  col  cav.  Amedeo  Aoo- 
gadn  fec«  rapporto  intomo  a  ana  Note  tur  un  tei  doublé  ,  d'op^ 
■gent  et  de  fer ,  del  dott.  Gius,  Lapini ,  supplente  al  profess.  di 
chìntìca  medico-formacentica  nella  R-  Unireraità. 

11  prof.  Francesco  Rossi  lesse  :  Nuova  costruxìono  di  vetri 
per  correggere  lo  strabismo  ,  con  rifiessìorà  tuUa  struttura  del 
globo  dell'  ocMo  ,  e  sali'  uso  della  retina. 

Ti  cav.  Amedeo  Aoogadro  lesse  :  Remarques  sur  la  loi  de  la 
force  &astiqae  de  l'  air  par  rapport  à  sa  densità ,  dans  le  cas  de 
compressioa  sans  perte  de  calorique  ,  et  sur  celle  de  la  chaleur 
apéeifiquc  de  l'air  par  rapport  à  la  temperature  et  àlapression. 

Neil'  adunanza  del  io  febbraio^  Ìl  (ìg.  Carena  ,  accademi- 
co segretario  ,  contìnnÀ  e  termini  la  lettura  dell'Elogio  del  dot- 
tor Lodooico  BeUardi  ,  che  fìi  membro  e  tesoriere  dell'  Accade- 
mia .  —  n  profess.  Francesco  Rossi  lesse  un  saggia  di  un  ino 
maggior  lavoro  intitolato  :  De  monullis  experbnentis  captis  opere 
fiiùdi  galvanici  ad  detegenda  componentia  virus  syjAUitici ,  et  ad 
eisu  curationem. 

NttWadunanxa  del  a^fehhraiot  il  prof.  Gioberti  direttore  di 
essa  classa ,  fece  relazione  ^  a  nome  di  una  giunta  ,  intorno  a 
certo  metodo  di  fabbricare  candele  di  sevo ,  imbianchito  con  mezzi 
chimici.  —  Si  lesse  nna  memoria  del  sig.  GemÌTàano  Poletti,  prof. 
di  matematica  applicata  nell'  Università  di  Fisa,  intitolata:  Espo- 
sixione  di  altro  metodo  per  determinare  le  radici  immaginarie 
delle  equasioìù  numeriche,  ed  nna  del  sig.  Giuseppe  Lavini  prof. 
di  Gliimica-&rmaceutica  nella  Regia  Universiti  Sur  un  sei  doublé 
d'argent  et  de  fer  ;  delle  ijuali  due  materie  da  due  giunte  era 
■teto  fatto  in  precedenti  adunanze  favorevole  rapporto. 

In  qnest-  aduna&Eai  come  è  uso,  fu  approvato  il  tenore  della 
relazione  dell'adunanza  precedente,  che  si  tenne  il  io  dello  stesso 
mese  ,  nella  quale  era  stata  comunicata  nna  deliberazione  della 
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città  di  Novara  ,  che  oflì«'ìn  dono  airAceadeiniii  l'Erbsrio  del  fa 
prof,  di  botanica  Giovanni  Biroli  ,  norarese  ,  ad  «aa  donato  da^ 
gli  eredi  del  medesimo.  La  ciaaie  accettando  con  riconotcenza  il 
prezioio  dono  deliberò  di  oOHre  alla  città  di  Novara  1'  intiera 
raccolta  dei  Tolnmi  accademici  liaora  pubblicati ,  in  numero  di 
trentuno  ,  con  quelli  che  continueranno  a  pubblicani  per  l'av- 
venire ,  ed  una  medaglia  d'  oro  di  quelle  che  ricordano  la  sua 
fondazione . 

Ntitt' adunanxa  del  i6  marzo ,  lono  state  fatte  da  alcuni  Ao* 
cademici ,  ■  nome  di  altrettante  giunte ,  te  seguenti  relaEioni  : 
dal  profesfore  Sidone,  sopra  una  vettura  mossa  con  ordigni  meo- 
canici  per  forza  d' uomo  che  vi  sta  entro  seduto  :  lavoro  presen- 
tato da  un  oriolaio  straniero.  Dal  professore  Carena  >  sopra  uno 
scrìtto  intitolato  :  Sitai  phyiico~ttatiitiqa«  lur  la  mortalité  m^ 
lltaire  dans  les  troupes  de  S.  M.  le  Rai  de  Sardaigrte ,  en  temt 
de  paix  ,  redigi  d' aprii  les  ohservatìont  ftUtes  sur  cet  ohjet  par 
M.  le  Comte  MoTOtso  ,  deptut  ijjSjasque  et  compris  V  an  l^^^• 
Dal  professore  Giohert ,  sopra  un  particolar  metodo  di  fabbricare 
I'  acciaio  naturale  ,  proposto  da  due  pMsidenti  di  fonderìe  di  ferro 
in  Val  d' Aosta. 

Quindi  il  profess.  Rossi  lesse  :  Ssperienxe  sulla  visione,  diret- 
te a  provare  che  l'immagitu  non  perviene  rovesciata  al  nervo  ottico. 

R.  Società  Agrario  di  Torino. 

ha  Reale  Società  di  Agrìcoltura  dì  Toritio  prosegue  indefessa 
ne'  suoi  studi ,  ed  ogni  sua  tornata  porta  l'impronta  di  un  nuovo 
grado  della  sua  provata  utilità. 

Nella  prima  adunanza  di  novembro  1837,  hanno  occupata 
particolarmente  l'attenzione  dei  socii  i  seguenti  oggetti,  dei  quali 
è  stata  fatta  relazione. 

i.°  Lo  stromento  col  quale  vengono  stritolati  i  calcoli  e  le 
pietre  nella  vescica  ,  secondo  l'invenzione  del  dottor  Civiale,  £ab- 
brìcato  per  la  prima  volta  jiiorì  degli  occhi  dell'  autore  suo  da 
un  artista  piemontese,  il  sig>  Sisto  Orinolaio  a  richiesta  del  sig. 
professore  di  chirurgia  Baroveio-  Questo  difEcile  stromento  parve 
condotto  con  molta  perfezione. 

a-**  Un  taglia  paglia  di  grande  semplicità,  ed  economia }  del 
sig.  conte  Serthoud  di  JUalines. 

3°  Varie  macchine  per  semplificare  e  regolare  la  tanto  per 
il  Piemonte  utile  irrigazionej  del  rinomato  meccanico  sig-  Masera. 

4."  Un  elegante  lavoro  in  legno  della  ben  nota  fabbrica  dì 
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ChÌ£Vftri ,  dal  lig.  OoscaUo,  io  cui  sono  degni  di  gran  lode  cosi 
il  gusto  e  la  perfezione  della  tintura,  come  il  polito  che  imita  il 
marmo. 

5."  Un  modello  d' impannate  da  fioectra,  mobili  e  girevoli 
in  modo  da  preaentare  a  piacimento  al  di  deatro,  o  al  di  fuori,  i 
retri  o  1»  gekuie  ;  del  sig.  marchese  Loicarii  direttore  della  R. 
Società. 

6."  Una  memoria  del  aig.  Banafout  snll*  oso  del  cloniro  di 
calcA,  ondb  preservare  t  bachi  da  seta  dalle  principali  malattie  , 
che  gli  afilig^no. 

7.°  Una  lettera  del  sig.  conte  Reviglio,  riformatore  d^lt  stu- 
di in  Bra  ,  intorno  ai  rantaggi  ottenuti  dalla  coltiTazione  del 
Miapian  Satwum,  del  «piale  sono  possibili  due  ricolte  in  una  sola 
campagna,  ed  intomo  alle  qualità  dell'  olio  di  questa  pianta  cosi 
comune  fra  noi- 

8."  Finalmente  alcune  lettere  relative  alla  fislice  riuscita  del 
nutrimento  dato  ai  bachi  da  seta  Con  altre  foglie  di  quella  del 
gelso  ,  ira  le  quali  quelle  della  Scortonera  HUpmnca. 

Nella  tornata  del  mese  di  dicembre  si  sono  trattate  mol- 
te ed  importanti  materie ,  delle  quali  reputiamo  pregio  dell'  op&- 
ra  di  rendere  ragione  partitamente  ,  siccome  di  quelle  da  etti 
I'  industria  piemontese  potrebbe  col  tempo  ritrarre  notevole  pn>- 
fitto  .  Il  marchese  di  Cavour  ha  esibito  parecchie  mostre  di  la- 
na pecorina  ottenuta  dalle  razze  più  pregiate  dell*  Inghilterra  ,  a' 
•pecialmenta  di  quelle  di  lunga  lana.  Alcuni  altri  saggi  di  tale 
materia  ricAvati  dalle  pecore  di  Caramanìa  sono  stati  poscia  pre- 
sentati dal  marchese  LancarU  Direttore,  e  per  La  prima  volta  la 
società  ha  avuto  sott'  occhio  una  <^ia  sufficiente  e  già  atta  ad 
essere  filata,  di  quella  preziosa  lanugine  che  si  ha  dalle  capre  del 
Thihet.  n  conte  Fante  del  Pino  ha  lètto  la  descrizione  di  ana 
nuova  macchinetta  per  filare,  eh'  egli  ha  condotta  a  grande  pet^ 
fèzione  }  la  costruzione  non  ne  sarebbe  difficile,  e  costerebbe  poco 
più  del  filatoio  comune .  Dopo  di  esso  il  professore  Laoìni  ha 
preso  a  discorrere  della  nota  pianta'  detta  Belle  de  nuìt  (  mìra- 
hUit  jalapaf ,  negli  abbondanti  semi  della  quale  egli  ha  riconta 
scinto  contenersi  molta  quantità  di  ottimo  amido  ,  per  cui  ma- 
ritano di  essere  particolarmente  annoverati  fra  le  sostanze  nutria 
ve.  n  professore  Cio^ert  ha  letto  dappoi  una  sua  scrittura  intorno 
alle  diSerenze  importanti  che  risultano  nei  legni  dalla  loro  carbonio 
ficazione  o  rapida  o  lenta.  Il  sig.  Luciano  ha  ragionato  delle  cagioni 
probabili  dell'ancata,  altramente  detto  carbone  delle  bovine.  Il  sig. 
Botiafottt  finalmente  nel  riferire  le  osservazioni  da  s^  Atte  duraiv 
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te  uA*  Mcunion»  agronomica  n«lU  SricMra,  ha  ctuamtto  l'atten- 
none  della  aocietà  aopra  varìi  modelli  di  macvfaiiie  e  di  (tnuaenti 
mrali  cb'e|;li  crede  ,vaiita|[gioM  d'introdurre  in  Piemente>  fra  qaeati 
meritano  d*  enere  notati  principal mente  un  aratro  dell'  Argtrvia; 
un  aratro  a  due  tnecchie  roTetcianti ,  col  quale  ai  pnÒ  otten»> 
re  doppio  lavoro  nella  caleatura  della  meliga  i  un  temiaatore,  a 
àae  estirpatori  atti  a  «Telleie  agerolnento  la  erba  nocive  dei 
eampi. 

Nella  prima  tornata  di  quest'anno»  i5  gennaio  iSaS,  il  aig. 
JBonafout  ha  presentato  una  raccolta  di  diiegni  originali  cineii 
rappresentanti  gli  atnunenti  dì  cui  questa  nazione  fa  uso ,  e  le 
operazioni  con  cui  eua  procede  nella  coltura  dd  rito;  la  tromba 
di  cui  li  serre  per  attinger  l' acqua ,  e  vani  altri  ttromentf  ni- 
ralL  n  medeiimo  ha  presentato  filamenti  e  trecce  di  fibra  veg^ 
tabile  dell'Agave  americana  y  non  rara  sulle  montagne  del  nostro 
littorale  della  Liguria-  Il  lig.  marchete  Latcaris ,  direttore  j  pre- 
sentò una  tromba  portatile ,  giudicata  di  somma  ntiliti  sempre 
che  gli  effetti  corriipondano  alla  eapettaziono  :  H  sig.  prof.  Bi^ 
done  ha  assnnto  1'  incarico  di  esaminarla  e  di  fame  rapporto.  Il 
Big.  profeH.  Giohert  ha  presentato  ana  grqssa  fune  formata  colla 
corteccia  della  Bobiiùa  pseudoacacia  mercè  di  una  particolare  pnv 
parazione  )  di  cui  darà  contezza  in  un'  altra  adunanza  •  Questa 
fune  reggo  al  paragone  colle  più  belle  e  più  forti  di  canape. 

Sono  state  quindi  letta  diverse  memorie  sui  seguenti  aigo- 
nwnti  ; 

n  sig.  Bonafmu  ha  descritto  il  modo  con  cui  si  fa  in  Isvi^ 
■era  il  rinomato  cacio  di  Grujere  >  modo  che  può  essere  agevol- 
mente jn  varii  luoghi  de'  regii  stati  introdotto' 

Sono  state  quindi  lette  dne  dissertazioni  mandate  dalle  Smii^ 
ne  dal  dott>  Perotti ,  ù  quale  viaggiava  di  presente  in  Grecia  ; 
in  una  di  ette  è  determinato  il  genere  a  cui  spetta  l'Aalagi,  ar- 
busto ,  che  produce  la  mann^  detta  di  Persia  ,  il  qaale  cresce 
spontaneo  in  varie  isole  dell'Arcipelago  ;  nell'  altra  il  dott.  Pe- 
rotti iUostra ,  con  osservazioni  e  sperimenti  da  esso  fatti  in  Sira, 
l' operazione  con  cni  si  anticipa  la  maturazione,  o  si  migliora  la 
qualità  dei  fichi,  operazione  chiamata  col  nome  di  caprificaxione. 

Il  sig.  prof.  Labini  ha  letto  una  descrizione  di  un'appareo- 
chio  ,  mercè  del  quale  si  separa  con  facilità  la  veccia  dal  grano. 

Il  sig.  prof.  Oiobert  ha  trattato  delle  proprietà  tintorie  della 
Saphora  del  Giappone  >  colla  quaTe  si  dice  che  i  ciaeti  tingono 
ì  drappi ,  di  cui  si  veste  il  sovrano  di  quell'  impero. 

JFwalmmte  il  ng.  marchete  Itucarit  ha  letto ,  a  nome  del 
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tig.  car.  di  Sm  QninttBO ,  una  memoria  intorno  alla  lignite  di 
Sèrrolet  nelle  TÌcinanze  di  Giunbetl. 

La  maggior  parte  di  queste  memorie  Terranno  itampate  nel 
CaUndario  Georgiat ,  che  ai  |nibblica  ogni  anno  dalla  Reale  So- 
cietà Agraria. 

In  nna  delle  nltime  adnnsnse  tennte  dalla  detta  Società 
■ono  Itati  etibiti  parecchi  oggetti ,  fra  i  quali  »  pel  vantaggio 
che  possono  arrecare  all'  agricoltnra  ed  all'iadnttria  y  meritano  di 
euere  particolarmente  notate ,  i."  nna  piccola  tromba  (pompa) 
tutta  di  nuora  loggia,  ed  atta  a  toUevare  con  poca  forza  un  volume 
comidererole  d'acqua;  a°  nna  nuora  macchina  per  maciullare  il 
canape  senaa  macerazione  ,  molto  più  Kmplice  di  qndle  del  Grt- 
■tiani  e  del  Laforet  ;  3."  un  saggio  if  pietra  litografica  tratta  dai 
contorni  di  Voghera ,  disegnata  e  preaentata  dal  sig.  Cattaneo  At» 
chitotto  di  quella  città  ;  4-°  ^  modello  di  una  macchina  per  tra- 
•portare  comodamente  i  bozzoli ,  inventata  dal  lig.  Masera  ;  5." 
due  varietà  di  riso  «ecco ,  l'nna  a  ipica  ariitata  >  a  1*  altra  a  tpica 
mutica,  coltivate  amendue  come  il  riso  comune  nell'acqna:  quo* 
«ri  semi  ricavati  da  robuste  piante  atte  fórse  a  resistere  al  frnuo* 
tu,  sono  stari  presentati  per  patte  del  Conte  Leonardi. 

Vn  le  scritture  lette  in  quella  stessa  tornata  meritano  d' ea- 
tere  in  parricolar  modo  ricordate  la  relacione  sopra  i  paragrandìni 
fatta  dal  Professore  Carena  a  noma  di  una  giunta ,  e  quella  in- 
torno alla  diversità  dei  riaultamenti  ottenuti  nell'  educazione  com- 
parativa di  bachi  da  seta  nutricati  gli  uni  con  foglia  di  gelsi  sek 
varici,  e  gli  altri  con  quella  de* gelsi  innestati.  La  lettura  di 
questo  tenondo  scritto  ha  dato  occasione  al  Professore  Oioiert  Se- 
gretario, di  partecipare  alla  Società  nna  recentìstima  scoperta 
fatta  dal  Dottor  Pascìilit  in  America ,  il  quale  rilevò,  che  i  ba- 
chi sono  insetti  molto  elettrici,  e  che  percib,  nella  loro  educazione, 
fa  d'  nopo  combinare  tutti  i  sistemi ,  a  adoperare  grandissima  d^. 
ligensa  ,  onde  preservarli  dalle  malattie  a  ctii  vanno  soggetti  an« 
che  per  questa  proprietà  in  essi  ultimamente  ricotiosciuta. 

Già  si  è  ottenuto  un  risnltamento  importante  dalle  provvide 
cure  del  Governo  di  S.  Mi  il  Re  di  Sardegna  per  la  propagazione 
nei  Regii  Stati  delle  razae  merino  di  provenienza  spagnnola,  ed  in 
questa  iMÌmavera  istessa  bnon  numero  di  bestie  scc^  tra'  greggi 
piemontesi  vennero  da  esteri  negoaianti  acquistate  e  spedite  in  Gei^ 
mania,  ove  quelle  pecorelle  cominciano  ad  essere  riee«at»> 

Maggiori  vantai  si  possono  sperare  per  l' avvenire,  ove  sì 
continui  a  propagare  qnesu  ratea  di  preziosa  lanugine  per  neaao 
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di  scelti  mafcliìì  di  puro  lan^s  ipagniiolo  accoppiati  con  pecora 
indigene. 

Per  agCTolare  i  meczi  di  ginngaTe  ad  nn  tale  acopo ,  ri  rendo 
noto  che  qualunque  proprietario  di  un  greggie  de'  Regii  Stati  , 
che  per  uso  suo,  OTvero  per  la  monta  di  queit'  anno,  abbisogni  di 
naKhu  di  puro  sangue  spagnuolo  ,  potrì  ottenerne  ad  un  tenne 
prezzo,  inferiore  &  quello  cui  si  pagano  nella  Spagna  stessa.  Es»i 
a  tal  fino  dovranno  dirigerti  alla  Segreteria  del  aig.  Marchesa 
B«n$o  di  Cavour ,  proprietario  di  un  gregge  puro  di  merini ,  0 
dell'  ovile  sperimentale  in  cui  questi  animali  vengono  educati , 
ore  saranno  loro  date  le  opportune  informazioni  per  visitare  i  d^ti 
nascbii,  e  per  fame  l'acquisto. 

Aecademia  Gioema  di  Soienae  naturali  di  Catania. 

Seduta  ordinaria  del  3o  giugno  1837.  —  Cominciò  l' Accade- 
mia le  tua  fatiche  colla  lettura  del  processo  verbale  dell'  antec»* 
dente  tornata  ordinaria ,  ed  euendo  stato  questo  approvato ,  si 
passò  quindi  a  far  presenti  alcune  lettere  del  sig.  Niccolò  Covelli 
da  Napoli  socio  corrispondente,  e  di  nums.  D-  Gaetano  Grano  da 
Messina  socio  onorario,  ed  un  biglietto  del  socio  ordinario  prafess. 
Carmelo  Maravigaa  diretto  al  segretario  generale,  col  quale  accom- 
pagnò un  dono  di  due  pezzi  di  antica  lava  do' contomi  di  Pala- 
gonia  appartenente  ai  vulcani  estinti,  contenente  una  bella  varie- 
tà di  anaìcime  trapeMoidale  non  prima  da  altri  descritta  in  Sicilia. 

Si  presentarono  del  pari  all'  Accademia  altri  doni  di  libri  dai 
rispettivi  autori  inviati ,  com'  è  a  dire  una  memoria  del  socio  01^ 
dinario  Mario  Musumeei  portante  il  titolo  :  Schiarimenti  di  un 
passo  di  Catjiodoro  sopra  alcune  opere  architettoniche  esistenti  nel 
medio  evo.—  Due  opuscoli  del  sig.  Gaetano  Algeri  da  Palermo,  uno 
Sull'efficacia  del  cubehe  nella  blenorragia  ,  e  l'altro  col  tito- 
lo: Rijletsiani  su  di  un  erpete  pustoloso  creduto  vaùdo  naturale. 
—  Una  memoria  Degf  insetti  nocini  all'alioo  nella  provincia  ve- 
ronese del  sig.  Bernardo  Angelini  da  Verona.  Ed  un  opuscolo  final- 
mente del  dott.  I/iùgi  Graoagna  da  Malta  contenente  alcune  Os- 
servaxioni  mediche  sulla  vaccina  ed  il  vaiolo. 

Indi  il  socio  ordinario  Rosario  Scuderi  si  fece  a  completare 
la  lettura ,  intrapresa  in  parte  nella  sedute  del  a3  marzo  ultimo , 
della  di  lui  memoria  Sui  segni  meteorologici  che  si  osservano  nella 
plaga,  meridionale  dell' £tmi,  nei  vari  cambiamenti  atmosferici. 
■.-'Dopoché  il  aocio  Domaiico  Ortini  lesse  alcuni  Cemù  su  di 
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wi'  asfissia  per  colpo  di  fiilnùne  ■crìttì  ed  inviati  dal  «xào  com- 
•pondente  Rocco  PugtUsi  da  Scordia,  il  quale  rapportando  il  ca- 
so di  una  donna  attempata  colpita  dal  folgore  ,  e  da  lui  curata 
dallo  stato  di  aifiseia  in'  cui  la  rinvenne  ■  conchiuie ,  appoggiato  a, 
diverse  rifleBsiooi  /  di  doveni  stare  al  sentimento  di  chi  opina  y 
che  nel  fulminato  non  i  V  organo  pneumatico  primitiTameate  of> 
feso  ,  ma  bensì  il  sistema  dei  nervi. 

Fu  pretentato  finalmente  un  Discorso  del  dott.  in  medicina 
Fincenxo  Perez  di  Avola  sopra  la  necessità  di  .studiare  le  piante 
patrie,  co. ,  che  sì  rimise  alla  Glasso  filologica  per  riferire,  ciò  che 
pur  fecesi  per  le  memorie  in  istampa  del  dott.  Algeri,  incaricando- 
sene la  Classa  antropologica. 

Seduta  ordinaria  del  fl6  luglio  1837.  —  Venne  esibito  alla 
Società  il  dono  accompagnatale  con  circostanziata  ed  obbligante 
lettera  dal  socio  corrispondente  Carlo  Doubeny^  prof,  di  chimica 
nell'Università  di  Oxford,  della  nuova  di  lui  opera  Sui  vidcani 
attivi  ed  estinti  del  globo ,  ed  il  segretario  dell'  indicata  Sezione 
fu  incaricato  dei  ringraziamenti  dovuti  ad  un  socio  coti  zelante  pei 
progress!  dell'Accademia. 

Il  socio  ordinario  canon.  Giuseppe  Messi  pasti  poscia  a  reci- 
tare un  secando  Discordo  che  fa  seguito  alla  di  lui  Storia  critica 
delle  eruzioni  dell'Etna.  —  Avendo  nel  primo  trattato  delle  eru- 
zioni dai  tempi  favolosi  sino  a  tutta  l'epoca  greca ,  con  non  mi- 
nore profonda  erudizione  e  con  sana  critica  volle  in  questo  conti- 
noame  la  storia  dal  principio  del  Ramano  imperio  in  Sicilia  sino 
alla  di  lui  totale  caduta,  riepilogando  infine  tutte  le  cose  da  esso 
dette  in  un  ragionata  catalogo  contenente  la  serie  delle  prime  eru- 
zioni dell'Etna  nelle  grandi  epoche  della  natura  ,  delle  eruzioni 
probabili  noli'  epoche  mitologiclie ,  dì  quelle  storiche  e  di  storica 
probabilità,  delle  altre  di  epoca  certa  sotto  il  Romano  imperio  ao- 
cadute  e  descritte  dagli  storici  delle  eruzioni  etnee,  di  quelle  in- 
certe per  ultimo  di  epoca  romana  ricavate  dall'  autore  da'claseici 
scrittori  che  appalesano  una  continuazione  di  frequenti  fochi  del 
vulcano  ,  facendo  aacendere  a  3  le  prime ,  a  5  le  seconde  ,  -  a  i5 
le    terze  ,  a  1 1  le  quarte  ,  ed  a  &6  finalmente  le  ultime. 

Seduta  ordinaria  del  i5  settembre  1837.  —  Furono  presentate 
dal  segretario  generale  una  memoria  del  direttore  cav.  D.  Fran- 
cesco Paterno  Castello  col  titolo^  Qual  sistema  metrico  si  convenga 
all'Accademia  di  saguirenelle  scientifiche  sue  produzioni  ? — Un'al~ 
tra  del  socio  ordinario  Carlo  Gemellato  col  titolo:  Cenno  sulla  ■ve- 
getazione di  <d£une  piante  in  varie  altezze  del  cono  dell'Etna  .  — 
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Vtm  Bthuimu  finalment»  AA  Mei»  prof.  CutumIii  Mimwifn» ,  di 
tdcime  MpecUmimraiogicha  recttitmunta  ottnvatB  néU»  laif  dei 
vulcani  tttinti  d*l  Fai  di  Noto. 

Dopo  cifr  si  npporUroDO  ì  doni  fatti  all'Accadsmia  dsi  riapettivi 
«utori  dolio  opere  tegnenti:  Prìne  tUtae  di  ckimioa  inorganica,  oc. 
tomo  a.  del  èoòo  ordinario  prof.  Cermido  Marwigna .  —  Saggia 
tulio  cauto  0  i  rimedi  dolio  angustie  attuali  dell'  economia  agraria 
di  Sicilia  del  aocio  corrispondente  Niccolò  Palmieri  da  Termini  : 
Sull'industria  di  allevar»  i  backt  da  tota  opuscolo  del  dott.  .Agosti^ 
no  Naudi  da  Molta  ,  (  rimeuo  alla  claMe  aoologica  per  rirerìre).  -— 
Storia  di  un'operazione  di  pietra  saccata  eeegoita  dal  dott.  Placida 
Portai  tocìo  corrispondente. 

Si  annunziò  in  seguito  il  dono  di  un'ostrea  dìluriana  fiitto  dal 
•ocio  corrispondente  conte  Befià  Negrini,  dopoché  gli  allievi  del» 
l'Accademia  dott.  Francesco  di  Paola  e  dott  Eitplio  Reina  pre- 
sentarono per  il  Gabinetto  di  storia  naturale  alcuni  scheletri  d> 
lor  preparati  di  un  rolatile  ,  di  nn  quadrupede,  di  un  rettile  e  dì 
nn  pesce  ,  oltre  allo  scheletro  di  nn  feto  umano,  per  i  quali  riscoe- 
■ero  lodi  ed  incoraggiamento  ad  ulteriori  fatiche. 

Poscia  il  socio  ordinario  Carlo  Gemeliaro  intrattenne  piac^ 
Tolmente  l'Accademia  colla  lettura  della  di  Ini  memoria  di  ,sopra 
annunzìaU  Sulla  vegetaaione  di  alcune  pianto  in  varie  altemae  dot 
cono  dell'Stna.  —  Dopo  aver  reso  il  dovuto  encomio  alle  classiche' 
ed  originali  opere  del  Barone  di  Humboldt ,  e  segnatamente  a 
quella  Sulla  dittribuxiano  geografica  delle  piante  ,  ec.  da  questo 
celebre  scienziato  intrapresa  con  infiiticabile  lelo  per  istabilire  la 
dìBèrensa  del  dima  aulle  varie  alteEEo  delle  montagne ,  mediante 
la  quale,  confrontando  la  varia  altessa  in  cui  vegetar  esse  sogliono, 
ha  potuto  con  esatteua  segnare  la  curva  della  linea  di  ghiaccio 
della  nostra  atmosfera,  utile  divisamento  credè  il  sig.  Gemmellaro 
quello  di  seguire  la  luminose  treccie  dell'  immortale  naturalista 
Prussiano  ,  applicando  le  di  lui  osservazioni  ed  indagini  al  nostro 
Etna.  —  Manifestò  quindi  l'Autore  come  agevolato  nell'esecado- 
ne  di  questa  intrapresa  dal  trovarsi  di  avere  stabilito  barometrica- 
mente nel  giugno  del  1819  di  unita  al  danese  aig.  Schow  l'altezsa 
di  vari  punti  dell'  Etna  ,  e  dalla  conoaceuEa  della  media  tempera- 
tura della  cima  del  vulcano  ,  della  casa  di  Gemmellaro  ,  di  Nic»- 
losì  e  di  Catania  ,  ai  fece  a  porre  in  opera  le  dovute  ricerche  ,  il 
resnluto  delle  quali  presentò  all'Accademia  in  questa  memoria  , 
indicando  l*  alteesa  in  cui  vegetano  alcune  piante  nell'Etna  ,  ciò 
che  si  fece  inoltre  a  dimostrare  in  un'  analoga  carta  da  lui  dit»- 
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gnàto,  oocnpaiKltMl  infitw  del  patto  ah«4e«pi«ndai«  il  nostro  tak 
tsmo  fra  le  montagne  'della  earta  dì  Humboldt. 

D,  Sai-tatorc  Lmh A.KDI  100.  ord. 

ViJUKTi.' 

Straordinari*  etph$ì»n»  in  un  ^oxn>  ;  e  parole  terìttv 
naUtraimenU  luUa  intattina  d'un  majale. 

Bolo^mi  MarM  i8!\&. 

Non  vi  wrà  fone  dùcaro  il  oonowere  due  satunli  fenomeni 
qui  accaduti ,  uno  recente>ed  uno  antico  di  non  molti  anni. 

Si  tratta  ,  rispetto  al  primo  ,  di  ita  pozzo>  che  ne'gionù  tette 
trascorsi  fece  assai  dire  alle  genti  in  questa  città  di  Bologna.  Nella 
casa,  del  eh.  sig.  cav.  avr.  fiemì  Degli  Antoni,  letteratissima  parso~ 
na  che  voi  ben  conoscete  di  riputazione,  s' udì  all'improTVÌAo  un 
fort^  romore,  come  se  dentro  l'ano  de'poem,  che  yi  sono  ben  un- 
dici di  numero,  alcun  corpo  voluminoso  e  pesante  si  fosse  gettato 
dall'alto.  Messi  perda  in  ambascia  tutti  gli  abitanti,  corsero  a 
spiare  che  fosse  accaduto,  e  di  niente  altro  valsero  ad  accorgersi , 
tranne  d'un  agìtani  continuo  delle  acque  del  pozzo,  da  cui  pare> 
va  sorgere  come  un  fumo.  Kè  questa  agitazione  era  simile  ad  un 
■  bollore  ,  ma  piuttosto  ad  un  incresparsi  quasi  per  aura  di  vento. 
Intanto  nella  stessa  giornata  un  secondo  scoppio  si  fece  sentire 
paco  men  gagliardo  ,  e  con  grande  affanno  di  tutti  si  vide  conti- 
nuarsi lo  stesso  increspamento  dell'  acque  senz'  altra  pausa.  Il 
giorno  appreso  l'agitazione  era  minore,  e  si  fece  intermittente,  ma 
pure  si  reiterava  a  cortissimi  intervalli  e  lungamente  durava .  Il 
terzo  giorno  si  venne  a  cercare  di  ma  che  subito  corsi  a  &t  esame 
■  della  cosa.  Il  pozzo  ,  quando  giunsi,  era  tranquillo.  L'acqua  attin.  . 
ta  era  limpida,  a  di  sapore  non  quasi  diverso  da  quello  delle  no- 
stre ottimo  acque  degli  altri  pozzi.  Ma  poco  stette  ch'io  pure  vidi 
sorgeia  una  vorticosa  colonna  di  ftimo  ,  del  diametro  di  circa  un 
piede  e  mezzo  ,  la  quale  s'alzava  non  più  aito  di  presso  a  tre  pi»^ 
di ,  sperdendosi  poi  come  un  vaporo  a  cui  mancasse  la  forza  per 
salire  più  in  sn,  e  che  ricadesse  condensato  dal  freddo  estemo.  Gii 
non  durò  che  cinque  o  sei  minuti,  e  l'acqua  si  muoteva -in  questo 
mezzo  ,  ma  non  come  se  bolle  d'aria  ne  usicissero.  Intanto  io  non 
potei  scorgere  che. la  temperatura  del  liquido  fosse  sensibilmente 
cangiata  dalla  naturale,  né  che  ne  fosse  alterato  il  gusto.  Feci  aeceuf 
T.  XXX".  Aprile.  ii 
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dare  moM  picict^  candela  petdiè  affidata  ad  una  JaniodU  ^  «ala»' 
se  fio  preuo  la  inperficie  dell'acque,  ma,  quando  vi  f«  dùceaa,  {ià 
la  colonna  del  fnmo  era  mancata.  Né  potei  vedere  che  la  fiamma, 
traiportandola  tu  tatti  i  punti ,  e  rerao  la  periferia ,  ■*  aggrandi*- 
■e,  ei  «cemaHe  ,  o  in  qualunque  modo  patisae  mutamento.  Co 
poE/o  affatto  contiguo  col  primo,  e  poeta  dall'altra  parte  del  moro, 
«Mminato  con  pari  ecrupido}  aaa  mortntva  dÌTerntà  alcona  dallo 
etato  naturale ,  nammen  quando  il  primo  fumava  e  s'agitava.  F^ 
ci  portarmi  in  casa  una  carafia  dell'acqua  dove  il  fenomeno  ■'  era 
•corto,  e  analizzata  dal  nostro  lig.  profeu-  Sgarri  non  diede  cha 
qualche  poco  di  acido  carbonico,  e  un  residuo  di  carbonato  e  idr»- 
clorato  di  caloe,  con  una  traccia  di  solftto  della  stessa  base.  Dissi 
che  si  Tfrtasse  il  pozzo  colle  debite  cautele,  ma  questo  non  si  potè 
fare  che  dopo  alcuni  giorni  ,  a  fenomeno  già  cessato  a&tto.  Ed 
eseguita  l'operazione  del  v&tamento,  non  si  trovò  cosa  alcuna 
foori  deirordinarìo  .  Le  pareti  erano  integerrimo  :  cosi  almeno  mi 
rifÌBii  il  lodato  sig.  prof.  Sgarri,  giacché  una  mia  piccola  infermità, 
la  quale  mi  tenne  in  letto  alquanti  giortii,  m' impofi  d'assistere  a 
quella  osservasione .  Solo  ri  vedeva  dal  fondo  scaturire  1*  acqna 
ordinaria  con  Ìmpeto  da  una  polla  molto  ricca  ;  e  qnest'  acqua 
sottoposta  essa  pure  ad  analisi ,  non  diede  alcuna  diverrità  daU 
facqna  comune.  Si  domanda  ora  curiosamente  da  molti  la  spi^a- 
zione  di  tntto  l'accaduto,  ed  essa  a  me  non  par  difficile.  Le  nostre 
colline  sovrastanti  alla  ritta  Bono  tutte  d'  un  gesso  ,  che  pare  in- 
tersecato a  certe  profondità  da  vene  o  depositi  di  zolfo  e  di  solfo- 
ri }  e  probabilmente  uno  di  tali  deporiti  è  pur  Sotto  la  caa» ,  ansi 
sotto  il  fondo  del  pozzo  del  sig-  Degli  Antoni ,  non  saprei  bene 
quanto  profondamente  collocato.  Forse  v'è  anche  qualche  sequela 
dì  cavità  ,  com'  esser  suole  dovunque  sono  roccie  di  cristallizx»- 
rioni  ,  e  d'una  certa  compattezza.  Ora  io  vo  immaginando,  che  ad 
un  certo  numero  d'anni  asciutti  essendo  succeduto  questo  umidis- 
simo inverno,  la  terra  più  profondamente  del  solito  inzuppata 
d'acque,  ha  fatto  giungere,  per  fòrza  di  capillarità  combinata  con 
quella  della  gravità,  una  qualche  maggior  copia  di  liquido  acquoso 
fino  a'già  detti  profondissinù  strati  pirìtici,  i  quali  1  hanno  decom- 
posta e  si  sono  riscaldati.  Così  a  quella  profondità  s*à  generata 
una  termale,  e  l'elevazione  di  temperatura  s'è  probabilmente  est^ 
■a  ad  alcuno  degli  strati  superion,  i  quali ,  benché  non  piritici , 
eran  perà  essi  pure  infiltrati  d'acqua  e  pregni  di  essa.  Ma  comtint< 
rato  il  calore  a  questi  superiori  strati ,  necessariamente  una  parta 
dell'acqua  s'è  vaporizzata,  od  almeno  acquistò  tendenza  a  vap<^ 
rizzarsi.   Né  tuttavia  il  vapore  dapprima  valse  a  procacciarsi  una 
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■tracia  d' mrìu,  comprewo  com'era  ìm  tatta  1*  grotaesM  del,  auoU 
che  gli  era  topra  tino  al  foaào  del  posBo-  Ma  quando  1'  «iuticità 
creccente  del  pu  aqu«o  pel  craacera  ntocmivo  dellasna  temperata 
rae  della  masM,  potè  vincdra  la  reti«t«i»a  di  qoMto  ottacold',  al-' 
lora  b'  è  fatto  uno  Bcoppìo  ,  cioè'  una  interior  feadltara  )  forte  a 
molti  tcrepoli ,  che  cominciò  dallo  strato  dorè  il  v&pori«anwiiflD  lì 
fece ,  e  >'  citesA  fino  al  canale  di  ({tiella  mof  gìAt  polla.  Né  io  so 
^aante  diramaKioUi  B*eb'be  (jueBta  fenditura  y  tlè  cl<edo  fifa*  ella  ri- 
uanwst  conveniénteàvetite  apèrta,  dappoiché' y'ébbe  htso^tf  d'una 
tetionda  etploalone  per  dar  sufficiente  «gorgo  al  fluidi  elaatici  forni»' 
ti.  Ben  ciò  intendo  dì  leggieri  ,  che  la  oeia  fìi  hUale ,  petchè  non 
acconipBgnBta  da  tremnotì  j  b  da  fenoÉieaì  flimili' ne*  posei  vicipt  o 
lontani  della  cittì.  Solo  n  dice  che  ìa  un  de' {^Mm  ita  ohe  il  poMo 
ìtvperversaTa,  ansi  in  nna  delle  notti ,  v'  ebbe  per  ben  tre  volte  co- 
me una  piccola  icoBsa  della  terra,  ma  lùtretta  ali*  area  di  alquan- 
te camere  soprastanti  ;  è  s'udì  nna  pidcola  twnba ,  ciocche  dinotf^ 
rehbe  il  laborioso  egresso  dell'aria  e  de'vapori.  Ihtdnto  «e  gli  tcre.^ 
poli  non  si  dimostrarono  al  di  lìiort,e  nemnrensiille  pareti  det  pozeo, 
evidentemente  cid  fu  perchè  prima  d' arrivare  a  ^este,  incontraro- 
no la  fenditura  già  fatta  della  maggior  polla  altrove  mentovata,"che 
ofTeriva  uscita  bastantemente  lil^ra  :  e  forse  incontrarono  altresì 
ropìa  di  comunicazioni  later^ ,  per  le  quali  non  sarebbe  fagèv'oté  il 
dire  itn  dove  ha  potuto  suddividerà^  l'esplosione.  Che  ■«  alcnno 
mi  dimandi  della  natura  di  quel  fumo,  io  non  diibiter}>. d'affer- 
mare eh'  esso  appunto  niente  altro  era ,  trahn?  il  pà  détfo  '  lie'm- 
plice  vap«re  acquoso ,  pari  anello  che  si  svolge  ne'cosl  detti J*»- 
majuoli  presso  a  Napoli  ed  a  Pozznolo,  ed  iii  no  altro  clj'io  vidi  ita 
le  selve  di  Cellere  e  di  Canino  nello  stato  di  Castro.  E  p«nso  che 
•viluppandoai  esso  in  qualche  non  grapc^pia,  attraveniasBe  il  c^ 
naie  della  polla,  e  sgorgasse  nel  pfzzo ,  dove  in.  parte  venisse  a 
condensarsi;  n*  tuttavia  n'  elevasse,  sensibilmente  la  tempbraèura, 
perchè  il  pozzo  contenendo  un  solido  a*  acqua  alto  circa  nòve  o 
dieci  piedi  ,  non  poteva  guari  scaldarsi  per  una  injezìóne' interiniti 
tente  dì  vapore  >  tanto  più  che  rapidamente  gli  passava  a  tràver- 
M ,  stante  la  sua  fórma  gazoaa,  e  la  sua  specìfica  gravità  molto  pi<>- 
cola  :  per  cagione.della  quale  rapidità  di  passaggio,  avveniva  altrasl 
che  una  gran  parte  sfuggiva  alisi  condensazione,  e  poteva  mostrarsi 
alla  superficie  sotto  forma  di  colonna  visibile.  Dico  poi  clie  'forse  in- 
sieme col  vapore  ascese  qiialcl^  p9'  di  gas  acido  carbonico,  e  perciò 
forse  qualche  trapela  di  screpolo  penetrò  fino  agli  strati' <tve  sì  In^ki^ 
fette  l' azione  chimica  ,  perchè  il  sìg-  prof.  Sgarzi  ritrovò  dapprima 
questo  gas  nell'  acqua ,  sebbene  in  tehniisima  dòsÀ.  Che  se  altti 
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prìncìpii  inineraliButori  «db  Vi  ■■  trararono»  ciò  è  tega»  ciba  qu«^ 
■tì'FÌmaBent  diiciiJti  nell'aciiHa' intckpoitai  tra  il  profundo  strato 
deve  accadde  la  cUmiea  reasiaiia,»  loipolla  onde  il  posiA  s'alimen- 
ta ;  ed'è  segno  «Itsoal,  oh«  «cusÌMÌnè  erano  la  cainuiuc«KÌoni  colla 
sede  delle  piriti  fennentanti-  Oltre  di  che  dìstrìbaironM  fone  qua-; 
•ti  priocipii  per  vetie  più  Inue;  ed  infine  avvenne  di  loro  quel. che 
«vviene  de' già  m^tovBiti  fium^uoti,  dora  appaotv  non  gnai^  altro 
•gorga ,(^  vapore acqiuMO ,, ooa ascendetf^v.  ^^o  all'alto  il  resta 
delle  materie  chimicbe.  Per  ultimo  bisogna  dire  che  oggi  o  i  giuo- 
chi dell' affinità  pi4  non  si  esercitino  »  o  le  rie  di  cpmunicazjiQna 
ueno  Mlciecate*  Che  loaltjo  «uooederà  in  seguilo,  il  cha  spero  non 
i>apet.aff«rB,van4daròcontezBa}doT«  tuttavia  ri  sembri  che  que- 
Ma ,  bagattella  meriti  d*  aw v  comunicata  col  ,pubb^co. 

L' altro  fatto ,  ^ccome  io  vi  diceva  ,  è  fiù  antico  di  data,  e  sta 
in  quuto,  che  sono  alquanti  anni  >  dacehi  fu  recato  al  nostro  e»' 
lebratiaaimo  prof,  di  fisiologia  sig-  B.  Michele  Medici ,  secondo  che 
mi  naria  egli  itesco  y  nn  tratto  dell'  intestino  retto  d' un  majale,  d<M  ' 
ve  albina  coipbinazioni  di  lettore  vedutevi:  sopra,  erano  state  ca- 
gione di  grande  maraviglia  tfala  genti  rustiche  in  non  so  quale  vil- 
laggio vicin  di  Bologna.  La  maraviglia  procadeva  da  ciò ,  che  la- 
vando a  rovesciando  questo  intestino  poco  dopo  ucciso  l'animale, 
t'en"*  latta  n^lla  membrana  intema  ,  in  caratteri  neri  ed  indelebi- 
li poco  man  alti  di  due  o  tre  linee ,  le  parole  tanzà  guida  da,  se- 
parate l' una  dall'  altra  per  intervalli  non  al  tutto  regolari ,  e  ar- 
costpagnate  in  qualche  vicìnansa  da  macchie  sere  qua  e  là  sparse 
a  maniera  di  spruuo,  còme)  se  quelle  puro  fossero  scritte  dello  stesso 
inchiostro-^  lozióni ,el  attrito, non  cancellavano  questi  segni;  e 
il  pa^so  patologico  si  potè  conservarlo  nello  spirito  di  vino  lun- 
gamente, finché  un  accidente  formito'fece  perderlo.  Tu  però  eia- 
minato  pili  e  più  volte  da  mòltissvmì  pTofessorì  ,  cho  allora  fioriva- 
no in  fama  nell*  università,  tra'quali  giovi  nominare  lo  Azzoguidi  e 
il  fiondioli,  che  tutti  fìonFeasarf^o  V  estrema  difficoltà'  di  spiegare 
il  curioso  fatto  >  eliderò  che, non  v'era  impostura  «d  inganno  ,  e. 
che  le  lettere  facevan  veramente  parte  sotanziale  della  membra- 
na, comecché  non  passassero  al  dì  là.  ,|  .  . 
Io  credo  che  la  etiologia  della  cosa  sìa  man  difficile  da  coi^ 
capire  di  quel  cha  pare  a  primo  aspetto.  Suppongo  esservi  stata 
'  una  carta  scritta,  dataper  cagion  d'esempio  al  guidatore  de'majali  i 
».  fp  ii>ote*i  che  vi  si  dicessa  tra  le  altra  cose  JV...  la.kza  guida  nÀ.' 
Sohgna  a..  .  .  un  branco  ec.  Certamente  non  ì  difficile  immaginare, 
che  dentro  siavi  stata  avviluppata  in  forma  di  cartoccio,  forte  a  pia 
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doppi,  qa^lienuteminiaeriiIet.nMa->p«M"a  cvmmttfb  non  «o 

boMB  ae  polrsra  da  «chlopfiQ  «altro  pift:  iT>deDW'}'|e'cka.cathtta' 
iUdil  per  coao  fòrtuitdt  ntui  «nghùittàta',  pev  jla  lùtiirale-'ingordìff 
già,  muC' altra  maatibaaieBe^raafq  chsl*  inatnia  ìììgiB  pof»)  ddl** 
l'avido  animaJe*  UgiudmentB  ii»a'è<iaip<lHÌ^W  clis'na  riii^stolan« 
f^maate  il  vilnppo^i»  an'aiwaid'ihtaBtiBO,  ««heper  l'oiGone  chi-> 
mica  comUnstia  dellainatM<iai:da*iDBchi^uit{-eimtanbti^«id^ 
r  iachiootrQ  ÌbIIb'  «aii«^(in«hÌDat>oiper4wentuBa'di'qv«Ht>  cfas'per 
■oprabbaodaiiBadi  wlfataaeidorodemaB  pooke 'voite  di  par  lée  H 
fiiglio  «  che  adariace)  eia^  i  Ic^-deat'altiiiM  vbackta  in  gnfh  parte,» 
«Inano  amnoUita  di  pnìetéèaÀav'tamm'i  lepiixlelle  latlaro,  'ed 
^anco  qua  a<  là  altrore.  Ma  iéla  aMtaùaiaaiB  icaiitMin^  déhtro' 
potè  per  qneiti, ipoiÌM|gi  apf>lio^t<>Ui^«hÌettiifo<Vpor^'pocO' cfa'^ls 
ibaaa  iiuirdaiMs«d-iiritliMlBi''1u'<pùii:patatò'  destarvi  -nna-  piecab* 
•cnlceraòme  '  o  <«i  avok'biMaatD  'citétkaitto ,  :  dtila'  fema  «teMai 
delle  lottare,  e-dalie  paml»  chr^SMeieoatitDirano'y  ddinfando'  ft«' 
gore  reziari',  por  miartìfialDin-q^aJ^be  inodo-4^a)bgti,-a:  qnallo 
con  che  l'acupaiitiiTa  dipingo  Toaaboli'O'untìanHa^pelle  Ati'vótp). 
Codaarà  aweniita  cbeapezialinente  ì  tratocoLolì  piò  esterni' Zmwi* 
guida  da  si I uraOBO' imprélii ì  e  cba:per  gli' altri  aecid Aitili 'fe^ 
nmd,  altramatfrìa  'Mira  siasi  qua  e  là  spronata  ed' àitMmwsà.- 
£  appresati >a^ualdie'tMipD  il  'cartocaÌD  ìnteny  o'  si  «adi  Mpalto 
•  .■pappolatei:lma<giÀ'iiestaTàno Isolili,  •■qnecti^ Aiyonoche  si' 
bvrraranodòpa  naéte-  On  ionim  vedo  t«  tutta  la  -etposta  ^etìn 
di  auppoaimsrwi.iMfliite  d'inTgrìilBule'.'  MiiisB  ad-a^dHO'ftdfif  di~' 
Tenameuté,'la>.pi«g«  a-  >piegv  h  eesatcvH  ^ù'natMtaleztoeàd' 
wniuagiuaie  altn  ipoten  atta  a  oiJij,Ia  iÌÌmW  «^(;a<un  niinòf  nii- 


'  'FuiiMaUoci  'Oriòlt.  '  ' 


JUi^mmilmaiptr  *^varbtrà^hegIÌita^^Aif.--  ^- ■■•l 
il  Re  di  SardegJia.  ' 

Riatanrare ,  dilatare  e  rìnsanare  le  carceri,  o  costmirae  delle 
noTB,  ove  n'era  mestieri,  è  aUtò  obbietto  delle  paterne  solle- 
citttdìni  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  >  il  quale,  mentre  geme  salla 
naoenità  dì  «eparaire  dal  canatne  èitii(Ai4Ìo  bolort»  ehe  i,  rompendo 
il  (reno  delle  ieg^ ,  obianiaao  sul  lore'  capò  ì'  rigori  della  gin^ 
itiEÌa,  vuole  tuttavia  rattemptarli  «oi  'bcnaignl 'rigttdtdi  invocati 
didla  umanità f  questi  riguardi  soao  coiili|14ati  dalli  gtustieia,  per* 
eioòciLè'  «e  «wa  rli^tede  che  gli  acculati  siano  poatììn  luogo  di 
sicureesa,  è  oonsentaneo  del  p«ri  a'sue^'principii  cbe,  mentre 
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i  catcerati  mbo  ìb  HfBpKoe  «tato  Ai  leoaM ,  0  pMSono  veain  m* 
•old  dag^  impnttrti  delitti  1  noa  ■agpacciano  mati  tempo  ad  mia. 
p«iu  che  tion  dae  precedere  la  prova  o  il  conTÌnciineiito  ddlm 
cólpa  {quindi  la  conremetun ,  pNi  d' «(ni  alt»  con ,  della  «alu» 
IwitJL  delle  cancri ,  la  quale  dall'otdiDO  State  degli  edi&ni  j  dalla 
interna  loro  dittribvxioae  ,  e  da  ooa  ragioneTole  ampiezeaeMen- 
«ialwantg.  dipende.  Da  tre  anm  in  qua  aono  atate  fatte  molte  «p»* 
n  di  '  riatCauento  e  di  ampHaneae  alle  carceri  di  Tane  provincM;  1 
in  Annecy  è  atita  condotta  a  termiiM  ona  tiiioTa  infermeria  ;  in- 
SuM  1q  opere  per  l' ingnadinento  delie  prigioni  nate  principiate 
nel  i8a$,  tono  state  tenunate  nel  18*7;  in  Piiiarolo  ed  in  Cuneo 
la  diatribnsione  inteiva  di  varii  siti  è  itata  variata  «bn  gran  van~ 
taggia  de' carcerati;  in' IhafiadoMela  è atata  principiata  Beli' anno 
•ra  eeoTM  t  e  tara  terminata, nel  cortantalacoatmsione  dinnoTtf 
carceri  Meondn>  U  diiegno  dell'  Aiutante  Ingegnere  Piantola  ;  mi» 
gerii  in  quett*  anno  ateuo  un  nuovo  carcere  in  San  Giovanni  di 
Moriana  sol  disegno  dell'Ingcgoere  Juiltia;  le  carceri  di  GsiWTa 
sono  state  rendutc  più  acconcie  per  le  manifattore  che  vi  sonv 
•tate  intodotte  :  in  Salnzxo  fiaalmeilte  sono  stati  recati  a  oom^ 
pimento  i  grandiosi  lavori  stati  ordinati  per  trsafcnnare  il  oaetoUa 
di  questa  Città  in  un  ampio  carcere,  dearinato  pei  soH  condan- 
nati, ai  quali  non  verrà  pemetso  di  afmighittire  nell'ono}  ma 
▼erra  imposto  l'obUig»  di  avvelsarai i al  lavoro»  d'impenni  un 
mestiere)  e  sarà  loni^apertti  in  questo  mode  la  via  dimiglioraav 
la  loro  condiitionA  coi.  prodottiidell' opera  delle  loro  mani.  Il  non 
lontano  afuimeato  della  >  Gasa  di  lavoro  in  Raoconìggi,  1  destinata 
a  accogliere,!  vagabondi  0  gli' oziosi,  mnatre  servirà  a  pa^ai« 
le  pubbliche  vie  dagli  scioperati  che  le  ingombrano ,  porrà  -  nm 
fironoi  all'  importunità  <di  tanti  accattoni ,  i  quali  non  hanno  a  fare 
che  un  breve  passo  dal  chiedere  al  torre  ;  e  sarà  questo  un  nuovo 
beneficio  di  cnftiti  andrà  debitori  alle  provvide  core  del  vigila 
Sovrano.  ...  ■  ■ 

(  Estr.  dalla  Gaxx.  P'um.  aS  fehhr.  iSaS.^ 

'      ■]>  ',   ..    I  '.CtAvtdaH. 

n  aig..  conta  .KoKet-de-CholeXt  primo  segr.  di  Stato  per ,  gli  a(^ 
lari  iaterni  di  S.,M.  il  ]R«  di  Sardegna,  ha  avuto  ToBore  di  pres«n«. 
tare  il  at  dello  «cono  mar»  alle  LL.  MM.  il  Calaadario  GtntraU 
de' Regii  Stati  per  l'atmo  i8b8.  È  questo  il  quinto  anno  in  cui  vi». 
ne  alla  luse  questo  utilissimo  lavon)^  al  p^eaionananto  del  qna]« 
il  eh.  Compilatore  attende  con  somma  cura.  (Mtre  i  mutamenti  che 
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<«7 
aoMcloiig  aninuliiistita  noi  titolari  ddl»  Oarìelis  a  dsg^  Ufioji ,  • 
nlifi  paroìò  dumo  al  GBlendórìo  un  aipttto.  di  taimtà  j'  l'ultima 
parta  di  «sao  contìinui  ad  avema  tutto  ii  pra^oi,  «aceiid»  in  amai 
trattate  materie  ,  delle  qnali  non  A  «tata  ancor*  fatta  parola  negli 
anni  precedenti.  Nella  duodecima  del  iJbSwno  indioate  ie:princ>> 
pali  pabbliche  biblioteche  de'  Begìì  Stati  di  tarrafema  ;  è  fatto 
cenno  della  foodasone ,  dei  propeisi  e  d^lo  stato  preieate  del* 
l' Ospedale  maggiora  degi*  Inférmi  della  Gitti  '  di  VerceHi }  lono 
etpoati  alcuni  pensieri  lulla  neoeuità  di  moltiplicare  le  mItv  j  è 
fatta  parola  delle  eiperianse  •nipara^raadini,  eccueec.  Lo  «capo 
del  Compilatore  tende  a  piolangare  la  vita  ordinaria  delle  '  Opere 
di  questo  genere ,  e  facendo  girare  la  sna  e  ni  pome  di  «ina  non 
passeggèra       litàj  egli  Mtìene  U  lodevole  sao  intento.  ' 

(Oan.  del  Pitm.) 


n  primo  di  questo  mese ,  tatti  i  Haceliai  spani  nella  città 
di  Torino  sono  stati  raccolti  nei  dna  pubblici  ammanatot  ohe  la  Gì> 
TÌCB  Annninistrasioue  ha  fatto  costrurre,  per  amora  di  salubrità  e  di. 
Aetteisa  ,  a  settentrione  od  a  lanute  della  Città  :  questa  disposi» 
siane  ,  per  cui  Tennero  a  sorgete ,  per  opera  dei  rinmnati  Ingegneri 
Fermenti  e  Lombardi  figlio ,  due  odifisii  di  soda  •  :  IwUa  architetta» 
ra ,  i  di  cori  provato  vantaggio ,  che  ha  ottenuto- 1'  assenso  e  la 
riconoscenea  dell'  Universale. 

fOoMM.  Pimi,   del  3  apriU./ 

NtoBoxeciA. 

Francuce  Negri. 

Scritt»  da  Itti  medeiimo,  ed  inserita  nMa  Biografia  Universale , 
stampata  in  Venezia  dal  Missiaglia ,  Tomo  40 ,  Ann.  1807. 

fl  Francesco  Negri ,  veneziano ,  figlinolo  di  Giuseppe  ,  us«d 
«  di  cittadinesca  ed  agiata  famiglia ,  unico  maschio  fra  sette  so- 
fl  relle  .  Nelle  umane  Irttere  fu  diro«ato  in  uà  privato  liceo  , 
«  indi  ripolito  fra  le  mura  domestiche  da  Oiiolamo  Negri  ,  suo 
n  zio  paterno  e  valente  ex-getuiu.  Un  altro  ex-gesuita,  Ciuseppe 
«  Marsili ,  lo  iniziò  nelle  scienze  e  nel  greco.  L'anno  i?^^)  '^i" 
A  tandone  egli  no  di  età  ,  rimase  lìbero  da'  magisteri  ed  in  osio 
ri  perfetto  }  giacché  né  la  patema  vcdonta  ,  né  1  bisogno  ,  né  la 
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•  UBulLlnidi^<aia'll  >rde•ilGgt»à*fubUi(ll<impleglR.&gli'nMD- 
<l  pie  quel  rfrto  dedicandovi' alle  dìsciplma -ptà'gaottli*  «  oonitti- 
tt  eiiif  BÌdDoai'  è  1'  nw  clc*'giovBiù,  dallh  poesia  y  atài  a'  ifateni& 
«' nair  farndizìwid  «nalta  filologia,  «' l»*  scoim  Hi  vaatt»  oampu 
«  eoa  iMteiuioiw  noB'  ordmanà  .  L' iaga^o  '  avrebbe  avato  aozi 
M  impe  taoaa  '  che  pronto^  ma  I4  rifleasione  renaa  a  rintiuzor» 
<f:  i{ueU'  innpeto  j  e  pigliò  tal  Taotaggìo^  cbe  qnui  l'ingegno  aoC- 
fl  foco.  Se  feob  uio  pascolo  la  lettura  degli  antichi  ,  ciò  ina  aolo 

*  per  istinto  propno  a  per  tnggeétdone  dello  no,  poiché  il  gatto 
A  univoAals  dique'di  piegava,  molto  allei  Tivacità  oltràmoataiiB. 
«Gib  il  pennaw  da  priiaa  a  B«n  fw'parte  k  chi  ohe  lia  de'tuol 
«  studi  per  tenu  di  traroB  diléggio;  ma  nel  progreno,  visto  ipirn- 
n  tare  in  ItaUa  una  felice  riferrna ,  prisa»  aainut,  rimise  alquanto 
(r  del  priin^ro  nterbp  a  lacoiò  correre  in  pubblico  la  ▼«nione 
«  delle  Lettere  di  Alcifrone  ,  la  Vita  di  Apostolo  Zeno  ,  alcnoi 
H  vervi ,  e  qualche  dissertazioncella  antiquaria.  Per  questi  lavori 
U  ai  acquista,  più  nome  ch'egli  non  cradea<  e  non  Srolea.  Si  penti 
«  allora  d'esaere  nacito  dell'  ombra  ,  caminciA  a  sentire  il  peso 
(I  della  fama  ,  e  si  atudià  di  tarparle  l'ale  oaaooBti  col  non  ìttìun^ 
H  par  altro ,  tranne  che  tenui  coso  e  per  ion».  Gìi>  cbe  per  altri 
m  sarebbe  «tato  sprone,  per  lui  fu  freno,  talché  giunto  a'  5o  anni 
(f  «olibrinoB  «'impaccia  pia  troppo  ,  gli  vennero. quasi  a  noia 
«  le  letteK)  é  se  alciut  pooo  atudiò' ,  il  &'  in  assistenza  degli 
«  amici ,  che  nel  suo  giudizio  fidavano.  Nel  Tivar  civile  lU  pa». 
«  Bionato  seguace  dell'antica,  probità  e  fede,  e  forte  si  dolea  che 
n  sì  scarso  fosse  il  numero  degli  onorati ,  e  che  ogni  di  più  se 
«  ne  spopolasse  il  mondo  .  Costantissimo  in  ciò  ■,  ebbe  nel  resto 
H  cangiante  l'umoro ,  e  sei  conobbe  ;  onde  per  lo  meglio  non  si 
n  arrese  mai  a  diventa  marito  quando.  1'  età  ,  le  circostanze  fa- 
«  miliari ,  ed  il  voto  comune  ne  lo  invitavano  .  Ma  il  cangiato 
Q  pelo  e  Id  smorzata'  fantasia  gli  fecero  poscia  prendere  altro  av~ 
ff  viso ,  ed  abbattutosi  in  una  fresca  vedovella  d' ingenui  e  fe- 
H  stanti  costumi,  ma  di  tenui  fortune  ,  quella  impalmò  di  che- 
«  to  ,  e  con  lei'  ttasoe  il  recto  de'  suoi  giorni  in  pace  ed  in  beata 
u  conoordia-  Allora  si  fe'chiaro  non  aver  lui  avuto  il  cuore  ìm- 
((  penetrabU«  alla  più  dolce  delle  passioni,  benché  di  ciò,  in  onta 
K  a  cento  rao  riguardoso  contano,  qutdche  indizio  se  ne  avesse 
H  avuto  anche  prima.  I  romurì,  il  fasto,  e  certo  smancerìe  sociali 
«  iìig^  come  peste  ;  e  per  liu  un  bosco  selvatico  ,  una  solinga 
«  campagna  valean  meglio  che  urbani  spettacoli,  ohe  festo,  cho 
K  gozzoviglie  .    Questo  amcnr  di  libertà  e  di  ritiro  fu  il  perno  di 
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n  fatte  le  me  ■aioni,  che  però  né  j^iroBO,  uè  potean  «Mni  lin- 
«  goì&rì  o  liiminoK.  Trahit  sua  qUemqiM  voluptos .  Comò  di  ri- 
u  Tors  fra  le  braccia  della  religione  ». 

Fin  qui  giunge  U  vita ,  che  queito  ìUnstre  letterato  ed  »- 
grégio  nomo  lasciò  di  tè  ateaso  :  né  per  verità  une  atraniero  >  e 
direi  qnui  nn  suo  nemico  ,  poteva  Bcrivere  di  lui  più  freddamela 
te,  o  piik  traacn ratamente  ,  a  segno  di  obliare  ancora  qaella  ur- 
banità ed  eleganza  di  stile  a  lui  ordinaria ,  e  che  tanto  adorna 
le  altre  sue  scritture  ;  quasi  temuto  avesse  per  avventura  ,  ^ 
fiscxapfìttì ,  la  nota  di  poca  modestia,  dove  trascorso  fòsse  a  ra- 
gionare più  a  lungo  e  più  ornatamente  di  sé ,  fedele  cosi  infino 
al  giorno  estremo  a  quella  virtuosa  moderaaione,  e  a  quel  filoso- 
fico senno  >  che  furono  il  distintivo  principale  dell'animo  e  del- 
l' ingegno  suo-  Noi  che  ne  sorbiamo  una  cara  ed  acerba  memo- 
ria ,  e  ne  serberemo  per  tutta  la  vita  un  etemo  desiderio  i  ci  con- 
tenteremo di  aggiungere  per  ora  in  questo  luogo ,  dove  ci  viene 
raccomandata  la  brevità  ;  che  pochi  avevano  più  erudizione  e  più 
sapere  di  lui ,  e  ne  faceano  minore  stima  j  ed  eran  più  pronti  a 
donarla  agli  amici ,  e  forse  anche  ai  non  amici  j  pochi  ai  giorni 
nostri  sapevano  al  paro  di  lui  giudicare  d'un  componimento,  e 
dar  altrui  di  que' consigli ,  che  vagliene  a  render  ij^^,  del  ce- 
dro gli  scritti ,  come  bene  il  conobbe  per  la  proprj|i,i,^gerien2a 
chi  ora  scrive  con  profondo  cordoglio  queste  parole..  Egli  passò 
di  questa  vita  ai  i5  di  ottobre  18^7,  nell'età  d' an^ 5S- lasciò 
i  suoi  MSS.  con  testamento  dei  a  di  settembre  i8s5,  al  aig.  Ema- 
nuele Cicogna  erudito  veneto  ,  il  quale  ne  promette  di  pubbli- 
carne una  scelta  collezione  •  Ecco  intanto  il  titolo  delle  opere 
principali  :  M.  P. 

Opér»  stampata. 

I.  Lettere  di  Alcìfrone  tradotte  dal  greco.  Milano,  presso  Salvi 

e  Kipamonti,  1806  ,  in  8.'' 

II.  Vita  di  Apostolo  Zeno.  Venezia,   1816.  Alvisopoli,  S.** 

III.  Dlustraxìone  storica  di  una  greca  iscrizione.  Venezia,  Pt- 
nelli,  i8s»4,  in  8.'' 

IV.  Versi  editi  e  inerti  di  Girolamo ,  Giambatista,  e  Cornelia 
fratelli  Amaitei,  tradotti  in  parte  dal  Negri.  Venezia ,  Al- 
visopoli y  1837 ,  in  8." 

V.  Osseroaxioni  intomo  ad  una  iscrizione  greca  del  museo  ve- 

ronese. Treviao,  1819,  in  4-'* 

VI.  Frammento  di  ima  Elegia  di  Ermesianatte  da  Colofone,  tra^ 
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dotta  ad  ittmtnUa.  HiUno,  per  li  fratslli  Sonzofoo,  iSm, 
in  «.•  ( 

VII.  H  Cacciatore  d^W  Euhaa  ,  racconto  dì  Dimu  Crùottomo  , 
voigarinato.  Vencria,  per  O.  Picotti,  i8a4. 

Vili.  Fìte  di  eiti^uanta  utmini  UUutri  dtlU  provmcie  veneto  , 
ampreta  rulla  Galleria  dt^  letterati  od  artiiti  pia  iìluttrì 
delle  Provincie  austro-venete  del  tecolo  XVIH'  Venex».  Ai-- 
viaopoli,  i8Aa-ì>4,  in  8.° 

IX.  SuU' Rgne  magica  degli  antichi ,  ditsortttùon»  .  VeiMua, 
per  6.  Picotti,  1807,  in  4-'' 

*X.  Ragguaglio  ani  primo  volume  dell'OdiMsoa  di  Omero  tradot- 
ta da  Ippolito  Pìndemonto,  intorito  nel  Giornale  tulle  tcieif 
*e  e  lettere  delle  Provincie  venete.  Sottombre  i8aa, 

*XI.  Ihte  JdiUi  pubhUcati  nella  raccolta  per  le  no%aa  Cornelio- 
PapadopoU.  Vèneria.  Tip.  AlvÌKipoIi,  i8ai. 

•XII.  n  tetto  oanto  di  Fìrgilio  recato  in  ottava  rima,  e  pubU^- 
cato  nel  ter*»  volume  deU' Ateneo  di  Tronto. 

Opere  inedite . 

I.  Mmorie  sopra  Tommaso  Tenuuaa. 

II.  Comkntarìo  su  Marco  Foscarìnì. 

HI.      Compendio  della  Storia  d^  Feneti  antichi. 

IV.  Prolegomeni  alle  Opere  di  Esiodo. 

V.  Correzioni  e  giunte  alle  lettere  di  Alcifroae. 

VI.  Lettere  dì  Aristeneto ,  tradotte  con  note. 

VII.  Poemetto  di  Trifiodoro  tradotto  con  ormotaxìotA. 

VIII.  Periegési  di  Dionisio  idem. 

IX.  Epigrammi  varii  dell'  Antologia  greca ,  tradotti  con.  note, 

X.  £e  Fìte  di  Cornelio  Nipote ,  volgarizzate. 

XI.  Le  Emidi  di  Ovidio  ,  tradotto  in  prosa. 

XII.  Versi  di  vario  argomento,  novale,  inscrisiotU  latine,  M. 
*XIII.  Epistole  di  Orazio ,  tradotte  in  versi  scuoti. 

•XIV.  Ovidio  De  arte  anumdi ,  recato  in  terza  rima  liiera. 
*XV.    Idilli  sopra  la  storia  ed  i  costunù  antichi  de'  veneziani. 


HB.  L«  open  ugnata  aoU'  ■rteriico  non  furono  aoniiiate  Mila  Biografia 
■nifwiale  ,  cha  li  puUiliu  i«  V«ti««U. 
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Mardutt  di  Barolo. 

Ottmìo  Jlestaadn  FalUtti  dai  Marcheti  di  Bando,  fif^inolo 
dì  Carlo  G«roUmo  e  di  Mamnna  Vicardel  di  Beaafort  ,  nacque 
in  Torino  il  a4  di  loglio  dell'anna  ljS3.  Traaia  egli  l'oripM 
dall' antìduMiiiia  famiglia  dei  Falletti,  nolla  qtwlo  venne  T«no  la 
metà  del  mgoIo  XVII  ad  ioneitam  l'illiutre  atìrpe  dei  BMuibrt, 
che,  laaciato  l'Haioault,  e  fatti  groMi  e  potesti  nel  FaucignT , 
MiTÌfano  fin  dal  laSo  con  cinquecento  uovini  à'  arme  i  Imo  Si- 
gnori. II  giovanetto  Ottavio  moatrò  neUa  fancitUlefesa  candidi  co- 
•tnmi  e  facile  attitudine  agli  «tudi  :  qneite  felici  dispoiizioni  ven-- 
nero  dal  padre  avredatameate  aatecondate  «a  colla  aletta  «do- 
caaione  domestica  ,  eia  coU'  emulaaione  ohe  luuce  dalla  frequenza 
delle  scoole  pulibliclie ,  della  quali  volle  con  lavio  comiglio  che 
il  figliuolo  correMe  co'suoi  compagni  l'aringo.  Uicito  di  quelle  della 
B.  Univertità  >  entrò  nella  miliaia  l' anno  1772 ,  e  fece  le  >ub 
prime  armi  nel  reggimento  di  Dragoni ,  che  pigliava  allora  il  nome 
dal  Duca  di  Savoia ,  a  che  mutò  poscia  in  quello  di  Caraleggieri 
del  re:  passò  per  tutti  i  gradi  fino  a  quello  dì  Capitane,  e  fu 
•empie  vivo  etempio  ai  soldati  di  esatta  disciplina,  e  loro  guida 
sulla  ria  dell'  onora  e  della  fedeltà.  Dato  con  questa  aca-viaio  quel 
pegno  d'omaggio  che  doreva  al  Trono  de' s»oi  He  ,. abbandonò  la 
■niliida ,  e  nel  1780  si  strinse  in  matrimonio  con  Paolina  Doncteu 
di  Chaffardan,  che  lo  fece  due  anni  appremo  lieto  d'un  figlio. 
A  questo  tempo  venne  pure  da  B.  M.  aomisato  a  suo  Gentiluomo 
di  camera  ;  ma  egli  in  mezEO  alle  gioie  domestiche ,  sul  fior  deV- 
1'  età  ,  ricco  di  tutti  i  favori  della  fortuna  ,  ttnaa  lasciarsi  aggi- 
rare dalle  lusinghe  del  bel  mondo,  si  diede  allora  più  assidua 
mente  che  mai  allo  studio  delle  noctre  lettere  ,  che  tanto  agginn- 
gono  di  splendwe  anche  «i  piA  oespietiì  per  quello  degli  avi.  Le 
rare  qualità  del  cuore  congiunte  in  hlì  alle  pia  squisite  doti  del- 
l' ingegno  lo  fecero  caro  ed  accetto  a  quanto  vi  aveva  di  gentile 
t  questa  bella  Metropoli ,  ragguardevole  allora  pei  fìeqi^^  r^ 
vi  «  e  per  le  scelte  convenazìonì,  nelle  quali  Ife  Mns«  vi  ooìm^ 
parìvano  in  compagnia  delle  Grazie  ,  e  le  dispqtaaioni  lettent- 
rie  Testivatio  anch'  esse  forme  eleganti  e  leggiadre  •  Quivi  di*de 
i^li  un  primo  saggio  della  sua  dottrina ,  leggendo  nella  cbm  dei 
Conti  di  San  Raffaele  la  vita  e  l'elogio  del  odebre-Stoneo '9. 
Beai,  del  quale  vendicò  il  nome  e  la  fama  alla  patria-  miMra.: 
qnest'operetu  scritta  con  buona  maniera  vide  la  )««e 'in- qis^la 
raccolta  delle  Fité  di  Piemitntesi  iUuttri,  che  con. patrio  iàten- 
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dimento  Tenira  allora  promooia  da  tutti  i  bnoni  in^gni,  e  che 
con  grave  discapito  dell'onor  nazionale  non  trovò  pocda  chi  la 
prosegaÌMO.  11  plaoBO  clie  gli  procacciò  qnesta  prima  sua  opera 
accrebbe  in  Ini  quell'  amore  che  portava  grandisiimo  all'  Italia  ed 
alla  bella  ina  lìngua  ;  qnindì  *i  riaolae  a  visitarla  tntta  intiera , 
e  nel  giro  di  dne  anni ,  non  rimanendosi  alle  sole  antichità ,  alle 
tele,  ai  bronzi  ed  ai  marmi,  vide  e  conobbe  gli  nomini  più^fa- 
mosi  nella  arti  e  nelle  scienze  ,  lasciando  per  ogni  dove  grata  ri- 
cordanza di  sé  ed  onorate  memorie  del  nome  Piemontese.  I  tempi 
&tali  alla  patria  lo  ricondussero  nel  sno  seno ,  e  da  quel  &do  cit- 
tadino eh'  egli  era  eottentrA  di  bnono  animo  a  quegli  nffizii  mu- 
nicipali ,  ai  quali  Io  chiamavano  le  sue  civili  virtù  e  l' autorità 
che  le  seguitava;  assunse  il  comando  del  Car^o  J{ea/« dei  Volon- 
tarii  di  Torino  nelle  luttose  vicende  del  1799  e  1800.  Ha  dolente 
oltre  ogni  credere  dei  funesti  destini  della  sna  misera  terra,  r^ 
trono  ben  tosto  alla  vita  privata  ed  al  ioare  consorzio  delle  Let- 
tere ,  pietose  coafbrtatrici  d'  ogni  pubblica  e  privata  calamità. 
Eletto  a  Socio  di  questa  rinomata  nostra  Accademia  delle  Scienze, 
prete  assidua  parte  a'  suoi  lavori ,  e  vi  lesse  in  vani  tempi  alcune 
dotte  scritture ' coaì  di  erudizione  e  di  crìtica,  come  di  scienze 
metafisiche  e  morali,  che  poi  vennero  fatte  di  pubblica  ragione 
o  nei  volumi  dell'  Accademia  stessa ,  o  separatamente  colle  stam- 
pe di  Torino.  Levarono  grido  ira  queste  le  quattro  Lettere  eh'  egli 
stampava  tntoi'no  allò  opere  postume  di  Vittorio  Alfieri,  toccando 
con  severa  mano  della  bizzarra  e  fentastica  natura  di  questo  som- 
mò ingegno  >  e  delle  perpetue  contraddizioni  di  quell'  indole  im> 
perioaa  ed  assoluta  colle  -  liberali  sentenze  promulgate  nelle  sue 
pagine-  Era  allora  tanto  parziale  ed  etclnsiva  1'  opinione  che  n 
nutriva  in  Italia  di  quel  patrizio  repubblicano,  che  non  inrono 
intese  senza  rumore  uè  quella  schiettezza  di  giudizio  nà  quella 
fraitea  verità;  me  l'una  e  l'altra  vennero  poscia  confermate  dal 
teitipe*  nùglioce  e  pia  sdno  giudice  che  le  passioni  degli  uomini 
«ile  Iota  adulaiìom  non  aono-  Preso  in  quel  torno  dal  desiderio 
di  ampliare  il  patriiQonio  intellettuale  collo  studio  delle  cose  stra- 
Biere,'  »  di  sollovare  ad  un  tempo  l' animo  dal  crucio  che  gli  dava 
la  vista  della  |>atria  vedovata  ^delle  antiche  grandezee  ,  fece  in 
-OHS^tigióa  del  predilette  euo  unico  figliuolo  un  lungo  giro  per  la 
Geivaaia  ,  per.  l' Olanda  ,  per  la  Svizzera  ,  e  finalmente  per  la 
JPranòiai  stabilita  quivi  per  a  tempo  la  sna  dimora  ,  venne  da  quel 
^iierao,j  che  si  .era  recata  in  mano  la  signoria  del  Piemonte  >  u»- 
^gni^  .di'  alte  cariche  e  di  dignità,  ch'egli  coli' innata  sua  m»- 
deslia  non  ^nbiva  né  ricusava,  ma  che  abbandonò  voloatenw* 
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appena  Mppe  del  ritonio  del  Reali  4i  Savoia  nèì  loro  aviti  domi- 
nii  di  teTTft-fenna.  Rimpatriò  nel  i8i4>  "  datoai  di  bel  nuovo 
alle  dolcezce  della  vita  privata  ed  ai'  favoriti  inoi  itudi ,  ebbe^ 
lì  con  ogni  maniera  d'opere  e  di  virtù  gli  aitimi  anni  del  vi- 
Ter  ino. 

I^  brevità  mi  strìnge  a  tacere  di  alcune  di  quelle  opere  ed 
a  non  accennar  qui  che  delle  iquisite  diiaertazioni  metafiiiche , 
•tew  da  ewo  sotto  l'umile  titolo  di  Jperqiu  philosophiques  con 
chiarezza  di  dimostrazione  e  con  esattezza  d'idee  pari  allaviva- 
otà  dello  Itile  ed  alla  eleganza  della  lingua  irancese  in  cui  le 
acrit4e  ,  e  della  quale  aveva  egli  maneggio  altrettanto  sicuro  quan- 
to della  propria  e  natia.  Ultima  delle  sue  letterarie  fatiche  ,  ma 
non  ultima  in  pregio  fu  l' ingegnoso  racconto  ch'egli  ne  diede  dei 
finti  viaggi  di  Teodora  Callimachi  in  Italia,  nel  quale  la  filosofia  e 
la  scienza  dell'uomo  si  svelano  talvolta  con  amabile  sorriso,  mentre 
con  bell'artifizio  toccano  gravemente  delle  cose  leggiere,  e  legger- 
mente delle  gravi.  Descrìve  l'Autore  l'Italia  sul  finire  del  secolo  XV, 
e  sul  principiare  delXVI,  epoca  segnalata  da  risii  enormi,  e  da  gran- 
di virtò;  novelle  e  gentili  costamanze  accanto  alle  fetoci  ed  antiche; 
Repubbhche  e  Principati  mal  fermi  del  paro  ;  i  nomi  di  patria  a 
di  libertà  stranamente  abusati  ;  la  rabbia  delle  parti  non  ancora 
estinta  ;  la  sete  del  guadagno  e  la  ruvidezza  del  tratto  accoppiate 
alle  usanze  cavalleresche ,  ed  all'  amore  delle  lettere  e  delle  arti; 
la  civiltà  incerta ,  gli  ordini  turbolenti ,  le  passioni  estreme-  Con 
questo  romanzo ,  al  quale  se  togli  alcuna  disugualità  di  stile  «i 
può'  dare  sincera  lode  di  spiritoso  è  disinvolto ,  dischiuse  il  nobile 
Autore  una  nuova  fonte  di  diletto  alla  nostra  letteratura,' poiché 
in  il  primo  fra  noi ,  che  seguendo  la  storia  degli  usi ,  •  non  quella 
dei  fatti,  ai  facesse  strada  a  quelle  invenzioni,  che  tanto  allet- 
tano il  secolo  presente  ,  e  tanto  giovano  all'  educazione  del  cuore. 

S' appressava  intanto  il  termine  assegnato  dal  Divin  Creatore 
alla  vita  di  lui  già  matura  d'anni  e  di  gloria;  sopportò  egli  colla 
rassegnazione  e  col  coraggio  religioso  del  Cristiano  la  lunga  e  do- 
lorosa malattia  di  nervi  che  lo  assali  fin  dal  mese  di  giugno  del 
i8a6,  e  piene  di  fiducia  nella  vita  avvenire,  ricevuti  con  ogni 
dimostrazione  di  verace  pietà  i  SS.  Sacramenti  ^  uscà  di  questa 
vita  mortale  e  terrestre  il  3o  dell'ora  scorso  gennaio. 

Fu  il  Marcliese  di  Barolo  d'egregia  natura ,  d' indole  magna- 
nima, e  cosi  di  sensi  che  di  maniere  il  più  compito  cavaliere 
de' suoi  tempii  moderato  in  ogni  azione  della  sua  vita  fu  signo- 
rile senza  fasto ,  e  «{dendi^o  senaa  prodigalità  ;  gentile  e  cortese 
con  tutti,  era  colla  sventura  umano  e  pio, «se  grandi  furono  le 
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ene  riccbMce,  maggion  ancora  era  in  Ini  la  g«Mrotità  e  la  b«ii«- 
ficenea  :  ebbo  a  norma  coatante  de'  Bnoi  doveri  rerto  Dio  una  (aio 
•incora ,  e  reno  i  inoi  Re  una  illimitata  deyeBÌoue  ;  fa  amoroto 
marito  j  ottimo  padre  t  amico  licnro ,  e  leal  cittadino*  Parlava  ar- 
guto iensa  affettazione  ,  e  irÌEzante  senza  malignità ,  peW>  che 
nnlla  di  maligno  poteva  allignare  in  quel  cuore  tanto  mite  e  be- 
nevolo. 

L'amaro  desiderio  che  lasciò  morendo  di  tè  non  è  rattempe> 
rato  che  dal  conforto  di  vedergli  superstiti  una  moglie  di  santa 
vita ,  di  cui  ai  annoverano  i  giorni  dai  benefìzii  j  ed  un  figlio  ben 
degno  dell' illiutre  retaggio  di  quel  nome  e  di  quelle  virtà. 

f  Ettr.  4alla  Gaxz.  Pian.  ,  fekh.  iia».} 

AlTROltOMIA. 

Cometa  del  i83a. 

Non  vi  f  fitrse  stato  artìcolo  relativo  all'  Astronomia  so  di 
cui  i  fògli  periodici  ed  i  giornali  abbiano  parlata  sì  poco  esatta- 
mento  ed  in  un  modo  così  sfigurato  ed  improprio,  quanto  quell» 
riguardante  il  ritomo  «he  nel  iS3a  avrà  luogo  di  una  delle  aa- 
nete  a  corto  perioda.  L' alluwe  che  con  i  loro  falsi  rapporti  hanno 
sparso  nel  pubblico  i  Giomalteti,  e  l'ingìsria  che  hanno  recata  ai 
valentissimi  Astronomi  di  Germania  con  attribuir  loro  enormi  scìoc^ 
chesze  sognate  solo  dall'  ignoranoa  ,  ci  pone  nell*  indispensabil 
necessità  di  divulgare  anche  fra  noi  il  seguente  scritta  del  ch> 
Olbers,  che  mal' inteso  o  mal  riportato  è  quella  fórse  che  può 
aver  data  origina  a  tante  aisorditi  e  a  tanti  timori. 

P.  GiovAinri  iBoRiSAin. 

Sopra  la  Cornata  di  B'ula  nel  suo  prùtmao  rìtomo 
nell'  anno  i83a ,  del  tig.  datt,  é  cav-  Oijxhs. 

Ho  già  mostrato  (  Nodsie  Astr.  YoL  IT  p.  Sci  )  che  la  co- 
meta di  Biela ,  del  periodo  di  6  anni  e  tre  quarti,  viene  presso  il 
suo  nodo  discendente  in  molta  prossimità  dell'orbita  terrestre. 
Egnalmente  ho  mostrato  che  le  orbite  di  ambedue  questi  corpi 
nei  seguenti  perìodi  della  Cometa,  in  fbrxa  delle  perturbasioni 
che  la  Cometa  sofire  dai  Pianeti ,  si  potreUwro  facilmente  avv^ 
cinare  V  una  all'  altra  anche  pi&  ;  o  anche  maggiormente  alloii~ 
tanare  l' una  dall'  oltra.  Ora  il  ng.  Damoisean ,  dietro  i  calcoli  di 
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quMto  pertnrluxìoni ,  ha  trovati  ■  «ei^eiiti  elementi  -per  il  pro»- 
•into  ritorno  di  qneita  Cometa  nell'cono  iS3a. 

Tempo  del  Perielio  iS3a.  Novembre  A7y48o8  tempo  di  Parigi 
computato  dalla  mezza  notte. 

Longitadine  del  perielio 109*  S6'.  46" 

Nodo A48.    la.    b4 

iBclinaKÌone  ■•■ i3.    i3.    i3 

Eccentricità 0,751748 

SemìsMe  maggiore -  .  3,53683 

Secondo  qnesti  Elmnenti  le  due  Orbite  vengono  nell'anno 
i83b  in  nna  affatto  itraordinaria  prosfìmità.  La  comeU  negli  anni 
180S  e  i8a6  andò  nel  ino  nodo  diicendente  al  di  fuori  dell'orbita 
terreatre ,  nel  i83a  però  giungerà  a  questo  nodo  interiormente  al- 
l'orbita  medeaima.  Partendo  dai  medetimi  ai  trova  per  il  i83a 
nella  linea  dei  nodi  :  , 

Diitanza  della  terra  dal  aole 019866837 

o,9853Sa7 


n  punto  più  vicino  dell'orbita  della  Cometa  all'  orbita  della 
terra  è  dtnato  %'  a?",  i  prima  del  nodo  diacendente  nella  aaa 
orbita;  e  il  punto  dell'  orbita  terrestre ,  al  quale  la  cometa  si  ap- 
proitima  più,  ha  68'  io"  4>  di  longitudine  eliocentrica.  La  piiL 
piccola  distanza  delle  due  orbito  A  soltanto  OjOOOigSo,  la  quale 
•e  si  assuma  la  parallasse  media  del  sola  8,58  ammonta  a  4i68, 
otxwo  a  4  ro^f  '  temstri  e  tre  quarti. 

In  eo^  estrema  vicinanea  verranno  dunque  le  due  orbite  nel 
i83a  se  si  riguardano  come  interamente  sicuri  ed  esatti  gli  el^ 
menti  dell'  orbita  della  cometa  determinati  dal  sig-  Damoiseau. 
Delle  piccole,  possibilissime  differenze  fra  l'orbita  effettiva  e  la  cal- 
colata, possono  però  facilmente  ingrandire  o  diminuire  quella  pi^ 
eolissima  distanza  delle  due  orbite  di  più  raggi  terrestri,  la  quale 
non  si  potrà  mai  determinare  anticipatamente  fino  alla  precisio- 
ne di  un  raggio  ten«stre.  Al  più  si  può  soltanto  riguardare  c»> 
me  sicuro,  che  la  cometa  nell'anno  i83a  verrà  vicinissima  all'or^ 
hita  della  terra. 

Io  dico  all'  orbita  doUa  terra  :  poicbà  questi  due  corpi  si 
troveranno  nel  i83a  ampiamente  ^tàìui  l'uno  dall'altro.  La  e<^ 
meta  passa  il  «9  di  ottobre  avanti  la  m^Esanotta  per  il  punto  che 
resta  il  più  vicino  all'  orbita  della  terra  :  mentre  la  terra  non 
giunge  al  punto  della  sua  orbita  che  resta  il  più  prossimo  a 
quello  dalla  cometa  che  il  3o  novembre,  verso  io  ore  della  ma^- 
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tìna.  Se  la-  cometa  del  18S11  paHuie  al  paridto  il  aS  j 

8.'<  16  della  sera,  allora U  calcolato prsnde avvicioamento  avreb- 
be Inogo  interamente  il  3o  novembre.  Ma  la  cometa  passerà  ef- 
fettivamente al  cno  perielio  3ft  ^omÌ  prima,  il  ay  navembre. 

Il  perielio  della  cometa  di  fiiéla  deve  cadere  in  un  giorno 
della  fine  dì  decembre,  e  in  ogni  periodo  in  un  determinato  gior» 
no  affinchè  la  terra  e  la  cometa  vengano  viciniutms.  Ora  aicct^ 
jne  il  perielio  può  aver  Inogo  in  ogni  altro  giorno  dell'anno,  coal 
per  ciascun  ritomo  della  cometa  la  probabilità,  che  eisa  «  awici- 
iterà  coniiderabiimente  alla  terra  i  di  nn  365«io  e  un  qnarto,  e  poW 
che  il  tempo  periodico  di  questa  cometa  ascende  a  6  anni  e  tra 
quarti,  cosi  in  fl5oo  anni  circa  solo  una  volta  sì  può  attendere  que- 
sto forte  avvicinamento  (i).  Affinchè  poi  questo  avvicinamento  sia 
effettivamente  tanto  grande ,  quanto  è  possibile,  dere  la  cometa 
giungere  al  suo  perielio  non  solamente  e  semplicemente  in  nn  de- 
terminato giorno,  ma  anche  in  una  determinata  ora.  Quanto  estre- 
mamente di  rado  ciò  secondo  le  regole  della  probabilità  possa  aver  * 
luogo,  è  facile  il  congetturarlo.  Se  poi  di  piii  si  consideri,  che  la 
prossimità  delle  due  oibite  per  ciascun  periodo  della  cometa  ora  i 
maggiore,  ora  è  minare,  si  concluderà  che  per  quanto  resti  sempre 
possibile  che  la  terra  e  la  cometa  si  trovino  insieme  in  molta  vici- 
nanza e  che  anzi  1'  una  e  l'altra  possano  toccarsi ,  ptire  la  pro- 
babilità di  nn  tale  avvenimento  è  per  ogni  ritomo  speciale  della 
cometa  quasi  infinitamente  piccola- 

Di  un  corpo  celeste,  il  quale  certamente  sta  in  una  relazit^ 
ne  cosi  stretta  colla  nostra  terra,  è  doppiamente  interessante  il  co- 
noscere la  grandezza.  Questa  cometa  di  Biela  appartiene  ai  più 
piccoli.  Siccome  1*8  dicembre  i8o5  alla  sera  era  prossima  al  suo 
perigeo,  di  quell'epoca,  io  valutai  il  diametro  della  tenue  sfu- 

(1)  Qaindo  tip  qDilclia  cO»  U  froliililtith  clic  in  aSso  «Dui  wlo  ani  nlu 
poiu  ifcr  luogo,  noo  Dt  aegna  piiaio  ili  ^ui  cha  cib  debht  avneir*  preciia- 
taFnla  dopo  aSao  aboi.  Tali  KifKcbe  pradiiìODi  ad  iDcba  pia  ilira  itraTagaaa* 
ni  li  aoaa  yon  oilanta  aKiilW.  Fiochi  c'A  aneaiTi  1011*010  nei  giotoali  ,  • 
negli  MrilLÌ  i  di  coi  amori  noo  aTca*>a  dita  atcana  proia  della  loro  cogniiio- 
ni  aitnHiafliÌEbe ,  io  potCTi  unicaincnta  diipreuate  qunta  accBtc;  pEib  mi  ba 
filio  diipiacara  ,  cbe  aacha  lo  atiitiabila  redaitora  dalia  tinlo  apprezuta  BibKo- 
teca  niiivcr»ta  mi  potaus  cradan  capace  di  lala  anurdill ,  e  (tanipaaae  sai 
faicieoto  di  |iugDO  18^6  quali' ìinpDiLiiri  diatra  la  fiiviita  Briunoias  (ouggio 
l8a6).  In  iato  di  aoa  riipoiia  qniilunqna  io  piatloilo  pnghrrà  ■  IcfCere  il 
glia  piccolo  trattalo  :  Sopra  la  pouibililà  eke  una  oomtta  potia  urtarti  valla 
ttrr»,  il  quale  d*  altioode  pub  aver  dato  metiTo  a  qneeu  accoai  (cocrhpooden- 
u  meatiula  io  ■uoualo  delle  Scieou  Ailr.  a  Gaog.  del  Baran  di  Zacli.  VoL 
XXUp.g.409-) 

Digitizedby  Google 


177 
mata  nebuloaità,  al  minimo  40  minuti.  La  dùtansa  della  oometa 
dalla  terra  era  allora  aecondo  il  calcolo  del  tìg.  Clausen ,  a  della 
«Da  elliaae  determinata  per  il  i8o5  di  0,03767 .  Donde  ne  aeguo 
'  che  il  lemidiametr»  di  queata  nebuloiità  è  di  5^7  aemìdiametri 
della  terra.  Dietro  i  precedenti  calcoli  adunque,  quando  gli  el^ 
menti  di  Damoiaean  nien  giuiti,  cffettiTamente,  il  09  ottobre  i83a 
vna  portone  dell*  orbita  terrestre  ai  intemerà  nella  nebulosità 
della  cometa*  Onesta  nebulosità  anche  in  conironto  di  altre  comete 
con  questa  mi  si  è  presentata  sMnpra  straordinariamente  tenne, 
B  trasparente.  In  nessuna  della  tre  apparizioni  fin  qui  osaerYato 
questa  cometa  ha  mostrato  la  più  piccola  traccia  di  coda- 
Ciò  che  r  8  Dicembre  i8o5  appariva  come  jin  piccol  nndeo 
nella  nebulosità  della  cometa  venne  a  quell'epoca  misurato  dal  mio 
immortale  amico  Schrdter,  e  nella  parte  più  luminosa  fu  trovato 
di  4">o^^  >  oixifl  *B  ne  poteva  valutare  il  diametro  circa  6"^ig.  U 
supposto  nucleo  dunque  avrebbe  in  diametro  circa  a  tS  fino  a  04 
miglia.  Ma  neppnr  la  più  piccola  di  queste  due  quantità  si  pu& 
certamente  tenere  per  il  diametro  di  un  effettivo  nucleo  solido  , 
che  nell'  estesa  maggior  parte  ,  se  pur  non  d^ve  anche  dirsi  nella 
totalità,  probabilmente  non  consiste  che  in  un  più  condensato  vap<^ 
Te.  Così  questa  cometa  non  conterrebbe  forse  molta  più  materia 
solida  di  quanta  ne  incontriamo  in  qualcuna  delle  maggiori  masse 
di  ferro  meteorico  che  si  ritrovano  sulla  nostra  terra.  Quindi  uh 
per  la  sua  massa  uè  per  la  sua  forza  d'  attrazione  puA  dunque 
questo  piccolo  astro  portare  una  considerabile  alterazione  nel- 
l' orbita  della  terra  o  considerabili  effetti  alla  sua  superficie.  Dalle 
estremamente  rare  nebulosità  delle  comete  secondo  la  probabilità 
non  si  può  attendere  alcuna  conseguenza  dannosa  considerabile 
■  appoggiate  a  qualche  fondamento ,  quando  anche  una  mescti 
lasse  una  parto  di  tè  stessa  con  la  nostra  atmosfera. 


EHRATA  del  precedente  fascicolo  GORBIGS 

Pag.  i36,  lin.  11  (a)  si  levi  il  (a) 

„       „      „     i5  I*.  George  Staunton  George  T.  Steunton 

M       n      t,    16  Remusat  si  poiroA  «ui  il  (9) 

w        M       »     19  lUtrosput  Retrospect 

„      187  nota  (5)  lUUe  lor  cnthnxa  della  lor  cr^ensa 

„      i38  i3  To-Hing.  Ye~King 

T.  XXX.  4prìU.  M 
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ImORBO  AIXA  DIUBHH»  BMOU  Ang«TA«> 

Lettmv  al  pr^'  O.  GjamMmi. 

8ig.  Piotataonwtiamtìuàmo. 

Poiché  pudiamds  ▼oi  non  priri  il'intiirrmr  dA  iaiegaì  d'at- 
iralonaontì  di  quelle  mìe  eiperienae  iatorno  alla  di- 
ndono d«gli  aeractati ,  d' alcane  della  quali  ri  conpiaceato  e^ 
•ere  ,tesHnioiMi ,  mi  esprimete  il  denderìo  di  Mpere  come  io  al^ 
hia  preao  ad  oecnponui  di  qneit'  oggetto ,  quali  prime  e  più  ks^ 
^ici  esperienBO  abbiano  preeedato  qnelle  da  toì  rediite  sei  neri 
addietro ,  «e  e  quali  altra  e  con  qual  mccoMo  io  ne  aUna  fatta 
in  seguito,  e-qnd  rienltamento  finale  io  crada  poMrti  ooniega^  J 
re  coi  mem  da  me  adottati  «  fmagìnati  ;  a  poiché  m' invitate  ad 
eiporvì  tatto  qiietto  in  una  lettera  da  «aser  comunicata  ai  veatri 
amici  ed  ai  cnrìoti  di  qaesto  genere  di  ricerche;  m'induco  a  iai^ 
lo ,  nella  ricnrezna  che  ci6  che  a  voi  non  dispiace  pana  meritare 
dagli  altri  almeno  indnlgenza. 

RicoDoaciutaii  per  esperìensa  non  solo  posiibil«  y  ma  certa  , 
ed  anche  facile  1'  elevamone  degli  aeroitati  nelle  regioni  atm»< 
sferiche,  fn  sentito  che  questa  brillante  inrenziona  non  potrd>- 
be  divenire  di  qualche  utilità,  se  non  in  qnanto  «  trorasaMn  dai 
meszi,  coli'  uso  dei  quali  gli  aeronauti  devatÌBi  in  aria  potessero 
dirigersi  a  lor  piacere. 

Vari!  ne  furono  mcceMÌTamente  annunziati ,  ninno  dei  quali 
avendo  corrisposto  alle  concepite  speranse ,  i  più  dei  fisici  sem- 
brano riguardare  il  problema  della  direzione  degli  aerostati  presso 
a  poco  còme  insolubile,  e  quasi  come  chimerico  ogni  progetto 
relativo. 

Su  di  che  meditando  io  alquanto ,  mi  parve  riconoscer  la 
causa  principale  del  non  aucceaso ,  meno  nell'assoluta  inefficacia 
dei  mezEÌ  proposti ,  che  nella  mal'  intesa  loro  applicazione.  Quii^ 
di  concepii  la  speranza  che  applicando  agli  aerostati  dei  nkenei 
discretamente  efficaci  in  quel  modo  che  io  riguardo  come  il  solo 
conveniente  ,  si  potrebbe  ottenere,  in  certe  determinate  condì" 
zioni  ,  la  cercata  direzione. 

Prima  di  descrivere  i  mezzi  da  me  prescelti ,  esporrft  queste 
condieioni ,  circoscrìvendo  nei  suoi  discreti  e  modesti  limiti  il 
problema  del  quale  credo  aver  trovata  la  soluzione. 

Io  non  credo  possibile  allorch*  soffia  nn  vento  forte  dare  al- 
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r  aoroMMo  bm  direnone  contniia  0  alqmtnta  diveru  da  quella 
del  vento. 

U  BOB  credo  poetOàle»  anche  eMando  l' aria  tranquillai  far 
nnorere  raCraàtato  valocement» ,  pendiè  la  leaielBBaa  che  L'aria 
gli  oppone  èìn  ragione  dintta  dalla  rdacità  con  cni  qnaataua- 
prende  a  vineeria. 

Nemmeno  pretendo  die  à  peeea  eoi  memi  da  ■«  adattati  in* 
traprendere  dei  viaggi  di  Inngo  coreo. 

Rictringendo  il  proUema  prapoatomi  a  far  mnorere  lenttBUttts 
nella  direzioiu!  voluta  nn  auuaUlu  elerate  nell'  atmoaftra  trai^ 
qniUa,  o  non  agitata  da  Tento  goliardo  4  non  fiaforeroler  ecco 
in  qnal  modo  io  credo  averlo  ritolnto. 

Fra  i  diverri  meazi  c^  io  eappia  ewem  etati  mccenrrameiite 
propoati  per  far  mnovere  in  una  dola  direaiane ,  pmtto  a  poco  eri^ 
Bontale,  gb  aenMtati,  non  trovandone  alcuno  ch«  mi  sodiifaoetfe,  « 
vedendo  in  tutti  nn  difetta  ctumme  ed  euennialejmi  lembrA  che  l'e^ 
fetto  potr^be  aicuramente  ottenaai,  &oeudo  del  principio  per  cni 
•i  Mdlera  in  aria  un  aquilana  a  cervo  mlants ,  o  di  qooUo  per 
euì  dei  corpi  anche  metto  peaanti  unte  «pinti  vena  il  centro  vor-' 
ticoM  d'una  tromba atmoafèrioa,  un  appUoaaime  affatto  divusada 
quella  che  auggeti  al  sig.  Vittoeio  Sarti  di  fitdogna  fino  dal  >i8u 
Q  ano  aerto-^valiaro. 

Vi  è  noto,  eì^  Vnhtian,  ohe  fl  congegno  del  Sarti  oeniìrte  in 
due  eiatenii  di  vele  >  adattati  a  don  am  •  alberi  verticalirin  uno 
dei  quali  t  iutemammta  cavo,  è  inaerito  l' aihro,  e  che  moaai  i»- 
pidamenta  in  giro ,  in  «eneo  inverso  uno  all'  altro,  agiacono  tol- 
l' aria  in  modo  »  da  eiaere  per  la  reazione  di  qneata  aoUevati  ii^ 
aiame  con  una  ceata  o  galleria  deatinata  a  aostoiere  l'aeronanta. 

Sdibeaa  io  abbia  intaso  recentemente,  B  alquanto  dopo  avere 
ottenuto  dalle  mie  eaparienae  dei  rianltati  molto  aodiiFaoenti,  cba 
aneha  il  detto  aig.  Sarti  voglia  applicare  Q  eoo  aereo-veliero , 
non  {wà  a  M^levaia  verticalmente  una  o  pia  penone  ed  nna  gal- 
leria o  cesta  che  le  contenga,  ma  a  pmduzreil  mato orizsontale 
o  la  dircKÌone  d'  un  cornane  globo  aenMtattco  a  gas  idrogeno,  po- 
n  non  solo  persisto  a  rignardare  il  mio  messo  come  jneloibila 
al  suo,  ma  credo  che  questo,  per  l' eiTonea  .sua  ajqilicaaiona,  non 
potrà  produrre  o  produrrà  imperfettissimamente  1'  effetto  t^e  egli 
no  aspetta.  In  &tti  egli ,  coma  tutti  gli  altri  che  lo  hanno  pre- 
ceduto nell'  impegno  didla  direaioDe  degli  avostati  >  Tuele  »p- 
plieaare  il  suo  principio  motora,  non  al  glob»,  come  bìaogna,  ma. 
olla  galleria  o  navicella,  la  qnala,  e  per  la  san  poaisiona  relati- 
va,    e  per  il  nqt  portv  del  ano  nduma  a  M  mo  peto  m  quaUi 
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dell'aenNUto  ,  i  jrìnttMto  obUtgftta   •  tef«ilar  ^«llo ,  Cba  atta  • 
(mi  tegnitaro  da  lui. 

Al  doppio  aiatenia  di  tsIs  del  aig.  Sarti,  alt^aaiito  covplieBta  « 
beile  ■  ditordinani,  io  ho  aoatituito  un  elice  doppia,  o  a  due  «pira» 
eiaacuBa  dalle  quali  i  formata  d' un  lol  perno  di  drappo  dì  «età  ; 
con  che,  in  vece  di  dne  aaai^  ho  un  aaae  solo,  ni  ho  bisogno  dì  pn^ 
dune  «he  un  aoló  moto  di  Totanone,  in  Tcce  di  dne. 

lia  prima  eaperìenui  di  cni  voi  fotte  teatimone  era  diretta  a  t^ 
coBoacere  le  qneita  apirale  prodoirebbe  l' effetto  che  io  ne  aipeb* 
tava,  e  voi  upete  che  l' effetto  raperò  le  niìe  speranze. 

La  fig.  I  tav.  I  rappreaenta  1'  apparato  impiegato  in  quo- 
•t'  eaperietiu. 

A  f  un  telaio  Mipeao  oriaxontalnente  e  deitinato  a  render  t^ 
M  quanto  aia  poaiibile  il  tirante  di  ferro  B,  an  cni  dare  scorrere  la 
puleggia  di  metallo  0,1'  asse  della  quale  sostiene  il  castello  per- 
pendicolare £.  Al  punto  F  di  questo  castello  è  posto  l'asse  del  tig- 
lio di  metallo  G,  intorno  al  quale  è  fissata  la  spirale  H  di  taffettà.  I 
è  una  pnleggia,  la  di  cui  scanalatura  i  fonnata  ad  angolo  acuto,  e 
il  di  cui  centro  è  nella  stessa  verticale  di  quello  dell'  altra  pnle^ 
gì  a  L,  che  ha  un  diametro  quattro  volte  maggiore,  la  di  cui  scan»- 
latura  è  similmente  ad  angolo  acuto  ,  e  che  è  posta  all'  estremità 
infeTtor«  del  castello  F.  Sul!'  asse  K  di  questa  seconda  paleggia  è 
fissato  nn  rocchetto  M  ,  il  qnale  fa  V  effetto  d' un  piccolo  argano.  ' 
Quando  il  peso  N  scende  per  la  sua  gravità,  fa  girare  il  rocchetto 
M,  ed  ia  conseguenza  la  pnle^ia  L,  la  quale  essendo  riunita  al* 
-1'  altra  puleggia  I  mediante  la  corda  0  che  paua  per  le  scanala* 
ture  dell' una  e  dell' -altra,  anche  la  puleggia  I  gira ,  facendo  un 
più  gran  numero  di  rivoluzioni  in  nn  tempo  eguale,  per  esser  piik 
pìccola.  Egli  è  evidente  the  la  spirale  H  gira  colla  stessa  velocità 
«he   la  puleggia  I. 

Appena  la  spirale  ha  concepito  il  moto  di  rotazione  ,  si  muova 
e  fk  muover  seco  orizzontalmente  tutto  il  sistema  ,  percorrendo  sol 
tirante  di  ferro  B  in  due  minuti  secondi  un  tratto  di  ao  piedi ,  a 
malgrado  del  fregamento  notabile  cagionato  dal  peso  di  st5  libbre 
fiorentine.  La  mia  spirale  ha  nn  diametro  di  circa  un  braccio  e  me»* 
•o   di  Firenze  ^  o  dì  piedi  a  e  linee  8  di  Parigi. 

Sebbene  io  fossi  intimamente  persuaso  che  a  far  muovere  non 
velocemente  nn  aerostato  che  sostiene  s^  etesso  nell'  atmosfera 
basta  una  piccola  fòrza  ,  e  che  anzi  una  grande  è  più  dannosa  che 
utile,  in  quanto  che,  tendendo  ad  imprimergli  una  grande  velocità, 
gli  fa  incontrare  nell*  aria  una  resistenza  maggiore ,  e  che  pu& 
produrre  degl'inoonTeaienti)  pure  volli  accertarmene  ocA  aegnento 
esperimento. 
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Fonnato  un  acrottata  di-carta  del  dunatto  dì  «4  pùdi,  datagli 
per  in«KW>  della  rarefaiàone  dell'aria  naasafiìcivate  forca  elewatii* 
Cfl)  e  fattalo  trattenere  dall'  elevarti  da  alcune  corde  tenute  in 
nano  da  più  uomini,  attacca!  rnececriTaraente  diverti  peti  all'estri 
nità  d'una  corda,  che  dopo  STor  pattato  per  nna  puleggia  era  fia- 
tata coir  altra  ettremità  al  pallone  verso  la  metà  della  sua  alteesa. 
L*  estremità  della  corda  a  cui  io  attaccava  i  peti  era  alquanto  el»- 
rata  da  terra.  Allorché  attaccato  un  peto  io  lo  lasciava  cadere,  pro- 
curava che  gli  nomini  i  qnali  trattenevano  il  pallone  ,  lasciando 
andare  le  corde  ,  lo  metteaiero  in  libertà.  Il  peto  cadendo,  e  ta- 
randoti dietro  la  corda,  faceva  muovere  il  pallone  in  direzione  pret- 
to a  poco  orizzontale ,  ma  con  diverto  effetto  aecondo  il  più  e  il 
meno  di  peto  impiegato.  Un  peto  di  libbre  &o,  tendendo  a  far  mu<^ 
vere  con  troppo  ìmpeto  il  pallone  ,  e  aembrando  minacciarne  la 
rottura  ,  io  mi  aflrettai  a  toglierlo.  Un  peto  dì  libbre  io  lo  faceva 
muovere  dolcemente ,  Musa  quaai  alterarne  la  forma.  Un  peao  di 
Kbbre  ao  faceva  prendere  ad  una  parte  del  pallone  la  figura  d' un 
cono  ,  di  cui  1*  apice  era  il  punto  d'  attacco  ^lla  corda.  Un  peto  di 
&  libbre  battava  a  far  mnorere  il  pallone ,  bentl  alquanto  Ion- 


io ne  concludo  che  naa  piccola  forea  batta  a  far  muovere  un 
aerottato  che  eoatiene  tè  ttetto  nell'  atmosfera  ,  e  che  una  forza 
moderata  la  quale  tende  a  vincer  lentamente  la  retistenfla  dell'aria 
è  preferibile  ad  una  più  grande  ,  la  quale  tendendo  a  far  conce{Hre 
ali*  aerostato  una  maggior  velocità,  provoca  per  parte  dell'aria  una 
maggior  reaitteuw. 

Dopo  quetti  etperimenti,  io  non  poteva  più  dubitare  che,  adat^ 
tando  alla  parte  media  d'  un  globo  aerostatico  una  spirale  propor* 
làonata  ,  qnexta  non  fotte  per  farlo  mnovere  orizsontalmente.  Ma 
perchè  questo  moto  sia  una  vera  direzione,  Iniogna  che  ti  faccia  co-: 
ttantemente  nel  tento  voluto  dall'  aeronauta  ;  lo  che  te  potrebbe 
appena  ottenerti  cttendo  I'  aria  perfettamente  tranquilla  (cota  ro- 
riitima),  all'  opposto  il  più  leggero  vento  (oltre  a  dare  al  globo  un 
impulso  che  dovrebbe  vincerti  coli'  azione  della  spirale  tutte  la 
volte  che  fosse  in  nna  direzione  divena  dalla  voluta)  agirebbe  poi 
lateralmente  sulla  spirale  stessa  ,  «  facendo  girare  più  o  meno  il 
globo  intomo  a  sé  stesso,  o  al  suo  asse  verticale,  farebbe  che  la  spi» 
vale  non  miraste  più  al  punto  verso  il  quale  l' aeronauta  velette 
dirigerti.  Era  perciò  necessario  imaginare  un  mezzo  atto  a  far  g^ 
rare  il  globo  intomo  a  tè  Stasao  ,  aia  a  destra  ,  lia  a  linistra,  onde 
Opporre  un  aiione  contraria  a  quella  che  il  vento  etercitatte  tui 
lati  della  ipirale,  e  mautaoer  questa  cottantemente  in  miro,  o  nella 
direzione  voluta. 
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Proponendomi  d*  ottsnar  qneM* «Setto  col  «usm  temtpìiteàì 
dna  remi ,  ne  feci  MpsrùneBto  odia  DMreehùM  rapptcMvtaUt  d«Il» 
Tbt.  I.  %-  ». 

'  Qaetta  nanJuBa  eonauto  m  dae  tdai  dì  lagao  fimnati  cU- 
ciiDO  di  cinqae  regoH  ■inrili  ai  ànqam  rvg^  dell'  altr»  y  a  eh» 
hanno  cuamna  il  vetta  i«g«lo  A.  QtiMto  cogli  altri  dtM  «npemn 
ed  tncliiuti  forma  ona  apcae  di  triangolo  attaccato  pef  measo  di 
corde  al  pene  gamtA»  C  ^  dia  è  fiMato  al  MMtagao  D>  I  due  t^ 
lai  dùcoatandeai  una  dall'  altro  adla  parte  infiniare  o  nella  ba- 
ae ,  licemma  a  mrcno  e  woétetigomo  nn  tarolato  di  legno  F,  sol 
qnal«  dna  nomini  panmio  staro  comodamcnta  in  piedi  •  Qneato 
diioMtmeitt»  dei  dae  telai  pradnce  anche  le  dne  apertniw  CG, 
per  le  qnali  paaMiio  i  dae  nni ,  mantenuti  al  loro  pmto  da  na 
aue  o  piva*  di  Ano,  intaan*  al  qnaU  eaegniacono  i  BocaMarii  ma- 
cimenti  • 

Ud  ^adro  ricoperto  di  taffettà  è  aitnatir  ai  fxwti  II,  a  tì  è 
sostenuto  da  dn«  perni ,  intorno  ai  qnali  può  pnre  come  ima 
porta  intorno  ai  noi  cardini  .  Un  uom»  ùtnato  sul  Uroiato  V  , 
colla  sua  mano  ,  che  fa  Aniaone  di  poMua. ,  impugna  1'  eatr»> 
mità  del  remo  K  ,  alla  quale  fa  descrivere  in  avanti  ed  indiar» 
un  arra  tanto  grande  qnaato  lo  peimettono  le  apertura  OO  ; 
1*  arco  descritto  dd  ta^io  G-L ,  a  cui  A  adattato  il  telaio  X  t  À 
cittqati  rttte  più  grande.  &  cUam  cpsal  dirersa  posizìane  d^dm 
prendere  e  qaal'elfctto  prodnm  qoeato  quadro  morendoli  in  a*an> 
ti  »  in  addietro.  Nel  primo  caso  affrontando  l'aria ,  è  per  la  rea- 
zione di  questa  riipinto  ,  e  fa  girare  la  macchina  intoma  a  sA 
stessa,  mantenendoci  nella  poaiEtene  in  cni  ù  Tede  nella  figura 
quelle  posto  a  mano  diritta ,  per  essere  appoggiate  alla  parte  ds 
remo  IL.  Nel  secondo  caso  y  o  tornando  addietro  >  V  aria  che  il 
quadro  affronta  colla  anperficie  poaterioro  Io  fa  giraro  ani  suoi 
perni  MH,  e  porsi  di  p«ofiilo$  senm  di  che  il  seeotado  moTtmanto 
distruggerohbe  1*  efletto  del  primo-  Amlindne  i  lemi  agàaeon»  nel 
nodo  ste«so. 

li'effetie  di  qncati  remi  i  tale,  che  ooneatant»  il  £regameatv 
che  prora  il  peano  girevola  C  earìcato  di  tutto  il  peso  dalla  nta»- 
china  e  di  quelle  di  due  nmaini ,  ai  ottiene  un  intera  rivalnaio- 
ne  con  4  colpi  d'  un  solo  dei  renL  Basta  a  far  agiro  questa  mae*  ' 
china  una  fona  cod  piccola ,  che  un  fanciullo  di  &  anDÌ  la  &• 
cera  girare  tenaa  siònift 

Rase  certo  dell'effetto  della  ^)ìi^' e  dei  remi,  indidKrò  ora  ^ 
col  seccano  della  Tavola  H ,  in  qnal  meda  intende  di  af^dicare 
V  una  e  gli  altri  alla  parte  media  del  pallone  ore  soltanto  po»^ 
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sono  «Mere  veramente  efficaci,  e  come  ti  dovranno  imprwuv  loro 
i  movimenti   opportuni.         ^ 

n  globo  A  Tav.  II  è  cinto  da  una  rete  di  (età;  ben  forte. 
Da  vani  punti  B  di  quatta  rete  pendono  alquanti  lacxì  o  cordoni 
della  seta  (teiia ,  i  quali  lottengono  un  intelaiatura  di  legno 
rappresentata  dai  aegmenti  di  cerdiio  GC ,  e  dai  correnti  D,  nella 
quale  reità  inclusa  la  parte  inferiore  del  globo  <te«u> ,  ed  alla 
quale  à  fiuata  Bifidamente  in  fasMo  la  galleria  E.  Un  uomo  t*- 
tuato  in  questa ,  tacendo  agevolmente  girtuv  la  mota  F  posta  fuori 
della  galleria  stessa,  imprime  il  moto  di  rotazione  alla  spirale 
G  per  mcKzo  della  corda  perpetua  H,  tenuta  nelle  direzioni  o|n 
portuna  dalle  rotelle  I. 

I  remi  poi  lì  faranno  muovere  per  meszo  di  dne  corde  at- 
taocate  (uperiormente  ai  dne  bracci  della  leva  L,  fenoata  alla  gal- 
leria, qualmente  che  la  meta  F. 

A  stendere  il  drappo  dai  telai  o  remi  X  servono  le  corde  N , 
tirando  le  qntdi  il  drappo  si  stende  ;  lasciando  poi  andare  le  corde 
atesse,  il  drappo  si  avvolge  sopra  il  tubo  0,  mediante  nn  movi- 
mento che  questo  oonoepiaee  s<^ra  »è  stesto ,  in  forca  d' una  spi- 
rale dì  metallo  che  vi  è  inclusa ,  e  della  quale  un  capo  è  fissato  al 
tnbe  etteme ,  l' altro  od  una  spina  o  iusto  di  &no  posto  nd 
centro  della  spirale. 

La  Tela  P,cha  alcuni  aeronaitti  hanno  chiamata  timone,  e  ch^ 
senza  poter  veramente  guidare  il  globog  può  solo  concorrere  a  pn>> 
dune  o  impedire  il  di  lui  moto  rotatorio  o  intomo  al  suo  asse 
verticale ,  i  qtà  destinata  principalmente  a  mantenere  in  eqnil>< 
brio  il  globo }  contrabQanciand»  l'efiètto  del  peso  eccentrico  della 
spirale  G  ;  regolata  in  ciò  per  mezzo  della  palla  Q ,  che  si  '  può 
Are  andare  più  avanti  a  pid  addietro^  facendo  scorrere  la  corda  R. 

Siccome  mi  è  piaciuto  ristringere  nei  più  discreti  limiti  il 
problema  che  mi  sooe  proposto,  coti  ira  i  mezzi  da  ma  imma- 
ginati per  risolverlo  non  ho  volato  esporre  se  non  i  principali,  che 
io  crede  tnffieìentissimì  ,  e  dell'  efficacia  dei  quali  voi  pure  siete 
stato  testimone,  lasciando  di  far  parola  di  varii  perfezionamenti  di 
questi  stessi  mezzi,  e  d'altri  soccorsi  che  io  repato  utili  all'aeronau- 
tica, e  dei  quali  potrà  oRHrmisi  altra  volta  occasione  di  ragionare. 

Mon  voglio  però ,  tig-  Prof. ,  tralasciare  di  qui  ring^'aetarvi, 
tion  tanto  per  avermi  dato  animo  «  continuare  i  miei  e^terimenti 
Su  questo  onrioso  ed  interessante  soggetta ,  quanto  ancora  :  per 
avermi  procurato  nel  tig-  Lorenzo  Turchini  un  meocairioo  ingegno- 
so, che  mi  è  stato  ntilisaimo  nel  condurre  ad  eSètto  i  mìei  pensieri. 
Sono  intanto  ec. 


DigitizedbyT^Ogle 


i84 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


àtt  Amtohgia 


Aprile    1816. 


1-OSCANA 
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a  8"  dell*   lliad*  di  Ow 


M  MoBii,  •O'^b.  il 
nadita  d<«Uto  <U  6«t- 
9  Baldi  da  Urbino,  dei  l'unliro- 
tuto\  d'  Oiaero  di  Quinl/i  Snirnio  d*t- 
lo  Calibro  j  ■•Ilo  Meno  aMo  ,  wU   • 

La  MlobtiU  dell'  abaU  >li  GnaiUlla 
cb«  fa  ad  ■•  lampo  rbiaro  Biuoittica, 
•radiliidnn  o  profondo  poliglutlo,  poi- 


■larilo  reala  ebs  ti  acorgo  nel  ano  Tot- 
al CTTIo  di  rcodaraa  la  pabblioatiunr 
fraiiwiBa  ai  dalli,  ad  a  UtU  gli  aoia. 
lori  della  biioof  pooii  ,  •  dal  noalro 
balliHÌaia  idionoa,  Giadiebian»  qaindi 
Cha  inai  buon  grado  ae  na  dabfia  da 
ogBBBB  al  dilìgsnU  adilora. 

PaoOBrri  d*  arebiieunra  promlati  nai 
gratuli  coDcorti  triennali  dall'  I .  e  R-  ac- 
eademia  dalle  ball*  arà  in  Firenia  , 
diaegnati  par  cara  daali  arGhìtetti    Lao- 

Sildo  Patqni  ,  Camdullo   Upi  ,   Kelro 
MKri ,  ad  ÌBCi)i  dall'arcliitelto  Angiolo 
Cappiardi. 

Dall'opera aannaiiaia  k  auto  git 
Boa  del  di  4  dal  pranou  mata. di  ipri- 
la    pabblicalo  il  primo  faacteola  nniu- 

QuHLa  ÌDtareiMDta  eolleuona,  oltre 
al  dinìkilnro  con  ona  aaria  bod  iatar- 
Tolta     di     «arii    progetti    archi  tetto  aici 


pab  aadio  aarrira  di  aegoilo  «oonlraB. 
IO  con  qaalla  |>i  Baagniia  a  Parigi ,  « 
coir  altra  ouui  araaula  di  Milano.  Il 
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l' arti  bella  ai  dilatla  col  prodorli  M* 
alla  loca. 

Al  n.  IO  giniq;oDO  Boa  adeiao  ì  M^ 
minati  piogelti  ,  che  pabblioati  varraa- 
BD  per  JiipanM  da  ditliibaitii  ciaicDBa 
di  tra  io  tra  neaì  ,  csnliada  dil  gior* 
Bo  Hddatlo  io  cai  t  lUU  pubblicala  la 

P""";.  ... 

Al  progatti  premiati  M  na  aggmn< 

P iranno  altri   qoaltro,  dne   del    oekbto 
■olattt,  gli  altri  di  dna  inaiioì    pio- 


grando  iupraffina  |    alcnoe    poi  in   caria 
iliiiinta  e  acquerellate  ',  qucite  cvataian- 

jjaraono  rilaiaiati  gratii  agli  a«i»< 
ciati  tulli  i  fogli  in  atampa  sba  aaraa- 
oo  dello  iloiao  aeato  della  t*Tola ,  • 
conterranno  la  doacriiione  dal  (oggetto, 
aonotaiioni  ,  prograoiaiì  co.  BDilamaota 


iiturico  del  Mg.  Ciò.  Ba- 
llata Niceolini  ae^reurio  dell'  1.  a  R. 
accademia  di  belle  ani  in  Pinola. 
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mano para  i  manifetti  dall'  upatv  aàlu 
altra  cittì  dai  principili  librai. 

Si  aTTBrte  cbo  colla  pabblicaiioBO 
dalla  feconda  diapenia  ti  man  cbiau 
l'aiKKiaiioaa ,  olirà  la  qiul' epoca  lo 
tavole  a  contorno  e     '  -    -  •- 

acqueralbte  1.  8> 

Conraamo  di  no  trattalo  «Imnanta- 
ra  di  cbìmici  ,  del  prof.  G.  Guiaai. 
Fiient*  ,  i8i8  ,  G.  Piatti.  Volami  a 
ìaB.0  dipag.  ]U«^  344*  948' 
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METEOROLOGICHE 
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ANTOLOGIA 


N.'   LXXXIX   Maggio  i8a8.' 


BauDiMtiKTOPOPOLÀBM,  ~-  Cattcdni'.diiGtómetria  «  Mec- 
canica implicata  aile  Arti ,  nel  Cometvatario  dell*  arti 
e  de'  nuMieri  in  Parigi .  —  Discorto  del  Signor  Carlo 
Dapiir  neWeioniire  S  coraodàWanno  tcobutieo  i8a8.  (i) 

In  questa  ntilìuìma  mqoU  è'  stile  oommeodevole  del 
professore  quello  di  impiegu  la  su»  prin»  lesione  ad  espone 
alcane  verità  giovevoli  agli  artigiani  ,  ed  a  libattere  ta- 
luni pregiadisi  nocivi  all'industria.  Il  quale  metodo. i 
ottimo,  ed  a  parer  nostro  non.v'ba  chi  possa  non  dirlo 
tale.  Imperocché  rinsegoamento  opificiario  non  deve  es- 
sere puramenl»  tecnico  ,  ma  vuoisi  nobilitarlo  e  coadir. 
Io  con  riflessioni  morali  acconce  ed  intendevolì  dalle  men- 
ti d'operai ,  che  per  Io  più  sono  di  quelle  classi  di  popo- 
lo poco  erudite  sugli  alti  destini  e  doveri  della  morale 
religiosa  .  Diipin  ba  sentito  questo  debito  di  un  popo- 
lare ituegnatore  ;  onde  è  che  non  mai  lascia  d' avvalersi 

(i)  Abbencbè  U  tnbielto  di  quarto  Dimorto  («mbrl  non  concernere  ed 
inlereiMra  cbe  )■  «ola  Parigi  ,  pare  (ìccome  oggi  le  cote  alili  rarmano ,  ti 
pari  della  leUara  ,  una  ipeda  di  repaUtUca  aaropM  ,  cod  cradiaao  di  non 
aerare  trinando  che  il  JDitor$o  mddaUo  paA  inprexÌMÌre  il  noatro  giornale. 
Firrau  ha  inoltre  aocb'  eiaa,  graiie  all'  animo  largo  heaerola  filantropico 
di  chi  ne  (a  I' ittitotore,  una  cattedra  limile  a  qaelli  it  Dopin  nel  Coniar' 
vaivi»  te.  ec-  di  Parlfi.  Indi  una  ra^OD*  di  fUi  per  cradera  ntiliauMO  a 
a  agli  opcni  pu^ini. 

ÌVb(«  dell'Editore. 
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d'ogni  occasione  che  lì  preflenti  idonea  a  fsr  ipiccarA 
qualche  precetto  dì  buon  cuitnme ,  o  coouderazione  teli- 
gioia  ,  o  sentimento  dell'  umana  dignità  •  Per  coloro  j 
quali  coltivando  lo  spirito  hanno  idoneità  e  tempo  a  me- 
ditare casi  medesimi  sulle  cose  molali ,  queste  digressio- 
ni dalle  materie  per  cai  fa  istituita  la  cattedra  possono, 
senza  dubbio  ,  esser  supertlue  ;  e  perciò  non  ne  sorprende 
cbe  alcuni  le  trorino  estranee'al  subìetto.  Però  ben  al- 
tro è  parlare  ad  uditori  come  quelli  del  ConiiecTatorio , 
cKe  iniEiati  non  alle  scienze  bensì  a'  lavori  meccanici , 
debbono  spendere  tutte  le  ore  del  giorno  a  piocacciarù 
il  pane  sensa  che  abbian  tempo  a  riflettere  sovra  pensie- 
ri' superiori  alta. stato-  loro  .  Giova  adunque  aiutarli  alla 
riflessione  ,  Sie  il  professore  il  {aoesse  troppo  spesso  de- 
viando  dal  ino  precipuo  scopo,  meriterebbe  biasimo;  ma 
che  ti  fiaocìa  due  o  tre  volte  all'  anno  ,  e  specialmente 
nelle  tornate  solenni  ,  cid  non  può  e  deve  meritargli  al- 
tro  che  laude.  Giova  quando  a  quando  elevare  il  prnsie' 
ro  di  quell'  uditorio  a  theditazioui  più  alte  de'  calcoli  e 
delle  idee  del  niestìerfl  loro'.  Giova  il  fargli  udire  ciò  cha 
non  saprebbe  he  dirsi  ni  teatìr  da  aè  solo  ;  ed  è  giovevo- 
le '  sovrattutto  allorché  il  ceto  cui  appartengono  non  piit 
ha  insegnatori  che  sappiano  erudirlo  o  animarlo  con  buone 
lezioni.  Certo;  le  verità  che  il  lig.Dupin-dice  dalla  sua  cat> 
tèdra  sun  comnni  e  triviali  pd  fiore  della  società^  non  tali 
però  sono  per  l'operaio.  Esso  o  le  ignora,  o  ne  ha  appe- 
na una  confusa  nozione  ,  perchè  non  i  in  stato  a  svilup* 
parie  'da  per  sé  .  Tacciatisi  insomma  coloro  i  quali  vor- 
rebbero che  il  cattedratico  parlasse  agli  artigiani  come 
parlerebbe  ad  accademici .  jSo  questi  crìtici  fossero  sta- 
ti testimoni  dell'  entusiasmo  o  del  commovimento  che 
vedesi  eccitato  in  quella  scuola  ogni  qualvolta  il  mae- 
stro enuncia  qualche  verità  religiosa  morale  o  patriottica, 
in  vece  di  censurare,  applaudirebbero  come  faociam  noi. 
L'  evangelo  disse  che  di  solo  pane  non  vioe  V  ìiomo,  ben- 
sì ancora  di  buone  parole.  Uopo  è  dunque  di  tratto  in 
tratto  sapergli  dare  il  vitto  di  queste  buone  parole  >  e  noi 
siani    certi    che    Dopin  saprà   darlo    sobriamente   come  e 


Digitizedby  Google 


i 

quando  occorre,  Mon  traimntare  in  fnui  deolamanoni 
«  Alto  sentimentale  quella  sna  mandata  dì  istTuir  art>> 
giani  che  egli  ai  elesse ,  e  cai  finora  ba  ntiliuìmameDte 
adempito^ 

Quaata  digrefuone ,  oonniiiqiie  deriatrice  dal  anbiet- 
to  noitro ,  ne  parve  necesaaria ,  perchè  nello  spirito  pnb> 
blico  inoomineia  a  preralere  nn  pregiaiio  di  baon  gu- 
sto, che  sotto  il  titolo  Ae*pefÌ4)di  lUclamatori  deride  ogni 
elevasione  e  slaneiod'aaima- Certamente  non  ogni  giorno  si  . 
poamno  inventare  e  dir  eote  nuove  in  &tto  di  veriA  morali; 
ondeè  fon»  udireilgiàuditoe  ridire  il  già  detto.  HaTesaen- 
aiale  è  di  farlo  udire  e  ridirlo  a  tempo  e  luogo  opportu- 
no; il  quale  ufficio  Dnpin  sa  laodevolmente  fare.  Cbe  le 
egli  erra  ne*  suoi  compoti  statìstici  nonché  nelle  conclu- 
sioni che  deduce  da'  computi  suddetti ,  vuoisi  confatatlo 
o  ammonnirlo  o  rettificarne  i  calcoli;  non  nui  però  lice  mo> 
strar  dispregio  de'iuoi  lavori.  In  questi  non  va  mirato  l'uct- 
mo  ,  o  le  sue  pretensioni ,  o  i  snoi  errori,  sibbene  i  van- 
taggi cbe  producono  .  Ed  i  vantaggi  finor  prodotti  soa 
graodii  Attendendo  che  qualche  spirito  pili  esatto  ed  os' 
serratore  del  suo  venga  a  far  dare  passi  maggiori  ad  un 
tal  genere  d' istrusione  pubblica ,  attendendo  che  questa 
sìa  ampliata  al  grado  cui  può  giungere,  incoraggiamo  t 
ricompensiamo  il  dotto  laborioso,  il  quale  con  le  sue  sta* 
tistiche  investigazioni  accelera  le  necessarie  riforme  ,  A 
pubbliche  come  private,  mettendole  in  chiaro  e  dimostran- 
done l'ntilitfa. 

Tornando  ora  all'  argomento ,  ii  professore  dimostrò 
in  quel  discorso  tt  apertura  non  solo  lo  stato  attuale  del- 
le arti  ed  industrie  parigine- ,  ma  benanche  la  parte  che 
esse  hanno  al  più  o  meno  buon  vivere'  degli  operai  di 
Parigi  .  Indi  il  discorso  i  diviso  in  due  punti;  de'  quali 
■I  primo  è  tult'  intero  addetto  alla  statistica  dell'  indu- 
stria del  dipartimento' della  Senna.  Dopo  qualche  rifles- 
sione comparativa  con  ciò  che  le  art!  eran  per  l'addìetro, 
viene  il  raggnaiflio  dello  stato  presente  ,  ohe  è  esposto 
come   segue  ,-  È  Dupìn  istesso  che  parla,  ' 

"    In    una  e   tanta   generale  attiviti  cbe  proddsae  ■  t 
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piodace  tanta  riccheam  in  molte  proviocie  ,  in  quel- 
le della  Senna  inferiore  ,  del  C&lvadot ,  dell'  Euro  , 
dell'  Oiu  ,  dell'  Aitoa  ,  della  Somma ,  della  Modella  ,  del- 
le Ardenne ,  del  Nord  ,  dell'  alto  e  basto  Reno  ,  del  Gia- 
ra, del  Rodano,  della  Loira ,  della  Giro  oda  ,  dell'Arde- 
che,  del  Gardo,  dell' Aada,  del  Tarao  ec.  ec.  .'  ammi- 
zate  con  me  la  parte  inmenfa  con  cui  la  sola  capitale 
del  reame  concorre  all'industria  generale  della  Francia ,,. 
"  Se  u  sommino  i  Talort  de'  prodotti  d'  ogni  ramo 
principale  d'  industria  di  tutti  gli  ottantaciuque  diparti- 
menti provinciali  ,  e  quindi  si  prenda  la  ottantacinque- 
•ima  poraione  della  somma ,  ai  arri  il  valore  medio  dei 
prodotti  di  cadano  dipartimento  ,  o  di  quelli  di  un  dipar- 
timento medio  ,  Non  così  però  à  della  capitale .  Essa  fa 
immensa  ecoeaìone ,  e  dal  aegnente  bilancio  voi  vedrete  a 
qnanti  dipartimenti  medi  equivale  qnello  della  Senna  in 
vari  rami  d' industria  ,,. 

*'  Parigi  equivale  in  industria  a  DlfÉrt.  AtK 

In  Garrone  vetture  carri  ed  accessori  a  i8 

In  stagno  lavorato  a  aa 

In  armi  di  lusso  a  aa 

In  lavori  di_  crini  a  3o 

In  libri,  cartoni  ed  ogni  occorrevole  alla  legatura  a  35  l 

In  macchine  da  cardare  a  Sa 

In  ombrelli  di  seta  a  38   i 

In  alabastri  lavorati  a  40. 

In  trastalli  da  bambini  a  49  i 

In  profumerie  e  concerie  a  5o 

fo  lavori  da  stipettaio  a  Sa 

In  eenfetlure ,  picche ,  ec.  ec.  a  70 

III  merectie  a  ji 

In  inchiostro  e  vernice  a  79 

In  mobili  e  mauerìate  a  0   k 

la  opere  di  intagliatore  ed  incisore  a         io3 

In  piume  d'  ornamento  ,  lane  filate  ec  ec.      a         106 
In  btramenii  di  musica  a         ii5 

In  fiori  artificiali  ed  altre  cose  dì  moda  a         119  i 

Io  acarpe  e  stivali  ec  ec.  a         181 
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Fd  orologi  fd  accessori  p«r  la  moatatniR  a        so3 

In  carte  geografiche  a        aoS 

In  cnoij  selle  ec.  eo^  a         343 

In  medicamenti  preparati  a         aS» 

In  mosioa  stampata  a        378 

In  oro  battnto»  in  Urori  d'ore&ce  o  mìnatieie  ee.  a         3 1 7  i 
In  itatne,  quadri,  medaglie,  disegni  macebìne  ec.a  4*^0 

In-  lavori  di  metallo  comune  indorato  o  ver- 
niciato eo.  a        4*3  i 
In  iitiumenti  ictentificì  o  d'  arti  liberali           a         ^3o 

"  Dopo  Bverri  esposto  l' immentiià  dell'  industria 
parigina  comparata  a  qoella  degli  altri  dipartimenti  della 
Francia  ,  e  specialmente  in  opere  che  non  solo  sono  dì 
•omma  importansa,  ma  benanche  richieggono  molta  col- 
tura ed  istrurione,  eccovi  i  valori  assolati  dì  alouot  pro> 
dotti  pi&  speciali  dì  Parigi  ; 

Fabbrica  di  collaforte,  fonderìa  di  segoec.      9,5oo,ooo  'nncU 
Fabbrica  dì  birra  a,CjOO,ooo 

Raffineria  d'  oli  3,4oo,ooo 

Lavori  di  concia  3,700,000 

Sali  ,  acidi ,  ossidi  ,  iochiostro  eo.  4)00<><'^o 

Bronzi  ed  altri  lavori  d*  arti  5,ooo,ooo 

Stampa  8,800,000 

Lavori   di  ferro  rame  piombo  ec.  9,800,000 

Fabbrica  di  veli ,  nastri ,  scialli  eo.  i5,ooo,ooo 

Filatura  e  tessitura  di  cotone  18,000,000 

Orinoli  d'oro  o  d'  argento  ,  da  tasca  o  da 

tavolino  i9,8oOjOOO 

Raffinerìa  di  zucchero  !t8,3oo,ooo 

Raffineria  di  materie  d'oro  e  d'argento  i3o,9oo,ooo 

Somma  totale  a5a,ioo,ooo 
Nella  seconda  parte,  che  è  quella  in  cui  l'oratore 
volle  più  agire  suU' immaginazione  dell'uditorio,  espose 
egli  il  quadro  delle  miserie  che  tuttora  flagellano  Parigi 
a  malgrado  di  cotanta  industria  e  ricchezza;  e  il  colo- 
rì con  tinte  forti  non  già  per  far  declamazioni  vane , 
bensì  onde  persoadeie  sogli  atili  rimedi.  Prendendo  a  do- 
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cumento  delle  tue  conolnrion!  i  Tantaggion  IsTorì  liati' 
stici  fatti  perordine  del  lignor  Chabr»!  prefetto  del  di- 
partimento della  Senna,  eiaminò  ed  asierì  la  proporsio- 
ne  fra  il  Dumero  d'abitatori  del  dipartimento  «addetto, 
e  qnello  dV  nati  negli  otpisi  de'  iTOTaielIt ,  de'  morti  agli 
•spedali  ,  e  de*  dementi  rìnchìati  nelle  case  de'  matti . 
Da  nn  siffatto  eaame  dedusse  la  sconsolanttisinia  noti- 
sia  ,  che  quasi  un  quinto  degli  annui  nati  nella  ca- 
pitale viene  alla'  luce  non  nelle  case  de'  propri  genitori  > 
ma  ne*  luoghi  pti  istituiti  a  tale  ufRcio/  che  dì  a{3-)a 
infanti ,  che  annualmente  nascono  in  Parigi  ,  1547^  '"^ 
legittimi  f  ed  87^^»  son  bastardi  ;  che  di  qaestì  nttimi 
4554  '^^  messi  al  mondo  nelle  case  particolari ,  e  4^^"^ 
negli  Oipizi  di  carid;  e  in  fine  che  in  cadaun  circondario  1» 
proporzione  enunciata  varia  aumentando  o  diminuendo  in 
ragione  della  pia  o  meno  miseria  od  agiatezza^  Dicasi  Io 
stesso  de'  morti  in  caga  propria  o  agli  ospedali.  Qui  vuoi- 
si che  parli  eì  «tesso. 

"  Soffermiamoci  alquanto  a  considerar  coloro  che  muo- 
iono nel  proprio  letto  .  Di  3io33  individui  d'ambo  ì  set- 
ti che  annualmente  passano  alla  seconda  vita  in  Parigi , 
appena  4%°  hanno  funerali  e  sepoltura  a  spese  delle  fa« 
miglio  loro;  16648  loa  sepolti  o  dagli  ospedali  o  dall'of- 
ficio delle  iaumazìom  ,  il  quale  mediante  on  certificato  di 
povertà  da  n'parenti  del  defonto  la  bara  e  i  becchini  ;  ul- 
tima elemosina  della  cariti  pubblica  in  favor  di  quelli 
che  non  hanno  o  meszi  pecuniari  o  abbastaUEa  di  senti- 
mento di  digniti  morale  per  rendere  a'  morti  loro  gli  ul- 
timi ufGcì  „• 

"  In  conseguenza  nel  corso  completo  di  una  genera- 
zione ,  di  900000  abitatori  187857  solamente  pagano  i  mor- 
tori ,  mentrechà  '^iat43  muoiono  senza  ricevere  gU  onori 
funebri  e  la  tomba  da'  propri  parenti   ,,, 

Dalla  morte  passiamo  alle  malattìe .  Allorché  vedesi 
nn  gran  nomerò  di  persone  inferme  annualmente  ammes- 
se e  ihedtcate  negli  ospedali,  sarebbesi  tentato  a  credere  che 
tutta  la  carità  pubblica  sì  esaarìsce  negli  ospedali  istessi 
dove  tanti  ammalati  vanno  a  ricuperar  la  sanità  0  a  finì- 
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re  r  MiBtenu.  E  ÌDttnto  chi  adottaue  qoptta  oploion«  an- 
dernbbe  assai  lungi  dal  vero  „. 

"  I  foooorii  che  il  governo  ,  U  cssm  de'  poveri  , 
e  gì'  latitati  di  beneficéasa  fanno  -  distribuire  da'  par- 
ticolari domicili  de'  bisognosi  sorpsnano  la  aomma  di 
t,66o^oo  franchi  all'anno.  Nel  «821  pi&  di  35auf)  fami> 
gfie  sono  state  lOTTenute  in  oala  propria  ,*  le  quali  iot- 
ToniioDi  furoa  date  per  lo  più  alle  donne ,  come  quella 
che  hanno  maggiori  bisogni  o  occasioni  dì  malattie,  e  mi- 
nori  meni  di  provvedere  alta  sutaisteaia  o  medda  loro . 
Sp<>cialiasando  in  questo  numero  di  famiglie  il  sesso  e  l'è* 
U  ,  si  avrà  ohe  furon  soccorsi  7719%  iadìvidat  ;  de' qua- 
li 19399  uomini  :  3i46()danne  :  13693  fanciulle  :  e  i'i'jii 
ragasse.  Certamente  negli  anni  non  penoriosi  dimìnoisce  una 
tale  quantità  di  bisognosi  ;  non  lAai  però  discende .  al  di- 
sotto delle  cinquantamila  persone,  mentre  in  alouni  anni 
di  forte  carestia  ammonta,  poi  alle  centomila,,, 

"  Alla  vista  di  si  orrido  quadro  che  vi  esposi  saiuut 
velo  e  senza  mistero,  gli  ìnioiioi  delle  ooviA  del  aeoolo 
attuale  trionferanno  con  gioia.  Ecoo  ,  esclameranno  essi,  i 
degni  fmtti  della  celebrata  civiltà  f  Tanta  miseiia,  cioi , 
in  coloro  i  quali  eoo  le  braccia  loio  tono  i  produttori  delta 
riccbeaze/  Tanto  sfoggio  d'opulenza  a  spese  della  degrada- 
sjooe  morale  di  un  immenso  numero  d'indigentil  Grideranno 
inoltre  più  apecislmente  sul  progresso  del  male  ,  e  sulla  cor- 
ruzione ulteriore  delia  generazione  presente.  Grideranno... 
Uà  poche  palrole  son  sofficienti  a  dileguare  si  menzogne- 
n  declatuazioni  ,^ 

*'  Da  messo  aeoolo  fn  quii  prodigiosamente  aumenta- 
rono nella  capitale  l'iDduitrìa  e  1'  istruzione.  Ha  quan- 
tunque a  malgrado  di  tanto  aumento  d'istrazioae  e  d'in- 
dustria reggasi  tuttavia  miseria  in  molti ,  essa  è  però  molto 
diminuita  da  quel  che  era  per  l' innanzi ,  e  la  generale 
agiatezza  si  è  assai  estesa  non  che  migliorata  non  ostante 
le  terribili  procelle  de*  trenta  anni  ultimi.  Nel  1786,  al- 
lorché l' aonno  numero  de'  nati  ascendeva  a  198471  quello 
degli  individui  che  annualmente  morivano  o  guarivano  ne- 
gli ospedali  era  di  98855  :  di  modo  che  1'  annua  propor- 
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Blone  fra  le  nanit*  e  rMistcau  «•*  laof^i  4t  nrìtà  pub* 
blicm  era  ooma  looo  &  i&oo.  Alt'  ÌDoontro  nel  iSsa  Ìl  nu- 
mero della  nMoite  fu  di  «6860 ,  e  di  956ìo  qaallo  de'bi- 
■ognori  di  rìoomre  agli  ofpìsi.  Indio^nun  Tode  che  meo- 
Vt  oggi  annualmeate  naacono  6933  iodiTidai  4i  più  ,  vi 
tono  a34  penone  bÌK^evolt  de'  pubblici  «occorii  di  ne- 
llo che  nel  1786  |  ouìa  che  mentre  la  proponìone  fra  la 
naMÌta  e  WiittAiza  negli  oapedali  era  nel  1786  ooma  1000 
a  1S59  ,  oggi  A  conte  1000  a  tSaS  .  Oltreaciò  (  e  qui  A 
dovere  il  dare  ogni  lande  alla  virtù  d^li  amminiatratori 
degli  istituti  di  cfrìti  in  Pangi  >  nel  1786  non  ai  Tedea 
che  mìieria  mdioinme  TÌtto  «carso  e  tnaliano,  (^ni.dùor- 
diae  ed  incooTeniente  iniomma  negli  ospedali.  In  quel- 
li dell*  Hotel  dt  Dimt  e  di  s.  Luigi  non  vi  erano  ohe  iSaS 
letti  fra  grandi  e  piccoli ,  mentrechi  il  numero  degli  am- 
malati ordinari  ammontava  a  aSoo.  Onde  ì  che  due  terzi 
degli  infermi  doTean  giacere  «  due  nell'  iitesao  letto.  Quan- 
do uno  di  loro  moria,  l'albo  rimanea  ooricato  ool  cadave- 
re ,  finché  i  serventi  non  veniisero  a  torgli  quella  ribut- 
tante e  contagìoia  compagnia  Che  anzi  in  alcuni  anni  di 
•traordinarie  carestie  e  infermiti  anteriormente  al  17B6 
r  Hotel  de  Dieu  fn  ingombro  da  800»  ammalati ,  talchi 
vedeansi  quattro  e  cinque  infermi  nell'ìiteSio  letto,  e  mot- 
ti buttati  sulla  paglia.  Oggi  ogni  infermo  ha  il  latto  suo 
con  lenzuola  nette  ed  ogni  altro  occorrevole;  e  se  sema  fre- 
mere fosse  lecito  far  qualche  rimprovero  all'amministra- 
xiooe  degli  ospedali,  e)  fora  certamente  qnelio  di  non  ptdi 
spaventare  con  la  miseria  coloro  che  non  sono  infre- 
nati dal  sentimento  della  propria  dignità  alla  idea  e  de- 
terminaaione  di  andare  a  finire  i  giorni  loro  a  spese  del- 
la pietà  pubblica  (3). 

"  Dall'  ffStel  de  Dieu  es.  Luigi  volgiamo  alquanto 
lo  sguardo  a  Biceira  j  ossia  dagli  ospedali  pasiiamo  a    ri- 

<a)  Sartbbt  ani  riprovanU  negliginw  il  *oa  noUra  eh*  quota  ide« 
•agli  oipedalì  •  mIU  poca  dignità  morale  dì  coloni  chi  Tiuao  a  gaarirri  o 
morirTl  ,  arano  quaranta  anni  fa  prohautE  inculcata  e  alampate  da  nn  Ita- 
liano. Vaggaii  la  Detvltione  geografie»  a  politica  M  RtgiuMk  Dne  St- 
«Ut.  Opera  dell'  Avvocato  GioM^e  M^ria  GaUati. 
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fletterà  alle  caie  de'  matti ,  Quivi  Terremo  che  V  Inteoi' 
peraDBS  e  la  tregolatezsa  oondupono'  al  naggior  disMtro 
che  mai  possa  colpir  1*  uomo  t 'bIIa' pafdìta  cioè  della  ra- 
gÌos«  ;  di  qttellik  nobilisaìma  facoltà  ftbe  sola  diilpngue  la 
specie  umaDa'da  ttttte  le  altre «rcàtare  viventi.  Quivi  ve- 
dremo che  fra  looo  iSementi  ,  lOg  aoR  tali  sol  perehd  ad- 
dati air  abriaches^a  ;  a  qaeitiy  virib  vergdgnom  ^ehe  ia 
6ghi  domenica  e  lunedi  «ospigoe  tatffa' gente  ftidtllie  ma» 
ra  d«lla  città  sol'  per  sbevazzaM  « 'gtiravìtiisare  ^  piti  buoa 
mercato  :  •iràviczo-chè'A'pói  cradeBadltbiiiaenteptatitto  dati 
le  immancaUli"  ^uC'  (Jonsegiittnae .  tìkìV  nhtiitcke^sl  Inol» 
tre  hanno  in  '^arf^^pàitfe'oHfiitlé  gli  attaCflhi  '  di  epilessia 
che  fta  lóoo  jiaiterfònboptrdereU  ragióne  a  78  Indivi- 
dui. Uòpo  è  ancora  fra  mille  cftdtame  dodici  fih&lb'per^ 
dono  per  Canaa  di  cattivi  trattan/i^btf  Hcevati  ;  'i^A«taJ 
cinque  p«r  di^'ttt^ri-  domesHei '0$ckiio^ati'  dà*'dìBoti<H0|} 
e  dalle  miserie  ohe  són' frutti  'tlfell' IhwihpeTansa';  led '!»' 
ultimo  fra  1JI7  tnentecatti,  de'(^àli''nAn  pocrehiwM  •alserì-i 
n  la  cagione  Terà  della'  À>ll!a'.'l^o 'P  intima  persuasone' 
che  nn  gran'  WaréTO  divenh«''fel^é  '{tttf  '  tonseguèffitè  pW 
6  meno  immediate  mi- certe  del  Vlzfor'  Calciche  ttiMO'dl' 
sonora  Ù  flnagglot  patte' del  >eto"a^lÌ  ldp«taipartgilft  -w 
l'ir,  «t  E' non  vogliate  credere  tfhfe  la  ^paafcia',  quéitittera*! 
dl!lé"pnDlHÒné^ell''eBrietà  ,  vetiga'wègli  'oUimi 'anbS^iiel" 
la  Vita.  Che  ari«i'--&'n' coiitraridi  Oladteàtelo 'drf  W»tnpii-* 
to  aegnerftfi.  IH764  papiri  (ifkiHtnip'' '  '-  """  •'-■'■•'■'  ''■■"■^  "'■■■'* 

■     ■   ■"■    ■    '  '   ■■      ■    ■  r,'-    ji;    '■     '.'■ìj"'-^   ""^   I'   ■    '"    ^'J    -'^f' 
Si  da    Jo  a    ia  a.^r^l  .    j 

j'ÀÌ  da.'  3.0  a'  'dò     id'.  '!  '        ,* 

■.->  ■•■■^  '  J  ,' i     '.'l  fi  ■'¥<■'-         >  'nr/oil  9ih 
.     .  ,iog  da'  30  a    40     >d. 
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tuli  olttè  a*  60  anàiv  {.ftitt'il  «ono-petchi  fiillt  di«cDn«- 
xo  pria  d'fliiMi  putitila  <quMta  età.  L*  follia.,  di  qualna- 
que  D4tbr«  «oa  tìa,-plaaida  .0  maniaca,  è  ns  p«rì(iolQ  che 
tempio  pib  d^glìaUri  diiiiAcoi«  coloro  i  qaaU  Don  huuiQ 
legoU  «iQiKtoi^osA.VAlla  vita  il  fitioa  come  moiale  .  „  . 
.  *"Giov4r&  farvi  ooposcere  an  fatto  stnpdioarìo  <U 
«pUiltinaa  itofWEtfosa  onde  poniate  sef  i,«inpnte  avvitire  c4 
a,vwertfme  qaelU^de'ypaitrì  parenti  (o  itn))ci,ocompa^ì  ohe 
poiMqa  esaev  propeaiì  aU*iqtemperaii4a))iit'tristiaMinì  effetti 
4eir  qio  iiuiaodico  ed  nuche  abitualo  de*  Itqnoii  spiritosi, 
acquavite  ,  xnm  ,  tTK»%  ed  altri  spiriti.  In,  quelli  che  so- 
gliono, abimaldieote  befcrae  ,  a  capo,  di.  qualche  tempo 
I9  i^ssa  )  nervi  la  viscere  ed  i  maBoolì  .cangiano  quasi  di 
natnra  ,  impregnaDdofi  ed  imbevendosi  dell'alcool;  il  loro 
corpn.intero  divien  Dombustile  ed  ìoB^mmabile  ^meilir 
qumì  foddetti.  Se  la  ptertona  ,  inci^  l'eqotfKo  di  tali  spi-, 
xtti  Im '.predotto  un, ,tple. effetto.»  si  trova  ,in  con^tto;  col. 
faoco.,,  essa  fi  accende  i  Bon^e  ^a  lucignolo  ìpfoso  oell'a- 
cquavìte  ,  ed  an}^  ì(en?B  ^strepfto  «  »Qniia  $amma.  Iodi  1 
vari  tristi  oasi  di  cploro  i' tonali  perdendo  Taso  de'geoii  pez 
l'fboesso  dei  .po:to,  e  perciò  non  potendo  uè  usar  precauzio- 
Q^  «apdo  presso  ,al  fu«tBo  ,  né  avvertire  aI  pericul9  e  a.^ 
pronto. rimedio  0:chìam«i»  in  soncor89,  fìiran.trqyati  arai 
ìjJ  ta^do-.ciiBi  d*|l  iCadfViBrpnuU'fltrfl  ^iip^pea  M.non,q«al* 
ehai.pp«a«'d',dsao.-^JflÌBato,  Nqo  a^cpt.BoBO  tre«ettimfino 
che  così  moria  una  ÌDf^Ìtc9.<()(>poA  ,4eUa,-stra<la  4,  Giapo-, 
mo.  Di  totto  il  suo  corpo,  non  rimase  intero  che  an  dei 
piedi  f  ed  una  scatola  acipeha  di, un  palmo  cubico  fu  an< 
che  trovata  eccedente  a  contener  le  sue  ceneri  .  Il  fuoco 
intanto  <obe  brucioltà  nòli  sì  appiccò  alle  masserìiie  della 
tua  stanza  sol  perche  questi  utensili,  che  per  lo  pìfi  ton 
di  materie  combustibiliasime^  lo  eràn  meno  della  sua  per- 
tona  ..,  '."     '^-^ 

Dopo  di  questa  esposizione  delle  Ricchezze  e  delle  mì- 
sétiie  HeglI  ofreraì  '^rigìAi^  che  ib  gran  parte  sono  produt- 
t'òH'H\' tatìtk'iddu^ti'la  ed  oftulvnza,  il  hl^;  Dupid  paittf 
^d'ihi'esrì^r'e  il'  [tonto  tit  le  ttiiserle  suddette  originatici 
da  una'necessità  inevìiabile  ,  o  possono  ewwr  tolte  con  óp- 
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portnn!  rìotecll]  u  ^aesti  rimedi  debbon  coDsìtÉere  in  una 
maggiore  abbondanu.  di  socooni  pubblici  e  j^rirati,  oppa- 
ce  io  ana  naggion  ivtrauoDC  d^ì  artigiani,  af£acbÀ  eau 
^iù  colti  ed  ÌBtrtiitl  poisan»  e  iappiaso  provvedere  da  per 
loro  soli  a  migUorac  la  prozia  condiaione  ed  agìateeia  . 
Fa  già  notato  qaaoto  la  capitale  tapeia  ogni  provincia 
in  produiioni  d' indastrìa  {  ma  non  nell'ùteeaa  ipiopenio- 
oe  supera  in  iscuolee  itwegnuneiitD  popolate.  Parigi  i 
diviso  ìd  dodici  grandi  doni,  ognuD  de'qaali  4.  piil  gran* 
de  delle  .città  di  secondo  onlinq  della  FrancÌA-  ^  intanto 
icentre  cadauna  di  quatte  ci.^  stDondtri»  ^  «lOobA  Gioi- 
te dì  terso  ordine  bantv)  catte4te  dì  .mattematiGa  applica- 
ta alle  arti ,  petchi  mei  la  capitale  non  ne  ba  cba  una 
sola  e  non  già  ana  io  ^daqq»  de'dodici  rioni  f  II  diipejb- 
dio  per  questo  benefico  istituti  «ur^bbe  ben.  poon  «osa  « 
ma  immenBO  il  beneficio  .  Ciò  però  spetta  al  governo;  « 
non  al  governo  parlava  Oupìn,  bensì  agli  operai.  Onde  à 
che  doveva  incnlcare  ed  insistere  sq.'  njtessi  ob^  gU  ope* 
rai  istessi  hanno  e  possono  impiegare  ad  utile,  loro.  Indir 
pendentemente  dell' eradimenl;o  necessario  a  s^per^igUo' 
rare  la  condizione  propria ,  vi  sono  :  alt^ì  niefui  iidonei 
ad  ottenere  un  tale  scopO'  Uno  di  qoesd  ,  e  ii  più  iacile 
ad  esser  messo  in  pratica,  è  in,  quelle  lociet^  9  com/xt* 
gnie  dette  Ai^revìdensa  e  mutuo  tooconso  ,  che  già  furono 
fondate  da  molte  professioni .  Il  cattedratico  diede  molti 
ragguagli  ìnteresMuti  circa  lo  stato  i  progressi  e  l'atile  di 
.  siffatte  società-  Noi  qui  liTeriremo  Io  squarcio  cbe  concer* 
ne  questo  oggetto  j  e  il  commovente  periodo  con  9ui  ter- 
minò il  suo  discorso. 

'*  Voi  fremeste  udendo  che  fra  ^io33  annualmente 
morti  in  Parigi ,  appena  4^90  son  sepolti  a  »pesa  delle 
famiglie  loro.  Nondimeno  in  Parigi  ^  fatto  computo,  della 
vita  media ,  ed  anche  in  quelle  parrocchie  dove  questa  vi- 
ta è  più  breve  ,  se  ogni  artigiano  risparmiasse  e  mettesse 
in  serbo  sol  due  quattrini  (centesimi)  al  mese,  tutta  la 
popolazione  della  capitole  si  emanciperebbe  dal  bisogno 
di  un'elemosina  infame  qnal'  è  quella  di  non  aver  gli 
niffici  funebri  da*  propri  parenti  „. 
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'*  Vi  è  già  nato  obn  un  teno  degli  abitatori  parìgiai 
va  M.  finire  i  giorni  negli  oipizì  di  carità.  ,  e  che  quaci  an 
qQÌnlo  lA  Tiene  alla  luce .  Or  •«  ogni  parigino  msttetM 
nella  easta  dt'  risparmi  una  sola  lira  al  mese  ,  le  speae  dì 
tanti  e  vasti  laoghi  [ni  ,  conaamate  oggi  per  gli  infermi  e 
pe'  fancialli  obn  vi  nascono  o  vi  sono  eipoid  ,  potrebbe- 
ro estere  ttasmntate  in  analoghi  aocoorai  ed  agCTolacioni 
ad  altri  osi  che  nalla  non  hanno  di  vergognoso  pei  chi 
è  neceasitato  a  ricorrarvi  „. 

"  E  già  o  «ignori  nn  gran  numero  d'  operai  di  Pari- 
gì  ,  aeotendo  1'  utilità  di  tjiieato  riiparmìo  ,  diedero  il  de- 
gno eaempio  di  asaooiarai  in  congregazioni  istituite  al  fine 
di  emanciparai  dal  bisogno  di  implorare  la  carità  pubbli- 
ca ,  mediante  la  mensile  eontribnzìone  di  nna  lira ,  nna 
lira  e  mesza  ,  due  ,  ed  anche  due  e  meua  per  cadano 
socio  >, . 

f.  La  capitale  già  conta  centoaettontatre  socieA  di 
qneito  genere ,  per  Io  piii  fondate  dà  pochi  anni  in  qua . 
Cioveranno  alcune  notizie  e  aull'  epoca  della  fondazioaa 
loro  ,  e  su'  mestieri  a'  quali  appartengono  gli  ìndividai 
che  ne  sono  membri  „. 

"  Undici  erano  iatitnite  fin  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo acorso;  quarantnno  il  furono  dal  1800  al  i8i4>  e 
cento  ventuno  dal  i8i4  >!  1836'  In  tal  modo  vedesi  chia- 
ramente che  il  sentimento  dell'  umana  dignità  neirabot* 
tire  dì  morire  ali*  ospedale  ,  e  quello  della  prevideiua  a' 
bisogni  del  futuro  ,  fecero  immenti  progressi  fra  noi  in 
dodici  anni.  Delle  lai  congregazioni  fondato  dopo  l'iftitu- 
sione  della  carta  ,  le  date  della  reipettiva  fondazione  eon 
le  seguenti  ;  9  dal  i8i4  al  1817  >  99  dal  1817  al  iSai; 
li  dal  i8a3  fio  oggi  „.  ^ 

"'  Di  queste  congregazioni  alcuno  son  composte  da 
membri  indistintamente  appartenenti  a  vari  mestieri  ;  ma 
n  maggior  numero  è  dì  quelle  relative  a  cadauna  profes- 
sione ,  0  almeno  alle  principali  clasiì  d'  ogni  professione 
ispettiva.  Ecco  il  r^istro  dì  esse  e  degli  associati.,. 
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"   È  con  solantissiina  cosa  vedere  dall' addotto  cataio- 
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go  anche  ì  facchini,  e  in  namcTO  si  coasiderevole  ,  rianitt 
io  locietl  di  prertdensft  ;  lo  che  dimostra  gii  sTÌlappato 
U  sentimento  dell'  umana  digaitk  (  ed  anche  aapeiiormen- 
te  a  quel  che  liasi  «riluppato  preuo  altri  arttati  orgoglio*! 
della  piofeuione  loro  )  in  coloro  che  profenano  mestieri 
ne*  quali  molsi  poohissioio  erudimento  e  aTÌluppo  d' in- 
telletto. Noto  inoltre  con  piacere  che  comparatìramente 
agli  altri  artigiani  ì  lavoratori  di  bronzo  rame  ed  altri  me- 
talli si  predìstinguono  in  questo  spinti^  che  li  fa  assocìa- 
rt  onde  prevedere  e  provvedere  alle  necessità  dell'  avve- 
nire. Ma  niun  ceto  non  pretenta  un  numero  coti  grande 
di  associati  ^  e  perciò  un  sentimento  landevolissimo  di  di- 
gniti  (panto  quello  che  serve  mediatamente  o  immedia- 
tamente alla  stampa  ,,. 

"  L'  arte  degli  stampatori  infatti  non  che  dì  tutto  il 
rimanente  necessario  alla  atampa ,  è  quella,  che  presen- 
tando essa  sola  un  numero  d'  operai ,  riuniti  in  socivcà  di 
previdenza  ,  uguale  al  quarto  di  tutti  coloro  che  si  sono 
finora  associati  alle  società  suddette,  dimostra  avere  in 
un  grado  più  eminente  d'  ogni  altra  arte  il  sentimento  di 
una  laudevole  e  diligente  previdenza  „. 

"  In  Parigi  il  nnmero  degli  operai  impiegati  immediata- 
mente o  mediatamente  alla  stampa,  ammonta  a  seimila  indi- 
vidui, tutti  del  sesso  maschile,  E  voi  vedete  che  pi&  della 
metà  di  un  tal  nomerò  si  è  ascritta  nelle  congiegaaioni  di 
previdenza  onde  guarentirsi  dalla  vergogna  di  andare  a 
morire  o  a  guarire  negli  ospedali  „. 

'*  Parigi  ha  oltre  a  Seo.ooo  operai  d'arti  e  industriA 
diverse  da  quella  della  stampa,  e  intsAlo  di  questo  nume- 
ro non  cootansi  che  soli  io33o  associati  ,  ossia  quasi  un 
trentesimo  j  mentrechè  degli  stampatori  se  ne  annovera 
gik  la  metà  .  Gli  stampatori  adunque  dimostrano  avere  uno 
•pirito  d'ordine  di  precauzione  e  di  dignità  quìndici  volte 
maggiore  di  quello  d'  ogni  altra  mestiere  „• 

"  Quando  tutti  gli  operai  parigini  imiteranno  ^neUt 
che  servono  alia  stampa  ,  Parigi  avrà  Soo.ooo  anigiani 
membri  di  società  di  ptwideraa. -kWot^  vi  saranno  3oo,ooo 
individai  che  non  avranno  bisogno  d' implorare  il  socoor- 
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«0  d'ella  carità  pàUtUca}  «  penili  Io  itato.*  pbtcè^  /aro 
Hna  economia  di  8  milioni  di  lire  aannè  tiiUs.  attuali 
•peto  per  i'iodf^ì  pii  ,  potr*  dì  una  «qiiÌT*l«nte  tomma 
menomar  1«  iLalMlIe  orbane.  In  qsbstB'dimlmuione  di  daai  il 
jmpolo  si  rìnfVandieii'di  qaelle  metMÌU  pteataaiòni  alle  casse 
dfììc  società  dì  pr&oidenMm  e  di  mutuo' sgeoorto.  Enovi  gua- 
dagnerà nn*  altra  ecooocnlla  anoora,  quella  «ìoà  dallftapeitr 
oecesmrie  a  stipendiare  gli  'nfìicìah  ttelfe  gabelle  >  ed  il 
decimo  che  il  governo  esige  sona  ogni  genere  Ai  vetlOTaglia 
introdotta  U^ilh - oa'pi^ale  „.  :■■'-■-■■ 

*'  Io  dcBÌdn-o,e  fa  ardentemente 'voti'  d-Sfgttóri.p^rchà 
una  felice  emalkziooe  ilceenda  tdtté  le  profìisiioni  indn- 
sttiali  3  'fi)  voti  ^e'  cadauna  abbia  là  nobile  ahibìzione' 
Sì  non  esier  da  meno  di  qnèlld  de^&iechlni-f  ^nalì  , 'dopo 
degli  stampatori ,' hanno  il  iHfi'ggibr'  tornerò  de' hMtnbri 
nelle  società  in  discorso.  II  sentimento  dell'  onore  è>  poS' 
stntlMimo  in  Fmocltt';  sappiame' Bdnnque  farlo IgéfBiógliare 
è  crescere  in  tutte  le  classi  d^lhk  popolaitione  ;  tJ  icbieda- 
mo^i  che  er  pródaoa  frati)  henefiol  nelle  tnfithenbn-ihéiir 
che  nelle  supreme  j  in  tutte  „.  '  '■'■-  ■■    ■'■  i'  i. 

^'  Artigiani  frattces)  che  'qui  mi  mHtèi,  io^pa'iilo'a  voi.' 
Non  nete  voi  qnclf  tsteasi  ó  i'figlì 'di  color»  i,  obe- chiamati 
alle  armi  in' servìgio  del]:a  ()attg«',4^ì  ilhistiaste  «onvtanta 
gloria  t  Ghiavwbbn  osato  dirvi  <n«lP  epoca  ^ef^iàstri  tri< 
0D&  ,che>i1'  c«ra@gìo  ^^ìl  dispnKBoldelIa  moitei  ^ d' amor  del* 
ric^osemoe  totli'f^i  altri  seatìmeniì  delle  virtà  guerriere 
erano  in  voi  naiaion.di-iqhèrKjche  fossero- In  coloi«fy  i  quali 
tra^én. vanità  da  professioni -orodute  più  ■obil» delle ivo- 
stre^.iNlanocert«met)te.  Fate  adunane  «be  sialo  btessonrila 
vita  civile,  e  che  non- possa'dinn.divfaeiU  ciùcha  dìr.non 
vi'  si  potaa  nella  vite  inilitaie.  Non  crediate  pro^tf'delle 
sole  classi  sàpetiori  l' elevasione  delle  idee  «  la  dignitosa 
coaci^asa  umana^'H-sobiettoi  del  mioi  discoesò 'fìtce  oh*  io 
parlar  vi  dovein  di  vitt« ,  di  poto  i  di  'Minta  i  i'  infenpità, 
df.intemperahéa  ec,  eei  Ma  Don  peteiA  vogliate  Atedeie  che 
nel 'fa  rio  avessi  disegno  ad  imnilcarvi  di  «ttendete  alla  sola 
fonta  animale.  Il  feci  anzi  mirando  al  che  in  voi  .si  svi- 
luppi e  fortifichi  il  Vigore  intellettuale  ^ond»  divenghiate 
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i6 
-DotBini  forti  e  rispettabili  con  qaell'enidìin«nto  di  spirito 
dte  ingiaodisoe  la  robasteeta  delle  membra.  Il  feci  percbi  in- 
tendo esaltare  la  vostra  anima  con  alti  pensieri  stilla  sciensa 
e  sulla  aatnrai  aocib  possìate|  meglio  cooosceroje  e  ammìrarae- 
il  supremo  Autore^  adcift  conaideóate  conB  :  nobile  e  degno; 
d'eiseifl  onorato  con  le  TÌrtù  il  posto  ohe  cadaun  di  voi 
occupa  in'  questo  mondf» ,  dove  tutti  ^ li  Qomiiù,  nascono 
con  diritti  lagnali  peictLÌ  ogualb  pacte  luano-  all'amore 
del  padre  comune.  „         '. 

*'  Permettetemi  che  io  vi  fa.cua  udire  Htll! armonioso 
stile  del  Quintiliano, fiqnoeae,.  di  un  no(Q9  ilijlu^e  fa  col 
suo  carattere  «moret  al  suo  itLleixtQ  ,  le  sablimi  idee  d*  un 
esimio  oratore  cbe  divenuta  pr^l^to  di.nna,  piccola  città 
d' Asia ,  riaoi;ra:  .ifi.  ogpi  aefa,  tutti  gli ,  jOpsrai ,  ■■*  loro  ftpie> 
gaya  ,,come  io  fo  «  voir  VWC  co*e  «cieqtiGobe.  %lì  di- 
cea:  ,i    i    ,  ,  ■,,..'.-     ■ 

"  Se.  qnali^e  volta,  in  ima  serena  e  placida  notte  al- 
KAptlp  gli  occhi  a  conieII^)U^  l' ineiptimibile  bellessa  del 
Cielo  iStellalo,  voi  pensaste  a)  Oreatoie.  dell'  universo  ;  se 
mai  vi  domandaste  :  chi  è. colui  che  abbellì  il  firmameoto 
co»  qnd'le  scintille;  84  ialr^lta  durante  il  .giorno  vi  in- 
cantaste alle  meraviglie  ddla  Inoe  j-  se  fa  tali  mom'enti  e 
■cnsasioBÌ  vi  siete  sabllmati  da. queste  eose  viùbili  al  pen« 
siero  del  grand'Esserè  invisibile^  allMa  voi  siete  da  tanto 
a  formase  -un  uditorio  idoneo  ad  ìtapaTara  «Steiner  post» 
io  questa  sala-  d*  Insegnamento.  Venite  adunque  j  ed  à  qnél 
modo  '  che  !un  <  forestiere  i  .gnidato'periKBa  òittà  cbe  eì 
non -corios^e:  cade  ben  laiiieggao  oon^sea,  ooA  io  iwì  coiM 
dnrrò'gnidandovi  <^  iCondnoéndeTi  fra  le  mirabili,  béllezse 
di  qaiistai  grandeioìttà  ddll' tiniverto.  „  ' 

''^'I^pq  \a  stie  spiegazioni  de' G>nomttiì'  fisici,  ndia 
azioni  di  gracie  da  tutti  gli  uditori  pronnnEiaté  con  sin- 
cera graitittidijie  e  coómoBione.  Un  giomo  in.  cui  nuggtera 
fn  qoett'  effetto  nell'  uditorio  ,  cui  <  area  spiegato  secondo 
le  idee  del  sao  tempo  il  -filato  ,.  e  riflusso  del  mare ,  comt 
mosso  anche  ^li,  il  maastroy  eslam^  in  una  specie  'd^*« 
stasi:  „ 

*'  Intanto  posso  iO'  oonoepue  e  deierivere  la  maestosa 


Digitizedby  Google 


«7 

belteau  dell' Oceftiw  tal  quale  auo  apparve  afili  occhi  del 
auo  proprio  Creatore^  Ha  se  l'Oceano  i  bello  e  degno 
d'elogio  innanzi  a  Dio ,  quanto  non  pib  bello  e  commen- 
derola  è  il  ooniinoYÌinento  di  qneita  riunione  crìatiatia,  in 
cui  le  voci  d'aoinioì  donne  vecchi  e  fanGÌnlIi  confate  e  ri- 
sonanti  come  1'  oode  del  mata  »  ai  inalbano  fra  la  oostre 
preghiere  fino  al  trono  di  Diof  „ 

*'  Ditelo  francamente,  miei  cari.  La  grazia  movìtiva  di 
questi  sublimi  pensamenti  ,  1'  elevatezza  di  questi  nobili 
affètti  non  penetra  forte  fino  b1  To»tro  cuore  ,  non  esal- 
tano la  vostra  anima  in  una  sfera  naova  e  supeiiote  /  Non 
«entite  voi  le  belleBM  di  queste  immagini  e  sentimenti  al 
pari  ,  ed  anche  meglio  «  di  coloro  ,  che  dopo  lunghi  stadi 
severi  non  altro  probabilmente  imparano  se  non  istupidirsi 
il  senso  alle  idee  esaltatrici,  ed  alla  possente  mag;ìa  de'sen- 
timenii  idonei  a  comniovere  i  cuori  semplici  F  Voi  certa- 
taAiente  il  sentite  e  provate.  V'hanno  anche  nelle  scienze 
le  pìft  astruse  piaceri  dì  cuore  e  d'intelletto,  e  voi  stessi 
non  siete  insensibili  a  questi  nobili  godimenti  che  1'  antoce 
aniveriale  concede  agli  uomini.  Seguitemi  adunque  con 
celo  nelle  vie  per  le  quali  voglio  o  intendo  condarvi,  a 
fine  di  farvi  più  eruditi  ,  più  savi  ,  più  felici,  più  degni, 
in  una  parola,  d'essere  uomini.  Uditemi  con  amicizia, 
con  fiducia ,  con  benevolenza  ,  ed  infine  con  speranza  si 
per  voi  come'  per  me  ;  perchè  anche  io  sarò  più  felice  e 
più  degno  d' essere  uomo  se  contiìbnirù  con  le  naie  leaioni 
alla  vostra  prosperjtè.  „ 


Delh  itato  presente  del  Goventù  Turco 

Molto  è  stato  detto  de 'disordini  che  scomposero  varie  par^ 
ti  del  governo  Oitomanno,  e  che  forse  fra  breve' dovranno 
sfasciarlo  tutto  .-  ma  coloro  che  finora  ne  scrissero  ,  tenen- 
dosi sempre  al  generico,  lasciano  ancora  non  poco  da  dire. 
Poiché  le  circostaoKe  presenti  lendoao  alquanto  importanti 
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•iffatte  notizie  ,  io  pono  fornirne  di  piii  preciie ,  io  che  in 
Costui  lì  nopeli  Tini  Inoguneote  ,  che  qoivì  nacqui.  Inco)- 
miBciamo  dalla  famiglia  tegoante. 

1  figli  del  Saltano ,  non  eccettnato  l'erede  della.  Co- 
rona ,  atanao  rìnchiaù  ,  nell'  istsino  del  Miraglio  ciaacan 
da  eè  ,  ÌD  una  starna  appartata  l  o  piottoito  curcere  ,  ia 
turco  detta  Kafetsa ,  osiia  gabbia  di  ferro.  A  siffatti  ap- 
paitamenti  gira  tutt* intorno,  nn  moro  ben  alto;  e  dentro 
fMO  abita  con  qnell'  infelice ,  che  quattro  o  cinque  ènnu- 
«fai ,  cìuqae  o  sei  schiava  ,  dall'età  rese  sterili.  Il  Saltano 
regnante,  che  ciascnn  ^le'mol  figli  oonsi^ra  come  rivale, 
li  Teglia  sempre  j  non  lascia  che  alcuno  lor  t'accosti ,  ogni 
COI  risponde  usa  con  essi  punisce  di  morte.  Li  tiene  affatto 
ignari  dì  tatte  le  cose  dello.  Acato  ,  e  loro  non  dà  per  mae* 
«tri  che  vecchi  decrepiti,  di  cni  si  può  ben  fidare;  che 
loro  insegnino  gli  elementi  del  Persiano  e  dell'  Arabo  ^ 
«  a  scrìvere,  (i)  Taluno  degli  ennnchi  ««ìrventi ,  paggio 
iosietne  e  maestro  ^  li  addestra  iu  qnalch'arte  inecoanìca. 

Se, il  Saltano  ha  fratelli;  li  tistta  cerne  snol  fare  i  fi- 
glinoli. Quando  salgono  al  trono,  i  Sultani  quasi  tutti  soo 
vecchi.  Sicché,  se  il  tumulto  de'giannizaeri  nou  avesse  caccia- 
ti dal  soglio  Selim,  e  il  suo  ancceisoree  nipote,  Mustafil  IV, 
fratello   del  Sultano  regnante    oggidì ,    Msbmoud  sarebbo 

(i)  Soliamo  fa  il  primo  •  rinterrare  t  qael  modo  il  lìelfitto:  »  d'allora 
cnaiìociA  la  cruM  jgDorauia  dì  tutti  quiiì  i  SuttanL  Li  «partana  brcvitli 
dc'lon»  ordini  anli^ifl  Iradboa  *peua  «odeiLa  igoorania.  CI'  >w  da'  de< 
creta  ebe  non  dicono  altro  che  qneito.  "  Tutti  .ftcciaao  dà  cb'  i  preacriUo 
in  qneit'  ordine.  „  lo  bo  Teduto  pareccliie  lettere  acritte  da  HnataA  IV 
a'  moi  firorili  ,  eoo  tmti  errori  d' ortogriSa  ,  a  d'  uni  acrittura  «1  rabbuf- 
fata dà  'Inleoderle  ippena.  Hihinoiid  ,  molto  amalo  dal  ilo  SeliiK  ,  ebbe  mig- 
lior caltnra  ,  Yale  a  dire  atedib  an  poco  d"  Ambo  e  di  Peraiano  ;  Iene  e  ri- 
Icste  il  Cornasi.f  l'ifUx***  ^i  aupcratisioiM  fmatica.  Farlaode  e  acriTeodo 
cita  aenpre  il  Profèta;  itima  molto  una  bella  acrìtlura;  a  cane  fu  in  trooo.  Tol- 
te da  tutti  gli  «cribi  di  Coilantìnopoli  un  a*f  già  del  loro  talento.  Uno  de'auoi 
Mlfl!4lri 'noB''credt  d'abbaasara! ,  moalrandu  al  Principe  la  nia  Callif^afia, 
c)if  Al«bniaad;.4Mlii*ri.'«upwiare  alla  CalUgrafia  degli  aerìbi.  Il  Hiniitra  , 
per  .i<io<^rBrii  iuricme  riconoacente  e  modeato,  mandò  al  Sultano  on  altro 
aa^i;io  di  CalligraRa,  il  qual  non  coiittiiera  fhe  quella  aentenia  ,  al  apeaao 
citata,'  d*iin'  pòchi  yct-aiano .  "  Difetto  cbe  pface  allo  ihah ,  dirìeo  pregio.  ,, 
Lacna»  plaeqtie  taahi  a  lUbiMMid,  *h*  Io  nomini  nelat-eOeiKll,  o  Miuiitro 
degli  affari  «ileri. 
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venato  all'Impero  gii  decrepito.  Dopo  passata  la  TÌta  nel 
languore  dell'ozio  e  nella  inopia  d'ogni  piacere^  ti  veder- 
ti improvvisamente  trasportati  dalla  carcere  al  trono,  cir- 
coadati  dalle  adnlaiionì  Tiliuim<>  de' cortigiani ,  certi  che 
tntto  ad  essi  è  ormai  lecito ,  if  ìnebbrìaDO  della  nuova 
grandezza  ,  e  per  soddisfare  a  tntt'agio  alle  lor  passioni  - 
brutali,  a' assoggettano  ciecamente  all'arbìtrio  degli  eu- 
■ncbi  lor  favoliti  -,  a'  quali  .  ancora  più  che  a'  miniitii  , 
confidano  miseramente  le  redini  del  Governo. 

QnaBdo  il  novello  Saltane  sale  il  trono,  l'ennoco 
che  nella  Kafesta  era  il  suo  primo  paggio,  diventa  il  Kp- 
glar-agoisif  vale  a  dire  ,  sopriateaderae  alle  putcelle  :  e 
a*  intitola  poi ,  di  più  ,  Mastro  del  palazto  delia  felieità. 
Dell'  aite  di  governare,  questo  principe  degli  ennochi  neri, 
•a  quanto  l'illustrissimo  suo  padrone;  ^puie  egli  Al' on- 
Dipotente  non  sole  nel  serraglio,  ma  in  tatto  l'Impero. 
Quella  persona ,  tesa  più  abbomioevole  dalla  matilaiione, 
diventa  saifra ,  e  vale  d'autorità  il  Gran-visir  ;  primiera- 
mente come  capo  soprelao  dell'AA-em  imperiale  ,  poi  cóme 
ispettore  alle  rendite  della  Kia}>e.  Spesse  volte  un  suo  ca- 
priccio crea  e  distrnggn  Gran-intir ,  Capitan-pocha,  gover- 
natori di  Provincie ,  ministri. 

Il  SiUh~dar ,  (*')  ossia  piotospatario  del  Sultane  ,  to- 
me eapo  dì  tutte  le  dignità  del  serraglio ,  tranne  gli  eu- 
nuchi,  può  anch' egli  moltissimo  nel  govèrno}  e  s'  4 
punto  accorto  e  maligno,  puO  dalla  sua  fetanza  itoàndar 
a  deporre  od  anche  ad  ammazEare  ì  Gran-visir,  i  Pdcha;  e 
in  luogo  de' primi  sostìtnire  delle  sue  creature.  Anche  le  di- 
gnità inferiori ,  come  il  primo  paggio  r<ll  cui  ufiìzio  è  cal- 
zare e  cavar  gli  stivali  al  gran  Sultano,  come  il  Kakved- 
xihaisy  ,  «stia  quel  ohe  presenta  la  lazia  di  caffè ,  come 
il  primo  barbiere ,  salgono  sovente  in  grand'  auge  ;  e  ^- 

(rt)  11  Silih-Dar  è  nel  icmglio  cod  potente  e  coil  riipetUto,  chi  ^aii' 
ò'tMca  dal  lao  ■ppart«m«]b>,B  attrarcTM  le  iminaiM  mI«  del  piliuo  unpe- 
■  tule,  per  mtnre  nel  madttìllt  o  appartimmto  del  Saltano,  posto  tra  1  hartrrt 
e  il  itlaaiUck  ,  lo  precedono  «empre  degli  nfBiUli  cbiamiti  tzakiv-chaUagau , 
cen  battoni  ainili  ■  nn  caduceo.  Chi  acnntrai»  allora  il  Siiik-Dar.Aeyt  a 
riUrarai  od  snche  foggirc  ,  ae  non  tuoi  «aiere  dalle  Guardie  accoppalo. 
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sialmento  il  barbiere,  che  io  tutti  i  pMMÌ  del  mondo  ha 
dal  Cielo  il  dono  di  dÌTertiie  molta  -|;ent«  paiJaDdo ,  M 
acquista  la  grasia  del  Suluno  ,  acquista  incieme  il  diritto 
di  dare  e  togliere  tatte  le  dignità  dell'  impero.  Anche  la 
Sultana  Validi ,  vale  a  dire  la  mltana  madre ,  w  pa6 
ualla  sul  figlio  ,  entra  anch'  ella  nel  governo  ,  e  fa  molto. 

Ora  veniamo  ai  Ministri. 

I  Pascià  «  tre  code  ,  che  governano  un*  intera  provin- 
cia ,  hanno  titolo  di  vitir:  ma  il  Governatore  della  capi- 
tale ì  il  vUir  sapremo,  o  miri  aaaam  (3)  ;  e  a  lai  van- 
no indìrissate  1«  relaatoni  oiBsiali  dei  pacha  delle  pro- 
TÌncie,  e  del  Grande  ammiraglio.  Egli  le  legge  ,  e  nel  mar- 
gine ne  scrive  con  inchiostro  rosso  il  compendio;  a^onge  il 
parer  suo,  e  le  manda  al  Sultano.  Egli  è  che  rivede  tutti  gli 
affari ,  e  interni  ed  esteri  ,  dello  (tato.  Egli  in  guerra ,  i 
il  gran  comandante  ,  e  ha  sotto  gli  ordini  suoi  tutti  gli 
altri  pacha  con  l'esercito  loro.  Egli ,  e  nel  civile  e  nel  cri- 
minale ,  giudice  inappellabile;  e  neanche  dal  suo  succes- 
sore possono  an^iullarii  le  sentense  da  Ini  pronuniiate.  Egli 
capo  sapremo  della  Poliùa  della  capitale  }  quasi  ogni  ve- 
nerdì, quand'  esce  daJla  moschèa^  si  traveste,  e  oon  qnaU 
che  ufBiiale  ,  con  parecchi  sgherri ,  visita  le  contrade.  Se 
uno  passa  che  o  cou  qaalch'  alto  imprudente  ,  o  con 
abito  vietato  dalla  leggi  suntuarie  vigenti  ,  o  per  checbi 
altro  sia,  ha  la  disgrazia  di  dìiplacere  al  Visir j  a  un 
semplice  segno,  quelja  testa  va  all'aria.  La  massima  dei 
Gran-visir  ,  massima  degna  di  quel  Governo  ,  si  i  che 
goveraant  non  altro,  significa  ohe  punire.  V'ebbe  però  qual- 
cuno che  si  moBti;ò  meritevole  di  tanta  dignità  ;  conte  i 
Kiopouli,  i  Tzorzola,  i  Rugib,  i  Kara  visir,  gl'Iazet.-  ma 
fu  il  caao  ,  non  il  loro  merito  ohe  lì  innalza  :  tanto  i  ciò 


(3)  Ha  degli  litri  titoli  incora  :  vtlieki-mnatlah  ,  o  laogotcDiiit*  aiioluto 
del  Sultano  ;  lahìi-devUt ,  o  poawiior  del  governo  ;  iahii.nmlu>ut  ,  o  guaitla- 
•igilli.  Il  ligtllo  i  d'  oro ,  e  piccolo  ;  con  «opn  U  citta  dal  Saltano ,  dvlU 
tougna  I  [lorlato  dal  Gran-TÌiir  Mmpre  aul  petto  ,  ma  Don  nai  poHO  in  uao. 
Quando  il  Saltano  vuol  deporre  nn  Gran-TÌilr,  gli  manda  ans  dc'tnof  ,  cbc^ 
Mas*  altra  cerimonia  ,  gli  itrappa  il  lìgillo  dal  petto. 
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Tcio,  ch'e'  fnroDO  toppiaoiad  da  rivali  iodegai  d'e«Mre  loM 
schiari ,  non  che  suoceaiDii. 

I  Gran  visir  wno  ri  spasso  loggattì  a  finire  eoo  la  te- 
sta tagliala ,  o  almeoo  io  esilio  ,  e  con  la  perdita  di  mttì 
i  loto  aTerì  ,  che  i  MÌDistrì  della  Porta  e  il  sìlih'dar  (4.) 
&0D0  il  possibile  per  evitare  qnel  posto  j  e  volentieri 
lo  procuraoo  a  qualche  loro  proletto  :  dandolo  per  lo  più 
a  un  Pascià  dì  tre  code  .  I  quali  Fatela ,  che  comincia- 
no dsl  servire  ,  come  paggi  o  luogotenenti  0  tesorieri ,  i 
grandi  nffiaiali  e  ì  Grandi  ammiragli .  sanno  appena  leg- 
gere e  scrivere  il  proprio  nome  :  di  politica  ,  nulla  (5).  Ma 
l'ignoranaa  appunto  i  il  lor  merito  agli  ocohi  di  chi  li 
protegge;  che  ai  Ministri  importa  molto  che  il  Capo  del 
Ministero  non  sia  buono  a  nulla  (6). 

II  Ministro  dell'interno  non  conosce  o  non  vuol  cono- 
scere punto  punto  lo  stato  economico  dell'Impero  ;  basta  ch'e' 
sappia  alla  peggio  un  po'  d'  arabo  e  di  persiano ,  pur  per 
leggere  le  telasioni  dei  Governatoli  delle  provincie ,  e  le 

{^^  Il  Silih-dat,  eh'  k  U  prima  dignità  d«l  ferraglia,  pul>  «gli  "ilo  Mwr« 
iminedìatincota  crato  Gran-viiir. 

(^)Ud  Gran-v/nr,cre(IeDdacb«  tutti  gli  «iDliuciatOTi  ettari  fonerò  nego- 
aiinti,  angioma  in  piena  adirala,  dimandb  all' internunsio  aiidnacD  un  ■««or- 
tisiento  di  (iiecchi  di  Venexia.  Sotto  Hnitafi  II ,  nn  Gninfuir,  al  ricevere 
dall'  Oipodaro  della  Vulacbia  varie  notiiie  importanti  aulle  gran  viceuds 
4'  Enropa  ,  fece  lotto  cbiamare  l'Agente  del  Priocipc,  e  con  ÌKlegao  gli  dit- 
*r.  "  Codento  Ino  Oapodaro  a'immiacbia  in  affari  che  non  gli  appartengono. 
M  Ctie  biaogno  e'i  ch'egli  «'informi  dì  ciii  che  fanno  a  che  dicono  gl'Infedeli .' 
(,  E  che  poi  oti  Kriverne  alla  Sublima  Porta  ì  Scrivigli  tubilo  che  badi 
H  bene  per  l'avveoire  Ai  non  «cminare  diiiennoni  in  Europa,  m  non  vuol 
„  peolirteiM  preato.  „ 

(6)  Talvolta  ì  Teait%en-agaul,  nula  Capo  de'gianniiMri,  furono  creati 
Gran-vitirt  aomini  che  cominciaiotio  dal  m caliere  di  lem^lice  loldaLo,  igoo- 
mti  di  tutlo  fuorehi  de'  privilegi  a  degl'  ìnteretai  del  corpo  al  quale  ap- 
partengono. Sotto  Hultafì  IV  ,  f rute  Ilo  del  Sultano  regnante,  il  Miniatro  ol' 
tomauno  ,  per  rigettare  le  propoaiiìoni  del  Generale  SebiitiaDÌ,  allora  Amba- 
•ciadore  ,  aenaa  che  pinati  ti  potette  lamentar  del  Governo,  volle  preaenle 
ali 'abboccamento  l'Agt  de'Giann  inerì.  Qneato  Capo  dell»  Guardie  pretorie 
di  Cotlantinopoli ,  ohe,  dopo  cacciato  Selim,  era  diventato  qaati  onnipotente 
al  Divano ,  ■  tutte  la  propoaistoDi  del  Generale  riipoodevt,  '*  Codaato  non 
„  é  pnaaibiU:  I  Glannìsxeri  wm  lo  permetterebbeni.  „  L'Ambaadidare  cnn 
tutto  i)  tao  M|iet«  e  la  aua  facondia,  non  upea  che  ridire;  e  il  ttinittro  ot> 
tenne  l'iateBto. 
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pettsioBÌ  dirette  a  lai ,  eh'  égli  toitd  rimette  al  Gran-vùin 
giacché  qnacto  alle  anppliohe  degli  abitanti  della  capitale, 
a  lui  buta  dì  scriren  io  maigiae  di  ciascuna.  —  "  Sia 
„  eiaminato  bene  ;  se  ne  cerchi  negli  archivii  ;  e  m  faccia 
„  quel  che  conviene,  "  Ecco  tntta  la  icieOKa  amitiiniitTa' 
tira  ide' Ministri  dell'interno  ,  alla  ntbUme  Porta  Otto- 
manna- 

A  Jui  gran  parte  de*  sobaltemì  impiegati  del  Governo 
è  soggetta  :  e  per  meszo  suo  corrono  tatti  gli  oritini  dalla 
Porta  diretti  o  ai  Corematori  delle  provincie  od  ai  magi- 
strati della  capitale  medesima^  a  lai  rivolgono  le  loro  re- 
lazioni i  Goveroatorì  delle  provincie,  e  i  tapu-tocckottar^, 
o  consiglieri  privati  presso  la  Porta. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri ,  o  reiteffmdi ,  con  tntta 
questa  gente  non  ha  punto  che  fare;  di  Geografia,  di  Eco- 
nomia ,  di  storia  ,  di  Diplomazia,  non  sa  nulla  (^)  ;  nulla 
delle  forme  politiche  ,  do'  nati  interessi  che  tengono  in  na- 
turale aoùcìua  od  ostilità  vicendevole  gli  altiì  Governi  (8). 

(;J  Nella  prima  guem  con  Caterìni,  qaando  ■  CosUutinopelì  ai  wppe 
che  ì  Rani  dorevano  pauirc  lo  Stretto  di  Gibilterra,  il  Miniatcro  fu  tutto 
imbrogliato  :  bob  v'era  Miniatro  cbc  «apeiao  in  cbe  parte  del  globo  cada 
CroDiIadt  ,  Gibraltar,  il  Mediterraneo  ,  l'Arcipalago:  ai  cercii  quilcho  caria 
S'ogriGca  ì  Dòri  c<  n'  era.  SÌ  nandb  donque  ■  cercar*  gì'  Ipailanli ,  i  Uon- 
roaii  ,  i  CiTadjiat ,  e  mio  avo:  cb«  ÌDWgnaroiio  aopr*  la  carta  ai  Hiniatri 
doTc  fotte  lo  Stretta  di  Gibilterra.  Allora  il  Heìi-eSéndi  t  con  lapeibo  aor- 
rito ,  dimandò  ai  priócipt  greci:"  che  J  D«i  TiacelU  panare  per  queato  Iidco- 
lino  '  „  E  creder*  che  lo  Stretto  foaai  in  Terltì  coiì  piccolo  come  lo  no- 
ttrava  la  carta  .  Il  dotto  Miniatro ,  rinracciata  *i  Principi  Canta  igaoraui«i 
ti  fece  vanire  on  greco,  cbiamato  Miaaoglou  ,  mercanta  di  beatiame,  ch'ara 
in  gran  ralaiiona  col  Beia-eflendi  ;  il  quale  ,  dimandato   dall'  opinion*    aa« 

Julia  flotta  runa  ,  come  colai  che,  nato  in  Epra,  doo  conoaceva  altro  maro 
1  mondo  cbe  l'Adriatic^,  dicbiarb  che  la  lotta  niaaa  non  patera  witrare  imI- 
VEfta  ae  non  a*  pel  golfo  di  Veoeiia  i  riipotta  che  loddiifece  e  miae  in  calma 
il  Uìnistro  ottominoOi 

<8}  Gli  otpodiri  di  MoldaTÌa  a  di  Vallachia  tentMro  tempra  ■  apeae 
proprie  de'corriipoadenti  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Parigi;  donde  rieoTarano 
per  meail,  e  ricevono  ancora  le  nnova  importanti.  Hai  tradìei  ,  raotors  di 
quell'artìcolo,  ch'era  l'agente  del  Principe  di  VaJbebia  a  CottaBtinopdi,  ri- 
ceve uD  giorno  da  BachareiC  nnove  dell*  naìone  «TTeDaU  del  Bavero  con  le 
Poterne  alleate  :  andh  dal  Uiuittro,  e  gli  preaantb  la  lettala  eh'  era  acrilta 
in  lìngua  torca.  II  Uiniatro  l^ga,  gliela  rende,  a  aogginng*  con  gran  freddas- 
aa."  lo  Bi«Tava  ch«  l'Oapodaro  ci  mandaua  la  nuova  di  qualche  battaglia  <U- 
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L«  lÌRgoe  d'Entopa  non  conoace)  e  te  prim»  cl*eHer«  stato- 
Bfiuistro,  e' fa  «mbauìatore  in  qualche  Corte  CrÌRtiana  , 
le  sdegna.  Tutto  il  tempo  del  T  ambaiciata  è  speso  in  bro- 
gliare presto  alla  Porta  la  grasia  dì  Teniraene  via:  sacche» 
sprezsaado ,  com'è  pioprio  di  tutti  i  Turchi,  le  linf^ue  d'Oc> 
oidente  ,  non  ne  vogliooo  studiare  nessuna  ,  e  tornano  a 
Costantinopoli  d'una  haibarìe  così  Tergine,  quale  la  portaro- 
no uscendo.  Tali  erano  gli  Azui  e  gì'  Iszat ,  ambasciatoti  a 
Berlino  ;  i  Rati!»  e  gl'lbrabioi  a  Vienna;  gli  Aly  ,  i  Labib, 
gli  Haiet ,  i  Valìd  ,  i  Muhih  a  Parigi  ;  RaMib  a  Pietro- 
burgo ;  loQssoaf  Aghtah'  a  Londra. 

II  Ministero  delle  £naiue  i.dÌTÌso  in  motti  biuò;  tia  i 
quali  il  botò  delbeni  confiscati  (mithaUefat-calemi),  o  de  "be- 
ni di  persone  morte  senaa  legittimo  etede  ;  quel  de'  crediti 
dello  etato  {zlmemat-calemi);  le  dogane,  i  tabacchi ,  il  te- 
ttatico.  La  più  parte  de' Ministri  di  fioanxa  nou  sanno 
nemmeno  le  prime  operaaioni  aritmetiche  {  e  dopa  avac 
nel  princìpio  fatio  parte  ct^nbaltemi  delle  anghesie  impu- 
nemente da  questi  esercitate,  quando^  si  sentono  un  po'piìk 
di  forsa  e  dì  pratictty,  allora  la  &nao  come  il  leone  della 
faTola  ,  e  ingrassano  a  spese  della  nazione  a  pelle  salva; 
giacché  il  cori  detto  ^iu^'e<  dello  stato  non  va  mai  soggetto 
ad  esami.  Per  riparare  alle  dìlapìdasioni,  si  prendono  delle 
anticipazioni  sulle  rendite  dell'  anno  seguente  ;  e  cosi  sem- 
pre TJa  via.  Questo  sistema,  nel  regno  di  Selim  e  de'suoi 
saccessori  j  ridusse  il  tesoro  a  tale  ,  ohe  pe(  supplire  le 
apese  dello  stato  più  urgenti ,  come  la  paga  de'  gHuniazeri, 
la  guaniigiooe  delle  fortene  ,  ti  fecero  oonfiscbe.più  alla 
disperata  del  solito;  e  si  fini  còl  confiscare  tutti  i  beni  dei 
condannati  ,  senza  però  voler  pagare  i  lor  debiti. 

Il  Ministero  della  guerra  ha  varie  divisioni;  la  foo- 
deria  de'  cannoni  ,  la  direnone  de*  molioi ,  quella  de'pro- 
iettilì  ,  quella  delle  munizioni.  I  soprintendenti  mandano 

U.  H«  cbe  e'  importa  •  noi  dat)«  Bavlara  ì  „  ~  Signore,  rìprue  l'AganUt 

U  Siviera  cougiunta  agli  alleati  nìt  per  tt«  bitteglic  :  ptrtbi  Uglia  K  W— 
poleone  la  ritirata.  " —  Sta  bene,  ala  bene:  riipoie  il  tiravo  Hiniatro;  ma  tu 
tcrif  I  al  tno  paitroM  che  noi  non  vogliano  altre  nuove  che  di  battaglia:  in' 
UatU  t  „ 
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1«  loro  relacioaì  «1  Oran-Tiilr,  che  le  rìmctttt  al  Saltano.* 
ond*  ò  che  sfiìiri  si  grari  ,  rìohisdenti  oognirioni  il  precÌM 
e  si  varie,  tono  affidati  a  parsotM  ignoranri,  eaantinati  da 
Ministri  più  ignoianti  anoora ,  e  glndicatt  dal  Sqltano, 
che,  per  l'ordioatie,  i  ìt  pia  ignorante  di  tutti. 

Il  Miniatro  della  Marina  ha  sotto  di  ai  tutte  le  gran 
rendite  anneue  all'Ammiragliato  i  presiede  alla  compera 
delle  proTTÌsioni  navali ,  alla  oostrnaione  e  fornitura  de'ra- 
«celli  da  guerra  .  Dal  tesoro  della  Marina  hanno  paga  i 
Capitani,  gli  nfBviali,  i  marÌDat  :  *  le  rendite  deirAmmira- 
gliato  sono,  come  ho' detto,  riscosse  dal  Ministro  della  Ma- 
rina, e  dal  Capitatt-p«c^ ,  ossìa  Grand*  ammiraglio. 

I  Turchi  non  hanno  studiata  mai  l'arte  nautioa  ; 
1*  hanno  cosi  praticata  alla  peggio  :  né  la  loro  flotta  mer- 
cantile fu  «ai  tale  da  poter  terrìre  ad  nsi  di  gnerra.  Il 
commereio  con  laSirìa  e  oon  l'Egitto  si  faoeva  con  soli  trenta 
basttmenti  ;  quel  della  costa  asiatica  del  mar  Nero ,  e  della 
Crimea  (prima  che  la  Crimea  fesse  Rassa)  con  cento  stùque, 
barche  informi.  N4  i  Turchi  frceto  mai  spedisìoni  marit- 
time ,  se  non  quando  Io  spirito  di-  eonqaìita  li  spinse  : 
né  le  Ttttorie  dei  loro  pi  il  famosi  Ammiragli  si  debbono 
tanto  al  nantico  valore  ,  quanto  all'  impeto  che  nel  primo 
perìodo  del  toro  Impero  animagli  Ottomannì;  alla  destrezza 
nel  secondo'  periodo  acquistata  durante  la  eoatiuua  guerra 
marittima  'Con  Venezia  ,  e  coi  Cavalieri  Gerosolimitani  ; 
alla  debolesza  dei  valorosi  di  Rodi  ,  da  tutte  le  potenze 
abbandonati  vilmente  ;  alta  timidità  dell'aristocrazia  Ve- 
neziana ,  più  che  delle  glorie  nazionali  occupata  del  oon- 
qaistare  là  cieea  servitii  dtt'suoi  sudditi'  Eeoo  spiegata  la 
celebrità  d'un  Barbarossa,  d'  un  Pìgaly^  d' an  Mezzo-Morto. 
Lo  sjMritD'di  cooqaista  ,  qnando  domina  solo  nel  cuore 
dal  despota  ,  duia  poco  e  si  spegne  oon  lui:  ma  1'  amor 
del  guadagno  ,  naturalmente  cornane  a  tutti ,  diventa  oa- 
sionala  ,  e  persevera.  Il  Turco  non  avendo  commercio  ol- 
tremare che  lo  animasse  a  spedizioni  lontane  ,  nò  volen- 
do trafficare  in  porti  Cristiani  dove  non  c'era  moschèe  , 
non  ebbe  mai  gente  di  mare;  e  assicurati  i  snoi  dominii 
nel  Levante  e  nell'Arcipelago  con  la  conquista  dell'Eubea» 
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del  PolopoDUMO  ,  d«ll'ÌMla'  di  CandU,  di  Cipro  .  dì  Rodi, 
oon  tatù  la  «Mta  d'Affrica,  doT«  fondò  le  noto  ReggenM; 
visti  ì  Veaeaìuiì  impoieati  ad  aisaLirlo  ,  e  i  Cavalieri  di 
San  GioTannì  scacciati  dai  lor  meglio  posti  militari  ;  fiaal- 
meote  perduto  nella  pace  coi  Veneti  1*  esercizio  della  gner- 
ra  navale-;  il  Turco,  Ìo  diceva,  indebolito  ogni  di  pia 
da*  vizi  organici  dell'interìoTe  suo  Governo,  pene  ogni  idra 
di  conquista  e  di  educazione  marittima.  Dal  secento  alla 
pace  di  Cainardii  le  forze  navali  del  Turco  dnraiono  sem- 
pre misere.  I  vasoelli  non  erano  «he  gran  barcacce  mal 
commesse:  e>  prima  che  fossero  i  Greci  stati  addestrati  al 
mare  dalla  prima  guerra  con  Caterina  Seconda  ,  gli  am- 
miragli e  gli  nfREiali  del  Turco  erano  gente  ignorantisttma, 
gli  artiglieri  msl  deatri  ,  i  marinai  mal  esperti. 

Il  posto  di  Capudani-detya  ,  o  Tolgarmente  Capitan' 
packa  è  stato  sempre  molto  ambito  per  le  immease  ren- 
dile ,  e  per  la  dignità  :  sìcohA  spesso  1'  ottennero  i  pitli 
favoriti  del  serraglio  ;  (9)  ì  qnali  ,  ignoranti  fin  dei  quat- 
tro punti  cardinali  ,  persuasi  che  la  bussola  fosse  un'  in- 
venzione diabolica  di  stregheria,  non  istati  mai  sul  mare 
che  in  gondola  col  Saltano  nello  stretto  del  Bosforo',  e 
non  pratici  che  della  Propontide  la  qual  si  vede  dalle  fi- 
nestre del  serraglio ,  partivano  ognuno  di  Costautinopoli 
fwn  la  flotta  ,  sbarcavauQ  in  qualche  isola  dell'  Egeo  per 

(g)  Il  c«lebr«  Hniado  Packa  ,  1'  aniico  di  lord  ^Igin  ,  dì  primo  p'Ig'o 
ch'egli  crij  diventi  d'un  colpo  il  Gr>Dd«->inminglio.  Coli,  qatndo  rannata 
ìi^leie  comandati  da  Ducbworth  piaaò  ì  Dardanelli ,  fu  acalto  per  Grandi- 
anmiraglio  il  mirahovi  twai ,  o  primo  Scndiara  dal  Saltana-  il  quals  ,  non 
ebbe  bcK  TtiaU  la  prima  dirilione  comandata  da  Sir  Sidney  Smith,  ai  getta 
■u  un  battello,  e  ae  ne  vanne  a  Collant inopoli.  Grande-am miraglio  fu  ancha 
il  capo  de'  beccai  del  wrriglio  ,  chiamato  Hauan  ,  la  cui  acienza  alava  tutta 
>  in  fornire  di  carne  il  Palano-'  ammiragli  fanma  parecchi  itutan^-iatihi  , 
o  Capi  della  guardia  del  Sultano  :  giacchi,  aiccoma  nno  di  codatti  hoitangjr 
fa  da  timoniere  alla  gondola  del  gran  Signore  che  va  a  ipuieggiare  aul  Bos- 
foro ,  cui  ri  credette  laviatnenle  ch'egli  polena  anche  dirigere  i  raovimeiili 
nautici  e  bellici  d'  uua  flotu.  Ebbero  finalmente  queita  dignità  uomini  nati 
nelle  proviocÌB  interne  dell' Aaia  miunra  o  della  Sina  |  cbe  biiognava  aiu- 
tarli a  montare  la  acak  del  TaKcUo:  M  lU) ,  il  Grande  «amtraglio  ,  cascava  . 
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portarvi  terrore  e  mina  ,  Uglief^iavino  Smirne  e  i  porti 
Il  pretto;  tornati  a  Cottantinopoli  faceTano  impksoare  al- 
l'albero del  ratcello  ammitaglio  qualche  infelice  rapito 
dalle  TÌGÌne  coste;  degno  trofto  di  tal  gloria.  In  oid  stava 
tutta  la  iciensa  navale.  I  comandanti  della  flotta  aabaU 
terni  le  davano  punto  d*  ombra  al  grande  Ammiraglio^  so 
punto  gli  ■piaecTanot  a  morte  senaa  processo.  Gli  afEziali 
poi  di  marina,  chiamati  tertaitè  o  cafyoum  tMoooucheleTÌy 
che  soo  quaaì  Jooo,  non  sono  ohe  aghetti  del  Capitan-pocha, 
e  ad  nn  suo  cenno  t'ammanano  in  saa  preienia;  muniti 
d' un  suo  ordine  ,  detto  bugruuldi  ,  ool  titolo  di  muhaeher, 
o  eommitsarii  ùuulaH,  vititano  le  città  marittime  della 
Turchia  Europea  ,  dell'  Asia  minore  ,  del  Ponto  Eosino, 
della  Persia,  commettono  impUDemeiite  ogni  sorta  di  atro- 
cità e  di  rapine. 

Bruciata  che  fu  la  flotta  ottomanna  dai  Rursì  nel  por- 
to Tcheimè,  Hassam-Pacha  fa  nominato  ammiraglio  ('io}, 
il  quale  allevato  da  iànciullo  negli  stati  turbereschi  ,  o 
quivi  impratichitosi  no  po'  del  mare  ,  migliorò  alquanto 
le  forse  navali  del  Turco.  Il  pa^o  del  Saltano,  Hasseim 
Pacha  ,  gli  snocesse  ;  che  a  molta  aagaoità  naturale  accop- 
piando un'ammirabile  attività  ,  fece  molto  di  pi&j  chiamò 
a  sé  de' fabbricatori  europei  ,  costrusie  de' vascelli  superbi, 
li  gnarnV  di  marinai  greci  (ii);  scavi  un  canale  ben  am- 
pio da  fabbricare  e  restaurare  i  più  grandi  vascelli  ;  creò 
iusomma  una  flotta  :  ma  creare  de'  marinai  non  potò ,  chò 
non  era  in  lui.  Selim  Saltano  gli  fu  protettore  ,  aozi  amico 
costante.  Lo  difese  da' giannizzeri ,  gli  diede  nelle  cose  di 
mare  autorità  piena  :  di  che  sventuratamente  Hntseim  féoe 


(io)  Aiud  ,  nato  ta  Georgia ,  li  fec*  oa  noma  Dell'  laulto  di  ' 
per  riodomibile  luo  coraggio.  Netta  «econda  guerra  7«iii  Caterina,  il  Priocip* 
dinuMu  lo  •coafliM.fl  to  eaccìi  in  fiiga  HtTr'nna  galera.  E  iDtanlocbe  fttt- 
aaa  lo  insegiiUa,  egli  face?*  coraggio  aì  marinai  apaTentatì  dal  fiscbiar  delle 
palle  che  paasaTan  loro  ani  capo  :  "  Non  panra  ,  amici  .*  non  *oa  che  mel- 
loni. „ 

(i  1}  Ptìdb  dalla  |uerra  graca  ,  la  flotta  ottomana  era  tatti  di  narÌDa! 
greci  ,  dell'  Arcipslago  ,  a  apaiialmenle  d'  Idra  ,  di  8p«ii*  ,  di  faara  ;  pagali 
dalla  Daliooe  greca. 
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A  prodigo  uso,  che  n'ebbe  a  rovinare  lo  Stato.  Guaì  al  Hi- 
niftro  di  finanze  che  avesie  osato  opporre  ostacoli  al  paga- 
mento delle  immente  somme  da  luì  comandate.  Lo  ^si  sa- 
rebbe Tednto  correre  co'iDOÌ  ufBtialì  alla  tesoreria,  e  cacciar 
forse  an  pugnale  nel  petto  all'  ìi^pradeate  Ministro .  La 
spediaione  da  lui  medesimo  comandata,  contro  il  famoso 
ribelle  Fa8MvaD-(^lo,  pacba  di  Widdin,coat5  più  di  cento 
milioni  di  piastre  in  sei  mesi. 

Le  spedizioni  intraprese  per  ricnperare  l' Egitto  in-, 
vaio  da  Napoleone  ,  e  per  cacciare  i  Francesi  da  Napoli 
e  dall'  isole  Ionie  inghiottirono  gran  pane  de'  tesori  del 
semglioi  e  roTÌnarono  totalmente  l'impero.  Sicché,  morto 
Hasseim  ,  le  forze  navali  del  Torco  ricaddero  in  un  lan- 
guore ben  più  irreparabile  che  non  fosse  la  deboleaza  di 
prima, 

(Ectr.  dalla  Rivùta  Britamùca.) 


Il  Paradiso  perduto  di  Miltoit,  versione  Italiana  dì  Cal- 
vo SoBXLLi ,  fiorentino.  Londra  iSa;.  i  Volume  in  13.* 

Siccome  il  sig-  Sorelli  ha  fondato  le  sue  speranze  di 
pubblico  gradimento  sulla  fedeltà,  colla  quale  ha  tradot- 
to il  Paradiso  perduto  di  Milton,  (I)  verremo  sul  suo  ter- 
reno ,  ragionando  un  poco  intorno  al  signiBcalo  di  «jnesta 
parola  relativamente  alle  traduzioni  poetiche. 

Chi  auome  di  tradurre  un  poeta  straniero  può  aver  ^ 
l'oggetto  di  assistere  coloro  che  ne  apprendono  la  lìngua, 
o  di  procurare  ai  enoi  nazionali  la  lettala  di  un  buon 
poema  nella  lingua  in  cui  scrive.  Nel  primo  caso  egli  è 
tenuto  a  metter  la  sua  maggior  cura  nella  fedeltà  ,  e  li- 
bero da  ogni  dovere  che  deriva  dall' nso  del  linguaggio 
poetico  ,  cercare  nei  materiali  della,  prosa  il  piii  convenn- 
Tol  modo  di  uscire  dal  suo  impegno.  Non  già  che  eì  possa 
né  debba  attenersi  rigorosamente  alla  lettela  dell*  origina- 
ci) Vedi  Utura  dtdiciUrU  M  Cinto  3L1I. 
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le,  ms  ove  abbia  eogoizione  ed  eiercieio  della  propria  lin- 
gDa>  llntenzione  sua  non  «ara  rìprenaibile,  e  traduoendo 
con  tatta  la  aomiglianza  che  ai  può  ,  gli  verri  fatto  d'  «• 
dempire  un  propoaimento,  di  cui  gli  atudiosi  dovranno  es- 
sergli grati.  Ma  ae  il  principal  obbligo  di  nn  tal  tradut- 
tore è  la  fedele,  non  ne  verrà  egli  la  eonaegiiensa  che 
ebi  adopia  il  verso  oe  ha  astai  altri  r  Così  in  astratto  il 
problema  è  nataralmente  risoluto  j  ma  scendendo  ai  par« 
tioolari  del  nostro  discono  ,  ricouosoeremo  anche  mnglio 
la  disti^xione  atabilita,  aia  perchè  la  fedeltà  non  i  otte 
nibile  cbe  sino  a  nn  certo  s^;no  ,  e  tanto  mano  in  verso 
che  in  prosa,  per  gli  ostacoli  nascenti  dalla  diversità  poe- 
tica di  due  lingue,  sia  perchè  tanti  pregi  richiedonsi  nelle 
traduzioni  verseggiate,  che  quello  di  essere  fedele,  ove  po- 
tesse star  solo,  non  compenserebbe  la  mancanza  degli  altri. 
Senkbra  che  alcuni  pensino  potersi  tradarre  poesia  da 
una  lingua  all'altra  come  un  allievo  di  Tiziano ,  o  di 
Raffaello ,  potrebbe  copiare  un  quadro  del  ntaestro  ;  ma 
non  ita  cosi.  Si  è  più  vicini  al  vero  credendo  che  il  tra- 
dnttore  sia  nel  esso  di  qnegli,  che  coll'arte  del  bulino  vuol 
rappresentare  un  quadro  originale  a  olio  o  a  fresco.  Vale 
adirecbetraduceodo  bisogna  porsi  in  mente  di  dover  produr- 
re con  uno  strumento  diverso  un  effetto  eguale,  ma  eguale 
tanto  e  non  più  (juanto  cotesta  dìvenità  di  strumenti  lo  pnò 
permettere. Chi  rifiuta  simili  verità,  non  solo  dà  segno  d'igno- 
rare gli  accideoti  del  favellare  umano  presso  differenti  nazio- 
ni, ma  eziandio  di  essere  mediocremente  perito  della  lingaa 
sua ,  e  della  lingua  sulla  quale  imprende  un  qualche  la- 
voro. E  parlando  specialmente  di  tal  cognizione  della  lin- 
gaa propria,  a  noi  parr  che  sì  voglia  possederla  anche  più 
traduceudo  cbe  di  sua  mente  scrivendo.  Perchè  infine  una 
lingua  di  nazione  incivilita  (  a  cagion  d'escfmpio  la  nostra  ) 
ha  pili  forme  tutte  eleganti,  e  belle,  se  non  tutte  di  egual 
bontà,  per  esprimere  un  pensiero,  e  le  sne  modificazioni  , 
ma  voltando  da  altra  lingua  ,  la  propria  non  ammette 
forse  che  una  forma  per  ottenere  la  maggior  somiglianza 
possibile  col  pensiero  di  chi  scrisse  in  origine.  Laonde 
ognun  vede  che  bisogna  essere  al  fatto  della  ragione  filo- 
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tutte  le  combisasionl  posribili  del  proprio  linguaggio  scritto, 
e  li  aggiunga  del  parlato;  resta  pot  a  saper  applicare  tali 
cof[itÌEÌonì  al  liogq^ggio  poetico ,  olie  i  per  sé  stesso  il 
dJfìRcile  studio  cne  ogUDuo  sa,  prima  di  accingersi  alle 
Iraduaiooi  in  versi' 

A  queste  consideraKiooi  mi  pare  che  nn  popolo  di 
traduttori  si  faccia  avanti  sdegnato  ,  e  domandi  se  foi' 
se  noi  si  voglia  condannare  ogni  traduzione  che  non 
corrisponda  a  questo  tipo  disopra  delineato.  Ma  qa)  con- 
vien  dìstingaeie .  In  tutte  le  esercitazioni  dell'  intellet- 
to amano  ,  1*  esperienza  dei  secoli ,  i  lumi  della  ragione  , 
ed  anche  I*  antòiitk  di  alcuni  valentissimi^  stabiliscono  e 
determinano  certi  principi!  di  perfezione  j  verso  la  quale 
chiamano  a  tendere  continuamente  coloro  che  ai  sentono 
da  tanto  da  prodarsi  ai  loro  contemporanei,  e  alla  poste- 
rità, come  esempi  di  buon  successo  nelle  esercitazioni  me- 
desime. In  questa  maniera  la  teoria  vi  sempre  al  di  H 
delta  pratica^  per  la  ragione  naturale  che  il  nostro  intel- 
letto vede  pi&  di  quello  che  può  abbracciare,  e  cosV  anela 
un  pn^resso,  che  senza  questa  legge  della  nostra  natura 
non  sarebbe  mai  oouiinciato,  che  è  quanto  dire  che,l« 
specie  umana  sarebbe  diversa  da  quella  che  A.  Ore  dun- 
que chi  imprende  nn  opera  d'ingegno  si  mostri  penetrato 
da  questi  principi!,  sia  che  li  posseda  per  istinto  di  genio, 
o  almeno  li  sappia  per  effetto  d'istruzione  e  di  studio,  il 
critico  dee  testimoniare  il  frutto  degli  sforzi  di  lui,  rico- 
noscere in  parte  o  in  tutto  qnell'  attidudine  eh'  egli  si  è 
attribuita  ,  lodare  con  franchezsa  ,  e  riprovare  con  can- 
dore .  Nel  caso  contrario  ,  esso  é  ridotto  a  riprodurre  i 
principii  medesimi,  e  a  confermarli  con  qualche  argomento 
nuovo,  se  il  suo  criterio  glie  lo  somministra,  non  per  in- 
colpare  l'artista  o  il  poeta  di  non  aver  iotieramenta  ade- 
guato il  tipo  ideale  che  quelli  additerebbero,  ma  per  deplo- 
rare J'immensa  distanza  ohe  passa  fra  l'opera  sua,  e  l'am- 
mirabile effetto  a  cui,  dietro  il  loro  lume,  non  era  negato 
di  giangere. 

Il  linguaggio  poetico  ha  il  suo  fondamento  nella  lin- 
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gna  ,  e  ti  confonna  al  gmto  d«lla  naztone  che  la  parla. 
La  maMÌma  ci  aembra  generala.  Or  dunque  aiccome  la  lin- 
gua e  il  guato  aoDodirersi  pivuo  le  dìTene  nacioni,  que- 
sta loia  ovvia  tifleitione  basteiebbe  pet.deter[niaare  le  pos- 
sa trasportarsi  poeiìa  da  nn  idioma  all'altro  col  principio  di 
rigorosa  fedeltà  ,  cooserrando  quell'andamento  di  fta«i ,  o 
quel  carattere  dì  stile,  che  distinguono  il  verso  dalia  pr»- 
Sft.  Ma  noi  non  ci  contenteremo  di  ciò ,  ed  aggiangeremo 
qualche  altro  motivo  che  ci  gnidi  verso  la  medesima  cod- 
cluùone. 

Un  difetto  essenziale  delle  traduzioni-  ove  si  ha  in  mira 
'l'esatta  corriipondenaa  del  vocabolo  è  la  mancanza  asso- 
luta d'armonia!  Ogni  lingua  ha  un  annonia  sua  propria^ 
che  resulta  dall'anione  di  certe  tali  parole,  dalla  ancces- 
sione  dì  un  certo  numero  dì  versi ,  e  dalle  loro  alternale 
cadenze .  Quelle  parole  ,  con  qualche  variazione  di  desi- 
nenza, sono  spesso  comuni  a  pi&  d'una  lingua,  e  non  è  ezian- 
dio dìfScile,  voltando  per  esempio  dall'inglese  all'italiaDo, 
incontrarsi  con  cinque,  sei  o  otto  versi  di  seguito,  ove  si 
possa  letteralmente  tradurre  ,  «  rendere  perfettamente  il 
senso.  Ma  da  altra  parte  codesti  verai  formati  di  vocaboli 
e  di  frasi  che  in  inglese  compongono  un  tutto  armonico , 
lacereranno  le  orecchia  italiana  traducendoli  io  nostra  lin- 
gua j  poichi  questa  ha  un  carattere  d'armonia  poetica  af- 
fatto diverso  dall'altra.  Ci6  posto,  aarà  egli  neceasarìo  di 
rammentare  quanta  parte  di  bellezza  derivi  dall'armonìa  , 
e  quanta  poca  speranza  di  esser  letta  può  avere  qiialuoqao 
opera  di  versi ,  ove  si  sia  proceduto  con  un  sistema  che 
naturalmente  l'esclude  f 

L'analogia  che  passa  tra  le  lingue  moderne  genera  fa- 
cilmente equivoco  sull'effetto  di  un  dato  vocabolo,  il  quale 
comune  a  due  di  esse,  sarà  talvolta  differentemente  adoprato, 
presenterà  talvolta  gn  idea  più  o  meno  elevata,  più  o  me- 
no triviale,  presso  le  dne  diverse  nazioni.  Le  cause  di  questo 
divario  sono  molte  e  riconosciute  ,  e  si  legano  con  le  vi- 
cende nazionali,  con  la  qualità  dei  costumi,  col  progresso 
delle  cognizioni ,  eoa  una  serie  infine  di  avvenimenti  eh* 
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difHcilmfiDte  n  iTolgono.  Restraìnt  in  ìngleM  per  etimo- 
logia e  p«r  significato  somiglia  a  restrizione,  come  vuole  il 
Sorelli  nei  primi  Tersi  del  Paradiso  perduto  ,  ma  qnetts 
è  parola  per  noi  troppo  scolastica,  e  a  meoo  di  un  tal  poe- 
tico collocamento  di  voci  che  gli  faccia  aver  corso  ,  non 
vi  i  conosciior  di  versi  che  volentieri  la  soffra.  Altri  pce- 
feriiono  divieto,  e  non  errarono.  Sooo  mille  ì  casi  in  coi 
il  traduttore  deve  avere  riguardo  a  simili  differenze  reali 
nascoste  sotto  l'analogìa  del  mono,  •'  ei  professa  qualche 
amore  pel  suo  originale,  e  qualche  riverensa  pe'  suoi  lettori. 

A  questo  proposito  i  da  notarti  come  certe  idee-ab' 
biano  presso  diversi  popoli  un  differente  modo  di  esser 
espresse,  o,  diciamo  meglio,  come  certe  parole  servano  in 
una  lingua  a  significare  un  pensiero,  al  quale  l'altra  non 
assegna  gli  equivalenti  vocaboli .  Seguitiamo  ad  applicare 
n  nostio  ragionamento  agl'idiomi  italiano  ed  inglese.  Noi 
domandiamo  a  Tizio,  sapete  parlar  tedescot  Un  inglese  vi- 
ceversa gli  domanda,  con ^ou  «/'«dij^ermonf  e  questo  ver- 
bale con  non  corrisponde  già  a  sapete,  ma  bensì  a  potete. 
Se  noi  volessimo  penetrare  più  addentro  in  queste  osser- 
vazioni grammaticali,  ci  verrebbe  agevolmente  fatto  di  di- 
mostrare come,  massime  dalla  compo&iaione  de*  verbt,  ricchi 
di  tempi  distinti  nella  lingua  italiana,  poveri  nell'inglese, 
ina  soccorsi  da  più  modi  ausiliari  ,  resulta  nella  manife- 
stazione del  pensiero  tanta  dissomiglianza  fta  popolo  e  pò- 
polo,  da  giustificare  la  domanda  di  una  celebre  donna,  di 
cui  si  racconta  che  richiese  non  so  chi,  conoscitore  di  pa- 
recchie lingue,  in  quale  di  esse  pensava. 

Di  più,  nel  linguaggio  poetico  l'uso  dei  classici,  dal 
quale  a  pochi  ingegni  è  dato  di  derogare  felicemente  ,  Don 
permette  di  attenersi  ad  Uteram  alla  metafora  o  al  trailato 
che  un  altra  lingua  accetta.  Milton  terminando  di  narrare 
la  rotta  degli  angeli  ribelli,  e  la  loro  caduta  all'Inferno, 
dice  (Qanto  6.  t.  87S)  HeU  at  last  yawnìng  rece'med  them.' 
Quella  parola  yawning  (  sbadigliando  )  siamo  persuasi  che 
non  diminuisca)  niente  prf^sso  gli  inglesi  là  dignità  del 
pensiero  ,  per  1*  arditezza  del  linguaggio  ptfetico  proprio  di 
quella  naaione;  ma  il  contrario  accade  per  noi.  Di  fatti 
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non  parlando  d'altri  volgarìtutori,  il  fodtIUumo  Rolli  eb- 
be a  tradnm. 

Inferno  alfin  !c  tne  fauci  spalanca  , 
Tatti  gli  inghìotte 

II  lolo  Soiell!  tuo  dire 

sbadigtitndo 

GÌ*  ingoiò  tutti  alla  peifiu  l'Inferaa 

Del  rimanente  quatto  pauo  lo  adduciamo  a  H^atire  il 
noitro  concetto  ,  rìconoicendo  che  nel  caso  apeciale  della 
parola  ihuiiglittrt  n  potrà  contrariamente  opinate ,  ma  re- 
itera vera  la  massima  ,  ohe  le  un  dato  vocabolo  ai  nta  me- 
tafotìcamenta  in  noa  lingua ,  il  vocabolo  corriapoiideote  di 
UQ  altra  non  potii  adoprarsi  in  paiì  circoitansa  senza  oC- 
fendere  il  gaato  nazionale.  Volendo  rendere  di  ero  ragiono 
si  potrebbe  dire  che  oltre  le  diffetenze  di  sentire  che  eii- 
stono  fra  popolo  e  popolo,  T'è  come  nn  avviso  di  remi- 
nitc«nza  presso  la  classe  più  illaminata  dei  leggitori,  che 
fa  loro  avere  a  schifo  certi  modi  che  repugnano  al  tenote 
generale  dei  modi  e  delle  forme  sanzionate  dai  claisici.  Spie-  ' 
gate  il  fenomeno  matematicamente  ,  o  svilupparlo  a  chi 
non  lo  ha  riconosciuto  da  per  ai ,  satebbe  opera  non  so 
se  più  impossibile  o  vana.  Giacché  ,  come  dicevano  non 
è  gran  tempo  i  chiarissimi  scrittori  del  Globo,  (  giornale 
francese)  v'è  un  diletto  nel  complesso  di  tutto  ciò  onde  con- 
sta poesia,  che  non  è  riducibile  a  principio  teorico ,  a  sfug- 
ge anche  all'  analisi  di  chi  la  decompone  per  ragionar  sui 
suoi  elementi. 

È  innegabile  che  le  ,tradazioaì  sono  uno  dei  maf;giort 
cimenti  nel  campo  della  letteratura  ,  e  lasciano  per  Io  più 
delusi  coloro  che  gìA  conoscevano  un  poeta  nel  suo  idioma 
originale.  Pare  ohe  ti  ricbieggano  nel  traduttore  due  qua- 
lità difficili  ad  inconttatai  unite  :  vivacità  di  mente  che 
scopra  ad  un  tratto  come  si  possa  riprodurre ,  direi  quasi 
creare  ,  nella  lingua  propria  1'  effetto  della  lìngua  tradotta, 
é  dìfcerni mento  tranquillo  per  seguitare  passo  a  passo  ed 
uniformarsi  alla    maniera  di  sentire  dell'autore  ,  e  talvolta 
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alla  fonila  onde  «•prime  i  tnoi  •entìment! ,  quando  qa«tta 
non  if pngua  all'  indolfi  deUa  lìngua  in  cui  si  traduce.  Il 
tradattore,  in  una  parala,  doViebbe  a  nn  tempo  imnisgi- 
aare  e  imitate.  Chi  diceiee  ohe  è  noi  caso  dì  un  buon 
declamatore  ,  a  cai  &  mestieri  adettare  nn  medio  sistema 
di  letta»,  onde  il  rirme  non  pezda  d'aimonia  vi  il  senso 
di  chiarena ,  dar«bl>c  Iwn^  idea  delle  doe  opposte  ten- 
denze fia  le  quali  ei  ai  trova  ,  ma  non  già  della  somma 
difEcoltà  d'eseoarione  ohe  ne  è  la  consegóensa.  Quando 
però  la  oognJBÌuns  delle  due  li^giie  è  perfetta  ,  cotesta  dif- 
ficoltà non  si  coaverte  mai  in  iiepossibilità  aisoluta,  come 
a  loro  scusa  allegane  sovente  i  tradattori  ,  ed  anai  in  pto- 
porsione  che  essi  sono  dotati  delle  qualità  necessarie  al- 
la loro  arte  ne  lentono  tanto  nwno  il  peso  ,  e  tanto  meno 
la  fanno  apparire  nell'  opera  loro.  Uaggìormente  parlando 
dì  nn  traduttore  italiano  ,  sari-assai  se  nel  teaoro  della  saa 
lingua  ,  e  nei  mecai  che  essa  somministra,  sia  per  sé  me- 
drsima ,  sia  come  maneggiata  meravigliosamente  dai  classi- 
ci,  e  da  essi  disposta  a  jrioevere  nuovi  alteggiamenti  ,  non 
si  trovi  nn  modo,  una  forma  possibile  ,  per  rendere  l'essen- 
za del  pensiero  originale,  togliendo  ciò  die  il  gusto  rlBuia 
presso  ogni  uomo  che  abbia  sentimento  del  bello.  Un  passo 
di  Milton  (Canto  5  v.  4)  <>▼'  ei  dice  che  il  sonno  d'  Adamo 
era  fivm  jmre  digestion  bred  k  tradotto  dal  sig.  Sorelli  cui 
nudrian  ....  e  puro  digerito  cibo.  A  noi  sembra  che  potea 
tradursi  puro  innocuo  cibo  per  significare  l'idea  di  cibi  nati 
e  colti  in  Paradiso ,  ed  escludere  eid  che  v'  è  di  schì^Mo 
nella  frase  come  ella  vien  resa.  Se  il  cibo  innocuo  è  la  cau- 
sa ,  e  2a  buona  digestione  è  1'  effetto ,  questo  era  arbitrio 
da  prender»  ,  e  dei  simili  a  questo  non  ledono  i  prinoipii 
della  più  scrupolosa  fedeltà.  Il  lettore  ci  scusi  della  poca 
deceute  citazione ,  ed  il  sig.  Sorelli  non  s' immagini  cli« 
noi  ci  arroghiamo  ufficio  di  correttori ,  avendolo  fatto  que- 
sta sola  volta  pnr  avvalorare  anche  qui  d'nn  esempio  il 
nostro  ragionamento,  « 

Temiamo  d'esser  sembrati  dogmatici  ,  non  però  d'es- 
serlo stati  ,  perchè  inveto  abborrianm  la  pedanteria.  Se  il 
T  IXX.  Maggio.  h 
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•ig.  Sotrtlli  Don  aTSMe  continente  1*  «uuntu  eli  tTsdorre 
nome  un  paro  niecocnUmo  ,  M  iTeiM  Minpre  «»pirUo ,  « 
foste  talvolta  giunta  a  qnell'  unione  di  doti  che  cottilui* 
toono  r esterna  bellena . della  poesia,  scelta  e  proprietà 
di  vocaboli  ,  elegaosa  ed  evidenea  di  frati  ,  varietà  di  ca- 
denze ,  ooloiito  in  somma  di  stile ,  armonia  coutinna  ma 
non  monotona,  le  nottte  riflessioni  aTieUterD  preso  tutt'al- 
tro  aspetto.  Ha  poiché' non  tenendo  conto  di  ciò  ,  il  tuo 
tcopo  è  stata  la  fedeltà ,  (s)  ci  siamo  volentieri  tolti  dal- 
r  analisi  della  sua  tradnnone  ,  ed  abbiamo  cercato  di  di- 
inoltrare  a  chi  già  noi  tspeva  che  «otetta  fedeltà,  pnua  in' 
scaso  aisolnto,  è  ertonea  in  teoria,  impraticabile  nel  fatto, 
e  che  contrastando  con  gli  altri  elementi  poetici  non  può 
essere  adottata  oofflo  prìaei[uo  nell'  arte  di  tradurre  ,'  né 
vantata  c<»ne>  merito,  anche  se  ai  potesse  conseguire  teasa 
dauno  dell'  autor*  originale .  Ha  che  cib  non  si  possa  ne 
tia  ultima  prova  l'allegoria  del  peccato,  e  della  morte.  È  no* 
io  che  està  dipeade  nel  poema  di  Milton  dall'essere  la  paiola 
già  (peccato)  di  guLere  femmiDÌoo,  e  death  (morte)  masc»*' 
lino  (3).  In  italiano  eàsendo  il  contrario,  la  personifìca- 
zione  dajdae  enti  oe  rimane  alterata,  e  l'allegorìa  non 
cune,  ansi  diviene  inintelligibile.  Voltaire,  fra  altre  ragio- 
ni  per  cui  troppo  riaolntamaiite  volle  biasimarla,  addotte 


(>)  Egli  111  pirflao  dello  il  eoDLnrio  di  c>6  ci»  dl«  forigiiula  ,  o  «lano 
ha  ctgionalo  equivoco  a  firru  di  andar  diatio  al  TÌgora  dei  termini,  ffltat  if 
(^ntoSvar.  nt,  iiA.  140.]  i  triAuM  ripstnlaiSeBU  •Aa_/ar<t  M  . .  •  eft*,  «  afta. 
Altri  diutioi  non  polria  ferie,  ad  ottaBavra  il  Tare  eoBotui  dvldilcono.  Almo* 

tomlala  di  (ralaaciarlo  pioÙMta  cbc  adoprara  nu  miUdIìto  di  più  eiteio  ligaiBCalo, 
«ht  conpsBMw*  b  nancMMa  di  qtnllo,  W)- pleatfaif  rtaion  (  Casto  8  T«.  Sio-) 
Iradoca  ti  Saralli  U  miTagUmi.  Polaa  a^nnianiaMtrta  ,  ma  non  iaBeado|U 
paoaab  queiu  parola  «ra  meglio  dira  ,  I  dnltì  mìei,  ama  ì\  Papi  e  il  Lcoai . 
Co  eaampia  dì  aaaio  ibagli'ttn  lo  iroviano  eiiaodio  nal  Canta  3.  Ter.  66a,nor 
ugUa-  /ollotr,  rm  aBliaembra  non  >**r  compreao  cha  Hgtier  ai  rirerifCa  a  qim 
uni  ella  ai  acqnaltaso  nal  Tanlra  dal  pacato^  Ha  colla  AMln  parole  ,  ialaaa  a 
camlMiUTa  bb  Calao  principia,  &en  ci  propoMooio  d'eaimiuara  la  traduiiOBa  dal 
Sorelli. 

(3)  •Sin  a  Dehalk  nuo  TBraaianta  neutrij  (teno  gnan  di  nomi  naIU  )■>• 
B«B  iuffmtj  tati  aj^Dlo  per  di  dia  Ilpoauka  htiAtk  di  «uribair  loro,  fr- 
•owficandoli,  il  aawo  (ba  gli  pia»  . 
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ancor  questa,  e  la  cUamò  no»  fin<ioDe  che  s'appog^a  >o. 
pra  circoetania  evAntnala  nella  natura  dei  Tocaboli'  L'ac- 
Cnia  è  certamrate  inginita.  Tuttavia  bisogna  fani  carico 
tfadacendo  d'  eTÌtain  l'oscorìtà  e  la  confusione ,  e  di  tro- 
var compeaso  onde  ohi  legge  intenda.  Delilla  tradusse  Ré^ 
volte  e  Tripas ,  perche  la  lìngua  francese  col  péchi  ma- 
tcolino,  e  la  moit  femauDina  trovali  netlo  stesso  caso  della 
nostra.  Il  Holli ,  in  certe  sue  osservasioni  che  Cuino  se- 
guito al  Paradiso  perduto,  disse:  "  Nella  mia  traducioae  ho 
chiamato  il  peccato  colpa,  e  la  morte  spettrOt  mostro,  on- 
de i  lettori  vedranno  come  il  tutto  scorre  di  vena,, .  Ma 
invece  tiadncendo  usò  peccato ,  e  non  introdusse  poi  con 
giusto  accorgimento  le  parole  mostro,  spettro,  come  sarebbe 
stato  opportuno  per  suggerire  che  la  morte  dovesse  inten- 
dersi di  sesso  mascolino.  Così  egli  pensò  assennatamente , 
ed  oprò,  non  sappiamo  come,  al  contrario  del  suo  pensie- 
ro (4)*  Il  Mariottini  però  ,  il  Papi ,  il  Leoni  ,  più  recenti 
traduttori  del  poema  Miltoniano,  seguendo  il  precetto  an- 
siohÀ  l'esempio  del  Bolli,  furono  unanimi  neiruiare  colpa 
per  fin,  e  si  valsero  di  tai  vocaboli  ohe  rendono  chiara  la 
mente  dell'antere  riguardo  all'altro  ente  allegorico  death, 
ossia  morte.  Non  così  il  Sorelli.  In  Ini  Satan  si  è  unito 
incestuosamente  col  peccato  ,  suo  figlio  >  e  tal  unione  ha 
portato  frutto.  La  morte,  che  in  Milton  di  sesso  mascolino, 
fa  violenza  a  sua  madre,  nel  Sorelli  si  volge  contro  il 
peccato .  Sicché  ne  esce  un  racconto  impossibile  a  com- 
prendersi; e  per  voler  essere  superstiziosamente  attaccati 
all'originale,   gli  si  &  la  grazia  dì  renderlo  senza  senso. 

.  Sollevandosi  a  più  alte  considerazioni  intorno  al  ca- 
rattere della  lingua  inglese,  ed  al  genio  poetico  di  Mil- 
ton ,  si  avrebbero  ulteriori  ragioni  per  condannare  il  me- 
todo  di  tradurre  contro  il  quale  abbiamo  parlato;  ma  la 
materia  è  troppo  ampia,  e  superióre  alle  nostre  forze,  on- 
^  la  toccheremo  di  volo.  Se  pensiamo  alla  diSerenza  che 

(4)  Del  Rolli  ibbiimo  (oteoccbio  DD'adwicHia  di,V«Miii  dal  1794.  Nd  Cin. 
to  3.  ora  comiucii  l' ill^gotia,  ai  tiidac*,  (BiiiB  notiimo,  peccato.  Nal  Cioto  lai 
férh  il  «ila  ilcaiM  «olla  dal  MiliDtiro  eolpa.  Qatita  HBtrtaa  dava  parar  Mran*; 
a  mano  cbe  mb  lì  Togli*  eiadctlà  affilila  d'inToloMaria  nagligaata  . 
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der«  di  offoeMÌti  esistom  fra  lingo*  e  lingna ,  qnella  cIm 
ti  licoaowe  tm  l'ltaliait&  e  l'iagleSe  è  fone  minore  di  ciò 
«die  altri  innugina^  ed  in  poesia  poi  vi  è  mtno  difficolti  pel 
piit)thcToliuino  OMtro  idioma  a  ragiginngere  l'arditeisa  onde 
parla  la  mnsa  brìtannÌGa  ,  che  non  a  •egoitan  il  timido 
audamcDto  dello  vtile  francese  {**).  TatUna  banno  ^'in- 
f\t»ì  tanta  facoltà  d'attingere  vocaboli  dalle  lingue  anti* 
che  e  dalle  moderne ,  di  formarne  altri  ,  oompotti  di  do* 
teToiini  di  piopria  origine  ,  o  di  forestiera ,  che  ove  nn 
traduttore  italiano  oon  senta  la  necessità  di  prendere  di 
mira  l'efiètto,  si  trova  posto  in  imbaraaiì  ineitrioabili  , 
dai  quali  portfaa  o  rare  volte  gli  sarà  dato  d'useire ,  e  ciò- 
eome  direbbero  i  frao'cesì  ,  oca  nn  tour  d«  force ,  che  in 
poeiianon  tal  nulla,  Milton  ha  no  frasc^iare  eod  sciolto 
da  ogni  vincolo,  così  largo  talvolta,  talvolta  ancora  così  com- 
plicato e  n^letto,  (non  di  rado  lo  trovi  ribelle  alle  leggi  di 
gramnutieal)  che  esiandio  a  questo  rignardo  gli  ifòrsi  penosi 
di  nn  tradottore  servile  ri  moltiplicheranno  adismìsota.  Ha 
la  poesia  di  qnesto grand'Epieo  cos'è  ella  mai  per  ehi  la  con* 
riderà  nel  vocabolo ,  e  non  nel  conceltof  Parecchie  riflessioni 
della  Rivista  d'Edimburgo,  consegnate  nei  due  fascicoli  nam. 
83.  &4>  aarebbcrola  migliore  risposta  a  questa  domanda.  S'isti- 
tnlsee  ivi  nn  oooftonto  fra  Dante  e  Milton,  e  rìcoitosoendo 
nel  primo  l'inarrivabile  potftnia  di  dipingere  all'intelletto, 
e  di  parlare  alla  vìsla  con  quell'effètto  dte  parca  solamene 
t*  proprio  dello  aoalpello  e  dei  eolorì,  ri  nota  nel  secondo 
nn'altesaa  d'immaginasioae  creata  a  rappresentare  per  vìa 
di  tipi  indefiniti  il  bene  e  il  male,  il  bello,  e  Ìl  deforme 
delle  amane  cose,  e  delle  sopmmaoe.  Ninno  più  che  MiK 
ton,  separandosi  dal  precetto  oraziano  che  vaole  la  poe* 
sia  efficace  nel  modo  della  pittura ,  ha  saputo  nonoitaute 
rigoorvggiafc  la  mente,  «  trarla  dietro  di  si  dal  cielo  al- 

(S>  OoMM  (rptnloM  lembmi  dmt«,  ma  •!  nnrta  ^*  «m  liafM  Dinnl. 
m»t>  postica  iloTando  riprodum  i  wntianii  d'aB.'aln  «ha  boi  lo  t  UsM  , 
cada  di  Icgficri  Dalla  ptOM  ,  con*  qulta  cba  IMihì  m1  ago!  pano  eMIirtU 
«  repiinara  le  tat  fonai  Uddaia  chùmita  ■  faraggian  eoa  ■■>  idicHsa  EoMalti- 
bilaaneb'aHo  di  bvcllan  poUHMnaala  ia  rarii,  apiifa  Mt«  b  aM  o»pacitl,ad.  hi 
■uaa  di  chi  Mppia  adapruU  bm*  qoaù  fcaipra  «an  OMr*  dal  ciaMoia  . 
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Kmferiio  f  e  d«Il'  inferno  «Ila  tBrra  .  (6)  Come  &Made  ai 
pochi  Mmini,  il  poeta  Hmblk  in  Miltoa  nato  pel  suo  loggetlo. 
Di  fatti,  ooow  avrehiw  potato  nn  ingegno  di  ilÌT«raa  t«m- 
pra,  comonqae  raio  ed  elerato,  intereiHroi  ad  enti  incor- 
porei, traccéadcnti  nel  bene  come  nel  male,  a  perionoggi 
nati  col  mondo,  simili  «  noi  nelle  facoltà,  opposti  in  tutto 
il  resto  per  la  siliuEione  loro  sema  modello  e  ssnna  pari  t 
Dante ,  traaportandosi  egli  stesso  fuor  del  soggiorno  dei  tìtì, 
oarrA  e  desciive  le  cose  Tedate ,  p  volendole  maglio  li- 
tiarre  le  paragona  ad  oggetti  ohe  a  Ini  s  a  tutti  gli  altri 
sono  noti  ,  bibÌ  Camigliari.  Le  rende  palpabili  per  via  dì 
particolari,  le  acolpisce  negli  animi  nostri  come  se  feuer» 
tool  ansUiarì  gli  occhi  ohe  abbiamo  in  fronte ,  e  il  tatto 


(6)  AoA*  quBdo  Miltoa,  Umìiui  il  cialo,  •  FinfariM,  ot<  li  altari  dai  looì 
€Dti  no*  gli  pcraMIU  dì  d<Bntni«  il  cinture,  ti  iTTìdai  alU  lem,  a  ci  dMCTÌva 
il  paiiM  prìBM  pidn,  •  li  hi  Maipi(iii*,  ntrliiano  io  «mi  «aa  dna  indiiidaì 
apuoi  dipiali  eoa  unti  pirtieoliri,  mi  eome  doa  nodelli  nii  ■  rippronutira  la 
qailill  originiri*  elu  ippirtaagaaa  atU  nolln  ipocis  ncU' ano  ,  a  ali  filtro  j 
mio.  Nella  ■spariotitl  ■orila  di  lai,  a  nelli  piA  iquiiit*  tcniibililà  di  «Ki  ibk 
fciiBM  aeoipra  aott'aDcbio  la  difliranM  piò  gaatiali  a  diiliotita  ,fra  I'mmo  •  la 

Cor  cootcmpIidoD  Uc  and  Tilor  forai'  d; 

For  loftoaii  iba  lad  awui  attraatÌTo  gracat 

C  4.  «r.  397. 
ìb  kì  poi  q«al  Baialo  di  valaut  •  di  nodiKl*  fC.  ^  vor.  ^t  )j  fatila  conftniooa 
di  oaa  potar  godira  m  san  partaaipaodo  nei  godiiaaali  dal  lao  amata  (idra  vn. 
6(0.  )|  qulla  corìoiili  furtiTi  ^  (>  g>  *■'■  >77  }i  qacU'amor  propria  chs  ai  ri- 
arale  al  pia  laggiaro  iadiiio  di  diffidimi  (Idan  var,  38S  )(  ([aal  aoa  daiktcra 
dalla  brama  aaa  valu  aipriiia  (  idam  t<t>  snS.  a^S,  Sai);  qwlU  dclnmiaaiioaa 
4i  volar  oQmpigaa  lo  apoio  o*ll'a*anio  propiiio  conia  >el1a  avaalan  (idea  *ar. 
8aa  ^j  I*  fiiiana  cbaappoHai  moì  rinpmreri  (idam  *ar.  iif^Ji  l'vailt^  lo- 
<Da,  a  U  MBtteaaa  eoa  li  qaila,  rirradau,  ^li  ebiade  pardoBO,  la  piiiiaaa  iaa- 
apriniliile  della  Ma  parola,  ilaaadniato  di  deaoliiiaaa  cba  prdrenbba  abbaa* 
«ODiU  da  lai  (€•  10  *ar.  gi^Jj  latta  ciò  rara  a  Beala  le  lifliHioaì  dai  moralilii 
tolla  ganmlitl  daHadoona,  inncbt  il  canuan  «paciali  di  oaa  di  oaa  —  RilnaB- 
do  i  dai  primi  pertoaiggi  dal  nosdu,  U  oalari  iieMi  del  aoggetlo  ricbiaderi  cba 
Milton  preacindeaM  di  Ogni  modi&civaiie  dall'iniinot  a  qnintaBqoi  li  difHcoTià 
loaaeimmeou  agli  l'ha  lapariu  eoa  un  incenap  oba  rara  volta  ai  uMbtiica  .  Di 
^1  (nne  aaaaa  «ha  io  ogni  pirta  del  poena  on  qoti  daa  pmoaiggi  aooo  in 
iKaoa  la  nenie  dal  nccoato  k  la  pit  BHÌvcrwIe  pomibila  f  coBpanundo  tino 
a  aa  eino  aegna  la  oianGiaH  d*  iBteinaae  cbe  deva  Magare,  gobs  è  auto  detiu, 

*  aorge  dì  fatii,  ovaoqae  aiimo  poiti  in  contano  con  eaaarl  troppo  da  >ol  dÌTcriì  , 

•  troppo  lapariaci  alla  notira  ialalliganu. 
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onde  I«  noftm  m<lio  MOte  UptuenSa  degli  oggtftH.  Mil- 
ton non  conoide  cotMli  aiuti,  «  li  mette  in  rapporto  im- 
mediato colla  Dostra  ìmmaginasione  ,  aTTieiaandola  a  si 
colla  fona  delle  più  alte  remìniscesie  storiche  o  brelof^» 
«lei  più  •ublimi  penaìeri  dell' anima  umana  t  dei  pia  atn- 
peiidi  fenomeni  della  datura.  A  chi  dorik  tribntarai  mag- 
giore ammirazione  1  Né  qui  è  luogo  dì  proporte  il  qaesito, 
né  noi  vorremmo  trattarlo.  Solamente  potrà  dirsi  che  la  poe- 
sìa di  Dante,  conte  più  acoetsibile  all'uomo,  i  meno  espo- 
sta a  fatali  cadute,  e  accomunandosi'  ai  nostri  sentimenti 
colle  pitture  positive  ansìcU  colie  astrazioni ,  è  origine 
d'un  effetto  più  sìcun),  più  riconoscibile,  e  più  vero.  Nel 
vero  sta  1'  eccelletiaa  di  Dante ,  il  grandìoio  &  la  caratte- 
ristica di  Milton  (7) .  Dante  ha  collocato  ì  suoi  pensieri 
nelle  dimensioni  precise  e  distinta  della  terzina  timau  , 
Milton  ha  prodotto  le  sue  fantasie  n«ll'  indipendenza  del 
verso  sciolto.  I  grand'ingegni  non  solo  hanno  la  coseienaa 
della  propria  vocazione  ,  ma  indovinano  i  mezzi  di  com- 
pierla (8).  Chi  imprendesse  a  voltai  Dante  in  altro  idioma 

(^)  Lt  cir>tlMÌMiu  di  grindÙMO  ci  itulin  appiTtinn  ntglio  il  |nio  di  HU- 
lOB,  eh*  la  (ublimiU  iitiibaiUEli  d*  lubiuon.  Almeno  k  lili  il  DUtto  panicalic 
Muiimento.  Ut  U  lu*  pania  lueriiano  d'ciMr  eitatr.  "  Milton  sTaTi  coniid*- 
Tnu  rniùteno  io  tatù  la  lu  ctlcoiioi»,  «  paicìii  1*  Ma  dsicriiioai  •oao  dotte  . 
Egli  aTeia  avreiula  la  nu  ioiiDigianioDa  a  non  eoooKcr*  •lesa  rtUgoo,  t  i  mai 
cOMcpinuoti  tana  pncii  vuti-  La  qualilt  ipMÌala  dal  awi  poani  h  b  labll- 
aiti  .  Egli  eaadaacanda  qailclia  Tolta  ad  WHta  alaganta  ,  Ma  il  (ds  alcncn  lo 
i  la  graadnia.  All'occationa  ia  Oroini  di  graaìa,  ma  il  (no  nituTal  andancBUi 
i  di  sa  il**auua  giginiaaci.  8a  cwer  iIìIciictoIb  qoaBda  *i  tratta  di  racar  pia- 
Mn,  ma  laJacollà  ina  propria  h  di  ganarar  aiapora.  Egli  Knbra  arar  Iwo  conoiciata 
■1  auo  ganio,  ad  arar  baaiiaiiiu  diilioto  ob  di  cai  la  utara  tra  itala  pib  prò. 
d^a  Tarlo  di  lai  alia  Tario  gli  altri  ,  dai  la  laealik  di  eitandarii  nall'  ampicaia, 
d'allnmioani  htiplandora,  di  aectaacara  il  limora  dalla  »»  ternata,  l'oicnriià  dilla 
titra,  l'iiapraaiiqiia  dalla  terribili;  parcib  egli  aeclM  un  aoggctlo,  aol  qnala  nait 
potava  dirai  mai  troppo,  tal  qoala  pataa  ataacara  la  ana  làntaaia  tinia  la«ù«  di 
cadara  Bciraceaiaa  (LìTca  of  Iba  Eoglitb  poata)- 

(8j  Volulra  nel  Diiiaoario  flloaaSco ,  artiaolo  Epopea,  racconta  eha  araoda 
domaoilato  al  Papa  perebi  Hillon  non  ama  rimat*  Il  Paradim  perduto,  gli  fa  ri- 
•poita  "  Becaua  ha  coald  noi,,  perahi  non  poteva,  Coa  riipalto  di  qaatti  dna 
ValentaomÌBÌ,  la  domanda  eì  Kinlira  inopportnaa,  a  la  riipoita  aibitnria,  •«  «t>t 
.'  iMaMro  con  ciò  di  darogara  al  marìlo  di  Mlltan.  Amnialliima  pura  cba  la  ti* 
DU  i  aa  bairaccaiaario,  an  ntila  laecano  per  la  poeaia  dai  Dodarni,  ma  olnno  ne- 
ghi dia  fai  ■•aerri  «na  ul  indala  d'ingegno  a  eoi  piò  conTtnga  l'uia  dal  nn* 
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avrebbe  fune  d'  uopo  dì  ttadìare  itittmaineqt«  le  «ìngole. 
sutt  parole  ,  per  la  ra^^a  che  queiia  pieaio  di.laj  ,  piil. 
che  ìu  qualunque  altro^poeta,. ai  inauifetta[to.ciui|«.yideaza 
come  «immenti  4al  bpUo  poetico.  J&m  Milieu  pac  che  txor 
tenti  ogni  «itifizjo  oiatorijO,,  e  aifopii  l'umaTio  lÌQ£p*gSi<* 
io  mancanza  d'uu  .malici  fuetto, phe  leiva  ai  tuoi  oouce- 
pimeotij  onde  l'efficaQÌfi  del.  ano  diic«rio  «orge  meglio  dalla 
fiirza  compleau  de^  tat^  ,  «ho  lìlatla  consìderaaiona  delta 
parti  onde  l<^  ha  coippp|to.  Quinci  nn.  traduttore  che  pro^ 
ceda  da  oopitta  i  ben  contrario  al  ^nio  dell'epico  iogleae. 
Chi  condanna,  la  inpef^tiaian»  i  «tato  leinpTe  accu- 
•ato  d'increduliti,  e  obi  luaaima  .gU)eccewi  d'una  dot- 
trina snol  incnlparii  di  voler  «bbncfiiare  la  dottiiua  op- 
posta. Questa  teadenza  della  meate  umana  Terso  gli  estceoU 
delle  opinioni  d  presenta  di  contiono  nella  storia  come 
uno  dei  maggiori  oatacolì  «l,progxetv  dell' .ìnltUetto  ,  e 
quindi  dell'univeraale  felìcità>  È .  usa  illusione  O^Ma  qnale 
cadono  gli  iciopcUi,  ed  a  cui  gl'inìqui  d^nno  esca  per 
gtuDgeie  ai  loro  fini.  Sareme  noi  acculati  dì  TOler  difen- 
dere quel  modo  di  tradurre  che  fa  schiavo  il.gajitOt  o  il  ge- 
nio dell'autore;  originale,  della  sua  nazione,  e  del,auo  secolo, 
al  gusto  particolare  del  traduttore^  al'genio  dei  suoi  .tempi, 
«  dei  si^i  concittadinif  L' imputaaionel  non  sarebbe  meri- 
tata >  e  4' aluonde  noi  non  vorreotmo  Testar  soli  nell'a- 
more di  pTÌncipiì  che  non  hanno  piùi  partigiani.  Siochi 
le  comunicazioni  intellettuali  fra  popolo,  e  popolo  sono 
languide  e  rare,  e  sinché  le  cirooriauae  proprie  d'una  na- 
zione mantengono  la  sua  ignoranza  su  .ciò  cbe  ottì  di  buono 
e  di  bello  al  di  là  delle  sne  frontiere,  la  vanità  degli  au- 
tori, e  talvolta  i  loto  pregiudizi.,  e  la  loro  superbia,  con- 
validano le  opinioni  di  critica  sistemati«a,eil  gusto  d'nna 
fraiione  del  genere  amano  A  dichiarato  non  solo  snpetìoie 
ad  ogni  altro  ,  ma  ecìandio  l' unico  ofomùsUùle  •  Ma  po- 
soiachè  la  recìproca  cognizione  delle  diverse  letterature  ù 

■cìdKo.  Si  mgga  U  ]inri^ODc*U«  <K  Hillon  ÌDiitolat*  Tht  vm-m.  Egli  p*il* 
hi  tan  tinu  in  dalla  x'naa,  ébt  mai  aaoi  (tani  WrniÌBÌ  ci  Maibai  tiaoBMeara 
l'uooa  cha  trora  tn  ^  ani— ima    ooa  (agiona  «U  aborrirla,  a   dt  eoafldara  al 
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difibnde  ,  e  II  buon  temo  di  migliaia  di  leggitori  pmrale 
and»  al  talento  di  terìttori  eloquenti  e  ingegnòM  ,  l'arte 
critica  perde  eìft  ebe  t'  è  ìd  essa  d'  egoismo  naatonale  ,  e 
divieni)  on  inno  di  lode  all'Antere  della  natura,  che  non  ha 
reioi  fìratti  dell'intelletto  e  della  ragione  patrimonio  etclnii- 
To  d'una  nazione  «  d'un  hèoolo.  Voltaire  (tote  parlare  nel 
modo  ehe  ognuno  la  delpitì'gran  poMJ  italiani  ed  inglesi 
da  luì  imperfettamente  conÒBciutì  ,  perchè  lerìveTa  ai 
francesi  che  allora  non  11  dóaòsMfvano  afflitto,  e  che  pos- 
sedevano al  dì  sopra  d^Ogni  altro  popolo  quella  civilizza- 
ziooedt  maltiere  che' fa  (bvente  credere  d'essere  superiori 
in  tuttofi  reato  .  Ingegno  sommo  e  ranità  per  parte  di 
chi  sorive,  vanità  n  pregiudizio  per  parte  di  ichi  legge,  che 
altro  è  neoeBsario  perdi*  prevalga  l' erroréf  Cosi  (  per  non 
parlare-  d'Altri)  egli  'biasimò  Milton,  ore  lo  scopri  ignaro 
delie  regole  che  piacquero  a  Boilean,  e  non  volle  perdo- 
nare a  tutto  oii  che  nel  Paradiso  perduto  gli  paiTC  in  opposi- 
rione  coi  canoni  del  gusto  francese.  Ma  mentre  egli  chiamava 
l'allegoria  del  peccato  e  della  morte  une  ahomiruMe  et 
Jégoùtanu  histoire,  Atterbury-j  -vescovo  di  Rochester,  (  ora- 
colo letterario  ai  tempi 'della  regina  Anna  )  ne  scrÌTeva  nei 
seguenti  termini-ad  Alessandro  Pope.  "  L'ultima  lettura  che 
ho  fatto  di  Milton  ha  cresciuto  di  tanti  gradi,  non  diro  il 
mio  piacere  ,  ma  1«  mia  ammirazione',  e  stupore ,  che  io 
riguardo  la  sublìmitAi  d'Omevo,  e  la  maestà  di  Virgilio 
con  alquanto  meno  di  riverenza  che  io  non  soleva,  e  quanto 
all'allegorìa  del  pect^ato  e  della  morte,  io  vi  sfido  con  tatta 
la  vostra  parzialità  di  trovarmi  nel  primo  dì  ipiesti  alcu- 
na cosa  che  r  uguagli ,  sìa  per  la  grandes^za  e  la  pro- 
prietà dell'  invenzione  ,  -sia  per  la  forza  e  la  beltà  del 
colorito  (9).  „  Qnest*  opinare  afiàtto  opposto  di  due  illu- 
stri contemporanei  k  pur  solenne  prova  della  fallacia  di 
quei  giudizi  che  prendono  per  base  di  ragionamento  il  gu- 
ato dì  nii  solo  paese jffo).  Anche  in  Francia  però  l'abuso  è 
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andato  scemando,  e  D4inie,  nell«  note  della  sna  tradu- 
■ione,  ammeMe  il  merito  dell'allegorìa  COfl  sdegaofaiBeate 
qualificata  da  Voltaire,  e  la  valutò  da  pregiarsi  quanto  la 
descrizione  Viigìliaua  delle  Ajpìe ,  Da  DaliU»  ai  nostri 
giorni  il  progresso  dell'ioipaizialità  letteraria  è  stalo  ben 
rapido  in  quel  paese  ,  ed  uà  giornale  dei  più  rinomati  sì 
è  fatto  eaoipionedi  Shakespeare  sino  a  un  segno  eh*  poò 
parere  soverchio  agli  stessi  Inglesi  *  L'influenaa  delle  dot- 
trine francesi,  troppo  assoluta  nel  chiaro  iog^no  dì  Cesa- 
rotti, fu  qnella  che  lo  traviò  in  molte  sue  opinioni  poetiche,  e 
produsse  forse  la  morte  t&  Ettore^  ole  tanti  bei  versi  faaao 
deplorare  il  falso  principio,  da  oui  ebbe  origine  quella  com- 
poùzione.  i  Uadattori  si  erigono  in  eeospri  quando  la  cri- 
tica non  si  appoggia  sulla  verità  universale,  ma  luUa  leo- 
ria  di  una  scuola ,  e  sulle  tiadiaionì  dell'  uso .  Seconda 
noi  chi  traduce  deve  liprodarre  tutto  quanto  v'  è  del 
poema  originale,  tutto  ciò  che  ò  attinente  al  genio,  al  ca- 
rattere ,  all'epoca  e  ella  naaione  dì  chi  lo  scrisse;  vale  a 
dire  che  non  deve  prendersi,  alcuna  liberti  che  aumenti  la 
necessaria  diffetenza  derivante  dalla  diversità  di  linguale 
di  linguaggio  poetico,  o  sia,  come  abbiamo  detto,  dall'uso 
di  nno  strumento  che  oou  è  quellw  ohe  adoprò  V  autora . 
L'ìafedelii  d'un  traduttore  non  ha  soaia  tutte  le  volte  che 
per  giustificarla  oppone  i  suoi  pensieri  e  ì  suoi  sentimenti 
al  modo  di  sentire  o  di  pensare  dell'  originale ,  0  sÌTvero 
altera  questi  dietro  l'esempio  d'antichi  o  di  moderni,  die- 
tro Tautorità  di  dottrine  rigorose,  o  di  principìì  rilasciati. 
Sarebbe  aniua  cosa  definire  precisamente  i  limiti,  dove  la 
fedeltà  degenera  in  cieco  attaccamento,  e  crediamo  «he 
;iiian  aitifiaio  di  discorso  potrebbe  somdùnistrarne  idea  cbiai- 
ta  a  quflUi  ohe  non  ne  hanno  1'  ìntima'  «oooscepza .  In 
massima  generale  può  concludersi  ohe  per    riuidre  al  4^ 
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d'oggi  c«D  applauao  nell'àstanto  di  tradurre,  Toolii  far  attra- 
'  sione  di  té  medetimo  ,  por  idoatificarsi  coli'  autore  oTtgi- 
naie  io  tutto,  fuorché  nella  lingua,  perchè  ctò  i  impouì- 
bile?  conoacere  a  perfesione^due  idiomi,  il  proprio  e  quello 
da  cui  $'t  traduecj  e  poisedere  tutta  la  capacìA  poetica  del 
primo.  In  consegueusa,  come  abbiamo  riproTato  il  pensiero 
del  Sorelli,  non  lodiamo  nemmeno  quni  precedeati  tradat« 
tori  di  Milton  ,  éhe  per  ragioni  crìtiche  ,  o  per  scrupoli 
d'altro  genere  ,  mutilarono  (pia  e  U  il  Paradiso  perduto. 
Al  Papi  non  parvero  buoni  i  motteggi  dì  Sataa  e  Belial  nel 
canto  6.'*  i  li  tolse.  Tolse  ancora  dalla  sua  Tersione  il  Po* 
rMSie  o/~Foo2/- per  gli  stessi  motivi  cb«  consigliarooo  il 
Rolli  e  il  Leoni  ad  accoreiailo  notabilmente.  Ma  quando 
mai,  ti  avrh  diritto  di  domandare^  quando  mal  chi  traduce  è 
chiamato  a  sindacare  il  gusto,  o  a  redarguire  la  coscienia 
del  sua  Autore F 

Ma  noi  non  abbiamo  preso  ad  esamiuare  il  laroro  dei 
tre  mencionatì  lolgarizzatorij  n^  del  Hariottini,  di  cui  piA 
indietro  incontrammo  il  nome  (ii)>  Nondimeno,  avendoli 
tutti  arati  per  mano  ,  esporremo  io  due  parole  rìmpres- 
sione  che  in  noi  produssero-  Dopo  il  Rolli  ,  fiacco  e  di- 
sarmonico nella  sua  versiiìcaiione,  non  avendo  di  Milton  se 
non  la  negligenaa,  il  Marìottini  ci  ha  dato  una  traduaiona 
non  priva  di  merito,  capace  sovente  di  rendere  idea  del- 
l'originale pel  metodo  di  verseggiare  non  troppo  studiato^  uè 
monotono^  ma  da  altro  canto  lontana  aisaì  dal  raaaifeslare 
il  gusto  d'un  buon  poeta  nella  scelta  dei  vocaboli  e  nel 
costrutto  delle  frasi.  SìcchA  ebbe  ragione  il  Papi  dì  cre- 
dere che  l'Italia  desiderssie  un'altra  versione  dì  Milton,  e 
non  pensb  troppo  altamente  di  sé  quando  sì  accinse  a  dar- 
'gliela.  Egli  ai  dimostra  padrone  del  nostro  linguaggio  poe- 
tico ,  e-adopra  i  messi  che  questo  gli  fornisce  con  dìsoer- 
nimento  non  comune  ai  giorni  nostri  .    Ciò  che  in  lui  ci 
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tpÌÉce  i  una  c«rti  loitennta  eleguiu  ,  ed  an  armonia  truppo 
unifonne  e  troppo  dolc«  pel  carattere  del  ponta  che  tra- 
duce. Lo  aTremmo  volato  cotiTinto  che  qna  delle  qualità, 
•e  non  noo  dei  meriti  dello  stile  di  Uilton,  li  à  quel  eot- 
rere  talvolta  libero  e  sfrenato  ,  come  di  nomo  che  pone 
in  non  cale  te  regole  comani  di  poesia  e  di  lingua .  per 
seguitare  l'impeto  del  pensiero  che  lo  domina .  Forse  con 
questa  riflessione  in  mente  ,  il  Papi  oon  avrebbe  &tto 
•apporre  ai  suoi  lettori  che  la  soverchia  lindara  dal  lin- 
goaggio  contrastasse  talvolta  nel  Paradiso  perduto  con  l'e> 
nergia  e  la  sublimità  dei  sentimenti*  Abbiamo  incontrato 
qualche  passo,  ove  il  concetto  dell'originale  ci  parve  alte- 
rato e  indebolito,  come  nel  canto  g." 

them  naked  left 

To  guilty  shame.  He  (  thame  )  coverà  but  bis  robe 
Unuovei'd  more 

V.  1057. 

ed  a  colpevol  onta 

Furono  ondi  lasciaU;  invan  coprirla 
Essi  vorrian ,  che  più  palese  ancora 
La  fan  cosi 

V.  i3a4.- 

ma  in  totale  il  Papi  ha  certo  teso  giustuiia  a  Blilton  ;  se 
non  che  assumendo,  come  accennammo,  le  parli  di  crìtioo, 
nella  sua  traduzione  tatto  Milton  non  si  trova.  Per  ordine 
di  data  seguita  il  Leoni ,  il  quale  nen  avendo  dimostmto 
qavU'amore  per  l'originale ,  e  qoella  giusta  sollecitudine' 
di  rendere  t  suoi  pensieri  come  stanno,  che  i  debito  d'ogni 
traduttore,  avremmo  combattuto  la  sua  licensa  se  ci  foaae  toc- 
cato a  parlare  di  lai.  Ha  posto  a  confronto  del  Rolli  ,  e  del 
Mariottiai,  egli  avrebbe  avuto  tìtolo  al  nostro  gradimento, 
e  la  stima  che  si  deve  al  suo  talento  poetico  ci  avrebbe 
consigliato^  temperare  con  molte  espressioni  dì  lode  quella 
opinione  che  ci  determina  a  preferire  alla  sua  la  traduaione 
del  Papi.  II  nostro  nlBcio  sarebbe  stato  più  ingrato ,  se  aves- 
simo dovuto  ragionare  estesamente  della  versione  ,  da  cut, 
prende  origine  quest'articolo.  lavece  enunciammo  il  parer 
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aoBtro  Wprt  un  punto  ài  ctrìtica  generale,  e  forte  abbiim 
«letto  eoM  che  it  semplice  baca  sento  natnrsl  mente  tng- 

S.  Ukiblli. 


Memorie  Ji  Loxxireo  Di  Poirrs  S  CmeJa  scritte  dm 
esso.  Ifuova  York,  Gray  e  Bunce  i8a^s9>S7 ,  tomi  4 
in  is.* 

(Contbauaitìnef 

hm.  tersa  parte  delle  memorie  i  piena  di  moTÌraento> 
È  una  specie  di  dramma  amba)atono,che  ha  il  suo  prin- 
cipio ,  il  ino  meno  e  il  suo  fine  ,  e  a  cui  dodim  o  tredi- 
c'anni  di  durata  e  non  ao  quante  mntaùoni  di  luogo,  se 
non  danno  molta  unità,  danno  moltisiiraa  vita. 

Si  apre  eiao  nn  bel  giorno  (  i  lettori  si  rammenteranno 
che  siamo  ormai  alla  metà  d'agosto  del  i79a}  sulla  strada 
che  corre  da  Trieste  a  Lubiana.  Il  poeta  è  in  viaggio  colla 
sua  dolce  compagna.  Un  calessetto  guidato  da  nn  coocbie- 
re ,  che  ancor  non  ha  messo  il  primo  pelo ,  e  tirata  da  un 
caTallnccio  ,  a  coi  poco  ne  rimane ,  è  la  sua  vettura;  sei 
o  lette  centinaia  di  fiorini  sono  il  gran  capitale  ,  che  ha 
«eco ,  e  il  solo  ch'ei  possegga.  Bla  egli  è  riooo  di  speraa- 
ae  I  e  ha  il  caore  cosi  ridente  come  il  cielo  che  gli  sovra- 
sta.  "—  II  primo  giorno  di  viaggio  fìi  por  lui  no  giorno  di 
delicie. 

Sul  declinare  del  secando  ci  scendeva  a  piedi  sotto 
nn'  acquerugiola  miauta  la  montagna  dì  Lichismesberg  . 
Alcuni  nomini  ,  che  parevano  armati,  la  salivano  di  rin* 
contro  a  qualche  disianaa.  La  dolce  compagna  n'ebbe  pau- 
ra ,  e  a'  aSreitft  o  far  passare  dalla  scarsella  al  gìustacore 
un  borsellino  non  mal  fornito  »  regalatole  il  ^  innansi 
dalla  buona  madre-  I  supposti  armati  erano  contadini  dab> 
bene  ,  che  tornavano  dal  lavoro  colle  lor  marre  ia  collo, 
e  avvicinandosi  , a' viaggiatori  li  salutarono  cordialmente. 
UadansÌQA  <ìm  molto  della  propria  paura;  ma  giunta  alla 
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badia  di  S.  EdowAido  cessb  di  ridere,  accorgendoti  che  il 
bonellino  era  sparito. 

A  Praga  il  notro  poeta  ebbe  il  piacere  dì  veder  rap- 
presentare fra  i  più  grandi  appUati  tutt'e  tre  le  sue  opere 
scritte  per  Hoasart.  Prima  di  partire  per  Dresda,  volle  an- 
dar a  vedere  il  femoso  Cftianora  ,  clut  stava  nelle  terre 
del  conte  di  Waldstein  ,  e  da  cui  doveva  avere  qualche 
centinaio  di  fiorini .  Casanova  non  potè  rendergli  nulla  | 
gli  chiese  aaaì  non  io  ebe  altro  ,  di  coi  aveva  argente  bi- 
sogno ;  ma  accompagnandolo  a  Toeplitz  gli  diede  tre  ricor- 
di, che  valevano,  com'egli  asseriva,  tatti  Ì  tesori  del  mon- 
do. Se  volere  far  fortuna ,  -gli  disse  ,  non  andate  a  Parigi 
ma  •  Londra  ,  e  là  non  entrate  mai  nel  caffè  degl'ita1ia> 
ni  ,  e  non  scrivete  mai  in  carte  non  voitre  il  vostro  no- 
me .  —  Felice  me  ,  aggiugne'  il  poeta  ,  se  dì  cjascano  di 
questi  ricordi  avessi  tenuto  egaal  conto  I 

Andando  veis>i  Dresda,  la  sua  sposa  che  era  stata  col- 
pita dalla  facondia  e  dalla  vivacità  di  quell'uomo  straordi- 
narie, gli  fece  intorno  ad  esso  varie  interrogationi.  Eì  gliene 
raccontò  in  succinto  le  singolari  avventure  ,  delle  quali 
già  avevamo  qualche  ragguaglio  nelPopere  del  principe  di 
Ligne  ^  ed  ora  abbiamo  un'estesa  narrazione  pubblicata  in 
tedesco  da  G.  De  Schuts.  —  Un  amico  del  Caianova,  co- 
me ciascuDo  s'  imagina ,  non  debb* essersi  formala  miglior 
idea  che  il  Casanova  medesimo  della  clemenza  de'  veneri 
inquisitori  e  delle  comodità  che  si  godevano  sotto  i  piom- 
bi. Però  non  ha  potuto  pocanzi  mostrar,  coni' altri,  il  suo 
patriottismo  ,  rimproverando  seriamente  all'autore  del  Fo* 
acarim   d'averle  ignorate. 

A  Dresda  ei  si  trattenne  alcun  poco  per  la  dolcezza 
di  conversare  con  alcuni  vecchi  amici.  Indi  stette  un  ali 
tro  poco  a  Spira  ,  ove  la  Musa  non  gli  fu  inutile  a  rin- 
forzare il  suo  piccolo  erario  già  molto  indebolito.  A  qual- 
che miglio  da  questa  seconda  città  sentì  l'infelice  fine  della 
regina  Maria  Aqtooietta  e  1'  ingresso  de'  francesi  in  Ma- 
gonsa.  Gli  venne  alhwt.  a  mente  il  primo  de'  tre  ricordi 
del  Casanova:  e  ,  poiché  la  sposa  non  vi  ripugnava  ^  de- 
cise d'  andar  a  Londra  per  la  via  d' Olanda.  Il    resto  del 
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mio  Tiaggio,  ei  dice  >  non  ebbe  di  notabile  che  li  pen- 
colo, cono  tana  sera  in  un'osterìa  di  campagna  poco  lungi 
da  Spira  ,  di  Tcdermi  lapiie  da  due   ribaldi  la  più  cara 
metà  di  me  itesio. 

Giunto  a  Londra  felicemente,  ma  eoli' erario  preuo' 
cbè  eaansto ,  cercò  aubtto  d'impiegarsi  ;  e  vide  che  per  al- 
lora non  e'  era  da  sperarlo .  Sdisse  frattanto  un  dramma 
per  la  celebre  Mara  ,  che  il  maestro  Pozzi  gli  fece  cono- 
scere, e  con  quello,  che  ne  ritrasse,  lasciata^Ia  sposa  presso 
una  di  lei  sorella  coli  maritata,  andò  a  vedere  se  potesse 
far  nulla  in  Olanda. 

Ivi  trovò  nel  banchiere  Hope  e  nel  generale  Butieler 
due  validi  appt^gi  per  lo  stabilimento  che  ii  propose  d'aa 
teatro  musicale  all'Aja.  —  A  qnest' epoca  credo  che  si  ri* 
ferisca  un  cnrioso  aneddoto ,  eh'  eì  racconta  in  un'appcu- 
dice.  Passando  di  citti  in  cittk,  •  trovandosi  un  giorno  a 
Gand  in  un  caffi,  un  ^ovanotto,  ch'era  stato  a  Vienna  , 
gli  parlò  del  Casti,  a  cui  attribuiva  i  migliori  drammi  del 
Da  Ponte  ;  gli  disse  che  questi  era  un  baggeo  ;  eh'  ei  lo 
conosceva  assai  bene  di  viso ,  di  parole  e  d' op^re,  ee.  ec. 
Nel  mezzo  di  si  bel  discorso  entrò  nn  cugino  del  giova- 
notto ,  stato  anch'  egli  a  Vienna,  e  ravvisato  il  poeta,  gli 
si  accostò  amichevolmente  salutandolo  per  nome  .  Il  po- 
vero giovanotto  rimase  nn  istante  immobile,  arrossì,  im- 
pallidì, poi  fece  un  salto  da  pazzo  e    scappò. 

Come  il  precetto ,  di  cui  dissi  pocanzi,  era  ormai  vi- 
cino ad  eseguirsi ,  il  poeta  scrìsse  alla  sua  Naoci  dì  venir 
anch'essa  in  Olanda.  L' amabil  donna  rispose  mestamente 
che  il  venire  le  sarebbe  troppo  dolce,  ma  che  nelle  stret- 
tezze, in  cui  trovavasi,  le  rìeiciva  impossìbile.  Indi  rescrisse 
tutta  gioiosa  ,  benedicendola  provvidenza,  che  le  sue  stret- 
tezze fossero  improvvisamente  cessate.  Avea  ricevuto  il  bor- 
sellino smarrito  sulla  montagna  di  Litchtsmesberg,  che"na 
buon  uomo  di  nome  Cherseuboam  (  è  giusto  che  non  si 
perda  questo  nome  onorato)  ritrovò  e  portò  all'  abate  di' 
S.  Edmondo ,  il  qual  glielo  mandava.  Poco  dopo  si  lieto 
annuncio  comparve  ella  stessa. 

Durava  ancora  fra'coniugi  la  gioia  del  primo  riavvi- 
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cìnamento  ,  quando  s'ebbero  notizie  della  disfatta  degl'  in- 
glesi a  Dnnkerk  ,  onde  si  sparse  nel  pubblico  una  specio 
di  terrore.  O^ni  pensiero  di  dìTertimeoto  fu  allora  sban- 
dito, il  progetto  del  teatro  abbandonato,  e  il  poeta  ridotto 
ben  presto  a  dure  estremiti  ,  eh*  ei  descrìre.  I  teneri  Ar- 
tifìci della  sna  compagna  pei  fargli  credere  di  noo  soffriroo 
qnsnio  pur  ne  soffriva;  1«  pietose  cure  d'  nn  povero  ami- 
co ,  di  nome  Cera ,  per  consolarne  ambìdne  ,  non  bÌ  pos- 
sono leggere  senza  dolce  e  prt^boda  commozione.  —  Vi 
della  boutii  nel  cuore  umano  ,  si  dice  leggendo,  v'è  della 
bonth  ;  e  quest'idea  è  come  rugiada  negli  alidori  della  ca- 
nicola . 

Tra  i  conforti  del  povero  amico  erano  certi  sogni  di 
lieto  piesagto  ;  e  il  presagio  si  avverò.  Giunse  nn  giorno 
una  lettera  ,  che  fu  pagata  al  portatore  con  una  peHola, 
giacché  danari  non  ve  u'  erano  più,  È  mia  aore'.la  che 
scrìve,  gridò.  A'oncl  palpitando:  che  mai  diràf — Piceva  che 
l'impresario  del  teatro  italiano  di  Londra,  avendo  bisogno 
d'un  naovo  poeta  ,  pregava  Da  Ponte  a  partir  subito  per 
prenderne  il  titolo  e  l'oflìcio,  e  gli  mandava  una  piccola 
cambiale  per  le  spese  di  viaggio  . — La  lettera ,  come  ci&- 
senno  s'immagina,  fu  bagnata  di  lagrime^  e  la  parteosa  non 
fu  indugiata . 

A  Londra  naovo  mondo  e  nuova  vita.  Fra  impresa- 
rìo,  maestri,  cantanti  eo.  il  nostro  poeta  ebbe  faoceode  e 
vicende  da  disgradarne  la  sua  vita  di  Vienna.  Se  il  buon 
Pananti,  con  cui  strinse  amicizia  qualche  tempo  dopo,  ne 
fìi  allora  informato  ,  può  averne  tratto  più  d'  nn  colore 
per  quel  suo  quadro  si  comico;  it  Poeta  di  teatro. 

Nelle  scene  curiose,  che  forman  parte  della  vita  nuova 
clie  l' autore  descrìve,  figurano  prìncipalmente  la  Banti  e  la 
Horichellì.  "  Guai  a  te  ,  mi  disse  lit  fiaoti  un  giorno,  se  la 
Moricbella  piace  più  dì  me  nell'opera  del  Martini! ,,-^— Da 
tale  cominciamento  s'indovini  il  restante  . — L'  una  delle 
due  virtuose  dominava  l'impresario  e  Paltrs  il  maestro.  Il 
povero  poeia  malgrado  il  suo  spìrito  di  conoilìasìone ,  o 
forse  per  questo ,  fu  vicino  a  perdere  1'  amicizia  del  sev 
oondo  e  a   rompersi  più  d'una  volta  il  capo  col  prìmo. 
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Ala  «rmai  il  primo  non  potea  più  Tàr  seoxa  di  lui  , 
Dopo  arerglj  fatto  scrìvera-  pib  drammi  pel  ano  teatro  , 
area  qaaii  fioito  col  metlerglìen*  ìq  mano  l'impresa-  Un 
di  fiualmente  ,  aritiidolo  ioritato  ad  Qua  tua  campagna  , 
gli  chieae  ae  andrd>be  voleiitierì  io  Italia  per  procarargll 
nuovi  cantantir  II  poeta  ,  che  nulla  desiderava  magj'ior'- 
Dienitt  che  dì  livedeie  il  vecchio,  padre  a  l'altre  peraooe 
di  ma  famiglia,  bob  eiitò  ad  accettar  la  piopoita. 

S' imbarob  danque  il  ■  ottobre,  eredo  del  179S  ,  pei 
Amburgo,  ore  giunse  il  10^  e  il  a  novembre  fu  a  Treviao, 
ove  lasciò  la  aposa  aa  po'  staaoa ,  per  eoriec  toato  a  Ce- 
neda  e  cagionarvi  una  più  viva  sorpresa .  Qui  comincia 
una  teiie  di  scene  domestiche  ,  l'naa  più  toccante  del- 
l'altra, e  in  cui  parmi  che  ai  maoifeati  pienamente  l'indole 
afTettaosa  del  poeta.  Io  lascio  ai  lettori  il  piacere  d'imma- 
ginariele,  e  mi  restrìngo  ad  no  aneddoto,  mezso  domesti- 
co e  meaao  pubblico,  ch'ei  narra  per  incidenza  come  nar- 
rato  a  Ini  medesimo  fra  la  dolcezza  di  quelle  scene. 

Noa  molto  innanzi  il  suo  arrivo  a  Ceneda ,  vi  era 
passato  Bonaparte  con  una  delle  sae  divisioni  vittoriose. 
Esaa  era  tutta  composta  di  giovaci  ardenti,  a  cui  non  riu- 
sciva difficile  verun  genere  di  conquiste.  Il  generale,  che 
le  dovea  ristoro,'  ordinò  che  sarebbe  alloggiata  nelle  case; 
«i6  che  ai  genitori  e  ai  mariti  parve  di  grande  perìcolo  . 
]1  padre  del  poeta,  risoluto  d' evitarlo,  chiuse  la  sua  porta, 
e  si  pose  in  sentinella  ad  una  finestra  che  guardava  in 
piazza  sopra  il  ca£fò  de*  cittadini.  Ivi  fra  poco  venne  a 
sedersi  gran  numero  d'  officiali  ,  fra  cui  Bonaparte  mede- 
simo. Allora  il  buon  uomo,  traendo  dal  petto  quanto  aveva 
di  Tocje  ,^ridò;  qual  è  il  generale  de'  francesi  F  Io  risposo 
Bonaparte,  voltando  con  sorpresa  il  capo  all'insù.  Mio  ge- 
nerale^ ripigliò  quegli,  il  vecchio  che  vi  parla  è  padre  di 
sette  figlinole,  che  da  molt'  anni  perdettero  la  madre.  Due 
sono  aiirove  co*  loro  mariti  ;  le  altre  stanno  meco.  I  loro 
fratelli  non  sono  qui  per  custodirle  j  ed  io ,  obbligato  a 
procurar  loro  il  pane,  qon  posso  esser  sempre  al  loro  fianco. 
Chieggo  rispettosamente  che  1'  ordine  d'  alloggiare  nelle 
nostre  case    i  vostri  bravi  gnerrìeri  non  si  estenda  sino  a 
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me.  Sa  tute  mi  conoedste ,  pragli^rò  Dio  per  U  voitim 
prosperiti  ;  M  no  ,  si  primo  aTTicÌDani  d'  «Icudd  de'  to- 
«trr,do  fuoco  «d  an  birìle. di  polsere  che  ho  preparato,  e 
sclro  coti  PoDore  del  mìo  aaagtie.  L'eofaeì,  con  cui  il  boon 
Teoobto  parlò,  e  l'api^auio  degli  astanti  commone  il  ge> 
aerale,  che  gli  concedette  quanto  chiederà. 

Da  Ceneda  il  pottta  ripassò  a  Treviso,  ove  rÌTÌd«  pia 
amici  ,  fra' quali  il  Memmo  che  tÌ  stava  ritirato.  ladi,  af- 
fidata ad  an  fratello  e  alla  minor  sorella,  eh'  eran  seco  , 
la  sposa,  perchè  la  oonduceisero  al  padre,  andò  a  Veneaia. 

La  regina  dell'Adriatico  area  perduta  la  sua  coiona  , 
Il  nnoTO  spettacolo,  cb'  essa  presentava  ,  dorea  colpir  for- 
temente l'i mmagii iasione  del  poeta-  Egli  esprìme  nelle  sue 
memorie  l' impresùone  rioeTutane.  l  dialoghi  e  gli  aned- 
doti, ch'eì  riferisoe,  esprimono  ancor  più  al  vivo  i  sentimenti 
di  coi  il  popolo  gli  parve  occupato . 

Del  resto  vent'annì  d'assenza  bastavano  soli  a  fargli  tio* 
vare  in  Venei ia  gran  novift  .  Quante  cose  obliate  ed  or 
tornategli  a  meinoria  colle  più  minate  circostaniel  Quanto 
piccole  istorie  per  Ini  troocate  o  spesaste^  ed  or  compite 
o  riannodatel  In  qneste  storie,  per  vero  dire,  poco  di  bello 
o  di  lieto.  Bensì  talvolta  qualche  cosa  di  singolare,  in  grazia 
specialmente  della  doppia  epoca  a  cui  appartengono,  e  da 
cai  deriva   loro  un  color  misto  che  mi  par  degno  d'esser- 


li sogfiiorno  del  poeta  in  Vennia  fu  assai  pib  breve 
ch'ei  non  s'era  proposto.  Cercò  egli  e  tion  rivide  molti  ami- 
ci desiderati  ;  non  cercò  e  incontrò  facilmente  de*  nemici 
quasi  dimentìcatL  La  sorte  un  giorno  gliene  condusse  innanai 
UDoacerriino,  chegli  parve  umiliato  dalla  miseria.  Ei  lo  ao- 
oolse  generosamente,  lo  soccorse  ,  lo  rivesti.  Qualche  sera 
dopo,  al  tornai  dal  teatro,  ei  trovò  alla  porta  del  suo  al- 
bergo un  officiai  pubblico,  il  quale  lo  aspettava,  e  da  cui 
gli  fu  presentato  uà  ordine  d'uscir  di  Veaezia  nell'ìndomitnì. 
All'officia]  pubblico  era  accompagnato  nn  uomo,  che  atu- 
diava  di  nascondersi  nell'ombre.  Il  poeta  credette  di  rico- 
noscerlo: non  s'  ingannò:  era  l'uomo,  a  cui  area  già  per- 
donate molte  perfidie,  e  ricoperta  pur  diana!  la  nuditi. 
T.  XXX.  Maggio  7 
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All'iDdomtni  sdoHqae,  1ar-Ìat«  nilR  lettera  pel  capi- 
tano Willìanu  auo  amico,  il  quale  comaodava  ùel  golfo 
una  flottiglia,  partì  per  Padova.  Ivi  fatta  venire  la  sposa, 
(tiaegDÒ  d'andai  con  ena  a  Bologna,  gran  piaasa  di  pror' 
▼isioae  per  tatti  ■  teatri.  Appena  entrato  in  cammino  è 
fermato  e  ricondotto  iii'siioi  pani  ad  un  pubblico  officio. 
La  sua  fposa,  che  parla  diverse  lingue^  genera  de'soBpetti^ 
ed  è  assoggettata  ad  un  interrogatorio  interminabile.  Qnan- 
d'  entra  il  generale  Klebek  ,  ravvisa  il  poeta  'già  da  luì 
conosciuto  a  Vienna  ,  abbrevia  le  sue  dimore  ,  e  aggiunge 
a'  suoi  passaporti  lette»  di  speciale  raccomandasione. 

Strada  fsceDdo,  Ìl  poeta  sì  trattenne  alquanti  giorni 
a  Ferrara,  ove  trovò  il  Pisani,  che,  al  cessar  del  potere  che 
l'opprimeva  ,  area  rìoaperata  la  liberti  .  Le  loro  vioende 
particolari,  quelle  della  veneta  repubblica,  le  nuove  coa- 
dizioni dell'Italia ,  furono  ampia  materia  ai  loro  collo()ai. 
11  Pisani,  dice  l'autore,  era  affatto  trasformato:  il  sapiente 
cittadino,  oblìo  gib  ttinto  ammirai,  più  non  era  in  lui  ri- 
conoacibile.  "  L'udii  uoa  volta  aringare  il  popolo,  ma  non 
ebbi  il  coraggio  d'udirlo  la  seconda.  „  Ei  volea  farmi  di- 
chiarar poeta  della  Ciialpìna.  Ha  io  aveva  poca  fede  nella 
durata  di  quella  nuova  repubblica:  però  lo  ringrasiai  e 
proseguii  Ìl  mio  viaggio . 

A  Bellina  egli  udì  più  volte  parlar  in  pubblico  un 
giovine,  che  gli  cagionò  la  più  gradita  sorpresa.  **  11  suo  dire 
era  .pieno  di  fuoco,  di  verità,  d'energia^  il  suo  stile  vago 
ed  ornato;  purgatisiima  la  sua  lingua;  le  sue  imagini  vive, 
nobili,  luminose.  ,,  Questo  giovine  si  chiamava, U^o  Fo* 
scolo.  Il  nostro  poeta  ebbe  vaghezsa  d'accostarlo:  fu  ra- 
pito dalla  sua  conversazione,  e  fece  di  lai  i  più  alti  presagi. 

Dalle  rive  del  piccol  Reno,  vedendo  eh'  ivi  non  tro* 
vava  nel  mondo  canoro  ciò  che  gli  &cea  mestieri ,  pensò 
di  dare  una  corsa  a  queste  dell'Arno.  La  patria  di  Dante, 
del  Machìavello.'det  Galileo  già  era  per  lui  da  gran  tempo 
oggetto  di  vìvo  desiderio.  Nel  passaggio  dell'  Apenmno  egli 
ebbe  compagna  una  gentile  6orentina ,  che  gli  rese  que- 
sto desiderio  ancor  più  vivo.  Essa  lo  prevenne  singolarmente 
in  favore  del  nostro  bel  sesso,  cb'ei  trovò  in  fatti  quale  se 
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la  immaginava  ,  e  •  cai  tributa  gli  elc^  pia  Intinghierì. 

Qaaai  al  primo  giungerà  fìt  qui  introdotto  nella  con-; 
versastone  d*  noa  colta  ed'  amabile  vedovella  ^qualcuna 
delle  noatre  rispettabili  matrone  eapri  forse  indovinarne  il 
nome)  ove,  fra  lieti  ed  eroditi  ragionamenti,  «enti  leggere 
la  prima  aera  l'Aristodemo  del  Menti,  la  seconda  vari  poe* 
tici  componimenti,  ai  quali  egli  a^iinse  nn  suo  ditiram- 
bo mgli  odori,  la  tersa  il  Saul  d'Alfieri  ec  ec. 

Quanto  qui  vide  ed  udì  fu  per  lui  fonte  di  stiaor- 
dioario  piacere  .  Tanti  monumenti  dell'  arti  ,  tante  me- 
morie di  grandi  uomini,  tanta  fkstività,  tanto  briOj  tanta 
gemileaaa  gli  parvero  coae  da  non  potersi  mai  pib  trovare 
cosi  riunite.  Aggiungali,  egli  dice  ,  l'incanto  perpetuo  della 
beata  favella  "  e  pòi  non  si  desideri  dì  vivere  e  morire  a 
Fìrensfl  „. 

Il  sno  ritomo  a  Bologna  fu,  com' ei  s'esprime,  piti 
ridicolo  che  disgranato.  Presso  Pietramala  ,  ribaltaDdom< 
gli  il  legno,  ei  si  trovb  a  far  querciuolo  sopra  i  macigni, 
ma  Bensa  offésa,  ticchi  il  chianti'  e  l'alkermes  lo  rimisero 
prontamente  in  iatafo  di  proseguire  la  via. 

Verso  la  fin  di  deoembre ,  non  molto-  pago  a  dir  vero 
delle  sue  negoziazioni  teatrali,  ei  lasciò  Bisogna  per  tornarse- 
ne a  Londra  ;  «  il  piitno  gennaio  fa  ad  Angusta.  Ivi  trovò- 
il  capitano  Williams  nominato  piìt  sopra,  e  teppe  ohe,  per 
opera  sua,  chi  lo-  arvea  fatta  ariùtranamente  partir  di  Ve- 
nezia avea  dovute  lasciai  l'impiego,  e  il  ribaldo,  che  lo  avea 
tradito  ,  dandogli  n«>  so  Cho  false  aoouse,  lasciar  la  città. 
Due  monellucci  ,  oh*  egli  avea-  seco  perconduili  a  Londra' 
alle  viititùae  loro  madri ,  gli  diedera  prima  di  partire  d'Au' 
gusta  non  piccole  brighe  ,  ohdeiil  via)!gio  fu  un  poco  ri- 
tardato. Presso.  Braniwik  il  devoto  fuiore  d'un'o^tessa  spi- 
golistra  gli  cagionò  altre  molestia.  Passando  l'Elba  diac- 
ciata per  andare  ad  Aiahnrgo  ei  corse  qualche  pericolo  di 
rimanervi  sommerao  ■  Nella  città  ebbe  con  un  compagno 
di  via^o  uno  di  ipiegli  alterchi  ,  di  cui  poò  fare  sno 
prò  uno  acrìttor  di  commedie.  A  Donvres,  ove  tutti  della 
sua  compagnia  trovarono  i  lor  passaporti  ,  egli  non  trovò 
il  proprio.  Un  impiegato  dell'  officio  degli  stranieri  imma- 
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ginò  ,  per  lueitrlo  paiswe  ,  nn  eapedìenre  ,  che  in  eom- 
medik  tiiucinbba  knek'eu»  molto  pi«ecTo]«. 

La  mancsoui  de)  pasMportb  '  araa  dato  al  pavta  non 
■o  qaal  MHpstto  delle  poco  aaìc^evoU  dùpoiÌMoni  dsU'inw 
pivsario.  La  aorpisM,  con  cui  qaeati  lo  acootte  «1  «do  ar  - 
rÌTu ,  glielo  ancrBbbe..La  freddeua ,  con  cai  lo  tratti  in 
Mgnito ,  non  era  propria  a  diaiiparlo. 

Già  da  più  giorni  il  poeta  avea  dati  ì  laoi  conti  del 
viaggio  ,  ohe  furono  trovati  eiattiMÌmi ,  e  stava  aspettando 
che  alfine  gli  ti  ptrlasae  d' impiego.  Quando  nna  mattina , 
come  direb^eii,*  bmaiolofTede  entrarsi  in  cameia  un  »»- 
mo  sconoacioto,  ohe  gli  spalanca  la  finestra,  e  lo  eostritiga 
a  levarsi  dal  ano  Ietto  coniugale  .  Era  il  portatore  d'  aa 
mandato  d'arresto  a  cf^^one  di  certa  somma,  già  indossa» 
tasi  dal  poeta  per  Vimpresario,  e  da  questo  con  pagtta  . 
n  dì  appresso  ,  trovati  mallevadori ,  il  poeta  usciva  ap- 
pena all'aria  lìbera,  quando  il  portatore  d'  nn  altro  man- 
dato ,  per  «imilìisima  cagione ,  lo  arrestA  di  nuovo .  Tro* 
vati  di  nuovo  mallevadori ,  ei  se  ne  tornava  a  casa,  qaan- 
do  per  cagione  pur  limile  gli  fu  dato  ani  terso  arresto  , 
da  oni  si  liberò  oome  dagli  altri,  ma  oon  qualche  maggiore 
difficoltà .  Tutto  ciA  m'  avvenne ,  egli  dice  ,  nello  spasio 
di  a4  **'*■  conobbi  allora  tutta  l'importanaa  del  terio  dei 
tre  ricordi  del  Casanova. 

L'impresftrioi,  dopò  ciò,  gli  avrebbe  dovuto  degji  speciali 
riguardi.  Ma  egli  era  aggirato  da  persone  maUvole»  e  special- 
mente da  due  cantanti,  de'quali  il  poeta  non  conobbe  tutta 
rinimiciaia  che  dopo  averli  insignemente  beneficati.  Anch'essi 
fra  poco  fnrond  messi  in  carcere  per  debili;  e  mancando  lo* 
to  ogni  credito  fra  la  goite,  la  loro  catceraaione,  secondo 
tutte  le  veroeimi  glia  use ,  doveva. essere  ben  lunga.  Il  poeta 
iece  tanto,  che  in  capo  a  qnaliiie  tempo  rinaoì  a  liberarli. 
Appena  liberati  gli  si  avventarono  oome  la  serpe  «1  vil- 
lano che  la  scalda  ,  e  non  furono  paghi  ae  noi  vider  ri- 
dotto all'  ultima  miseria.  11  povero  poeta,  che  nana  que- 
ste cose  ,  è  b»n  eampatUdle  ae  moatra  pentirsi  della  sua 
bontà. 

Ei  passeggiava  agitato  da'più  faneati  pensieri  poe»  Umgì 
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(k  Tempie  Bar  ,  dicnndo  di  tanto  ìd  taoto  a  té  '■  iUua  : 
DOD  lùfogna  diipenre.  Ud  bove  fuggito  dal  macello,  e  in* 
««guito  da  cani  e  da  popolo,  l'obbligò  a  rifugiar>i  in  una 
bottega  di  libraio.. Apre  a  oaao  un  Vir^ilio^e  ligga:  O p»$d 
grmviom  :  dohit  Deus  kis  fiiofue  fiaem.  No., «gli  ripète  al- 
lora con  più,  f«im«iBa  che  mai ,  noa  bitogna  disperarli. 

Avete  de'  libri  italìaDÌ  F  ei  ckìede  al  libraio,  ohe  lo 
guarda .  ••-  Anche  troppi  ,  quei  gli.  rìaponde  .  Veriò  a 
Tederii ,  «e  non  v'inctetc».    -  llir&retA  gran  piacere. 

Biaogua  pensare  ,  dìo*  il  poeta  fra  aè  nell^  nacire,  di 
bottega,  a  atabìUr  qui  un  buon  segoato  di. libri  italiani  ,. 
a  (ex  riviTcìe  il  guato  della  noitra  bella  letteratura»  .•  A 
«tabilÌFC....  a  f«re..„  Oblsotto  io  pana!  E  cbe  meati  ho 
ie  di  &r  ciò  ^  «^  Il    cielo  glieli  pneparav». 

Vide  )  libri  ^aei  o  tette  centinaia  in  tutto]  che  gli  ai' 
davano  per  pocbisnmo  ,  tanto  a  quel  tèmpo  <i6oo)  la  no- 
•tra  letteratura  era  io  Londra,  caduta  di  pr^io^  ne  trovò 
nn  po'  qna  ,  un  po'  U  quasi  altrettanti,  de'qualì  noti  gli 
n  chiederà  una  aomna  più  fortef  ebbe  da  un  càmante  il 
neceaurio  per  la  compera  ,  e  tul  principio  dell'anno  ae- 
guente  apri  un  aegoiio  ,  ove  lord  Spencer  ,  W.  Payne , 
lord  Donglaa  ,  ladjr  Devonihire  fecero-  buone  provTiste  , 
•d  ove  Roscoe  e  Walker  tiovatono  cote  importanti  per 
qnell'  opere  che  loro  meritarono!  la  noatra  siogolar  grati" 
todine  . 

In  aefjuito  fece  atampar»  egli  ateaao  vari  libri  italiani, 
fta'  qnali  un  saggio  delle  aue  poeaie,  che  gli  acquistò  Tsmi- 
oina  del  oelebcs  Tommaso  Hatbiaa.  Piacque  a  quel  signore 
particolarmente  Dna  sua  canione  in  morte' di  Giuseppe,  ami 
piacque  tanto  ohe  se  procurò  una  ristampa  leggiàdrìsii- 
ma  co'tipi  bnlmerìani.  Eli  non  aapea  persuaderà)  cbe  fo»8e 
d'uno  scrittore  d'opere  teatrali  e  massime  d'opere  boffo , 
eontro  oni  avea  compoata  pocanai  sna  satira  spiritosa,  il 
Demogorgone. 

Frattanto  la  Banti  ae  ne  tornava  m  Italia ,  e  I*  im- 
preaario  1'  accompagiuva  sino  a  Parigi.  loreditorì  di  qoe- 
ato  aveano  pre^a  essi  la  direiione  del  teatro  italiano.  Era 
venata  la  Billigton  e  s'aspettava  la  Grassini  ,  in  compa- 
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gnìa  del  niMttro  Winter.  Biaognavano  per  loro  d«U*opei« 
nsove  ,  e  il  noitro  poeta  oeo  fa  dtoieaticaio.  Ei  ne  (criua 
doe  ohe  piacgoero  utai  e  "  fecero  eoncepire  al  »ig.  Ha- 
thia*  ao*  idea  meno  araToreroIe  de'  poeti  di  teatro  ^ 

Il  BfgoMo  ,  arricchito ,  meDtr'  egli  aeri*eTa  ,  di  non 
pochi  libri  proeaociaii  d'  ogni  patte  d'  Italia  »  proaperava 
•einpre  pìA.  Alcaoì  bravi  italiani  >  ch'erano  a  Londra,  e 
fra'qnali  Ìl  porta  qoinina  con  partieolam  amicizia  il  bnon 
Panami,  gli  davano  molto  credito.  Ma  chi ,  egli  dice  ,  glielo 
diede  grandisnnto ,  fu  il  pfelodato  sig.  Hathias ,  mostrane 
do  e  colla  Toce  e  cogli  tcritti  (specialmente  colle  sne  pre- 
fazioni e  te  an«  nota  a  varie  ristampe  de' nostri  classici) 
quanto  fonee  atile  ai  cultori  delle  lèttere  snoi  compatriottì 
"  r  unire  ai  greci  «  latini  tesori  le  pressiose  gemme  del* 
TAroo  ,^ 

La  fortuna  del  poeta  parca  verso  qael  tempo  onnai 
sicura  ,  quand*  egli  cadde  ,  com*  ei  s' esprime  ,  in  due  falli 
che  la  ri>iero  dì  nuovo  assai  dubbia  .  Il  primo  fu  quello 
d'impacciarsi  con  due  mercanti  di  musica  (  1'  ano  d'essi 
era  autore  di  bellissime  saonate)  che  finirono  col  lasciar- 
gli tutti  i  lot  debiti.  L'altro  di  riaddossani  "  per  far  una 
leggiadra  sna  vendetta  „  cioè  punire  l'ingratitudine  con 
nuovi  benefici ,  altre  note  dell'impresario  tornato  di  Parigi 
e  posto  in  carcnre-  L' impresario  fu  liberato  ,  e  il  poeta  ia 
seguito  fa  rovinato. 

In  questo  mezzo  egli  entrò  in  società  con  Dulau,  suc- 
cedendo al  Nardioi  ,  che  n'usciva,  e  stampò  con  juì^  fra 
l'altre  opere,  gli  Animali  parlaotì  del  Casti.  Mentr'era* 
no  sotto  il  torchio,  capitò  a  Londra  l'amico  della  sua  ado- 
lescensa  (Michele  Colombo)  con  dne  nobili  giovairetti  af* 
fidati  alla  stta  guida  .  II  poeta  disse  in  loro  presenza  un 
suo  parere  intorno  n  quel  poema  >  aggingnendo  c^e  certi 
versi  troppo  liberi  andrebbero  nella  stampa  ommessi  o  can- 
giati.  1  giovanetti  ripeterono  a  Parigi  le  sue  paiole;  il  Cà* 
sti  le  seppe  '0  te  jae  riseatt  con  una  lunga  lettera  ,  che 
1*  autor  riporta  colla  sua  risposta  ,  giunta  probabilmente 
a  Parigi  quando  avea  già  cessato  di  vivere  qu^li  a  coi  era 
iodiriuata . 
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A  quest'epoca  (verM  la  fine  del  iSo3  )  gli  afiari  li- 
bmii  del  poeta  erano  nel  maMimo  fioR'  Poiché  alla  tua 
gran  nooolta  di  cIsmìcì  italiani  se  o'era  ag(;iaiita  an*  altra 
di  classici  d'  ogni  naziooe ,  e  d'antichi  specialmente,  che 
ip  Inghilterra  hanno  spaccio  quanto  in  Germania.  Egli  area 
preso  a  oonoscerne  le  più  pregiate  edizioni  si  può  dir  da 
fànciallo,  allor  che  darà,  per  areme  qualcuna,  le  migliori 
pelli  del  magazzino  di  ino  padre,  com'ei  racconta  in  un 
aneddoto  piacevo lissìmo  al  principio  delle  sue  memorie. 

I  guadagni,  ch'ei  faceva,  avrebbero  potato  bastargli 
a  riparare  il  primo  de'  falli  che  si  è  detto.  Ma  1*  altro  fu 
•  tale ,  che  ,  malgrado  gli  aiuti  del  generoso  Mathias  ,  non 
ebbe  riparo.  Le  note  addouatesi  dal  poeta  passarono  in  ma- 
no d*  avvocati  sensa  ^ietil  .  Questi  ,  secondati  pur  troppo 
dalla  legge  (  ana  di  quelle  che  il  saggio  Peel  si  studierà 
di  far  sparire)  fecero  tanto  che  ridussero  il  poeta  alla  di- 
sperazione ,  e  cagionarono  più  tardi  la  morte  d'  un  suo 
amato  fratello.  Il  doloroso  racconto  di  qunite  cose  rac- 
chiude qualche  cenno  importante  sul  sistema  giudiciario 
d'un  paese,  ohe  sarebbe  si  tribolato  fra  i  paesi  d'Europa  , 
•e  non  trovaste  tanti  compensi  nel  suo  sistema    politico. 

In  meazo  alle  apprensioni  ,  da  cui  il  poeta  era  com- 
preso ,  la  sua  sposa  ricevette  dalla  madre,  che  viveva  in 
Amerira  ,  an^  preghieia  d'  andarla  a  vedere.  Ei  non  seppe 
negarle  di  partire  co'  suoi. quattro  figliuoletti  ,  1'  uno  de* 
quali  non  aveva  -che  un  anno  ;  1'  accompagnò  da  Londra 
a  Graveiandj  sul  punto  dell'imbarco  fu  quasi  pentito  della 
sua  condiscendenza  ;  torno  a  Londra  desolato;  parendogli 
insoifribile  la  sua  nuova  solitudine  fu  per  imbarcarsi  egli 
atesfo  ;  ma  il  suo  buon  fratello  e  l' egregio  Hathias  nel 
diasuasero. 

Se  non  che  le  cose  sue  dal  settembre  i8o3  ,  quando 
parti  la  sposa,  al  marzo  i8o5  »  quand' ei  fece  gli  ultimi 
coati  cogli  avvocati  ,  -andarono  di  male  in  peggio.  Era  il 
primo  del  mese.  Dopo  una  lunga  seduta  con  dodici  di  que' 
signori  '^  cb'  ebbero  la  bontà  di  permettergli  che  pagasse 
dodici  .bottiglie  per  bagnar  le  parole  ,  e  di  promettergli 
che  vedrebbero,  calcolerebbero,  ec.  „  egli  stracco  andò  a 
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riposare.  Sol  più  bello  del  MUno  odb  picchiata  alla  porta 
Io  fece  balzar  di  letto  .  Uà  onesto  officiale  di  oorte  ve- 
niva ad  BTrertirlo ,  che  la  mattiaa  aegaento  aviebbe  un- 
dici writt  contro  di  luì .  —  Ciò  gli  diate  qaaii  piangendo, 
e,  lenza  par  laaciarai  rin^iraiiare  del  (oo  atto  pietoso,  foggi. 

II  tamolto  d'animo  del  povero  poeta  già  re  l'imoia- 
ginate.  Ma  non  t'  era  tempo  da  perdere.  Appena  fa  giorno 
ci  corse  a  vedere  sp  neisan  bastimento  sì  preparava  a  pas- 
sate io  America  ,  e  seppe  d'uno  che  il  5  metterebbe  alla 
vela  per  Filadelfia.  Recossi  quindi  allW/lefi  Office,  narr6 
francamente  il  aoo  caso  al  direttore,  e  qaeatì  non  ebbe  ani- 
mo  di  negarti  il  passaporto  che  gli  bisognava.  Egli  allora  si  - 
ricoverò  in  un  albergo,  giacchi  la  casa  era  per  Ini  soggior- 
no pericoloso,  e  il  di  appresso  aodO  a  Gravesaod  accom- 
pagnato dal  soo  dolente  fratello  ,  Fra  sei  mesi ,  gli  disse 
il  poeta ,  abbracciandolo  e  raccontolaodolo  ^  o  io  torno  • 
tu  verrai  ove  sarò.  "  Ma  non  fa  né  1' ana  cosa  ni  l'al- 
tra :  egli  mori  a  Londra  doe  anni  dopo  la  mia  partenia; 
od  io  sono  ancora  io  America  „. 

Fin  qoi  la  tersa  parte  delle  memorie  ,  a  eni  ne  tao- 
cede  ooa  quarta  assai  più  breve,  giunta  mentr'io  scrive- 
va,  e  ne  succederi  quando  che  sia  una  quinta  che  sari 
r  oltima  .  Qualche  cenno,  come  già  dissi  ,  di  ciò  ohe  av- 
venne al  poeta,  poich'ebbe  fermato  il  piedt  al  di  là  del- 
l'Atlantico, ci  si  dk  per  aatÌGiparìone  nella  prima.  Io  non 
lo  perdo  di  viita  ,  mentre  tengo  l'occhio  salta  parte  no- 
vella ,  dì  coi  mi  testa  a  dare  il  sunto. 

Il  viaggio  a  Filadelfia  fa  lungo  e  disastroso.  Pare  che 
il  poeta  abbia  volato  compensarsi  de'  disagi  sofferti  eoa 
una  narrazione  schersevole.  Ma  fra  gli  scherzi  della  nar- 
raaìone  si  mostra  ancora  assai  vivo  il  sentimento  de'disagi. 

Arrivato  il  4  gingno  a  Filadelfia  il  poeta  ebbe  noti- 
zia che  la  sua  famiglia  trovavasi  a  Naova-Totk.  Egli  dun- 
que riparti  subito  per  raggiungerla  ,  e  il  di  appresso  al 
levar  del  sole  non  n'era  diviso  che  di  pochi  passi  .  Noa 
sapea  precisamente  la  casa  ov'  essa  abitava  ,  ma  guidato 
dal  cuore  l' indovinò  .  La  famiglia  lo  accolse  con  tonto 
maggior  trasporto  ,  quanto  maggiore  era  stata  la  sua   ap- 
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prcniioD*  per  U  notìsie  giunte  poMnii  dì   terribili  &«■• 
fragi  . 

Dati  alcuni  giorni  alle  dolcene  domattioh^  il  poeta 
pensò  a  prender  qualche  partito  ohe  preTeniste  le  amarea* 
se.  Avea  seco  un  po'  di  libri  ^  cbe  per  allora  non  giora- 
Tano  ,  e  potea  disporre  d'  una  pìccola  Bomma  riiparmiata 
In  gran  parte  dalla  consorte.  Un  droghiere  gli  propoie  di 
asiociarsi  al  tuo  non  rìcobiitimo  negozio  ,  ed  egli  ,  non 
isperando  più  conveDeToli  partiti ,  t'  acconsenti.  '*  Io  ri* 
dea  di  me  atesio  ,  egli  dice ,  ogni  volta  che  la  mìa  poe- 
tica mano  era  obbligata  a  pesare  due  oaca  di  te  ad  un 
oiabattiao  ,  o  a  versare  per  tre  centesimi  ad  nn  carret- 
tiere a  mornìttg'i  dram.  Che  iarci  perù?  11  mondo  va  così  „. 
E  cosi  arease  per  Ini  seguitato  ad  andare  finché  non 
poteva  andai  meglio  I  La  febbre  gialla  il  cacciò  fra  poco 
da  Nova-York,  ond'egli  rifugiossi  ad  Elixabet  Town.  Ivi, 
avendo  aperto  egli  stesso  un  n^oziaocio  di  droghe  ,  sì 
prese  a  socio  nn  tale  »  cbe  poi  fuggi  alla  Giammkioa,  la- 
•ciaodogli  de'  biglietti  pagabili  ,  che  mai  non  gli  furono 
pagati.  Indi  per  lai  molti  imbarazzi,  e  lo  spiacevole  acci* 
dente  eh'  om  dirò. 

Andato  dì  lì  a  qualche  tempo  a  Mova-Tork  recossi  da 
un  droghiere  suo  corrispondente  per  regolate  alcuni  conti. 
Ki  risultò  debitore  di  certa  somma,  cui  promite  di  pagare 
in  breve,  «  volle  congedarsi.  Fu  pregato  di  rimanere  anoo- 
la  un  poco,  per  bere  almeno  una  bottiglia  in  segno  di  buona 
amicima.  Congedatosi  alfine,  e  fatti  due  passi,  uno  scriva- 
nello ,  mandatogli  dietro  e  trasformato  in  constabile ,  gli 
mise  una  mano  sovra  una  spalla,  e  lo  dichiarò  prigioniero 
se  non  dava  mallevadori, —  lo  più  non  rividi,  egli  agginn- 
gKj  il  mio  leale  corrispondente .  Dopo  quattro  anni  lessi 
una  mattina  in  un  foglio  eh*  egli  era  morto  a  Savaonah 
per'  no  colpo  dì  fulmine  ,  e  lo  compiansi. 

Tornato  ad  Elizabet  Town  disgustatissimo  del  com- 
mercio ,  vendette  quanto  avea  pei  soddisfare  a'suoi  debi- 
ti ,  e  sul  principio  dell'anno  seguente  ^1806)  tornò  a  Nova- 
York ,  ormai  deciso  di  consecrarsi  all'  insegnamento  della 
nostra  lingua  «  della  nostra  letteratura. 

T.  XXX.  Maggio.  8 
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Ma  queii'  iniegnimeato,  ei  domandò,  sari  euo  gradi- 
to F —  Il  dialogo,  che  a  tal  pruposito  ebbe  con  uq  libraio, 
{(liene  lalbìò  poca  spPiaaza.  Qaalch'  altro  ditcorso  tenuto 
oOD  aò  *te«Ki  Io  aaim&  a  fare  delle  proposte  che  non  ria« 
■cirono  vane  ■  Verao  la  fine  del  1807  ei  oominciò  a  dar 
I«!UODÌ  a  giovani  di  molto  «pirite  nella  caia  de'  (ignori 
Hoore  j  di'ei  ne  dipioge  come  gli  auspici  delle  lettere 
italiane  alla  NoTa-York>  A  queite  lezioni,  le  quali  ebbero 
fra  poco  moki  concorrenti ,  egli  aggìnnie  in  propria  casa 
delle  converaasioni,  nelle  quali  pailavasi  la  nostra  lingua, 
ai  leggerano  i  nostri  prosatori  e  poeti,  e  si  recitavano  tal> 
volta  le  produzioni  più  insigni  del  nostro  teatto.  —  Un 
jioco  di  pmderi»  nelle  donne  e  qualche  pregiudisio  negli 
aomini  impedirono  ,  com'ei  narra  ,  che  le  recite  si  con- 
tinuassero. 

Verso  quel  tempo  gli  fn  presentato  da  nn  giovaDS 
francese,  ch'egli  aoiava.  nn  altro  che,  al  dir  di  quello  > 
meritava  d'essere  ataisti»».  Era  un  braTlstimo  distillatore, 
che  mancava  di  meui  per  far  fortuna ,  ma  che  sembrava 
prometterla  a  chiunque  glieli  preitaase  .  Il  poetìi  ,  mal- 
grado il  suo  proponimento  di  non  impacciarsi  pia  che  di 
lettere  >  entrò  seco  in  società  di  commercio  ,  e  al  solito 
fu  vittima  della  sua  buona  fede.  Fra  i  nuovi  disgusti,  che 
lo  amareggiavano,  gli  parve  che  il  suo  insegnamento,  ansi 
che  crescere,  scemasse  <^ni  giorno  di  pregio.  Quindi ,  e»- 
•endo  da  una  saa  parente  invitato  a  Sunbury,  di  coi  gli 
faceva  una  lusinghiera  pittura  ,  sui  primi  di  giugno  del 
181 1    vi  si  trasferì. 

Ivi  si  diede  a  vari  generi  di  negOBÌ ,  abbandonandosi 
•ì  solito  alla  Bua  vana  fiducia  per  trovar  poi  de'  crudeli 
disinganni.  Un  ipocritone,  in  cui  credette,  andando  a  Fi- 
ladelfia ,  di  trovare  un  prezioso  amico,  lo  gabbò  molto  bene. 
Un  franco  briccone,  per  cui  atea  dato  mallevadoria  qnal- 
ch'anno  innanzi,  gli  rubi)  una  nota,  che  finse  d'aver  com- 
parata  dal  console  inglese,  e  a  Bronubrook  lo  fece  arieatar* 
come  suo  debitore. 

Liberatosi  anche  da  oostni,  il  poeta  sì  restituì  a  Sua- 
bury ,  eh*  egli  ci  descrive  ,  ma  non   in    modo  coaì  loain- 
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gfiiero  come  fece  t  la!  It  m»  parente.  Dioe  p^ri  molto 
bene  d' nno  de' «obborglii ,  or*  el  prete  easft  in  rìta  alla 
Suiquehanna,  le  cni  acque  s)  Tolgono  fra  bonhettl  e  col- 
line amenitsime  e  "  danno  trote  non  meno  wporlte  che  i 
laghi  di  Garda  e  di  Como  „■ 

Itì  seguita  a  trafìScare,  non  penaando  neppare  alla  poa- 
«ibilith  di  far  altro  .  Ha  «apntosi  ciò  eh'  ei  valeva ,  ebbe 
presto  e  da  Sunbaiy  e  dalla  vicina  N^orihamberland  più 
giovani  intomo  ,  che  il  pregarono  d' insegnar  loro  la  ao- 
atra  lìngua.  Meglio  per  Ini  se  a  ciò  si  fosse  dedicato  in- 
teramente .  Non  avrebbe  seguiti  de' cattivi  consigli  ,  per 
cui  si  trovò  presto,  com'egli  dice,  con  molte  carte  e  senza 
danari.  E  avrebbe  probabilmente  evitate  due  fiere  diigra- 
xie  ,  che  gli  occorsero  a  non  lunghi  intervalli. 

Da  Sunbnry  ei  facea  spesso  pe'suoi  negosi  delle  gite 
a,  Filadelfia.  Una  volta,  nel  tornare  a  casa,  giunto  sopra 
r  altura  ,  che  domina  1!  villeggio  d'Orvisbourg,  fa  ballato 
di  calesse,  e  n'ebbe  rotta  una  costola  e  lacerate  le  mem- 
bra. Un'altra,  tornando  parimenti  a  casa,  e  giunto  presso 
il  villaggio  della  Trappa.  fu  di  nuovo  rovesciato,  e  n'ebbe 
spezzato  l'osso,  che  congiunge  il  collo  all'omero  destro,  e 
tutta  ammaccata  la  persona,  —  Durante  la  cura  del  pri- 
mo male,  egli  ebbe  un  dottore  degno  d'nna  commedia  di 
Molière  ,  che  se  noi  curava  bene  lo  faceva  almen  ridere. 
Durante  la  cura  del  secondo,  ebtw  la  vìsita  d'un  traditore, 
che  gli  diede  più  febbre  ,  che  nOn  gli  dava  il  male  per 
•è  medesimo. 

Sul  fine  di  qnesta  cura ,  fattagli  a  Filadelfia,  giunse  , 
egli  dice ,  un  giovane  italiajio  coi  principali  tesori  dalla 
nostra  letteratura.  Il  poeta  gli  acqaistl>  parte  a  contanti, 
parte  con  obbligazioni  ^  sperando  farli  prendere  ai  letterati 
della  città  o  «Ila  pubblica  biblioteca  .  Non  riuscitovi  ,  H 
mandò  a  Nova-York,  ov'ebbero  prontissimo  spaccio. 

Allora ,  accorgendosi  clie  il  germe  degli  studi  italiani 
«olà  piantato  già  dava  bnon  frutto,'  pensò  d'andarne  aB- 
eh'  egK  a  godete .  Quindi ,  accomodati  alla  meglio  1  suoi 
affari  commerciali,  verso  la  fine  d'aprile  del  1819  fn  di 
nnoTo  sulle  rive  dell'Hudson. 
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AppMU  Mpntos!  il  tao  ritorno ,  Tari  de*  nioì  piimi  Mo- 
lari aceonero  a  lai,  a  a  qa«*  primi  ■«  n'aggiuQsero  prMto 
più  altri.  Nel  mano  del  i8at  egli  n'ebbe  già  cinque  e  sei 
diecioe.  La  sua  viU,  fra  le  core  onorate  dell'iDcegoanieiito  , 
cominciata  ad  etiere  abbastanza  lieta.  Quando  il  piil  bel 
fiore,  com'ei  dice,  della  aaa  famiglia  gli  fu  da  immatura 
morte  rapito  ;  ciò  che  lo  immerse  nel  dolore. 

Valsero  a  confortarlo  non  poche  alunne  gentili,  fra  le 
qnali  distingue  con  paniale  teneres»  tre  sodile  da  lui 
chiamate  le  Grazie  dell'Hudson.  Egli  ebbe  aempre,  pei  quel 
che  pare  ,  maggior  numero  d'alunne  che  di  alunni.  E  ad 
e*M  ispirò  facilmente  qnell'  amore  della  nostra  lingua  e 
della  nosua  letteratura,  che  di  rado  potè  iipirare  agli  altri. 
Ciò  si  spiega  abbastanza,  riflettendo  alle  occupaaioni  e  alle 
distraiioni  proprie  dì  questi  e  non  di  quelle.  Sembra  però 
che  debba  insieme  attribuirsi  a  qualche  preveiuione  ,  da 
lyii  non  i  soli  alunni  fossero  occupati,  Mentrejinfatti  il  no- 
stro poeta  fu  chiamato  ad  insegnare  quasi  ad  un  tempo  da 
otto  direttrici  di  collegi  femminili  ,  a  capo  delle  quali 
nomina  madama  O'Kill  ,  noi  fa  in  mah' anni  che  da  un 
•olo  direttore  d'  un  collegio  maschile. 

Nel  i8aa  ei  procacciò  d'Italia  molti  libri,  auiillarii 
indispensabili  del  suo  insegnamento  ,  e  ne  fece  deposito 
presso  un  negoaiante.  In  ciò  fu  poco  se<5ondBto,  egli  dice> 
da  uno  de*  nostri  librai  di  Firenze ,  a  cui  si  diresse  ,  ma 
lo  fu  moltissimo  da'sigg.  Fusi  e  Stella  dì  Milano  ,  a  cui 
professa  gratitudine.  L'anno  seguente,  accresciuto  di  molto 
il  nomerò  de'libri,  stimò  bene  di  stamparne  un  catalogo 
ragionato  ohe  ho  sotto  gli  occhL  Non  credo  ,  per  vero  di- 
re ,  che  tutti  i  giudizi  che  vi  sì  leggono  sieno  i  più  esat- 
ti .  Alouni  probabilmente  sono  dettati  dall'  amicizia  ed 
altri  da  soverchio  riitpetto  a  giudizi  già  pronunciati  da 
altri  ,  Credo  però  che  il  catalogo  abbia  servilo  assai  be> 
ne  ad  aggrandire  1'  opinione  ,  in  cni  era  presso  molti  a| 
di  Ut  dell'  Atlantico  la  nostra  letteratara .  **  Uu  giorno 
difatti  un  dottùsimo  amerioano ,  a  cni  Io  presentai  ,  mi 
disse  liberalmente.-  tanti  aommi  Krittoii  ha  l'Italia,  «  aei 
noi  sappiamo/  „ 
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Fra  gì'  italtàòi  incontnti  alta.  Nuota- York .  per  tàb 
che  raccogUeti  da  Tari  hioghi  della  memorìe  ,  ei  trovo,  quasi 
'  aenpre  più  ostacoli  che  aiuti.  Ha  l'anno  i8a3  ne  giunse 
là  UDO  ,  ti  qnal  gli  paire  '*  mandato  dal  cielo  per  assi- 
aterlo  nella  aaa  impresa  „  .  Era  questi  il  marchese  San- 
taugelo,  il  qoal  veniTa  dal  Messico,  e  papsd  quindi  a  Fi- 
ladelfia ^  d' onde  il  poeta  fa  Voti  perchè  ritorni  alla  MoTa 
York. 

Acquistato  credito  alla  noatin  lingua  e  alla  nostra  let- 
teratura, ei  Credette  che  fosse  tempo  di  farla  aDDOverare 
fra  gli  studi  clas»ci.  Quindi  offerì  a'  magistrati  dì  darne 
lesioni  gratuite  nel  collegio  pubblico  .  Le  lezioni  furono 
accettate  ,  ma  non  si  permise  che  fossero  senza  premio  , 
e  si  Tolle  che  il  frequentarle  stesse  io  arlùtrio  degli  alunni. 
In  capo  ad  un  anno  ,  sembrando  al  poeta  che  il  loro  ar- 
dore non  corrispondesse  al  sro  ,  ei  li  restrinse  a  dar  le- 
sioni in  casa  ,  ov'è  aiutato  da  altri  della  sua  fsmiglia,  e 
due  stranieri  insegnano  contemporaneamente  lo  spagnuolo 
e  il  francese. 

Non  per&  egli  s'  è  distaccato  coli'  animo  dal  collegio 
pubblico  ,  a  cui  ansi  ha  fatto  dono  d'alcune  centinaia  di 
libri  italiani ,  sperando  così  di  gettare  il  fondamento  d'una 
biblioteca,  la  qua)  perpetui  nella  Nova  York  l'amore  della 
nostra  letteratura.  Filadeliìa  ,  com'egli  dice.  Boston  ^  Nor- 
thampton  ,  NaSThille  ,  Cambridge  fantano  da  un  pezzo 
molti  che  la  coltivano.  La  prima  e  le  due  ultime  di  que- 
ste citt^  ne  hanno  raccolti  i  principali  tesori  ne'  loro  pub- 
blio collegi  ,  lo  quello  di  Nova  York  ,  quando  il  poeta 
vi  pose  per  la  prima  Tolta  il  piede  ,  non  trovft  che  an 
vecchio  Decamerone.  Ai  molti  altri  libri,  che  oggi  vi-si  tro- 
vano ,  ei  fa  voti  che  si  aggiunga  presto  quanto  è  uopo  ad 
una  collezione  compita.  Quindi  prega  i  nostri  librai  a  tutte 
le  possìbili  agevolezze  ,  che  torneranno  alfine  in  loro  vad- 
taggio.  Prega  specialmente  i  nostri  scrittori,  che  vivono,  a 
voler  col  dono  delle  loro  opere  provvedere  insieme  alla  lor 
fama  e  all'onox^  della^oatra  letteratura. 

"  Che  farai,  Lorenzo,  in  America  f  „  gli  diceva  il  suo 
Uathias  prima  dalla  sua  partenaa  da  Londra.  "  Vedrai  a 
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tuo  tempo,  anima  genenwa,  quel  ch'io  vi  ho  fatto  e  cpiello 
che  quindici  lustri  mi  douo  non  m'  impediioono  di  fa- 
re  f^  Ci&  liapoDdeTa  il  poeta  nella  tersa  parte  delle  stio 
memorie  .  Prima  che  terminasse  la  quarta,  il  lig.  Hathiaa 
gli  ■cri?eTa  da  Napoli  pia  lettere  di  congratulazione,  cbo 
fermano  appendice  a  questa  parte  medeaima  ,  e  giustifi- 
cano la  compiacenza ,  con  cai  il  poeta  parla  in  eata  dello 
proprie  fatiche  e  del  proprio  telo. 

Una  giustificazione  ancor  pi&  bella  noi  la  troriamo 
nelle  lettere  di  molte  giovanette  sue  alunne  ,  peste  in 
calce  alla  parte  detta  pur  dianzi  delle  sue  memorie ,  e  ad 
una  ristampa  ch'ei  fece  l'anno  scorso  dell'Aristodemo  dal 
Monti,  A  queste  lettere,  mirabili  quasi  tutte,  sa  ai  consi- 
deri che  SÒDO  il  frutio  d*  nn  brevissimo  corso  di  lezioni, 
•e  ne  frammischiano  alcune  di  giovani  alunni,  i  quali  si  mo- 
strano  ben  degni  di  quelle  brave  e  gentili  compagne. 

"  Quanto  all'  italiano  ,  sctive  uno  di  questi  al  nostro 
poeta  ,  ho  imparato  una  cosa,  che  m'è  affatto  nuova.  Ho 
aempre  creduto  che  fosse  una  lingua  solamente  d*  amena 
letteratura  f  che  il  genio  italiano  non  fosse  di  quel  gè- 
nere  bitconico  ,  che  scopre  nuovi  sentieri  nelle  acienze  . 
Ne'  collegi  non  si  parla  se  non  de'  suoi  poeti  .■  ci  danno 
ad  intendere  che  la  letteratura  italiana  sia  poco  piili  della 
poesìa  ,  ec.  Impariamo  ,  è  vero  *  che  in  Ftalia  si  trovasse 
la  sola  scintilla  dì  luce  che  i  secoli  del  barbarismo  avean 
lasciata  inestinta  ,  e  che  desse  i  primi  lumi  all'Europa  ed 
al  mondo.  Ma  non  sappiamo  della  sciensa  solida  dell'Ita- 
lia pili  che  il  crìtico  di  Boston  ,  a  cui  ella  ha  ammini- 
strato un  balsamo  salutare  ,  ec,  ec  „  Quest'ingenua  con- 
fessione non  sarà  probabilmente  senza  effetto  fra  1  giovani 
americani,  i  quali ,  come  già  accennai,  sembrano  raffred- 
dati nello  studio  di  nostra  lìngua  da  qualche  ingiusta  pre- 
venaione  . 

A  rendere  tale  studio  più  amabile  non  è  a  dire  quanta 
industrie  abbia  usate  il  poeta.  Le  lettere  delle  sue  alun- 
ne ce  ne  descrivono  alcune  ,  che  veramente  el  j  empiono 
l'animo  dì  dolcezza.  Da  nna  lettera  dtfl  poeta  medesimo, 
scritta  l'anno  scono  ad  un  agente   degli   Stati   Uniti    ùa 
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FÌMDse,  «  eomanleatami,  dod  ha  guarii  <1«1  ^Qoo  Patunti, 
Taccoglieù  eli*  ci  aperaTa  grande  accteMimento  all'  amor» 
di  qaetto  studio,  ove  si  foue  stabilito  alla  Nora  Tock  un 
teatro  muiioals  italiano. 

Qusata  aperanaa ,  secondo  la  sua  lettera ,  «ra  fondata 
>d11'  esperienza.  Quindi  ad  allettare  i  nostri  migliori  can- 
tanti egli  sggiugneTa,  "  Abbiamo  ancora  qui  (giugno  18S7) 
la  figlia  di  Uarsia  chV  adorata-  Lr  ho  già  scrìtto  che  aven- 
do recitato  dieci  sere  eoa  alcuni  gatti  inglesi,  l'impresa- 
rio le  diede  6000  piastre,  ed  egli  ne  guadagnò  altre  4000* 
e  in  quattro  concerti  forse  6000.  Si  pagano  in  Italia  ,  si 
pagano  in  tutti  ì  paesi  d'  Europa  i  bravi  cantanti.  Ma  ta 
America  sono  coperti  d' oro  ,  ec.  ec.  „ 

Una  delle  sue  alunne  acriveva  nel  tempo  stesso  ad 
nn'  amica  questo  paragrafo  >  che  rende  in  qnalch»  modo 
lestimoniansB  alle  parole  del  poeta.  "  Come  ti  piace  ma- 
dama Malibran  f  Non  sodo  i  suoi  costumi  leggiadri  ì  Sì 
dice  che  ha  abbandonato  la  scena  per  sempre  :  se  cÌ6  ò 
vero ,  è  grandissimo  peccato  :  d  1*  attrice  pia  perfetta  che 
ho  mai  veduto  ,  eo.   „ 

L'amabile  donzella  avrà  letto  con  sodisfazione  ne'fo* 
gli  di  Francia  ^  che  mad.  Malìbrao  è  ricomparsa  più  ado- 
rabile che  mai  sulle  scene  di  Parigi  ,  sotto  il  nome  di  De- 
ademona  e  di  Rosina  ■  Io  ho  letto  con  egaal  soddisfazione 
nel  proemio  alla  quarta  parte  delle  memorie  (ove  il  poeta 
ai  scusa  che  la  pubblicazione  d'alcnni  suoi  drammi  abbia 
ritardato  quella  del  resto  delle  memorie  medesime^  che  il  tea- 
tro, ch'ei  tanto  desiderava,  sia  finalmente  stabilito-  Spero 
che  ciò  sia  reramente ,  com'  ei  lo  chiama,  "  un  fortunato 
avvenimento    „. 

Nella  lettera  lasciatami  dall'amico,  e  citata  a  prin- 
cipio del  primo  articolo  ,  il  poeta  parla  d'  una  raccolta  j 
ch'egli  stava  per  pubblicare,  dì  So  nuove  lettera  d'altret- 
tante damigelle,  addestratesi  a  scrivere  la  nostra  lingua, 
qaale  in  due  e  quale  in  tre  mesi  di  lezione.  Ei  promette 
all'amico  di  mandargli  più  copie  di  questa  ch'ei  chiama 
raccolta  di  piccoli  prodigi .  *'  Le  spatga  ,  egli  aggiugne  , 
fra*  suoi  amici.  E  dica  loro  che  se  il  cielo  non  m'ha  dato 
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talenti  da  immortalar  la  mia^patria  eoli' opere  mie ,  rae- 
Tìto  almeno  tpulche  gratitudine  per  aver  cercato  dì  farlo 
colla  propagazione  dell'opere  altrui,  oc-  ,^ 

Per  mostrargli  ,  qnan^  è  da  me  «  la  gratitadine  ch'ei 
inerita  a  molti  riguardi  ,  Iio  voluto  &re  un  eitratto  dette 
«ne  memorie,  a  supplire  co*Ì  al  uleaxio  delle  Biografie 
de' contemporanei .  Come  italiano  io  debbo  applaudire  a 
quanto  egli  fa  in  America^  per  la  propagazione  della  no- 
stra lingua  i  della  nostra 'letteratura.  Come  nomo  io  debbo 
Tall^rarmt  di  qaesto  nuovo  vincolo,  ch'ei  cerca  di  itabilire 
fra  la  nostra  e  un'  altra  gran  parte  dell'  umana  famiglia. 

Da  una  ina  lettera  ,  che  accompagna  quelle  che  già 
dissi  del  ^g.  Mathias  ,  par  eli'  egli,  aderendo  alle  istanze 
d'  un  tale  amico  ,  si  disponga  a  ht  ristampare  le  suo 
■  memorie  in  qualche  cittk  d' lulia.  Ove  ciò  avvenga,  i  fa- 
cile presagir  loro  molti  lettori.  Esse ,  per  vero  dire  ,  non  - 
sono  scritte  ni  con  quell'arte  di  connettere  e  «piegar  lo 
cose  l'nna  coli' altra,  che  ammirasi  nelle  memorie  del  Ca- 
sanova ,  né  in  quello  stile,  di  cui  il  Colombo  poisa  inte- 
ramente esser  pago.  Sì  leggono  però  volentieri  por  altre 
doti ,  che  credo  d'  avere  bastantemente  indicate  ,  e  ohe 
posso  indicare  ancor  meglio,  dicendo  che  ci  ricordano  spet> 
•o  le  memorie  del  Goldoni> 

Fra  queste  doti  ha  il  primo  luogo  una  grande  inge- 
nuità. Essa  ^ocresce  grazia  alle  cose  che  ne  hanno ,  e  la  dì 
talvolta  a  qaelle  che  per  sa  non  I'  avrebbero.  Dubito  per& 
eh'  essa  baiti  a  farci  sembrar  dilettevole  la  minutezsa  con 
cui  molte  sono  raccontate.  Trattandosi  di  publici  e  grandi 
avvenimenti,  la  minutezza  può  piacete,  perchè  piace  veder 
molto  circostanzialo  e  molto  chiaro  ciò  che  molto  importa. 
Trattandoti  d'avvenimenti  privati,  la  cai  importanza  non 
può  esser  che  relativa,  è  raro  che  pochi  cenni  non  bastino. 

Bastano  almeno  ogni  volta  che  trattasi  di  cose  diiga- 
•tose  ,  impossibili  a  narrarsi  senza  qualche  iiritaaione.  Il 
nostro  poeta  egli  medesimo  se  ne  mostra  persuaso ,  dando 
alle  sue  memorie  quest*  epigrafe ,  che  pnO  riguardarsi  co- 
me la  legge  ch'ei  s'è  imposta  nello  scriverle:  omnia  aoa- 
dicam  led  quae  dieam  omnia  vera ,   È  desiderabile  che  io 
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una  rUtsmpa,  •  p«r  rispetto  al  pis«er  dt'lettort,  e  molto 
più  per  rispetto  alla  propria  boati  ,  ei  si  faccia  del  non 
omnia  una  l^gge  ancor  più  rigorosa .  È  almeno  desidera- 
.bile  che,  non  polendo  omettere  od  abbreviare  i  rsoc«atÌ, 
moderi  le  dogliansa ,  e  non  proferisca  séntenu  più  rigo- 
rose che  qae*  racconti  non  comportano. 

Citi  dico*  peniando  specialmente  a  qualche  passo  della 
seconda  parte  de)Ie  sue  memorie,  so  cni  nel  mie  oompen> 
dìo  non  mi  sono  fermato  per  evitare  nna  spiacevole  intei« 
ruBÌone.  Riconoscentissimo  verso  Giuseppa  il  nostro  poeta 
non  ha  per  lui  che  parole  di  lode  ;  e  mal  itidisf^tto  del 
successore  uon  ha  per  lui  che  parole  di  biasimo.  Qaesto 
biasimo  ,  per  vero  dire  ,  è  assai  temperato  dal  colloquio, 
ob'  io  gib  f^ocennai  ,  e  iu  cai  si  maoifcsta  si  chiaramente 
il  buon  animo  di  Leopoldo.  Il  poeta,  tiporiandolo,  ha  dato 
una  gran  prova  della  propria  ingenuità.  Resta  che  in  una 
riitampa  delle  memorie  ei  la  dia  non  minore  del  proprio 
senno  e  della  propria  imparzialità.  L'  oblio  ,  in  cui  dopo 
quel  colloqnio  eì  fu  lasciato  dal  monarca  ,  é  scasato  ab- 
bastanza dalle  cure  più  che  gravi  d'un  regno  bravissimo. 
E  quando  pure  al  poeta  sembri  alttimeal)  ,  non  per  ciò 
egli  vorrl  mostrarsi  meno  giusto  verso  Ano  de'  più  gran^ 
d'  uemÌDÌ  dello  scorso  secolt^  a  cui  ha  tanti  debiti  anche 
il  nostro. 

Alle  memorie,  che  ormai  ho  fatto  conoscere  quanto 
basta  ,  si  frammischiano  spesso  de*  veni ,  che  il  poeta  non 
sembra  riportare  che  in  via  dì  documenti  ,  e  fra  i  quali 
tien  forse  il  primo  luogo  la  sua  canzone  ìn  morte  di  Giu- 
seppe .  Ei  vedrà  se  in  una  ristampa  ,  a  cui  non  possono 
che  giovare  le  abbreviaaioni  ,  que'  versi  non  debbano  es- 
ser ridotti  ad  un  numero  assai  minore  ,  cioè  ai  soli  che 
soitena,ano  il  paragone  de'  migliori  fra  gli  ultimi  da  lui 
pompoiti- 

Già  ho  detto  della  sua  versione  della  Profezia  di  Dante 

e  delle  poesiette  originali  che  l'accompagnano.  Il  «ig.  Ma- 

thias  loda  grandemente  una'  sua  canzone  Bll'Ameiica  ,  da 

me  non  veduta.  Quella  ad  un  monarca  europeo  ,  che  m'i 
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Tenuti  pocanii  sotto  gli  occhi  ,  parrnì  nccliiudere  molti 
di  qae'  pregi  dì  itile  cbe  al  lig.  Hatbiat  sono  più  cari.  Uo 
fKle  ,  pur  moitritami  pocaaii  ,  per  lo  itabilimento  d'nna 
libreria  italiana  alla  Nova  York  ,  mi  he  ricreato  colle  gra- 
■iote  aae  imagini  e  la  ina  dolce  armonia.  Il  saggio  di  tra- 
duzione del  Gii  Blai  (trovasi  in  calce  alla  quarta  parte 
delle  memorie,  aoitamento  ad  un  bel  saggio  di  traduaionv 
di  Lalla  Rook  fatto  da  un  signore  ampricino  )  mi  sembra 
pieno  di  garbo  e  di  spontaneità.  Esso  mi  ricorda  quel  sag- 
gio di  tradnaione  del  Don  Chisciotte  fatto  dal  Limosino , 
e  che  non  dovreUi'  essere  dimenticato. 

Condiscendendo  al  genio  patrio,  che  lo  invitava  a  fai 
versi  al  di  li  dell'Atlantico  ,  come  solle  rive  dell'Adriatico, 
il  nostro  poeta  ha  por  obliedito  al  patrio  amore,  ohe  gli  co- 
mandò più  d'  una  volta  di  scriver  prosci  I  lettori  si  ram- 
mentano dell'  ultime  paiole  del  paragrafa  pooo  sopra  ci- 
tato della  lettera  d'un  giovane  americano.  Esse  aocennaao 
sotto  metafora  uno  scritto  di  critica ,  il  qnal  sembra  aver 
contribuito  a  qualche  utile  disiuganno.  Ecco  1*  occasione  • 
lo  scopo  di  questo  scritto. 

Nella  North  Amerieaa  Rtview  {'ottobre  i8a4  }  un  gio* 
vane  di  Boston  (  quello  stesso  ,  io  credo  ,  ohe  ha  scritto 
nn  articolo  oonoscintissìmo  anche  fra  noi  sull'istoria  ame- 
ricana del  Botta  )  disse  contro  i  nostri  poeti  di  quelle  so- 
lite cose,  cbe  dissero  i  vero  anche  nn  Boileau  e  nn  Vol- 
taire, ma  di  cui  poi  ebbero  il  buon  senno  di  disdirsi.  11  no- 
stro autore  gli  fece,  non  so  in  qual  altro  giornale,  una  cal- 
da e  non  breve  risposta,  di  cui  dà  un  sunto  nella  quarta 
parte  delle  sue  memorie  ,  ossia  in  quell'appendice  ch'egli 
intitola  storia  dell'  italiana  letteratura  alla  Nova  York. 

Nel  1621  egli  ebbe  ancor  più  grave  occasione  di  mo- 
strar come  ami  la  patria  lontana.  Essendo  uscito  dalle  stam* 
pe  di  non  so  qual  città  d'America  un  discorso  dell'avvocato 
Philips  in  accusa  degli  italiani ,  ei  leste  tosto  in  un'adu- 
nanza di  dngento  persone  e  quindi  pubblicò  un  suo  di< 
scarso  apologetico,  di  cai  sento  che  qualche  copia  A  giunta 
anche  fra  noi  ,  Io  non  ho  avuto  il  piacere  di  vederlo  ,  e 
quindi  non  posso  neppur   dire  dì  che   particolarmente  jl 
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poeta  in  esso  ci  gìaitifichi .  Godo  intanto  al  pentiero  che 
se  r  accasa  era  indebita ,  non  ci  aia  mancato  nn  pronto 
difensore  fra  i  concittadini  di  Franklin  e  di  Waaington. 


Mbntanmti  etnuchi  o  d'eÈnuco  notM,  del  cav.;IiiCKiBijn.  T.  a 
P.  I  *  a.  O 

Abt.  U. 

Uegli  specchi  Ttùttici ,  •odgarmento  datti  Patera  etrtuehe. 

Forge  nella  bellùeima  opera  che  sottopongo  ad  esame  la  più 
lalwrioaa  parte,  e  quella  in  die  il  aig.  Inghiranii  ha  posto  mag- 
fiore  diligenza ,  è  questa  a.'  la  quale  si  liferisce  agli  tpecchì  mi- 
itici  ,  com'  ei  li  chiama  :  e  per  vero  ha  quivi  egli  accumulato 
belliuime  dottrine ,  e  dato  prora  di  sagacità  non  comune  in  nuf 
terie  che  tutti  sempre  giudicarono  difBciliasime- 

Ciò  eh'  ei  denomina  uno  specchio  mistico ,  dagli  archeologi 
ai  chiamò  fino  a  questi  ultimi  tempi  una  patera  etrusca;  ed  è 
nn  deaco  manubrìato,  piano  o  pochiss.^no  profondo ,  U  qnale  ha 
cinque  sue  qualità  presso  a  poco  costantij  ed  alcune  altre  va- 
riabili. 

Le  costanti  sono  a  detta  dell'  A.  lo  avere  forma  rotonda  : 
una  superficie  stata  lucida  a  maniera  di  specchio ,  e  precisamen- 
te la  superficie  contrapposta  alle  figure,  se  vi  hanuo  ,  e  corri- 
spondente alla  convessità,  se  lo  specchio  h  ca.\o  e  non  piano:  gli 
ornamenti  del  manica ,  e  gli  altri  intomo  al  desco  >  che  pur  vi 
sono  talvolta  di  fusoria,  sempre  dati  alla  parte  lucida  emessi  a 
fregio  di  quella  :  la  materia  sempre  di  bronzo  {  benché  varia  di 
lega) ,  e  solo  rarissimamente  di  ferro  :  nn  manico  d' uno  stasso 
getto  col  desco  ,  o  rannestatovi  per  qualche  guisa. 

Le  qualità  variabili  sono  poi  :  figure  il  più  sovente  incise,  rara- 
mente in  rilievo  >  dalla  parte  opposta  alla  lucida  e  convessa:  »^ 
na  circolare  o  corona  che  cinge  il  campo  delle  figure  :  iscrisioni 
su  queste  nel  contomo  o  nel  campo  :  inargentatura  (non  fiequen- 
te)  u  doratura  della  parte  levigata  :  la  voce  Suhtina,  che  d  aig. 
Ingbirami  legge  JITidina,   pur  dalla  parte  lucida,  in  altot  verso 
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il  oontono  :  qualche  «mamento  inctn  di  fiorì ,  ài  teste  ,  o  di 
piccoK  grappi  j  a  pie  del  dìaco,  «  nella  bus  conveuità  preiso  il 
manico  y  ovvero  nella  «na  concavitA;  qualche  itcrìxione  fìior  d*oi^ 
dine,  para  al  piede,  e  vicino  al  manico  ,  Della  parte  concava  : 
il  manubrio  che  quati  lempre  ai  termina  in  teita  di  cavrìolo  :  la 
anper6cie  del  desco  o  spianata ,  o  piii  ipesio  concavo^onveaM  , 
e  talora  in  forma  di  menìaco  bastitaimo  cinto  d'  una  faacia  pia^ 
na  ec.  ec. 

Or  dallo  Btndio  di  queite  qualità  deduce  il  dotto  A.  che  ai(^ 
fatta  apecie  d'  arnesi  nOn  a'  abbiano  a  chiamar  patere  ,  come  do- 
po il  Montalbano  ,  il  Legati ,  il  Gauaèo  quasi  tutti  lo  dissero  ; 
né  a'  abbiano  a  riputare  atrumenti  aacrificali  ,  come  ugualmente 
fu  il  comune  parere  degli  archeologi  fino  a' di  nostri  j  ma  al  ve- 
ramente abbiano  a  atimarsi  apecchi  y  come  fìirono  già  detti  du- 
bitativamente dal  celebre  Cocchi  e  da  non  ao  quali  altri  ,  e  più 
aaaeveran temente  poi  dal  cav.  Vivenzio  e  dall'Akerblad. 

Perchè  patere  ,  dimanda  egli?  e  perchè  strumenti  sacrificali? 
i.**  Non  concorda  la  fonna  loro  con  ciò  che  gli  antichi  ci  dicon 
delle  patere  ,  pe'  quali  son  elle  pocula  ,  cioè  vasi  da  bere  e  da 
contener  molto  liquido ,  mentre  i  nostri  dischi  sono  a  ciò  inetti. 
Ha  %."  non  concorda  quella  colla  forma  delle  vere  patere  ,  che 
pur  hannou  effigiate  ne'  monumenti  greci,  romani  ed  etraachi , 
tempre  aensa  manico  ,  sempre  umbillicate  nel  messo  :  né  concorda 
colle  figure  d'  altri  strumenti  adoperati  ne'  aacrifiTii ,  di  che  ci  ri- 
mangono rappresentazioni  dipinte  o  acolpite  ,  o  deacrizioni  preaao 
gli  autori.  Né  %■"  punto  somigliano  alle  stesse  vero  patere  etru- 
•che  greche  romane ,  ohe  simili  a  quelle  de'  monumenti  restano  in 
tutti  i  musei.  Né  4-°  '1  fatte  lamine  son  mai  fiiicata  ,  cioè  fre- 
giate con  iscoltura  di  felci ,  come  chiamò  Cicerone  alcune  patere 
ver»  pili  nobili,  e  come  di  queat'  ultime  ne'mnaei  pur  molte  s'in- 
I  eontrano-  Né  &>"  aon  da  confondere  con  certe  poche  tazze  manu- 
briate  baasiasime,  che  in  qualche  modo  somigliano  questi  nostri 
arnesi  ,  e  che  si  veggono  ne'  monumenti  tenute  da'  aacrifìcatori  , 
perché  quelle  ban  però  sempre  maggiore  profondità  ,  e  soprattut- 
to hanno  gli  ornati  del  manico  e  del  contomo  rivolti  verso  il  conca- 
vo, a  chiara  indicazione  che  questa  è  la  parte  principalmente  usata* 
£."  Per  contrario  i  nostri  deschi  ,  avendo  gli  ornati  snddetti  ,  sem- 
pre dalla  parte  oppoata  ,  mostrano  chiaramente  quella  esser  la  lor 
parte  principale.  Intanto,  7.°  tutti  i  classici  tacciono  di  siffatti 
■tmmenti  fomiti  di  manico ,  dove  parlano  de'  aacrìfizii  e  del  loro 
apparato-  Perocché  8"  non  deggionsi  esai  credere  gli  apoforeti  d'Isi- 
doro t  eh'  eran  piatti  da  portar  vivande ,  troppa  eaaendo  la  pi^co- 
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leEEa  d'  alcuni  di  tali  decchi ,  e  la  debolezza  del  'loro  manuhno. 
Né  9."  poeiono  aver  servito  a  veraare  inceoto,  che  i  moanmenti  ed  i 
classici  dicono  (parso  colla  mano.  Né  10°  debbono  eBseni  adoperati 
al  veraaineoto  delle  mole  saUe ,  delle  qnali  dice  Virgilio  :  Dani 
fruges  marùhiu  uUtas.  Né  11°  le  immagini  di  eisi,  che  pur  ù 
veggono  frequentÌBaime ,  specialmente  «u  i  vasi  dipinti ,  in  mano 
di  tinigeri  e  di  baccanti ,  son  presentate  in  guisa  da  farceli  cono- 
scere usati  sagrificando  ,  ma  si  da  mostrarceli  come  specchi,  posto 
che  si  veggon  quasi  sempre  eretti  e  tenuti  innanzi  del  viso.  Né  la" 
ci  lascia  dubitare  della  loro  qualità  di  specchi  la  levigatezza  evi- 
dentissima e  costante  della  superficie  opposta  alla  concava}  la  qua- 
le attissima  perciò  si  mostra  a  riflettere  gli  oggetti ,  e  non  per  al- 
tro fine  talora  ebbe  d' argento  l' intonaco.  Specchi  dunqne  si  dica- 
no ,  conclude  il  sig.  Inghirami,  giacché  specchi  manifestamente  li 
mostra  quest'ultima  cireostanza:  e  specchi  perché  ad  uso  di  veri 
apecchi  si  veggon  tenuti  dalle  figure  d'  uomini  e  di  donne  sopra  i 
vasi  ed  in  altri  monumenti  :  e  niente  altro  che  specchi  ,  perchè  si- 
milissimi  a  questi  in  ogni  lor  parte  sono  anche  gli  specchi  dell'an- 
tica India  che  si  conservano  tn  Londra  nel  museo  britannico  t  ">~ 
tondi  essi  pure,  e  manohriati,  e  Incidi  da  una  parte,  ed  incisi  dal-  ' 
1'  altra  a  graffito. 

Ma  se  specchi  sono ,  quale  maniera  di  specchi  saranno  (chiede 
qui  V  erudito  archeologo)  ?  Specchi  forte  a  uso  dì  belle  donne,  co- 
me sospetta  AkerbladP  Or  se  cosi  fosse  ,  perchè  allora  sempre  di 
bronzo  o  di  ferro  ,  sì  vile  materia  ?  E  ,  aggiungo  io:  perehè  scol- 
piti nel  rovescio  di  figure  che  con  belle  donne  han  sovente  si  poca 
relazione  ^  E  perché  si  spesso  convessi ,  e  perciò  cosi  poco  atti  a 
rendere  una  viva  e  leggiadra  immagine  delle  cose  ?  0  se  non  sono 
specchi  profani  ,  ed  invece  hanno  a  dirsi  sacri,  quali  dentanti  di  si 
fatta  specie  ricordati  dagli  antichi  dovrem  noi  dirli  P  Que'  che  Apur- 
lejù  rammenia  portati  in  gi'o  nelle  sacre  pompe  d'Iside  ?  La  pic- 
colezza loro  ,  dice  l' A.,  il  divieta  ,  ed  anco  la  loro  frequente 
convessità ,  che  non  poteva  permettere  di  vedervi  dentro  a  qualche 
distanza  la  Dea  e  le  turbe  ,  nel  modo  che  Apulejo  narra-  Kd  io  ag- 
giungo il  divieta  la  maniera  delle  rappresentazioni  incise  ,  che  a 
caltD  Isiaco  ed  Egizio  non  si  rifenscono.  Son  forse  gli  specchi,  che 
i  devoti  lolean  tenere  davanti  alla  statua  di  Giunone  e  di  Minerva, 
perché  inanellando  innanzi  a  quelli  lo  chiome  ,  pensavano  di  01^ 
nare  ,  nella  propria  immagine  quivi  entro  veduta  ,  la  immagine  di 
esse  Dee  ?  Ma  a  questo  ufficio  ugualmente  si  oppongono  la  picco- 
lezza ,  la  convessità  ,  la  materia  non  guari  atta.  Ed  io  ripeto  che 
vi  fa  ostacolo  la  iteMi  ragione  delle  figure  dèlineatevi  ,  che  con 
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Ghraans  e  Minerva  ■pem  nttn  hanno  relazìoiie  alcuna  Boti  diretta. 
Sono  forse  gli  tpectski  ,  t  quali  coro»  donarìo  ,  leggiamo  tovtnt»  of- 
ferti aite  divinità  ?  Ma  questi,  dice  il  sig.  Inghirami  erano  Ticchi 
a  pretiosi  ;  condizione  che  non  ti  verifica  guari  de'  nostri  :  ed  io 
coniìdero  di  piiì  ,  che  quelli  dunque  doveano  trovarsi  ne'  templi,  « 
non  per  entro  ai  sepolcri ,  mescolati  al  resto  della  supellettile  se- 
polcrale. Son  forse  specchi  ,  come  vuole  il  dotto  sig.  Ciampi ,  do- 
ttinati  a  moltiplicare  i  raggi  luminosi  che  dall'  are  si  emanavano  ? 
Ma  a  tale  ufficio  mal  sarebbero  stati  acconci  i  più  di  Inro  per  la 
convessità  che  hanno:  né  (io  rifletto)  v'è  relazione  alcuna  di  tatto 
ciò  ne'  classici  ;  né  i  monumenti  danno  indizio  che  tal  fossa 
1'  uso  loro. 

£  sentenza  del  nostro  A.  ch'essi  fossero  invece  gli  specchi  del- 
l'orgie  cabiriche,  aamotraciche,  bacchiche,  e  delle  iniziazioni  £let^- 
ainie,  rammentati  da  Clemente  Alessandrino,  Eusebio,  Amobio  ec^ 
e  soliti  a  racchiudersi  nelle  ciste  mistiche  dì  Bacco  e  della  Fortuna  ; 
considerati  come  trastulli  di  Bacco  fanciullo  ;  e  da  Porfirio  ,  non 
che  da  altri  ,  come  simbolo  del  mondo  ,  del  sole  ,  della  luna,  della 
fortuna,delIa  speranza.  Proclo  già  scrisse  che  Vulcano  avea  costrut- 
to uno  di  tali  arnesi  allo  stesso  Bacco  ,  nel  quale  contemplando  sé 
stesso  ,  videvi  per  entro  la  creazione  di  tutte  le  cose  quasi  in  im- 
magine ed  in  archetipo.  Di  qui  è ,  seguita  l' A. ,  eh'  esso  è  ancor 
simbolo  della  contemplazione  e  della  formazion  primitiva  dell'uni- 
verso. Ma  è  pur  eimbolo  ,  soggiunge  ,  del  cielo  il  quale  è  convesso 
e  concavo  ,  come  la  più.  parte  de'  nostri  specchi  ,  e  lucente  a  di 
bronzo  ,  al  dir  d' Omero,  com'  essi. 

Dunque ,  a  senso  del  medesimo,  i  nostri  mistici  deschi  sono 
arnese  che  si  poneva  nel  sepolcro  d' iniziati  al  culto  Baccliico>  S^ 
motracico  ,  Cabirico;  perciò  collocati  nelle  tombe  ,  perchè  cosa  ad 
essi  carissima  e  santa  ,  ma  specialmente  perchè  han  ricordi  di  mo- 
rale e  di  filosofia,  più  che  altro  ,  cosmogonica  j  le  quali  dottrine 
più  largamente  presso  1'  A.  medesimo  debbono  essere  vedute  e  dt- 
ligentemente  meditate. 

Ora  ,  per  dire  intomo  a  tutto  ciò  il  mio  parere  qnale  che 
siasi ,  confesserò  che  alcuni  degli  argomenti  qui  sopra  addotti  mi 
sembrano  abbastanza  gagliardi  per  indurmi  a  stimare  che  tra  gli 
usi  di  questi  deschi  vi  fosse  in  realtÀ  pur  quello  di  fatJa  da  spec- 
chi; e  specchi  mistici ,  allnsivi  però  sempre,  a  maniera  di  sacro  sii»- 
bolo,  alle  cose  del  sepolcro  ,  e  all'  anima  sciolta  dal  corpo  o  legata 
con  esso  ,  ed  alle  sne  varie  migrazioni ,  ed  alla  sua  storia  moral*  , 
secondo  le  opinioni  religiose  delle  genti  di  cef^  pelasgico. 

Ma  non  credo  che  sia  così  ben  comprovato  «ver  «ssi  appart»- 
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noto  lempre  ad  inùiati  i  i."  peichè  granditìimo  è  il  loro  niunero,  • 
frequenbsiimo  il  loro  ritroTaineiito ,  mentre  rarÌMimo  è  il  trorftm 
dalla  ciste  mUtiche,  «  d'  altro  che  ad  inioiaisioDe  ■'  appartenga. 
»."  Perchè  le  dottrine  rappresentate  co)le  figure  di  qneiti  deschi  > 
siccome  vedremo  ,  eran  palesi  e  comunemente  note ,  posto  che  in 
tutti  i  libri  d'  antica  teologia  si  leggerano  ;  anzi  formavano  porte 
■ostansiale  dell'  antica  mitologia  ;  e  niente  altro  sono  insomma 
che  le  stesse  dottrine  rappresentate  ,  o  identicamente  ,  o  con  poca 
varietà  ,  su  tutti  gli  anaglifi  delle  urne  ,  su  tutte  le  pitture  de'vosi 
e  degl'  ipogei ,  sulle  fronti  de'  sepolcri  :  e  perciò ,  o  bisogna  dire 
che  la  IniziazioDo  fosee  di  tutto  il  popolo  j  o  •'  ella  era  d' alcuni 
epoptì ,  non  sì  sa  più  comprendere  come  i  suoi  documenti  e  i  suoi 
simboli  si  trovassero  in  ogni  luogo  così  divulgati.  3."  Perchè 
passi  addotti  de'  (lassici ,  e  le  citate  pitture  de'  vasi  ci  costringono 
a  credere  che  ne'  misteri  di  Bacco  e  d'  altre  divinità  *  e  nelle  loro 
ciste  o  pompe  ai  ponessero  o  si  portassero  specchi ,  non  siamo  però 
aforzati  ad  a.Termara  per  queste  testimonianze  >  che  non  altri 
specchi  sanri  vi  fossero  ,  tranne  i  destinati  a  queste  pompe  e  ciste  } 
o  viceversa ,  che  gli  specchi  de'  sepolcri  fossero  quegli  stessi  stati 
già  nelle  ciste  o  nelle  sacre  procesaionj.  4-*'  Perchè  studiando  le  fa- 
vole in  essi  delineate ,  spesso  ,  come  vedremo  ,  niente  ci  è  dato 
•èorgervi  che  abbia  stretto  rapporto  col  culto  di  Bacco  o  della  Fop> 
tuna  o  di  GibeJo  o  de'  Gabiri ,  mentre  sempre  è  strettissimo  il  rap- 
porto Rolla  storia  dell'  anima  :  e  quando  questa  relaziona  co'  sud- 
detti Dei  v'  è  manifosta ,  non  si  ha  bisogno  di  ricorrere  ad  inizia- 
KÌone  per  ispiegarla  ,  essendoché  certe  opinioni  relative  a  SÌ  fatti 
culti  erano  affatto  palesi  e  popolari. 

Per  tutte  queste  regioni ,  e  per  altro,  l'esposizione  delle  quali 
non  è  comportata  dalle  angustie  d' un  articolo  di  giornale,  io  stimo 
dunque  doversi  chiamare  i  nostri  deschi ,  per  quella  parte  in  che 
hanno  natura  di  specchio  semplii;emente,  specchi  miitici  sepolcrali: 
e  credo  che  appunto  perchè  quei  die  così  spesso  scaviamo  facevansi 
a  solo  UBO  di  seppellirli  ,  perciò  qualche  volta  ,  e  forse  non  di  ra- 
do ,  si  fosse  contenti  di  porli  nel  sepolcro  non  politi ,  bastando  la 
sola  forma  simbolica  :  avvegnaché  giurerei  d' averne  incontrati  al- 
cuni dóve  la  faccia  convessa  non  ebbe  mai  levigatezza.  Credo  anzi 
che  questa  pur  fosse  una  delle  ragioni  per  le  quali  si  fecero  comu- 
nemente d'  nn  metallo  men  costoso  ,  benché  meno  atto  a  render  le 
immagini,  qual  è  il  bronzo  di  varia  lega  ed  0  ferro.  E  tengo  per 
fermo  che  vi  s*  incontrino  spesso  e  Dioscuri  e  Bacco  e  cose  Bacchi- 
che e  simili;  ma  penso  che  tutto  questo  fosse  insomma  niente  altra 
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«he  naturale  «flètto  delle  opiaÌOBÌ  rel^ùxe  d*  Oriento  ,  pia   presta 
come  culto  generale ,  che  come  religiotie  arcana. 

Tal  è  il  mio  aiatema  in  nna  aua  parte.  Ma  eiio  ne  ha  ana  •»• 
Gonda  ohe  stimo  necewario  d'  esporre.  Pertanto  dirò  che  io  mi  cre- 
do costretto  a  (^mfeisare  «  che  sebbene  giudico  furtissimi  gli  ergt^ 
menti  addotti  per  tenere  i  nostri  deschi  come  rappresentanti  colla 
loro  convessità  ciò  che  il  sig.  Inghirami  ne  ha  dimostrato ,  pur  non 
posso  negare  che  è  molto  probabile  aver  servito  nel  tempo  stesso, 
e  forse  principalmente ,  la  parto  concara ,  orvera  la  piana  opposta 
alla  lucida ,  ad  uso  di  patere  o  lanci  sacre  ,  forse  al  modo  medesi- 
ma che  dovetto  essere  il  condir  de'  persiani  rammentoto  da  Ateneo 
e  dal  nostro  A.  E  già  confessa  lo  stesso  s^.  Inghirami  essersi  im- 
piegate ne'  sacrifirii  ipielle  tazze  manubriate,  che  di  sopra  ci  ricor- 
davat  appena  men  basse  de'  nostri  deachi  ,  e  appena  dissimili  da 
loro.  Ma,  scasa  questo,  ognun  rede  che  per  le  operazioni  dello  ir^ 
verger»  t>  dello  istillare,  opportunissime  potsrano  riuscire  queste  la- 
mine ,  o  a  versare  quasi  di  rimbalzo  e  spruzzar  liquidi,  anche  cosi 
poco  cave  com'  elle  sono  ,  od  almeno  a  spargere  le  mole  salse  ,  le 
quali  ,  se  malte  volte  si  aspergevano  colla  mano,  niente  vieta,  che 
altre  volto  od  in  altri  tempi  ,  e  presso  altre  genti,  si  facesser  cadere 
da  nn  desco.  Ni  gioVa  opporre  che  i  alassici  non  ne  parlano  ,  pei^ 
che  moltissime  cose  tacciono  essi  rispetto  alle  successioni  de*  riti 
ne'  sacrìfizii  delle  inferie,  non  essendo  a  noi  rimasti  i  libri  pontifi- 
cali ,  e  sacerdotali  de'  romani  o  de'  greci ,  non  che  degli  altri  po' 
poli  i  e  solo  leggendosi  qua  e  là  qualche  cosa  che  agli  scrittori  toP- 
nò  in  acconcio  di  ricordare  spezzatamente.  Né  importo  che  i  mo- 
numenti non  ci  offrano  guari  di  siffatte  lanci ,  perchè  i  monumenti 
essi  stessi  non  ci  danno  distesamente  la  rappresentazione  di  tutto 
ciò  che  ne'  parentali  era  praticato.  Per  ultimo  tutti  questi  argo- 
menti negativi  niente  valgano  contra  un  fatto  positivo  ,  cioè  il 
fatto  che  i  più  di  tali  deschi  sono  concavi  e  fomiti  d'un  orlo  o  lal>- 
bro  rilevato  ,  non  dalla  parte  lucida,  ma  dall'  opposto  ;  e  che  qua- 
gli stessi,  i  quali  tono  piani ,  han  tuttavia  questo  labbro  od  orlo,  il 
quale  chiarissimamente  mostra  ,  nel  modo  come  ne  si  presenta,  di 
non  avere  altra  destinazione  possibile  ,  che  a  ritenere  aridi  o  liqui- 
di postivi  eopra  :  orlo  e  labbro  che,  senea  di  ciò  ,  era  per  tutte  le 
ragioni  da  apporsi  alta  parte  contraria  ,  siccome  quella  che  impor- 
tava difendere  a  preferenza  dagli  urti  e  dalle  confricazioni,  se  con- 
servar dovevasi  forbita  a  uso  di  specchio. 

La  sentenza  dunque  pia  probabile  (torno  a  dire)  par  questa , 
che  debbano  le  nostre  lamine  tenersi,  per  una  parte  come  rappr»- 
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•entatìve  di  •pacchi ,  pMta  che  tali  1«  dimoitni  la  natura  d' una 
dell«  loro  superficie  ;  per  I'  altra  parte  coma  ud  genere  particolare 
di  patere  o  patine»  adoperate  ne'  riti  lepolcrali  :  e  prego  chi  vorrà 
negarlo  di  darmi  una  ragione  verameote  plamibile  della  forma  1»- 
ro,  la  quale  anche  dopo  gì'  ingegnosi  drgojnenti  del  aig.  Inghjrami  , 
■ombrerà  >  io  perno  ,  ai  più,  men  priacìpalmente  tpecuiara  che  di 
ciotola  o  «Godella,  ma  pur  partecipante  ad  un  tempo  delle  due  qua- 
lità mentovate. 

Del  recto  io  non  voglio  negare  colle  mie  parole  lin  qui  dette 
che  tra  gì'  innuroerabìli  diichi  di  qneito  genere ,  i  quali  tutto  il 
giorno  ci  rettituitce  la  terra  ,  nessuno  ne  resti  di  quo'  che  più  par- 
ticolarmente appartenevano  alle  ciste  ,  alle  pompe,  ed  a'  misteri. 
Affermo  anzi  che  forse  deUiona  computarsi  in  questa  categoria 
que'  che  pur  s' incontrano  ne'  musei ,  in  più  evidente  guisa  por- 
tanti la  rapppresentasione  di  temi  Bacchici  o  simili.  £  fono  molti 
di  tali  specchi  senza  divario  s'  adoperavano  e  por  collocarli  nei 
sepolcri ,  e  per  adoperarli  nelle  mistiche  funzioni  ricordate  dì 
sopra  ,  perchè  e  a'  documenti  de'  misteri ,.  e  alle  allegorie  de'  s»- 
polcri  erano  argomento  uguale  i  fati  dell'  anima-  Per  oltUno  av- 
vertirò che  quando  io  dico  euera  state  queste  lamine  cosa  non 
d' iniziati  soltanto,  ma  di  tutto  il  popolo,  non  voglio  con  ci^ 
pretendere  ,  che  veramente  anche  il  volgo  minutamente  cono- 
scesse tutti  i  sensi  de'  simboli  che  qui  appresso  esamineremo  : 
ma  voglio  solo  dire  che  tutti  i  sacerdoti  debbono  averli  intesi  ; 
e  che  tutte  le  persone  le  quali  amavano  educarsi  potevano  co- 
noscerli ,  dai  sacerdoti ,  e  li  conobbero  in  efiàtto.  £  basti  ornai  di 
questa  prima  parte  ,  giacché  un'  altra  ce  ne  rimane  assai  più  im^ 
portante,  quella  c&e  riguarda  la  manifestazione  le'  simboli ,  se- 
condo che  a  me  sembrano  doversi  intendere  :  ed  ecco  io  passo  ad 
eiiporla ,  non  senza  fiducia  di  dir  cose  le  quali  abbiano  qualche 
maggior  sembianza  di  vero  che  le  altre  fino  ad  ora  insegnate  da^ 
gli  archeologi ,  se  almeno  debbo  credere  all'approvazione  per  me 
autorevolissima  d'  uomini  come  sono  i  sigg.  Schiosai ,  e  Bianconi, 
che  le  mie  dottrine  qui  in  Bologna  conobbero ,  e  con  estrema 
gentilezza  lodarono  in  ogni  lor  parte. 

Sian  qnesti  arnesi  o  patere  ,  o  specchi ,  certo  è  che  fu  ant^ 
ca  intenzione  di  que'  nostri  bisavoli  che  li  adoperarono  di  non 
incidervi  sopra  oziosamente  ad  a  paro  ornato  alcune  figure  che 
pur  v'  incisero  ;  ma  di  voler  piuttosto  invitare  con  quelle  chi  le 
guardava  a  meditare  certi  veri ,  de'  quali  poi  ci  furono  spiegaUri 
in  buon  dato  in  sul  cominciare  del  cristtaftesimo  molti  filosofi  pa- 
gani, tia  cosa  À  oggi  tanto  sicura ,  dopo  i  bei  lavori  del  Cieuzer, 
T.  XXX.  ^ag^io.  IO 
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«  qaei  non  in«n  MH  d«l  nottrs  A.  o  iPdtH  moltìMimì,  che  non 
btio^ano  piA  Innghe  parola  a  dimoitrarU^  Danqne  pouiamo 
•tahilir«  corno  regola  gennrale ,  che  certamento  una  dottrina  era 
nascoaU  «otto  tutte  la  favole  lacra  de'poetì  e  degli  artisti,  eotto 
tutti  i  riti ,  totto  tutte  le  coetnmanse  che  •*  incontrano  nelle  fìin- 
noDÌ  religiote  de*  popoli  antichi.  E  se  qneito  è  Tero  in  generale  , 
più  lo  i  relativamente  agli  etruschi ,  che  furono  uno  de*  più  an- 
perstizioti  popoli  della  terra,  otservator  minatiuimo  d'  ogni  mina- 
zia  in  ca«e  relatiTe  a  sacre  cerimonia  ,  quanto  almeno  gli  agiù  >  o 
quale  altra  ai  voglia  gente  inchinata  a  muticiimo.  Tutto  aveva 
prewo  loro  nn  perche;  tutto  eaprìmeva  un*  idea  riposta  ;  a  chi  na 
dubita  ancora ,  eaamini  per  es.  il  rituale  del  &bbricare  le  città,  cui 
potrà  leggere  in  Dempitero  ed  in  altri ,  e  vi  vedrà  una  sequela 
d'operasioni  sempre  simboliche,  sempre  allegoriche,  sempre  aventi 
nn  senso  morale  celato  sotto  nn*  azione  o  sotto  nna  forma  fisica  ; 
senso  ordinariamente  nobiliisimo  ,  e  svelatore  à'  una  profonda  sa- 
pienza ,  di  che  non  ci  mancano  antichi  interpreti,  Ibrlunatamente 
TesUti  dopo  la  distmuone  delle  biblioteche  per  la  barbarie  dì 
dieci  secoli. 

Or  senza  dubbio  altrettanto  haui  a  dire  delle  cose  de*sepolcri, 
e  per  conseguente  de'  nostri  deschi  sepolcrali.  Certo  non  a  caso  sì 
diede  loro  forma  rotonda,  s'appose  loro  nn  manico;  si  finì  questo 
in  testa  d' animale ,  siccome  cavriolo  o  simile  ;  si  ridussero  essi  a 
polimento  di  specchio  da  una  parte  ;  s' incìsero  sovente  di  figure 
dall'  altra  ;  si  fecer  concave  o  circondate  d' un  orlo  e  d*  una  fa- 
scia o  corona  ;  e  si  poser  presso  a'  defunti ,  e  nella  loro  abitazione. 
Quand'anche  alcune  delle  mentovate  pratiche  siano  state  da  prin- 
cipio casuali,  pur  l'ascetismo  vi  si  dovette  aggiungere  molto  presto, 
siccome  addiviene  ;  e  eì  dovette  1'  antico  uso  custodir  poi  come  sa- 
cro; e  si  dovette  trovarne  una  ragione,  un'  allegoria.  Cosi  noi  cer- 
chiamo  adesso  le  (dlegorje  di  Dante  od  altre  de'  nostri  poeti.  Cosi 
1'  uomo  cerca  sempre  un  perchè  delle  cose  ;  e  non  di  rado  se  lo 
crea  per  fòrza  d'immaginativa  e  d'ingegno;  e  lo  persuade  agli  al- 
tri ;  e  per  tradizione  o  scrittura  Io  trasmette  a'posterì. 

Gli  etruschi  ebber  dunque  certamente  nn  sistema  d'  allegorìe 
e  di  moralità,  anche  pe'detchi  manubrìati  delle  tombe.  Ma  se  l'eb- 
bero ,  questo  non  potè  essere  che  relativo  alle  cose  della  morte  ,  s 
alle  opinioni  religiose  intomo  ad  esse.  Agli  argomenti  fin  qui  ad- 
dotti aggiungo  quello  che  i  loro  sepolcri  oSrono.  Perchè  gli  anagli- 
fi delle  urne  ,  le  statue  de'  coperchi ,  gli  arnesi  ammassati  n&- 
gì' ipogei,  le  pitture  de^ rasi  ,  e  delle  grotte,  a  niente  altro  si  rife- 
riscono, come  meglio  forse  dirò  altrove  ,  che  ai  fati  dell'  aoinia. 
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L'analogia  dnnqne,  ts  non  altro,  ci  cottringe  a  credere  cheideechi 
poro  do'  quali  parliamo,  a  Je  rappietentaaze  in  etti  delineate  ,  ,ri- 
guardino  ali'  wdine  itMCo  d' idee.  Ma  w  U  neceaaità  così  ci  co- 
stringe a  pensare ,  vegliamo  adesso  fino  a  (piai  segno  il  fatto  con- 
fermi questi  prìncipii.  Sia  danqne  il  primo  quesitt»;  Qual  mai  ra- 
gione poterono  avere  gli  antichi  popoli  italici ,  e  specialmente  gli 
etroschi ,  di  collocare  non  radamente  negli  avelli  specchi  puri  , 
cioè  prìrì  di  figure  P  Invero,  in  quanto  forse  erano  patere  o  lanci  , 
poterono  aver  la  ragione  di  adoperarli  ne'  sacrificii  già  mentovati 
delle  infèrie  :  ma  per  qnest'  uso  non  v'  era  bisogno  che  avessero 
ana  faccia  levigata.  Or  nondimeno  1'  ebbero-  Dunque  l'ebbero  così 
levigata  per  qualche  fine.  Per  fame  veri  specchi  no  :  perchè  la  ma- 
teria, e  la  forma  era  poco  atta  a  quest'ufficio;  perchè  i  morti  non 
han  bisogna  di  specchiarsi  j  perchè  in  ultimo  parecchi  di  tali  d^ 
achi  nemmeno  hanno  polimento  che  basti  a  render  veramente  le 
immagini,  e  par,  come  dissi,  che  siansi  unicamente  collocati  a  guir 
sa  di  simbolo.  Dunque  fu  il  polimento  loro  (o  condotto  a  perfesio- 
ne  o  cominciato  appena)  una  cosa  meramente  significativa,  e  parto 
di  rito  sacro.  Dunque  la  loro  natura  speculare  fa.  destinata  non  ad 
nso,  ma  ad  indicazione  allegorica  :  e  fortunatamente  la  stessa  con- 
siderazione astratta  di  ciò  ch'è  ano  di  sì  fatti  arnesi  nell'intrinseco 
della  sua  qualità,  ci  conduce  con  estrema  facilità  a  conoscere  quel 
che  con  esso  v<Jle  significarsi  a  tutti  coloro,  i  qnali,  non  sensa  ma- 
raviglia >  lo  vedevan  posto  sotterra  nelle  tombe. 

Che  cosa  scorgiamo  noi  dentro  Io  specchio  P  la  vuota  immagine, 
il  corpo  vano,  la  larva  dell'uomo.  Dunque  lo  specchio  è  il  simbolo  ■ 
naturale  dell'  ombra  ,  dei  Du  manw,  del  corpo  diìaiùmato.  Dun- 
que è  buon  arnese  allegorico  pel  sepolcro  ,  analogo  alla  maschera 
che  pur  veggiamo  scolpita  su  molte  urne*  Ma  l' immagine  rendnta 
dal  bronzo  è  pallida  e  giallastra  ,  e  quella  che  rende  U  ferro  anco 
polito  è  lurida  e  livida.  Dunque  è  tanto  più  acconcia  per  significa- 
re i  Manet  privi  di  sangue ,  che  Lucrezio  chiamò  i'madacra  modit 
ptdlentia  miris ,  e  Claudiano  timulacra  pallida }  e  che  da  Pro- 
perzio si  dissero  lurida»  umirae  e  da  Servio  sordidioret  (Aen,  6. 
Si^oy.  Ma  le  superficie  liscie  é  convesse  rendono  il  ritratto  notabil- 
mente più  pìccolo  ,  e  quella  segnatamente  che  han  figura  quasi 
elittica,  siccome  molti  de'  nostri  specchi  ,  lo  rendono  estenuato  e 
sottile.  Dunque  tanto  più  opportuni  all'  avello  sono  questi  speo- 
chi ,  avvegnaché  meglio  esprimono  con  ciò  le  magre  ombre  dette 
gracUes  da  Ovidio  ,  che  anco  in  rtuAtì  bronzi  ci  vengono  rappr^ 
sentate  lunghe  ed  esili-  Ma  lo  specchio  cangia  l' immagine  al  pre- 
sentargli d'ogni  nuovo  corpo.  Può  dunque  anche  tenerti  come  sim-» 
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bolo  dell*  anima  trasmigrante,  che  oolt'  apporglùi  dei  corpi  tempre 
nuovi  canf^ti  e  trasfonna  la  persona  ,  gtaata  la  vecchia  sentenza 
de'  popoli  grecanici  j  e  ciò  è  una  nuora  ragione  di  credere  conve- 
niente il  suo  collocamento  nella  casa  della  morte*  Ma  euo  è  luci- 
do ,  poro,  senza  colori  uè  figure ,  finché  niente  ha  dinanzi.  Ddi^ 
quo  tanto  è  più  acconcio  simbolo  dell'  anima,  che  al  par  dello 
specchio  ,  finché  è  staccata  dal  corpo ,  è  rilucente,  purissima,  prr* 
va  di  forma  propria,  ed  atta  solo  ad  accattante  dai  corpi  diversi  > 
a'  quali  s'accosta  e  s'unisce. 

Dunque  è  manifesto  che  piena  d' altissima  e  naturalissima  sa« 
pienEaèl'  apposizione  negl'ipogei  sepolcrali  de'  nostri  deschi  così 
levigati  e  forbiti,  posto  che  redemmo  in  modo  tanto  palese,  ch'essi 
•ono  una  immagine  perfetta  ed  eridente  delle  due  più  nobili  parti 
dell'nomo  (1'  anima  e  l'ombra)!  (')  anzi  dell'uomo  intero;  ed  un'al- 
legoria de'  suoi  iutori  destini }  significandosi  dalla  lor  faccia  lu- 
cida il  puro  spirito  ;  e  denotandosi  dalle  successive  immagini  che 
la  faccia  lucida  ne  presenta ,  non  par  1'  ombra ,  ma  eziandio  i 
■nccttssiri  corpi,  che  nelle  sue  trasmigrazioni  lo  spirito  prende  (a). 

Ma  qui  nasce  il  secondo  quesito:  Se  i  nostri  deschi,  per  quella 
parte  che  sono  specchi,  furono  simbolo  dell'ai\ima,  dell'ombra,  e  di 
tutto  intero  l'uomo,  perchè  mai  con  una  delle  faccio  si  fecer  poi  de- 
stinati ad  nso  di  patere  o  lanci  ;  e  perchè  s' innestarono  e  congiun- 
sero in  un  solo  questi  due  distinti  ulBcii  ?  Ed  io  rispondo  che  qui 
pure  stimo  di  conoscere  chiarissima  la  ragione  arcana  di  ciò. 

Ricordiamoci  che  lo  specchio  è  non  altro  che  lo  spirito  ,  e  che 
le  sue  immagini  sono  i  corpi  vuoti  e  le  ombro  :  e  ricordiamo  che 
Omero  nel  libro  X  dell'  Odissea  fa  appunto  le  ombro  e  V  anime 
sitibonde  ,  e  soprammodo  avide  del  sangue  delle  vittime ,  ciocché 
altri  poro  ne  insegnarono,  i  quali  dissero  ch'elle  cupidamente  beo- 

(l)  fi  nato  che  II  BlanBi  !{ne(niea  InMgnli  risoTtarv  l' ÌDdividoo  ammo 
datfanioai  di  ir»  coh,  Io  tpirilo  l'ambn  a  il  corpo.  Si  »«(gi  ta  quetio  pro- 
pulito  qnd  che  li  dirà  tri  poco. 

(a)  Paik  «criteri  Pl>iit.  lo  Epidic.  3,  3  ,  I.  Non  erit  cauna  modo  homi- 
KM  aetfaam  fiat  uU  hahrt  ipteuUm  ,  uti  oi  eoiUetnpUfmt  iiuim  ;  ini  qui 
ptnpìotrt  pouiat  cor  lupitntiat  ee.  E  M»iW»iio  Capelli  ,  cba  i  Pliche 
(cioi  l'animii;  Aniae  fGtoùo  legga  Vraniat ,  a  fona  dea  legjaTti  animar  , 
caDiUrrandola  cone  dÌTÌDÌili)  ,  Jniat  ,  ripelo  ,  pratnittnt  ipeculum  ,  qued 
tnlir  donaria  rjut  aifyli'  Sophia  dt/ixerat  ,  quo  it  rteogaoKent  ttiem  orÌ- 
gÌMn  vtlUt  acifitirert . .  .  largita  ut.  EJit.  Grot.  1IÌ99  pag.  4.  Vagì»!  poi 
da  altri  aa  la  qiuMa  miimo  dallo  apecthio  powa  ipclit  alluderli  allo  ipccchin 
Ai  Giove  cba  il  madnimo  Uaniaao  d  daierÌTa  mIU  paf.  18  inI  quale  ,  olirà 
•gli  ofUcii  d*  altro  B^trt  eba  ivi  naiTniil,  tjutm  austri,  qutm  deprimi, 
fMiN  MMt ,  qaam  eoaidtr*  Jùpil»  ttiUt ,  monn    propria  ipte/ormaiat. 
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no  e  qnetto  ed  il  latta,  «  li  patcono  di  cit  che  loro  è  «Sèrto  ne*a»> 
crifisii.  Dnnqae  fn  pur  bello  ed  opportniio ,  che  il  iiingne ,  il  lafr> 
te  )  le  «acre  mole  ai  ponewero  in  su  ì  nostri  deschi  ,  facendo  con 
tàò  quasi  diretta  oblasione  eli'  ombra  che  t'  abitava  dentro ,  e  al- 
1*  anima  che  dall'  altra  faccia  era  aimboltifgiata.  ^ 

Ma  già  nasce  nna  teraa  serie  di  dimonde:  Perchè  si  diede  a  ' 
questi  stnunenti  un  manico  ?  Perchè  un  manico  spesso  d'altra  ma- 
teria, ed  aggiuntato  per  innesto  ?  Perchè  loantco  terminato  in  testa 
di  CBTriolo ,  o  d'  altro  simile  animale  selvaggio  P  E  perchè  questo 
manico  ebbe  cosi  spesso  forma ,  ed  aspetto  di  rìrgnlto  coperto  con 
foglie  che  non  di  rado  abbracciano  anco  un  segmento  del  desco,  o 
tutto  intero  lo  coronano  f  £  perchè  abbondano  i  casi  ne'  quali  il 
virgulto  sembra  faaciato  d'un  nastro  o  vincolo  che  lo  lega  ed 
avvolge  ? 

Intendo  che  alcuno  al  solita  rispondevi  esser  soverchia  minu- 
tezza il  cercare  una  ragione  di  questi  piccoli  particolari  ;  e  affet^ 
mera  per  es.  che  dell'apposizione  d'un  manubrio  non  è  d'uopo  sui^ 
porre  altro  fine  ,  tranne  quello  di  lasciar  comodamente  impugnare 
lo  specchio  o  la  patera.  Io  però  torno  a  considerare  che  non  de'p»- 
poU  antichi ,  e  tra  questi  non  degli  etruschi  e  non  delle  cose  rela- 
tive a'  sacrifizi,  pnè  cosi  dirsi.  Laonde  anche  di  ciò  chiedo  che  sia- 
mi permesso  cercare  le  allegoriche  significazioni ,  o  aggiunte  dopo, 
o  preordinate  prima  }  e  chiedo  che  ,  dove  si  veggano  naturali  ed 
evidenti,  mi  si  concedano  per  vere  ;  e  pretendo  che  mi  si  permetta 
d*  adoperare  in  questo  ed  in  altro  il  generale  apofìegma  di  Seneca, 
tratto  appunto  dalla  filosofia  de'toacani,  com'  egli  dice  ,  i  quali 
eum  6mnia  ad  Deum  referaat  ,  in  ea  ittitt  opinione^  tanquam,  non 
quia  facta  Jiatt,  signifieent,  std  quia  tigmficatura  suntjfiant  (Nat. 

Non  nego  pertanto  che  manubrio  significa  arnese  da  tenere  : 
ma  giacché  vi  furono  specchi  che  n'eron  privi  ;  e  giacché  le  patere 
o  patine  più  comuni  quasi  mai  non  1'  ebbero,  e  giacché  al  con- 
trario questi  deschi  lo  han  sempre  ,  confesso  di  sentirmi  costretto 
ad  afiÌBrmare  che  vi  fn  qualche  ragione  arcana  di  porvelo  ,  s  , 
guardandoci  un  po'addentro  ,  ben  due  bellissime  credo  subito  di 
trovarne. 

Una  é  che  trattandosi  di  lanci,  secondo  tutte  le  apparente, 
destinate  a  libazioni  ed  offerte  pe'  trapassati ,  si  volle  colla  giunta 
del  manubrio  allontanarne  la  mano  piiì  accuratamente  che  nelle 
altre  lanci  o  patere  comuni,  per  non  fare  a  sé  cattivo  augurio,  la- 
aciandosi  incautamente  aspergere  col  latte  ,  col  sangue,  o  simile, 
che  si  danno  a'  morti  i  e  •*  tAibe  anco  il  fine  di  non  provocare  *o« 
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pra  di  lA  i  moni  tènH  delle  ombre  aride  di  tnggere  i  liquidi,  e  ptf 
•ceni  degli  aridi  pretentati  loro  in  offerta,  dare  ne  trovauero  in- 
trise le  mani  dell'obblatore.  L'  altra  ragione  più  mìitica,  e  più  do- 
glia degli  etnuch:  moralisaatori ,  è  che  eoi  manico  steito  voUa 
pn^riamento  eaprimeni  na  molto  erìdente  •imbolo  del  cvrpo  uma- 
na j  &  quel  modo  medeiima  ,  che  già  lo  «petM^io  rapptetentava  > 
come  diui ,  1'  anima  ,  e  1*  immagine  da  eaio  reca  più  particolar- 
mente denotava  1'  embrA  ;  coiicchè  tutto  il  compleMO  di  queste  tra 
cose  veniva  bellamente  a  costituir  poi  come  risultamento  ultimo 
un  pieno  e  perfetto  rappreientamento  dell'  nomo  intero  ,  Ìl  quale 
di  queste  tre  cose  crederasi  dagli  antichi  composto  (3). 

£  già,  considerandolo  pur  nudo  degli  accessorii  che  poi  si  di- 
ranno, il  manubrio  date  allo  tpecchio  che  è  1'  anima,  desta  subito 
1*  idea  del  corpo  al  quale  1*  anima  i  connessa,  e  pel  quale  è  come 
legata,  e  tenuta  dalla  terra.  Perocché  nella  guisa  che  il  manico 
a*  innesta  allo  specchio  ,  e  serve  a  legarlo  e  tenerlo  ,  così  il  velo 
corporeo  a'  innesta  allo  spirito  e  vi  si  attacca  ,  e  lo  tiene.  Ma 
più  acconciamente  ancora  la  natura  del  manubrio  simboleggia  le 
terrene  affezioni  di  nostra  carne  che  sono  come  legami  dell'  intelli- 
genza ,  della  ragione,  della  volontà.  £  che  veramente  queste  al- 
legorìe s' aggirassero  nel  pensiero  di  quegli  antichi  toscani ,  me- 
glio poi  si  farà  palese ,  dove  pur  solo  di  passaggio  consideriamo  gli 
altri  ornamenti  che ,  a  significare  con  più  chiarezza  questi  oc- 
culti concetti,  vollero  aggiuntati  per  diverta  maniera  alla  parte  dei 
deschi  di  che  ora  sono  a  favellare. 

Che  altro  infatti  insegna  la  testa  di  cavriolo  >  0  cerbiatto,  o 
daino,  o  simile  animale  selvaggio,  la  quale  orna  per  solito  l'estro- 
mità  P  Certamente  il  capo  è  quivi  a  modo  di  sineddoche  la  parte 
più  nobile  che  tiene  le  veci  del  tatto>  Esso  è  dunque  posto  U 
dall'  artefice  per  denotare  che  il  manico  è  capriolo ,  o  daino,  o 
eerro  ....  Ma  questi  animali  salvatici  da  tempo -immemorabilo 
furono  assunti  a  metafora  del  corpo  terrestre,  che  ci  dà  l'este- 
riore vestimento.  Sono  essi  evidentemente  un  simbolo  della  hylfy 
di  cui  porla  Maombio  (in  Somn.  Scip.  i,  !»•)■  Sono  gli  animali , 
che  diedero  a  Bacco  ed  a  Pane  Inuo  la  reste ,  cioè  la  loro  pel- 
le ,  chiamata  Nebride  ,  che  appunto  è  segnale  del  rozEo  corporeo 
inviluppo.  Sono  l'inviluppo,  di  che  Diana  o  la  Luna  ,  specialo 
dominatrice  della  rita  terrestre  resti  Atteone ,  cioè  1'  anima ,  in 
castigo  d' avere  incautamente  vagheggiato  la  stessa  Diana  ignuda^ 
che  è  dire  le  contemplate  attrattive  di  questo  inferiore  mondo,  ch« 

(i)  V.  fii  wUo. 
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per  gli  «ntjclii  en  parta.  ^I  regno  di  Dita.  Dnnqne  in  realtà  qu»> 
sta  giunU  i  potta  a  meglio  dichiarare  il  concetto  che  noi  diceTÓmo, 
cioè  r  intenuone  d'esprimere  t^e  col  mantdirio  rolle  gignificarii  il 
corpo  umano,  vincolo  dell'  intelligensa  e  rettimento  ferino  e  rozzo 
di  «Ma. 

Intanto  a  far  Mmpre  pia  chiaro  il  celato  «eneo,  attorno  attorno 
s*  aggiunaero  fogliami  ,  indizio  etti  pnre  della  vita  vegetatiraj  che 
appartiene  al  corpo ,  e  della  hyle ,  mentorata  di  *opra.  E  per  far 
meglio  comprendere  che  con  esai  Tolevttai  ìnteio  l'inTolucro  esterno 
dell'  anima ,  si  delinearono  come  abbraocianti  in  tutto  o  in  parte 
Io  specchio,  cioè  Io  spirito  (4)- 

Collo  stesso  intendimento  fi  figurarono  i  legami  che  circondano 
il  manubrio,  perchè  ognuno  che  in  osti  poneva  il  guardo  richia- 
masse alla  memoria  che  il  oorpo  orasi  detto  ìifiai,  cioè  laccio  (Ma- 
CTob.  op>  cit.  e.  II). 

Finalmente  per  qnetto  medesime  cagioni  n  fece  il  manico 
spesse  volte  diviso  dal  desco  e  d'ona  materia  moa  nobile,  che  snj^ 
pongo  essere  stata  legno,  poiché  non  si  trova  conservata  ne'  sepol- 
cri ;  a  fine  d' indicare  colla  disginosione  che  il  manto  corporeo  è 
cosa  innestala  e  non  connaturale  al  principio  divino  il  quale  in  noi 
pensa  i  e  eh*  esso  è  d' una  piA  vile  natura  ,  ed  è  appunto  quella 
hjrle,  di  che  [hù  volte  avemmo  occaiioue  di  parlare. 

K  già  pervenuto  il  discorso  a  questo  confine  io  non  ho  bisogno 
di  continuare  co*  queliti  e  celle  risposte.  Ora  ognuno  presto  vede  di 
per  eè  le  ragioni  di  certi  altri  particolari  ,  che  non  si  esaminarono 
peranche.  Tutti  icorggne  per  es.  che  opportunamente  si  diede  ro- 
tondità al  desco,  non  pare  perchè  questa  è  la  figura  consueta  delle 
lanci,  delle  patere,  e  di  molti  specchi  ;  ma  di  più  perchè  all'anima 
non  ancora  unita  col  corpo  ,  non  altra  figura  può  convenire  che  la 
rotonda  (5)  come  la  più  semplice  di  tutte  ,  e  come  simbolo  della 
immortalità  ;  del  perpetuo  giro  dal  cielo  alla  terra  e  da  questa  a 
quello  ì  del  «ole  per  la  cui  strada  ella  ritoma  all'  alto  ;  della  luna 
che  ha  particolare  influenza  sul  suo  corpo  j  della  suprema  divinità 
che  la  creò  ,  ed  alla  quale  anela  di  ritornare  }  della  fortuna  a  che 
soggiace  >  della  speranza  che  la  sostiene. 

Tutti  scorgono  del  pari  che  con  non  minore  opportunità  si 
diede  altre  volte  a  queste  lamine  figura  quasi  elittica  e  d'  uovo  , 
altra  molto  espressiva  metafora  della  vita  terrena.  E  per  fino  l' aj^ 
pendice  del  desco,  per  la  quale  s' unisce  al  manubrio ,  tagliata  op> 


ii)  V.  Bigili.  in  PbMdr.  Fab.  Itlh  3.  Anni.   169B  ,  p>g>  43i'. 
(i)  Macr,  op.  «it.  1 1  IS  a  ai  venga  qui  mUO. 
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dinarìamente  in  forma  della  wcione  ▼ertical»  i^nn  cono  troncato, 
pDÒ  STcre  avuto  il  ma  perchè  allegorico  (6) ,  escendo  attÌMima  a 
rappreientare  la  TÌa  celeste  della  diacesa  o  della  salita,  Mcondochè 
la  base  più  (trotta  guarda  il  baiw  o  l'alto  ;  dappoiché  impariamo 
dagli  antichi  che  questa  ria  era  in  figura  di  meta,  cioè  appunto  di 
cono  ;-  e  con  funesta  figura  si  effigiava  in  su  le  spine  de'  circhi ,  e 
■opra  i  sepolcri.  Per  ultimo  h  degno  «.iche  di  (wnaiderarione  ,  cho 
il  desco  mannbriato  tutto  intero  non  malamente  rappresentava 
rolla  sua  lamina  circolare  od  elittica,  coli'  appendice  or  ora  ricor- 
data, e  col  manico,  ona  maniera  di  gambo  che  sostiene  un  calice , 
e  in  un  col  calice  un  bottone  nonancora  svolto  >  cioè  l' uomo  che 
rigermina  nella  interminabile  serie  delle  sue  trasmìgraziont  :  dì 
guisa  che  per  qualunque  modo  si  riguardino  ,  sempre  i  nostri 
specchi  mistici  ne  ai  mostrano  sommamente  adatti  a  simbolo  •»• 
polcrale. 

Intanto  da  nn*  altra  parte  si  confermano  le  stesse  dottrine 
ds  tutti  gli  altri  particolari  di  questi  deschi,  relativi  alle  cose  che 
sopra  vi  si  trovano  incise.  La  faccia  lucida  ha  p>  es.  qualche  volta 
sopra  di  sé ,  in  alto  e  verso  il  contomo  ,  la  parola  Suthina  (non 
Midina,come  legge  il  sig.  Inghirami  (7)  ),  e  di  qui  traggo  nn  argo- 
mento di  più  a  provare  che  sì  fatti  deschi  non  eran  cosa  d'iniziati. 
Perchè  insomma  questa  era  la  voce  ,  la  quale  non  soltanto  posero 
gli  etruschi  sugli  specchi  per  modo  arcano;  ma,  come  io  dimostrai 
nella  mia  dissertazione  sopra  gli  edifizi  sepolcrali  dell'EItniria,  in- 
S  erìta  nella  stessa  opera  del  eh.  A.  testé  ricordato,  la  incisero  pub- 
blicamente, con  poca  variazione  grammaticale,  sulle  fronti  di  molti 
lor  sepolcri  ,  scrivendo  alla  vista  di  tutti  la  formola  da  me  sco- 
perta Eca  Suthinat  :  ovvero  Eca  i^thiruisl  ;  e  talora  Eca  Sut/u~ 
neslpan.  Opportunissima  è  poi  quella  epigrafe  dello  specchio,  r^ 
tenendo  anche  la  spìegasione  da  me  data  alla  stessa  voce  nella 
mentovata  formola,  perchè  Suthina  è  come  dire  in  latino  sospes  , 
incolumU.  Ora  è  manifesto  che  ci6  è  ben  detto  sopra  un  sepol- 


<6)  Mrer.  loc.  cii.  Anima  dettmdtiu  a  tenti  ,  qaa»  tota  forma  divina 
»tt  in  eonum^defiuendo  prodacUur.  Ed  seco  aa'  illri  ngione  penili  i  dewhi 
■OQ  pura  hioDQ  U  ricorditi  ippaBdicB  ,  su  aocha  il  proluii  girne  ni  o  dsl  iniaico. 

{•ji  Suthina  dico,  non  Midiaa  ,  mint  lagga  il  lig.  [nghirimi.  L'opiaiun* 
■■torno  1  cib  del  nudenioio  non  pub  dir«ndar(i.  S«  !■  primi  iMIcn  di  quraU 
DKs  poti  qiuleh*  folu  di  ud  ìndiligMl*  icoiiort  o  qudraurio  urivsni  in 
ÌKimbio  della  H ,  qimu  ipo(NÌ  udd  pub  iniQMtUni  oal  oulro  CHO 1  ■•! 
quila  Ira  Mcmpi  noli  ci  dan  Hmpn  li  iHiM  fotiua  di  letMr*.  S*  hi  «gli  ■ 
diie  eb«  lo  (baglio  cn  perpeliio  I 
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crai»  «roMs ,  ouia  che  il  diicono  molg«ai  a  chìnnipia  guardi 
nella  lamina  j  nel  qtul  caio  è  angurìo  di  salute  e  di  felicità  > 
tanto  pia  neccuarìo ,  perchè  il  contemplare  tè  steMD  ndJo  Bpec- 
chio  deHa  tomba  poteva  tenerti  per  mal  presagio  ;  ossia  che  ìl 
discorso  suppongasi  rivolto  all'anima  che  la  parte  lurida  rapprs- 
■onta,  alla  quale  con  ab  viene  a  pregarsi  riposata  sede  dihei^ 
titudine ,  e  vien  quasi  «  dirsi  qnel  solano»  vaU  eoa  che  da'mortr 
era  uso  di  prender  congeda. 

Anco  il  campo  della  parto  che  è  patara  o  lance  ha  qnalcho 
volta  altre  parale  soritte,  per  le  quali  par  che  si  vdteue  den(^ 
tato  qualche  cosa  di  sinùle  a  dedica  ;  e  ciascun  vede  che  ci& 
ugualmente  è  ben  in  accordo  colla  noatra  ipotesi.  Cosi  nel  disco 
37  e  4^  ^  DOitro  A.  le  duo  iacriEtoai  latina  portano  il  nome 
chiarìasinio  di  qne'che  dedicaiono  al  lUffto  lo  specchia  deposto 
nel  sepolcro  :  se  non  che  la  seconda  mostra  che  non  al  morto, 
ma  a  Minerva  fu  dedicato  il  desco;  ciocshà  peA  teme  psesso  a 
poco  allo  stesto,  giacché  la  Minerva,  della  quale  ivi  si  parla,  è  cei^ 
tamente  la  stetia  Mioerra  preside  della  anime ,  di  ^i  dovrem 
dire  tra  poco  più.  altre  cose.  Par  contrario  nella  tav.  16  la  iscki- 
■iane  sopra  la  figura  alata ,  che  ò  tradotta  a  sip^dita  dal  Lana! 
Xarthia  Qiuia  Papiattaa  filia  pai  varamente  allusiva  alla  persona 
sepolta ,  l'anima  della  quale  sembra  essersi  voluta  rappreseli taie 
nella  sottoposta  figura  aligera ,  wme  altrove  esporremo .  E  per  , 
ultimo  nel  desco  n."  9  riferito  dall'  ab.  Lanzi  tra  gli  altri  del 
Saggio  di  Lingua  Etnuaa:  il  Chttuàt,  ch'egli  tpiega  libationibui^ 
dà  bene  ad  intendere  che  la  faccia  concava  serviva  realmente  ad. 
uso  sacrificale  pe'  defunti,  com'esso  prova  con  quella  molta  dot- 
trina di  che  abbondava. 

Un  altro  genere  d'accesiorìi  sono  certi  ornamenti  incisi  presto 
del  manico  dalle  dae  parti  ;  e  per  et.  i  seguenti,  che  tutti  diretta- 
mente ne  conducono  alle  steste  oonseguense. 

Alcuna  volta  un  doppio  triangolo  isoscele,  vertice  contro  vei^ 
tice ,  con  chiaro  indizio  di  rappresentare  un  doppio  cono  bucato 
(Ingk,  tav.  I,  i3,  a3,  a4>  4^i  ^^')  *  ^  questo  accompagna  per  solito 
le  supposte  Nemesi  figurate  nel  campo , della  concavità ,  di  che 
appresto  parleremo  ;  e  forte  lignifica  una  trottola  che  sì  muove 
in  giro ,  come  l' anima  nel  cìrcolo  delle  proprie  trannigrazioni , 
inistata  dalla  necetsità}  o  piuttosto  dalle  tue  prave  tendenze,  e 
dall'eterna  giustizia.  Ma  forse  e  più  verisimilmente  non  è  altro, 
che  la  doppia  meta  0  strada  conica  del  cancro  e  del  capricorno, 

T.  XXX.  Maggio.  11 
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per  le  quali  isfitnido  gli  intàchì  In  animo  icendono    e  rìialgono 
alle  stelle,  conta  poco  «opra  mnraentaTama  (S). 

Talora  la  ■eEÌoae  d'  iid  solo  cono  ,  cbe  chrada  un  fiore , 
un'  eriia  o  limile  (tao.  4'  '*■*'  ^  >  ''**'-  ^)i  «d  è  legnale  della  via 
della  difcua,  e  del  riiMicere  che  vi  ■■  opera. 

Tal  altra  fiata  la  MÙone  d'un  teme  (?)  che  chiude  nna  piai»- 
tìcella,  o  d'tin  hottone  cba  mra  nn  fiore  non  bene  svolto  {tao. 
54i  ^)  >  ed  è  lo  stesso  rinascere  che  dopo  il  sepolcra  ci  è  di  niu^ 
vo  comandato  negli  statuiti  tempi- 
Più  spesso  un  fiore,  cbe  suol  essere  trifido*  e  quasi  un 
calice  ed  un  erba  ;  o  nn  altro  fiora  gi&  schiuso  e  sbocciante  ,  o 
nn  tralcio»  o  nn  aggregamento  di  fi>glie  ec.  {tav.  io,  14,  iB, 
3o,  41  >  44,  48>  49,  53,  55,  58,69.61,63,  66,67,  69,73, 
74,  77,  81,  89):  «  quando  è  il  fior  trifido  ci  figura  l'animale 
composto  d'anima  «orpo  ed  ombra,  come  già  dicemmo;  (9)  e 
tutto  in  generale  ci  simboleggia  la  nuove  nascite  che  ne  sono 
destinate' 

Non  di  rado  un  vaso  d' onde  tmga  la  ptantcAina  giorinetta, 
o  d'onde  il  balcio  già  maturo  j  0  dove  per  l' opposto  i  soni  non 
ancor  nati  ai  dùodono  (tao.  i5,  71 ,  711,  88P);  «de  la  terra  g»> 
nitrìce,  o  l' urna  sepolcrale,  da  die  la  nuova  vita  rìgermina. 

Un  fior  colto  ed  un  altro  ancor  vegetante  {tav.  So  P/  ed  è  la 
vicenda  perpetua  del  vivere  e  del  morire.  —  Una  lotta  di  due  nu- 
di, maschio  e  femmina;  o  nn  loro  amoroso  abbracciamento  (tao, 
3,  4>  16);  ed  4  la  lotta  ower  l'innesta  dell'anima  €X>1  corpo, 
e  del  bene  col  male. 

Una  testa  più  o  mene  ornata ,  <^  sbuca  da  nn  fiore  o  dal 
cuora  d'un  cespo,  in  mezzo  all'onde  del  ma»  (tao,  io  n.^a); 
ed  è  l' anima  che  dopo  la  morte  del  corpo  rivestita  di  nuove  men^ 
bra  sotto  la  forma  di  Tenera  marina  rivive  in  teira. 

Dne  volatili,  uno  a  destra  l'altro  a  sinistra  (t.  lO,  n.°  a,  t.  70); 
o  una  donnola  (f')  o  simile ,  ed  una  gallina  od  un  gallo  insieme 
gnerreggianti  {tav.  i5):  e  sono  i  lieti  o  sinistri  presagi  della  vita 
terrena ,  ossia  la  buona  e  la  mala  ventura  ;  o  piuttMto  i  buoni 
o  pravi  afifetti  che  insieme  lottano  entro  l'anima  in  questa  mortale 


(S)  lUau'iA,  iu  Soma.  Scip.  i,  la.  Cupcicorniu  tt  tSacer  . .  .  Hat  u 
pOTU)  [ihjiicì  vDorarunt ...  Per  bai .  .  animu  à»  coelo  ìa  Mrrim  (Mire,  «I 
terrii  io  rndum  limane  criduDlur  ,  . ,  Anima  d«K«DJsw  ■  lerMi  ,  qau  w 
(orma  ilivioa  eit ,   ìa  gdduiii  dcfliwBda  prodacitur. 

(g)  Setv.  ■■  A«B.  4,  f.  654.  Vaie,  fraga*.  DoidiecbU  i6ig,  pag.  39. 
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Nella  concavità  dello  specchio  e  intorno  alla  medeiima  t  al- 
ba specie  di  (regio  ,  che  fìvqaentissiiiui  a'  incontra  ,  ana  larga 
nona  circolare ,  o  pura  e  nuda  che  rappreaenta  il  cielo  e  l'eter* 
nità;  o  pia  Mvente  formata  da  una  corona,  che  non  di  rado 
nasce  dal  manico ,  ed  è  allegoria,  come  accennammo  dei  corpo 
rìvegetante ,  e  d' altro  che  diremo  :  e  •ogliono  a  Tolta  a  volta 
cemporla 

Due  tralci  senza  fronde,  intrecciati  a  spire  (tav.  ii) ,  segno 
dell'  alterno  vivere  e  andar  sotterra 

Ellero  sempre  verdi  o  pampinose  riti ,  od  altre  erbe  (tai>.  1%, 
«9  ,  4?  I  &i ,  65  ,  68  ,  70  a  75  ,  80  ,  8a  ,  90)  simbolo  dell'  im- 
mortalità dell'intelligenza,  (io)  o  della  corporea  salma  che  all'anima 
a'  abbraccia 

Cespi  o  fiori  nascenti  an  dentro  l' altro ,  o  steli  e  tralci  di 
fiorì  si  fatti  (tav.  io  ,  33  ,  49  ,  53 ,  54 ,  56 ,  61  ,  63)  denotanti 
il  succedersi,  interminabile  delle  trasmigrazioni 

Bottoni  appena  sboccdati  o  non  isbocciati ,  alternanti  talora 
con  semi  (tmn.  38  ,  81^  a  «olita  aignificasione   del  perpetnto  rr- 


Tralci  di  lauro  o  frassino  o  pioppo,  o  quale  altro  albsro  siasi 
fta».  36,  60 ,  55 ,  &9  ,  78  ,  85 ,  89)  «^e  simboleggiano  in  questo 
caso   la  vittoria  dell'anima  contra  le  piaiioiii,  i  visi ,  e  la  morte 

Altri  lauri  bacchiferì ,  tenuti  da  una  vittoria  alata,  e  chiu' 
denti  quasi  una  bacca  quadrifida  {tav,  a&)  a  più  chiara  dimo- 
strazione del  precedente  concetto ,  e  a  dinotare  colla  bacca,  i 
frutti ,  ossia  le  opere  dell*  nomo  per  che  vinse  e  consegui  la 
corona 

Caccia  d'animali  alternativamente  feroci  e  mansnetì,  divo- 
rati e  divoratori  {tao.  9.)  por  far  manifesto  che  la  vita  dell'ani- 
ida  è  centinna  gitem  eolle  male  tendenae  che  ci  agMimano  ;  e 
che  il  luwtro  spirito  rinasce  io  torta  per  esser  sempre  inghiottito  di 
nuovo  dal  sepolcro 

Mare  finalmente  con  pesci  o  delfini  (tao.  39)  ,  che  significa 
men  che  la  generazione  per  l' acqua,  il  passaggio  del  principio 
animatore,  a  traverso  dell'oceano,  t\  nell'andata  come  nel  ritomo, 
il  quale  precede  al  trasmigrare  successivo  (11). 


{in)  MkL  ap.  36>  Diva  ,  Cam  inmertaliutit  «un  poadtim  etnuret 
tMiiitt,  quo  t  Itrrit  illam  (Etilulogiim)  in  eottum  immortatem^B-  faelani 
velut  aeaigmau  rtdimicaU  prrdoctrtt ,  tx  ktrba  qaadam  rureMtri  ,  cai 
CUIqUB»  voiaèuìum  tu  ,  f^irgùiem  oorouavìt. 

(il)  V.  Vowii  OImit.  >i1.  C.   Val.  Ciinll.    Umd.   1684  p.  tOB.    Hi    poi 
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Ratta  l' nltìnui  goM  «  pi&  importante  d'ornamenti ,  la  tptalfl 
W  li  trovi  in  «ccot^  ooUe  teoricb»  finora  eipoate ,  potrà  dirsi 
cti«  la  noatra  dottrina  copra  i  deichi  mannlirìati  ha  piena  con- 
ferma dall'  etame  d'  opii  lor  parta  [  e  la  specie  d'  ornamenti  di 
cni  parlo  è  la  rappreaentanone  di  figure  incifo  nella  snperficie  non 
lucida  delle  lamine  ;  sulle  qiudi  figure  non  è  raro  di  leggere  in 
etrusco  ,  «  qnalche  Tolta  in  latina  i  nomi  delle  penone  p«r  lo 
pUl  mitologichfl  rappresentate  al  di  sotto. 

Ora  io  non  dubito  di  dire  che  lo  stadio  anzi  di  queste  rappre- 
•«ntasioni  mi  fi)  principale  cagiono  di  credere,  che  gl'istrumenti 
qui  sottoposti  ad  esame  tono  esieuEial mente  sepolcrali ,  e  psico- 
logici, giacché  tutti,  s'io  fortemente  non  m'inganno,  si  riferisco- 
no per  eTÌdentiasimo  modo  alla  storia  teologica  e  psicologica 
dell'  anima  (  siccome  affermava  io  da  principio  )  ed  a'  varii  fati 
di  lei.    . 

Penso  pertanto  che  gli  antichi  popoli  d'Italia  ponessero  ne'te- 
polcri  questi  sacri  arnesi  cosi  incisi  di  simboliche  storie  da  una 
parte  ,  e  levigati  dall'  altra ,  anche  a  fine  dì  destar  prima  nel^ 
l'intelletto  colla  faccia  lucida  a  liscia  l'idea  A^ immagina,  di 
metafora  o  d' allegoria ,  e  di  provocare  indi  alla  ricerca  della 
cosa  celata  nella  faccia  opposta.  Così  veggiamo  che  presso  gli  egt- 
si  lo  specchio  era  il  geroglifico  denotante  timilitudine.  Però  a& 
fermo  che  sembrava  pur  dire  questo  arnese  a  qualunque  impn- 
gnavalo:  L' una  »  l' altra  mia  faceta  è  V  immagina  di  te:  la  levi~ 
gota  di  quel  che  jei  :  V  oppoita  di  quel  che  tarai.  Voltanti  dov*  io 
tono  speeeMo  i  e  ti  dico  io  sono  allegoria,  JÙntZifudÌR*.  Foltanù  do- 
p'  io  sono  patera  o  piatto  ;  e  ti  dico  l'  allegoria  e  la  sìmiìitude  è 
questa  che  vedi  incisa. 

Tal  è  almeno  la  mia  presente  senteuEa  dopo  avere  a  lungo 
meditato  sopra  si  fatto  argomento.  Or  sono  elleno  confermate 
queste  mie  nuove  e  forse  ardito  tupposizioni  dalla  considerazione 
delle  tante  figure  che  in  alcune  centinaja  conosciute  di  specchi 
a'  incontrano  ?  Veggiamolo ,  istituendone  por  solo  la  prova  sopra 
i  novanta  che  il  sig.  Inghirami  ha  trascelto,  e  ,  a  preferenza  di 
molti  altri,  pubblicato  nella  sua  grand'  opera. 

F.  Orioli. 

(Sarii  coalùiaato.) 


qui  il  mir*  (orma  di  emoat  p«t  U  ngloo*  cht,  •ìccama  già  4CiÌM«  Seconda 
DfoHfo  Piugarico:  Ontanui  eit  mundi  ampttxai  ,  corona  maritima  ,  M^m 
vinBulum  ,  àagabim  allantiount  ,  tMiui  ntturos  amiitui,  orii$  JmMia.  Of. 
aijlb.  Ab»!.    iflSS  ,  pig.  635. 
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Discorso  secondo  intomo  ùSa  Ungaa, 
(V.  Ant.  Vol-XSEC^A.  pag.  147.) 

Io  ▼)  diceva  nella  lezione  dell'antio  ■cono  ,  come  l'au- 
tor ghibellJiio  del  libro  della  Eloquenza  volgare  nuguraua 
alla  Italia  naitft  di  lingua,  ben  giudicandola  conseguenza, 
e  forae  acala  alla  unità  d'impero.  L'Italia  ebbe  invece 
•orti  non  molto  diMimili  Atìta.  antica  Grecia.  Io  ttimo  va- 
nità far  confronti  tra  le  nazioni  ,  a£zìo  di  retori  ,  atto  a 
confondere  le  ragioni  della  istoria^  non  a  dilucidarla.  Ha 
certo  tra  queate  due  aon  tante  aimilitudini  cb«  darebbono 
ampia  materia  per  isfoggiare  dì  paragoni  ingegnoai  ;  e  in 
tanto  lusso  d' arguzie ,  mi  dolgo  quasi  che  gli  artefici  di 
parole  non  l' abbiano  piìi  soTente  adoperata.  Pia  faticaro- 
no i  grammatici  in  porre  a  confronto  le  varietà  de' dialet- 
ti ,  eh'  ebbe  la  Grecia,  come  Tltalia ,  con  poco  frutto  an- 
cor easi ,  perchi  il  fervor  delle  dispute  travolee  dal  vero 
obietto  quelle  ìnveatigazioni  .  Pare  di  quell'  eaempio  ohe 
davano  ì  dialetti  greci  era  da  tener  conto  nel  dar  ragione 
de'noatri^  ed  io  mi  propongo  di  farne  oggi  poche  parole, 
qnante  me  ne  concèdèrà  la  poca  dottrina.  Le  quali  poi  mi 
saranno  strada  a  discorrere  intorno  alle  condiziooì  della 
lingua  nostra,  sempre  pigliando  a  guida  le  condizioni  de'po- 
pnli  ,  e  seguendo  nell'  eaame  de*  fatti  quell'  ordine  ateaso 
di  considerazioni  ,  cbe  furono  argomento  al  precedente  di- 
scorso. 

Cbn  Omero  ne'  Booi  poemi  mescesse ,  quasi  per  vana- 
gloria di  liccbesBe,  tutti  i  disletti  di  Grecia,  è  favola  dei 
grammatici  discreduta  da'  critici  più  autorevoli  delle  età 
passate,  e  rigettata  da  ognuno  in  questa  nostra,  in  cui  U 
grammatica  rischiarata  dalla  filosofia ,  sembra  ancor  essa 
divenir  quasi  scienza  d'idee,  piuttosto  ohe  di  parole.  Né 
quelle  due  maraviglie  d' ingegno  e  di  passione  potrebbero 
dopo  ttenta  secoli  serbai  quell'  eterno  fiore  di  giovinezza, 
che  le  diitingae  ,  se  fossero  scritte  in  una  lingua  com|jo- 
sta  a  senno  del  poeta  di  più  dialetti.  I  quali  disparati  per 
r  indole  ,  come  per  la  distanza  de'  luoghi  ,  le  avrebbon 
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tolto  rpiella  natnrklezn  ,  eh'  è  principal  carattere  della 
poesia  d'Omero.  La  liogna  dell'  Iliade >  e  quella  «econdo 
il  giudizio  de' dotti,  alquanto  dìsaimile  della  Odisiea,  eran 
dunque  vive ,  Era  cìateuna  di  else  la  lingua  propria  del 
Buo  poeta,  l'avea  bevuta  rol  latte,  con  essa  aveva  cooso- 
lato  quelle  passioni,  di  cai  lasciò  tanto  tnaravigliosa  im- 
pronta in  que*  divini  laoi  versi.  Ma  non  solamente  ell'e» 
viva  la  lìngua  di  qne'  poemi ,  era  anche  liagoa  d' un  pò- 
poi  fatto,  d'un  popolo  gik  salito  ad  un  grado  eminente 
di  civiltà.  Nella  incertezza  delle  divinazioni,  a  cui  la  man- 
canita  di  storia  riduce  gli  investigatori  di  quelle  età ,  an 
sol  Aitto  è  certo  ,  e  per  autorità  solenne ,  e  per  le  conse- 
guenze che  ne  risultano ,  necessario  fondamento  ad  ogni 
congettura.  Quel  popolo  in  cui  viveva  la  lingna  che  Ome- 
ro scrìsse,  era  rafBnato  d' intelletto  come  di  sentimento  j 
aveva  dunque  progredito  assai  nel  cammino  lentissimo  della 
civiltà  e  della  gentilezza. 

Con'  ei  giungesse  a  quella  altena,  e  quali  fossero  per 
ogni  altro  rispetto  le  coudizioni  di  quel  popolo,  la  sola 
grande  opera  che  ne  sia  rimasta  non  può  esser  safBcente  a 
definirlo.  Ansi  essa  à  tale  per  sua  natura ,  che  se  vi  fu 
chi  volle  in  Omero  solo  trovar  descritta  Ustoria  intera  dei 
tèmpi  suoi  ,  dova  eonoacerii  inabile  a  sceverai  te  memorie 
che  avea  lasciate  il  pittore  da  ciò  che  oltre  il  vero  del- 
l'età sua  aveva  immaginando  anticipato  la  fantasìa  del  poe- 
ta. Ha  come  que'  due  poemi  fan  fede  dello  stato  Jìorente 
della  nazione  che  gli  produsse  ,  cosi  il  silenzio  di  ogni  no* 
bile  musa  per  molti  «ecoli  dipoi,  e  qu^  domìnio  che  essi 
eiercitaron  soli  su  tutta  la  letteratura  della  risorta  Creoia, 
e  quel  ricongiungerla  che  si  fece  a  que' gran  modelli  do> 
pò  un  tanto  mutamento  di  tempi  •  di  costumi,  questa  com- 
binazione strana  di  cose  ,  maraviglia  ed  incianipo  agli  eru< 
diti,  basta  a  provare  che  il  no5Be  greco  decadde  in  quel- 
]'  Intervallo  di  tempo  dalla  ai^  prima  illnstraiioaef  e  sog- 
giacque ad  una  eata«trofe  ahis  rivolse  tutto  il  procedere 
della  greca  civiltà,  e  poi  la  fece  risorgere  sotto  nnova 
forma. 

Questo  rivolgimento  operarono  nelle  cose  della  Grecia 
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8» 
i  Dori  ed  altri  popoli  ,  fiui  inforno  alla  «ti  d*  Omero,  ve* 
nati  da'coafioi  della  Tenaglia,  occuparono  sotto  la  con- 
dotta degli  Eraclidi  il  Peloponneso  .  La  pHma  cirilti  dì 
questa  proTÌncia  era  tutta  asiatica ,  Dall'Asia  t*  eian  di' 
scesi  ì  più  antichi  popoli ,  all'Asia  a'sran  ravvicinati  colla 
navigazioni  e  colle  gnerre.  Omero  probabilmente  nato  ,  e 
certamente  Tiunto  tra  gli  joni  asiatici,  parlò  e  scrisse  il  dia- 
letto illustre  cliB  dominava  a  *Uo  tempo,  e  bastò  solo  a  mo- 
strare quanto  e'  potesse.  Le  arti  che  accompagnano  l'agia- 
tezza sembra  che  prevalessero  di  buon  ora  in  sulla  costa 
asiatica  dell'  Egeo,  dove  le  aiutavano  1'  ubertà  del  molo , 
la  singólar  doloezsa  del  dima,  e  la  comodità  de'porti,  e  la 
brevità  de'tragetti  nelle  vicine  isole  ,  la  quale  rendeva  fa- 
cili i  commer»  anche  in  quella  infanzia  della  navigazione. 
Il  nome  di  Joni  fu  dato  indistintamente  e'Greci  tutti  dagli 
orientali. 

Ma  questa  razza  degli  Joni  e  la  civiltà  loro,  e  la  lin- 
gua paranco  cederono  alla  devastazione  operata  da  una 
gente  pi&  selvaggia ,  e  benché  greca  a'ticor  essa,  di  un  aU 
tra  stirpe.  Que' popoli  che  seguendo  la  vendetta  degli  Era- 
clidi occuparono  il  Peloponneso ,  usciti  di  regioni  aspre  e 
settentrionali  ,  stranieri  al  mare ,  lontani  dall'  Asia  ,  disfe- 
cero quanto  s'era  guadagnato  In  quella  prima  agiatezza, 
e  portarono  seco  altri  piik  feroci  costumi  e  peggìor  lingua. 
La  sede  antica  che  abitavano  i  Dori  e  gli  altri  consorti 
loro  a  quella  spedizione  ,  era  in  quella  catena  di  monti  ^ 
la  quale  scambiando  nel  volgersi  all'  Oriente  il  nome  di 
Pindo  in  qaelto  d'Età,  si  ricongiunge  col  mate  alle  Termo- 
pili ,  ed  ha  il  Parnasso  nella  sua  estrema  pendice  a  mez- 
zogiorno, ivi  finisce  la  Grecia  vera  ,  la  terra  del  sapere  e 
della  libertà.  Se  Dio  ora  le  concederà  d'  acquistare  confi- 
ni certi ,  tutto  fa  credere  che  que' monti  stessi  saranno  i 
lìmiti  e  la  difesa  dì  quél  popolo  eh' è  destinato  a  rìsor-' 
gere.  Ciò  eh*  è  al  dì  là  di  que*  monti,  ravvicinandosi  ai 
barbari  dell' Illlrio  e  della  Tracia,  non  raggiunse  mai  la 
gentilezza  de* costumi  degli  altri  greci  .  Agli  Epiroti  e  ai 
Macedoni ,  che  pure  discendevano  dai  PelasgM  e  parlava- 
no un  dialetto  greco,  ti  fece  ingiuria  ne'  secoli  dipoi  del 
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name  di  barbari/  Anohs  i  T«MftU  erano  a'tempi  dì  Tuci- 
dide reputati  come  «traoieri.  Il  Parnasio  che  nelle  &Tole 
più  recenti  divenne  albergo  delle  mnie,  i  rammenCato  lensa 
onore  nella  OdiHea  ,  aiocoine  luogo  «Ivaggio.  Ma  1*  iaola 
dove  Apollo  fa  partorito  era  poueduta  da  geote  jonica, 
e  io  quell'inno  che  per  la  grande  teatimonianea  di  Tuci- 
dide ,  è  il  più  autentico  di  quanti  ad  Omero  fosieto  at- 
tribuiti ,  quando  si  noverano  1  paeai  au  cui  regnava  il  Dio 
del  canto  ,  lono  le  coste  e  l' isole  dell'  Egeo  ,  le  terre  che 
appartenevatio  al  nome  jonìco. 

I  Dori  erano  dunque  «tianieri  al  commercio  delle  mu- 
se ,  il  dialetto  ineolto,  i  costumi  feroci.  Quando  eaù  disce- 
sero nel  Peloponneso  ,  come  totte  le  guerre  di  quella  età 
portavano  «eco  deTaitasioDO  e  mina  intera  de'  vinti  ,  cosi 
dovean  questi  effetti  prodursi  con  pia  violeoia  da  quella 
guerra  ,  dove  si  combatteva  tra  popoli  disugnali  di  ric- 
cbctaa  e  di  civihà  ,  e  eh'  era  suscitata  da  odii  ferocissimi 
di  famiglie.  Gli  antichi  abitatori  sparirono  dal  Pelopon- 
neso ;  i  Dori  occupaion  tutte  ,  fuori  che  i  monti  d'Arca- 
dia, Ogni  cosa  ad  un  tratto  fu  rimatala  in  quella  peni- 
•ola ,  ogni  antica  memoria  spenta ,  le  tradisioni  interrot  • 
te  ,  nuovi  ordini  politici  si  fondarono,  un  nuovo  dialetn» 
preTalse,  quello  de'TÌocitorì;  di  là  incomincia  un'altra 
storia  ,  la  quale  per  la  barbarie  sopravvenuta ,  stette  gran 
tempo  prima  che  divenisse  certa.  Sembra  che  alcuni  del 
popol  vinto  si  raccogliessero  oell'  Attica  ,  dove  per  1*  uso 
del  mare  era  comodità  di  scampo,  e  di  «occorsi,  e  ohe  me- 
no ambita  dagli  invasori  per  la  magfaza  del  suolo,  e  già 
reggendosi  a  popolo,  era  rimasta  illesa  dagli  odii  e  dalle 
intraprue.  degli  Eraclidi.  La  miglior  parte  de*  vinti  si  ri- 
fuggì nell'  Asia. 

È  controversia  tra  gli  eruditi  se  Omero  stesso  fosse 
compagno  di  questa  fuga,  o  se  poco  avanti  la  conquista 
^el  Peloponneso. egli  nascesse  tragli  joni  asiatici.  Ciò  poco 
importa  al  aubìeito  nostro.  Coainnque  fosse  ,  i  suoi  poemi 
rimasero  per  gran  tempo  iguoratì  nel  Peloponneso  ,  co- 
n}e  .che  scritti  io  altro  dialetto  da  quello  che  vi  si  usa- 
va allora  ,    e  consacrati  alle  memorie ,  ed  alle   tradizioni 
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d' nn  popolo  neinioe.  Ha  faiono  oonurvati  e  sì  oantava^ 
pò  nello  città  dell'  Alia  minore  ,  1«  qn«li  ««entciute  di 
popolo  per  le  nuove  migrenoni  ^  parerano  deetioate  a 
•oatener  la  grandesu  del  nome  jonico  ,  ed-  ft  &r  proape- 
rara  quella  letteratura  tanto  «^endidamente  inoomincia'* 
ta.  Ma  la  vicinità  de'  barbari  dell'Oriente  nooqne  io  ogni 
tempo  a  quelle  città  .  Prima  la  furia  degli  Sciti ,  poi  la 
grsudesaa  de'  Lidi  ù  oppoicio  all'  iacremento  loro ,  e  al* 
fine  divenute  tribatarie  di  Creso  ,  Je  lettere  joniche  si  ri> 
dussero  a  mendicar  protesione  «Ila  oorte  di  quel  .principe. 
Ha  peggio  ancora  fruttò  U  caduta  di  lui ,  e  del  suo  regno* 
Peroccbà  Ciro  di  c9&dattiero  d' una  oa2)on^  agreste ,  fat(o 
signor  dell'  Oriente  j  e  ambigJoso  dì  -KeBdfisi  coli'  impero 
iofìno  al  max  di  Grecia  ,  fece  da' capitani  suoi  analtare 
le  città  joniche^  le  quali  tutte  caddero  in  .mano  del  re  di 
Persia. 

Allora  à  da  credere  ohe  l'Attica  UD'alm  volta  si  pò- 
polaiae  di  fuggitivi.  Certo  si  è  cbe  veiio  cpiel  tempo  i  poe- 
mi d'  Omero  ti  divulgarono  nella  Grecia  ,  e  .dte  la  cele- 
brità loro  ebbe  principio  in  Atene,  qualunque  fosse  l'ufi- 
aio  che  intorno  ad  essi  prestarono  Solone  ,  o  Piustrato  , 
o  i  figli  suoi .  Imperooohò  è  verosìmUe ,  che  anche  senaa 
r  opera  de'  grammatioi  ,  e  aenea  l'  ajitoritk  de'  principi , 
r  Iliade  fosse  il  canto  degli  Ateniesi  ,  come  Io  era  degli 
JoDÌ  asiatici.  E  che  il  culto  d'  Ooieio  ù  mantenesse  tem- 
pre in  quella  città,  che  sola  tra  le  maggiori  città  di  Gre« 
eia  ne  avea  serbato  il  dialetto  e  le  tradiaàoni.  Alla  bontà 
di  questo  dialetto  ,  non  meno  «he  alla  grandezza  dello 
stato  degli  ateniesi,  è  da  attribuirsi  il  predominio,  che  Ate- 
ne incominciò  da  quel  tempo  ad  esercitare  sopra  la  greca 
letteratura' 

Imperocchà  alla  testimonianza  della  storia'  è  codooi- 
de  r  autorità  di  tutti  gli  antichi  grammatici  a  dimostrare 
che  il  dialetto  attico  nella  sua  prima  origine  era  lo  stesso 
che  r  jonico  ^  siochò  i  due  nomi  sì  lon  confuai .  E  ai  ia 
chiaro  qualmente  che  il  dialetto  }onico  era  ne'primi  tem- 
pi della  Grecia  la  lingua  letteraria  di  tutta  la  nazione. 
T.  XXX.  Maesw-  » 
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Infatti  noi  vediamo  gli  Krittori  dt  quello  «tà,  dft  qnalaa- 
que  oitti  tMcÌMtro  ed  «  qualunque  gente-  «pparteneuero , 
tutti  «doprat  quel  dialetto .  Lo  adoprarono  i  più  antichi 
Della  poeaia  ,  tlcebÀ  al  primitivo  jonico  si  couTiene  a  buon 
diritto  il  nome  di  poetico ,  perchè  la  letteratura  De'  tuoi 
prìocipii  è  tatla  poeaia  ,  finché  eatendendoii ,  e  diraoian- 
don  ,  nut  aaiegna  a  oiaacQoa  parte  del  sapnre  un  lingua^' 
gio  proprio  ed  uno  stile.  Sicché  non  »  coaoiceTa  ancora 
io  quella  età  diattuBione  di  dialetto  tra  gli  acrìttori  j  la  lin- 
gua poetica  ,  quella  atesaa  alla  quale  Omero  ayea  già  dato 
A  grande  eaempie,  era  il  dialetto  illaatre  in  tutta  la  Grecia 
colta.  Esiodo  ,  abbencbà  nato  io  sulle  falde  del  ParaaMO, 
eh'  era  la  prima  sede  del  nome  dorico  «  app^ua  si  discosta 
dalle  parcde  e  dalle  frasi  dell'  Odissea.  Empedocle  d'Agri- 
gento, Parmenide  di  Lncaoia,  ei  se  della  certena  ohe  manca 
può  tvoer  luogo  la  grande  probabilità  delle  coogettore  , 
Pitagora  più  antico  di  questi ,  e  che  sorìvea  nella  Magna 
Grecia ,  naeroD  tatti  la  lingaa  stessa  ,  e  le  differenae  tra 
gli  scrittori,  più  alla  dittansa  de'tempi  devono  attribuirsi, 
che  non  a  quella  deluoghi  e  delle  nasioni.  E  dalla  lingua 
d'Omero  discese  poi  secondo  la  testimonlansa  d'nn  sommo 
critico,  anche  il  linguaio  della  prosa .  Quando  la  storia 
e  la  filosofia,  spogliate  dJ  numeri,  cominciarono  a  valersi 
dell' orasioDe  sci<Jta,  è  aeDteDEB  dell' Heyne  ohe  in  qunì 
principii  la  lingua  de'prosatori  rassomigliasse  a  qnel la  d'O- 
mero, e  ch'essi  anche  lo  seguiitero  nello  stile  .  La  quale 
opinione  gli  è  confermata  da'  pochi  cenni  che  ne  riman- 
gono, e  da'  pochi  frammenti  de'  più  antichi  filosofi,  e  degli 
Storici  ,  che  furon  prima  d'Erodoto.  Il  quale,  quantunque 
fosso  nato  in  Alioarnasso,  colonia  dorica ,  pure  soiisae  un 
linguaggio  ch'è  prettamente  jonico,  ma  già  alquanto  mutato 
da  quel  d' Omero. 

Erodoto  fu  il  padre  e  il  fondatore  della  letteratura 
dei  tempi  storici  .  L'  eia  detta  eroica  cessa  propriamente 
in  Grecia  al  tempo  della  guerra  contro  i  Persiani .  Come 
le  guerre  tutte  che  uniscono  le  nastoni  ad  nn  grande  sforzo 
di  difesa,  accrescono  l'intportanu  del  popolo  ,  e  poi  fanno 
prevalere  io  esse  la  parte  democratica ,  cosi  in  Grecia  dopo 
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caodtto  il  batbaro  ,  ceiiò  la  potenza  dellVorUtocrama  , 
eh'  À  diatintiTa  de'  tempi  eroici ,  i  varii  popoli  lì  Tavvict- 
narono  tra  di  loro,  e  l'alleanxa  tra  le  democraaie  acctebbe 
le  comanicazìooi  A'  noa  città  coli'  altra.  Al  tempo  steito 
la  civiltà  a'  era  matarata  in  tatti  i  popoli  della  Grecia 
diiwciati  inCno  allora  dalla  salTatìchesaa  del  vÌTere  ,  e 
dalla  Gontinaità  di  •oambieroli  inimicizie-  Ciascao  dialetto 
s'ingenliliTa.  si  rafBnava  colta  oelebrìià  dell'aio,  ma  nello 
•testo  tempo  più  s*  itnmedesimaTa  alla  forma  nnÌTcriale 
della  favella  ^reca.  Allora  s'inoominciarono  a  distinguere 
pìjl  dialetti  tatti  capaci,  ma  non  in  egual  gradò,  d'euers 
adoperati  nelle  scrittiue,  e  per  la  freqaonaa  dei  oommenn 
fra  le  città  ,  poterono  gli  «cxittori,  usando  l' idioma  loro 
famigliare  ,  essere  intesi  da  tatti,  e  i  poeti  principalmente 
pigliare  anche  i  modi  e  le  parole ,  ora  dall'  un  dialetto  , 
ora  dall'  altro  ,  secondo  l'opportnnìtà  de*  luoghi,  e  secondo 
i  diversi  generi  di  compmizìooe. 

Ha  già  era  iOTto  nn  dialetto  nbovo,  fatto  per  prera- 
lere  su  tutti  gli  altri.  Atene  che  avea  aalvato  la  Grecia  dal 
viver  serva  de' barbari ,  era  in  quel  tempo  in  sulla  cima 
di  ogni  civiltà  e  d'  ogni  sapere  ,  e  già  dominando  per  la 
riconoscenza  de'popoU,  e  pei  la  gran  licchesza  de'traf£ci, 
s' incamminava  arditamente  a  dominare  con  la  poteosa  e 
con  le  armi.  La  molle  lingua  di  Ionia  ora  ttasportaU  ad 
aver  sede  nel  continente  d'  Europa  ,  e  da  un  popolo  spi- 
ritoso ed  irrequieto  applicata  agli  usi  d*  nn  vivere  conci- 
tato e  laborioso  ,  si  trasformò  in  qualche  parte ,  e  t*  acqni-> 
sto  pìi!t  nerbo.  La  nuova  forma  era  già  composta  a  perfe- 
lione  ,  quando  da'  teatri  e  dalle  tribune  incominciò  ad 
agitar  tutte  le  passioni  del  popol  greco.  Il  dialetto  degli 
ateniesi  ,  in  cui  sì  raccoglievano  tutte  le  eleganze  ,  che 
avea  mostrato  la  prima  norma  alla  poesìa  drammatica,  e 
l'aveva  poi  tanto  nobilitata,  fissò  il  linguaggio  della  com- 
media ,  e  della  tragedia  ,  dalla  licenziosa  acerbità  d'Ari- 
stofane sino  alla  magniloquenza  dì  Sofocle  .  E  quel  dia- 
letto stesso  poi  s'ìllnstrava  nella  celebrità  delle  arringhe, 
i  grandi  oratori.furooo  ateniesi,  e  Filippo  sì  tormentava  nelle 
fatiche  della  guerra  per  divenire,  anche  tra  le  ingiurie  ohe 
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tnaoTevan  datle  tribone ,  fletto  4i  mknTÌglia  al  popolo 
d'Atene  .  Qaìndi  U  Mnoia  d'  bocratc  venne  a  confermar 
colle  diaeipiine  qnol  principato  che  l'eloifaensa  degli  ate- 
niesi avea  ottenuto  dalla  ammìraaione  degli  uomini,  e  gli 
«toriei  e  gli  oratori,  a  qualunque  siiìone  apparteoeMero  , 
di  là  pigliavano  il  dialetto  ,  donde  avean  tolto  l'eaempio. 
E  Tucidide  avea  già  mottmto  qual  genere  di  atoria  ai  con- 
▼eorate  ad  nn  secolo  pi&  upiente,  e  che  non  poteva  con- 
tentanti  della  bonarietà  d'Erodoto,  Infine  la  acuoia  socra- 
tica trasportando  la  filosofia  dalla  soitigliesse  de'sistetni  a 
aegnitare  i  dettami  itik  criterio  e  del  wntimento,  e  inten- 
dendo colla  eooellenia  del  lingasfigio  a  farla  divenire  pifi 
persuadente,  inalsò  la  lingua  degli  ateniesi  alle  maggiori 
■peoulaaioni  d*Il'  intelletto  ,  e  la  lece  maestra  delle  na- 
zioni. A  questo  modo  il  dialetto  attico  illustrato  da  tanti 
ingegni,  e  dal  foro,  da'teatrì,  e  dalle  tende  signoreggiando 
ad  un  tempo  e  sopra  gli  intelletti  e  sopra  le  fantasie,  pro- 
pagato dalle  navigaiioni  e  dalle  armi,  e  gii  coltivato,  ao- 
che  fuor  di  Grecia,  da' prìncipi  e  dalle  naKtonì ,  ebbe  da 
Filippo  che  l'adottava ,  nuova  estension  di  domrnfo  e  mag* 
giore  autorità  ,  e  dìveonto  alleato  della  potensa  de'Hace- 
dont ,  potè  conqoialar  poi  con  Alessandro  quasi  il  mondo 
intero. 

Ha  intanto  che  il  dialetto  attico  •'  inalsava  tanto  e 
a*  estendeva  sino  ad  acquistar  nome  dì  lingua  universale, 
quello  delìori  che  pure  occupavano  quasi  tutta  la  terra- 
ferma ,  avea  sorti  disuguali.  S'è  già  veduto  quanto  la  gente 
dorica  rimanesse  indietro  degli  altri  popoli  nella  gentilezsa 

de' costami  e  della  lingua,  e  quanto  noeumenro  arrecasse 
alla  civiltà  del  Peloponneso  la  invasioo  degli  Eraclidi.  Que- 
■ra  dìfferenaa  rimase  sempre  tra  le  due  schiatte,  in  cui  sì 

'divideva  la  naMoo  greca,  e  in  tutta  la  letteratura  de'buoni 
tempi  non  è  un  sol  libro  di  prosa  illustre,  che  fosse  scritto 
in  dialetto  dorico.  Il  quale  doveva  essersi  conservato  aeo- 
sa  mistura  dagli  spartani  che  dominavano  nel  Pelopon- 
neso ,  e  tenacissimi  d'  <^i  antica  cosa,  vivevano  segregar! 
dagli  altri  popoli  j  e  quale  si  fosse  la  lingua  loro  può  ri- 
scontrarsi  ne'  decreti  e  negli  atti  pubblici  che  si  leggono 
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i'd  molti  latori  ,  e  eoo  pia  tloamu  degli  «Itri  in  qne'doe 
oh*  Tucidide  hs  trascritti ,  e  che  petti  accanto  alla  nobì* 
lìMÌma  duttatara  della  foa  storia,  ne  fanno  il  rontraato 
tanto  evidente.  E  a  Spaita  la  natoia  del  goveino  non  aot- 
metteTa  celebrità  di  foro,  non  popolarìlk  di  arringhe,  ipre^ 
giavano  ogni  copia  del  discorso ,  ogni  ornamento  .  Certo 
'si  i  che  nel  namero  iatmento  degli  torittari  ,  eh'  ebbe  la 
greca  letteratura ,  pochissimi  appartengono  al  PeIop.>tine'' 
•o^  e  quegli  che  furon  dorici  di  nasione ,  nacquero  quasi 
tatti  nelle  colonie  d'Asia,  o  in  quelle- dì  Sicilia  e  della 
Italia  ,  e  invece  del  lor  dialetto  asavano  ne*  libri  quello 
che  più  degli  altri  era  celebrato  ,  secondo  i  tempi.  Ippo- 
crate  anch'  egli  nato  fra  gente  dorica,  e  in  qnel  confine 
di  tempo  quando  il  dialetto  jonìco  cedeva  a  quello  degli 
ateniesi  il  primato  deila  eloqaenea  ,  si  volse  a  scrivere  io 
quella  lìngua  che  aveva  dominato  infino  allora,  a  ciò  per- 
•naso  da  Democrito  ,  ae  ad  Eliano  che  lo  racconta  iì  deve 
prestar  fede .  Ha  puro  vi  ebbero  scrittori  anche  di  prosa 
dorica.  Vediamo  a  che  ai  riducano  quegli  de*  quali  ci  sia 
rimasta  memoria  cena.  I  piò  antichi  di  tempo  sono  tra 
que'  sapienti  o  piuttosto  nomoteti  del  secolo  di  Solone ,  -e 
che  giammai  non  iscrissero  libri  ohe  siano  annoverati  tra 
le  scrittore  claisiche  ,  ma  de*  quali  Laerzio  ,  od  altri  scrit- 
tori anche  pth  recenti  ,  trascrìssero  alcuni  detti,  o  poche 
lettere  .  Ptà  tra  gli  autori  dorici  veggo  registrati  ,  e  for- 
mano il  maggior  anmer«|  ,  alcuni  de' meno  illustri  setta- 
tori di  Pitagora  ,  filosofi  della  acaola  italica ,  Ì  quali,  co* 
m' t  ragione  di  credere  ,  scostandosi  nel  dialetto  dal  lot 
maestra  ,  usaron  quello  che  avevan  proprio  ;  e  de'  quali 
per  la  maggior  patte  ,  anche  i  nomi  e  1'  eaistensa  i'igno- 
rerehbero  ,  ae  alcuni-  frammenti  dì  essi  non  rimanessero  , 
conservati  da  Stoheo  nella  sua  raccolta.  Non  iniendeva  di 
costoro  Dionigi  d'  AlicaroAiso  qnando  agli  stadiosi  della 
eloqnensa  raccomandava  l'iimitaBione  degli  scrittori  di  qaellà 
filosofia  ,  eh'  ei  chiama  pitagorica  ,  ma  dava  quel  noma 
alla  socratica,  che  pure  eia  Pìugora  discendeva ,  e  ch'egli 
con  più  generica  appellai.ione  volea  distinguere  da  quella 
degli  stoici  r  e  degli  epio  urei  .    Ed    egli  stesso  tolte  <^ni 
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dubbio  n«l  Inogo  steato  ,  moatnndo  che  gU  et«mpi  a'tveano 
a  prendere  •oluDfinte  da  Platone  a  da  Senofoate,  e  da'lor 
diicepolii  »  altrove  ia  molti  luoghi  dichiara  di  non  trovar 
modelli  dell'  arte  atia  negli  altri  scrittori  dì  co»  filosofi- 
che, e  gli  taccia  d'aver  traccurato  troppo  ogni  elegansa  di 
lingua  e  di  dettatura.  Miravano  que'  settari  della  scuola 
italica  piuttosto  a  domar  le  mniiti  degli  nomini  coli'  au- 
sterità delle  discipline  che  a  signoreggiarle  coli'  efHdkQia 
delle  parole,  onde  non  i  maraTiglia  ob'esit  sdegnassero 
quel  linguaggio  che  avea  più  copia  ed  era  capace  di  più 
ornamenti  ,  e  s'  atteoesseio  al  famigliare.  Se  a  questi  sì  ag- 
giangano  Archimede,  e  pochi  altri  scrittori  di  geometria, 
fiiiiice  il  novero  degli  autori  dorici ,  sensa  che  alcuno  vi 
sì  registri,  che  per  la  splendidessa  del  lingnaggio  ioal- 
lasse  la  prosa  di  quel  dialetto  alla  dignità  degli  altri  gii 
meatovati. 

Da  queste  cose  mi  par  che  si  faccia  manifesto,  che  il 
dialetto  dorico  reputato  insufficiente  all'  uso  nobile  della 
prosa  ,  non  ssiebbe  uscito  mai  dalla  sua  prima  oscurità, 
se  non  fosse  divenuto  il  linguaggio  proprio  della  poesia  li- 
rica e  bucolica.  E  qui  è  da  notare  qaauto  diveria  coodi- 
none abbia  la  lingua  della  poesìa  da  quella  della  prosa. 
Egli  è  nella  indole  stessa  d'  alcuni  generi  di  poesia,  e  della 
lirica  specialmente  ,  crearsi  un  linguaggio  tutto  suo  pio< 
prìo,  che  discostandoìì  dal  comune,  ha  pifi  libera  facoltà 
di  scegliersi  a  sua  posta  i  modi  o  le  parole  ,  ed  i  meno 
«stretto  a  pigliar  norma  dall'  uso  .  Ond'  è  che  poterono 
inalaarsi  a  splendida  poesìa  anche  qne'dialettt,  ì  quali  oon 
bastarono  alla  prosa  rfobìle,  E  qui  intendo  solamente  di 
qua' di  Grecia.  Che  se  lo  stesso  modo  di  ragionare  volesse 
applicarsi  agli  italiani,  parml  che  s'anderebbe  lungi  dal  ve- 
ro. Una  era  I*  origine  da'dialettì  greci,  perchè  usciti  tatti 
da  un  popol  solo ,  e  la  lingua  di  questo  popolo  ,  benché 
diffondendosi  nelle  varie  provincie  si  alterasse,  secondo  le 
circostanze  de'luoghi,  con  varia  legge,  pure  non  ebbe  mai 
quelle  differenae  che  vennero  a' dialetti  d'Italia  dalla  di- 
veisità  de'  modi  che  avevansi  in  ciascheduna  provincia  di 
pronunsiare  anche  il  latino,  e  poi  dalla  diversità  delle  na- 
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«oDÌ  le  quali  wfetero  •  dlitrnggere  eoli*  Impero  de'latiot 
anco  la  lìQgBa .  Ha  Ì  Greci  leppero  meglio  difendere  tè 
steasi  e  la  lingua  loro ,  e  la  rossesza  dì  qne'  dialetti,  i  quali 
rimaiero  eecondari  ,  i  da  attribuirsi  alla  ritardata  citilA 
de*  popoli  ohe  gli  aiaTanu ,  piuttosto  che  all'  eswr  qnegU 
contaminati  dalla  mistura  di  tingue  barbare.  E  quell'iso- 
lamento, in  fitti  TÌTOTano  i  popoli  dell'antichità,  e  le  ninne 
coraunìcasioni  co*  lor  vicini ,  quando  erano  d'altra  Bohiat« 
ta  ,  debbono  «Ter  non  poco  contribuito  a  serbar  puro  ed 
illibato  il  carattere  della  lingua.  In  ogni  Tarietà  di  dia* 
letto,  i  suoni  non  s'alterarono  mai  da  qnella  dolcÌAsina  ar> 
monia  che  a*  greci  trasmisero  gli  orientali ,  e  a  mantener 
la  quale  tanto  studiosamente  atlendeTano.  E  non  vi  s' in- 
contrano mai  quelle  parole  bruttamente  smoancate  ,  non 
quelle  inJBessioni  guaste  ,  e  di  stranio  accento ,  che  ti  fe- 
riscon  le  orecchie,  e  le  contrasionì  ohe  sono  ammesse  dal- 
l' indole  della  greca  lingua ,  non  mai  corrompono  l'armo- 
nia .  Da'  quali  visi  troppo  d  manca  che  nano  immunì  i 
Tolgari  italici  ,  ond'  è  che  tra  i  nostri  dialet^  e  que*  dì 
Grecia  ha  da  rimanere  imperfetto  ogni  paragone.  Pur  mi 
sìa  lecito  trarre  anche  da  questi  nn  qualche  esempio .  IL 
dialetto  Teneriano  ha  una  graaia  tutta  sua  propria  ,  la 
quale  ottimamente  potrebbe  cooTcnire  a  eerti  generi  di 
poesìa  ,  e  in  quelli  primeggiare  ,  ove  fosse  stata  più  col- 
tirata  .  Ma  una  storia  che  fosse  scritta  in  veneziano  ,  u 
muoverebbe  a  riso. 

Dissi  che  il  dialetto  de' Dori  figura  solamente  nelle 
poesie  liriche  e  bucoliche.  Ma  usavasi  in  queste  due  ma- 
niere di  poesia  con  s\  diverso  temperamento ,  che  in  tanta 
disuguaglianza  dì  stile  ,  anche  le  condizioni  della  lingua 
differiscono  grandemente  in  fra  dì  loro-  Nelle  bucoliche  il 
dorico  comparisce  schietto ,  tal  quale  era  la  favella  del 
Peloponneso  ,  e  di  Sicilia:  alla  qualità  dello  stile  e  degli 
argomenti  ai  conveniva  linguaggio  umile  e  dimesso  .  Ma 
in  queir  idillio  di  Teocrito  che  ci  rappresenta  con  taota 
venustà  e  tanto  spìrito  ìl  parlar  del  volgo  di  Siracusa,  sono 
anche  introdotti  i  cortigiani  di  Tolomeo  a  motteggiare  le 
donne  doriche  ,  per   lo  spiacevole  cicalate  e  per  gli  idio- 
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tismi  di  qoel  dialetto.  Oìtotm  troppo  àm  gaeita  era  la 
lingua  che  nuTaoo  i  poeti  lirici.  S'acoordaao  i  più  rino- 
mati ellenisti  a  iicoiio*,oere  nella  poatia  lirica  ,  non  gii  on 
dialetto  parlato,  ma  ri  un  lingtuggio  dall' animoia  fanta- 
sia de'  poeti  composto  di  modi  e  di  parole  tratte  dal  dorico 
in  gran  parte  ,  e  dall'  eolico  ,  o  risascitate  dall'  uso  an- 
tico. Il  qaal  lingoaggio  ,  quando  s'introducesse  e  per  qual 
modo  nella  poesia  lirica ,  sarebbe  ora  disagerole  il  rìntrao. 
ciarlo.  Ma  trorasi  iutorno  allo  atesto  tempo  adoperato  e 
nelle  odi  di  Pindaro  e  nei  oori  d' Eacbilo,  e  poiché  da  questo 
poeta  t'ebbe  mostrato  quel  grande  esempio  di  frammischia- 
re alla  poesia  tragica  1'  ardimento  dalla  lirica ,  usarono  aa- 
cfae  Sofocle  ed  Euripide  nelle  differenti  parti'  della  tra- 
gedia uu  altro  modo  di  lingua  come  di  stile.  La  qual  oo- 
stnmanBa  de'  poeti  trsgici  singolare  e  stianiera  affatto  tà 
modi  nostri,  non  può  senaa  màrariglia  Tederai  da' poeti 
attici  Oiserrata  ,  a'  quali  era  proprio  un  tal  dialetto  ,  che 
ben  poteva  bastare  ad  ogni  genero  di  poesia.  Se  non  che 
le  arti  furono  sempre  imitatrici ,  e  qaando  un'  alta  faa- 
tasia  ne  ha  stabilito  le  forme,  par  che  abbia  posto  una 
legge  ,  e  iuiponga  agli  altri  di  seguitarla.  E  i  greci  in  tutte 
le  arti  loro  furon  si n^^olar mente  studiosi  dì  conterrare  certe 
maniere  solennemente  stabilite,  più  assai  che  noi  com- 
porterebbe questa  età  nostra  ;  in  ciò  almeno  fortunati  od 
afveduti ,  che  lolamente  imitsrono  loro  stesai. 

A  queste  coniiderazioni  intorno  a*  dialetti  sarebbe  for- 
se da  aggìuDgete  alcuna  cosa  intorno  a  quel  d'Eolia.  Se  non 
che,  confondendosi  esso  col  Dorico,  e  non  trovandosi  quasi 
mai  adoprato  solo ,  ma  più  che  altro  figurando ,  come  io 
diceva  ,  in  quella  compotisìone  di  lingua ,  che  ì  litici  eb- 
bero loro  propria  ,  posto  ancor  io  in  quetto  discorso  ,  se- 
guir la  opinione  dì  qae' grammatici ,  che  ridusieto  ì  dia- 
letti principali  della  Grecia  a  quo' tre  soli,  intorno  a'  quali 
s*  è  fino  a  qui  ragionato. 

Ma  dopo  le  conquiste  d'  Àlettandro  ,  e  più  che  mai 
dopo  la  invoaion  de'  Bonani  le  condizioni  della  favella 
greca  mutarono  afiatto  da  quelle  auliche.  Il  dialetto  attico 
ch'era  il   solo  domioante,  diff»<ulettdosi  quoti  in  tutte  le 
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psTtl  del  nùado  oonowlnto  ^  •  cBmiendo  ta  lingaa  colta 
delle  nazioni  >  perde  «Ioana  òoft  del  suo  itpeciale  carat- 
tere ,  e  ai  trasformò  io  qnel  linguaggio  ,  al  quale  t  gram- 
matici detter  nomo  di  lingua  gteea  comune*  E  questa  , 
}>each'  ella  fosse  di  gìk  sformata ,  ed  anche  infetta  di  modi 
forestieri  >  Tolevano  cV  ella  fosse  it  fondamento  ,  e  quasi 
la  comune  orìgine  de*  dialetti  antichi ,  i  quali  easendo  gik 
asciti  d'uso  al  tempo  loro  ,  erano  da  essi  troppo  sdventa 
accomodati  alla  prouanzia ,  «  alla  ortografia  di  quella  et\. 
Ha  questa  lingua  cornane  non  si  oonobbe  mai  nella  Gre* 
eia  antica ,  e  non  potea  conoscersi  i  era  solamente  letta» 
raria,  e  nuova  ,  e  straniera  a' Greci,  come  stranieri  prò* 
prìamente  erano  coloro  ,  i  quali  facendosi  a  dettar  le  regole 
della  lingua ,  quando  era  già  spento  ogni  migliore  esempio, 
un  falso  modo  introdassero  di  considerarla.  Ond'  è  che 
gli  Alessuidrìni  e  gli  altri  grammatici  anche  piii  recenti, 
i  quali  Borirono  nella  decadenza  della  letteratura  e  della 
nasione  greca,  intorno  alle  particolarità  della  lingaa  ponno 
essere  consultati  con  molto  fratto  ,  ma  iotorno  alle  ragioni 
generali   di  essa  ,  le  opinioni  loro  sono  inadeguate  affatto 

•  repngnanti  alla  critica  severa  de*  nostri  tempi* 

Gli  etemi  princìpi  ^''^  ^  filosofia  applicò  alle  lingue, 

•  i  fatti  che  la  storia  del  popol  greco  ci  somministra  , 
a*  accordano  a  dimostrare  con  evidensa .  Che  una  era  la 
lingua  scritta  de'  Greci  nella  sna  prima  origine^  e  che 
qnesta  lingua  era  anche  parlata  ,  e  risedeva  nel  popolo 
d' Ionia ,  dal  quale  poi ,  col  volger  de*  tempi  in  qualche 
parte  mutata  ,  passi  nell'Attica.  Che  dunque  l'eccellenza 
del  linguaggio  ebbe  anche  in  Grecia  ,  ed  in  ogni  tempo 
nna  tede  certa,  e  che  gli  altri  dialetti  furono  secondari, 
«  inferiori  a  quello ,  e  non  poterono  illostrarsi  mai  fuor 
che  nell'  uso  de'  poeti ,  e  in  certi  determinati  generi  di 
composiaione.  E  che  io  Grecia  non  fa  mai  aa  modo  di  fa- 
vellare comune  a  tutti  e  proprio  di  nessuno ,  ma  che  la 
lingua  viva  fu  sempre  ne'  dialetti  e  l' eccellenza  di  essa 
In  un  dialetto  solo ,  •  la  contraria  opinione  allora  sola- 

T.  XZX.  Maggio.  i3 
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neote  ptenln  tn'  gnmawtici ,  cfiftado   1»  lingn»  •  U 
latteratura  gnea  «nao  gik  ooirotte  <i)- 

O.  Cirrosi. 

(ij  Scri*Mdo  pn  li  Mcoadi  volta  com  di  llneu,  mi  fi»*'  riprtan  U 
impooinento  d'eMminirle,  imaa  riciukr  mii  nella  ihUcIm  co^tCH.  Vh  ilcano 
cnda  ,  ».rà  eke  il  •hjHi  ,  d«sl»  lUUinl .  UbU  a  cod  gìuiU  Tar|c«u  aw- 
tMO  tatti  di  qadU  tua  battaglia  j  a  chiwK|«a ,  parT^aalaivoflia  naotiro  , 
pMMae  «M  ttodìo  d4  riaccaadarU,  noa  butmk  all'  intanto  col  fkrù  diipen- 
Mtora  d'iacìarìe,  ete  TÌnc*no  la  pKiicnu  de'ialoKni-  Potarono  la  grao  fam» 
del  Mooti  ,  e  U  dottrina  del  Pwticari  ottennet  pUnio  a  aoguci',  fwhiMiM 
fona  l' arringo  tn  nù  ftaceaM  loi«  d*a»»r«itart  VUtffoA  B»  par  qoa*  haam  , 
n»M  ■«■  ■aniam  di  |ioam  >  •  parUvaM  i  oolpt  da  buù  poderoie  .  ma 
aconpaiaati  aanpn  da  ogni  maliguiU.  Par»,  m  **«ra  gloria  in  quelle  pro- 
ve ,  area  bìaogno  di  acnaa  ;  ma  ninna  KUa  potrebbe  auol<rar  coloni ,  ni 
agiUiH  ,  in  mmto  ali*  nni»«»»»I«  dltgnato  ,  la  «iaera  e  foMata  anUaioM 
di  rlnBnorarla  .  I  qaali.  a>ilo  il  giano  dal  toroao,  •••crfead»  nd  caMpo 
nobilitato  da' primi  gÌMtratori,  non  trorennna  perdb  ehi  voglia  riipoodero 
ni  alU  corteaia  del  «loto,  ni  al  cenno  eootnmeUoao  dalla  diaflda.  Le  letUi» 
iUliana  lembrano  oggidì  rivolta  ad  atila  acopOf  aninDod^mlgUnrivanidi 
prìvaU  rlipatti  ftra  intedtmanbi  al  Imo  daaUao. 


Atti  deU'Jceadmìa  Oiotiùa  ii  SeUnE»  naturiUidi  Catania.  ^^ 
I.  in  4.*  dipag.  XXXlll.  •  3i6.  Cataoim  iSuS. 

Se  fa  aobiloGQDcspimeiito  qaallo  cfaa  intpir&gli  •cienii'ti  di 
Biife  terra  proHiou  all'Etu  b  do*iiio*ÌHÌma  in  prodotti  oatarati  di 
raccoglierai  in  accademico  contoaio  por  attendere  eoa  pìft  itimolo 
ed  erficaeia  ai  progrewi  delle  fiiicbe  aatnrali  diacipline,  lodevot»- 
iimo  fa  poi  il  diviuraento  di  dare  a))a  naova  &ceadeiaìa  ti  nome  di 
Gioeaia  per  onorare  la  memoria  di  no  toro  ooiwitUidiiie  che  bM) 
meritò  della   mÌDeralogia  patria. 

Il  Tolente  primo  degli  Atti  di  oi  iapreDdiano  «  fare  breve 
aneliai  coidìdcìb  con  gli  itatvti  dell 'A.eo«d ernia  ,  con  la  nota  dei  aoci 
«ntintrì  attivi,  degli  onorari,  dei  oorriapoodaDti  e  de'  col  lobo  retori. 

StauRO  io  fronte  ai  lavori  accosdemici  doe  diaconi  recitati  in 
ooca«i«na  della  aolonne  «partnra  della  locieti  ,  accadaU  li  16  mag- 
gio it)s(.  Il  primo  coDciio  ,  elofjaeate  e  dignitoto  fa  detto  dal  direb* 
(ore  e  presidente  aig.  commendatore  Cataro  Borgia,  nel  quale  discor- 
rendo eoo  modettia  di  lé  e  con  laiinghavoli  parole  delle  vini  dei 
•noi  colleglli,  mostra  di  non  dabilare  ponto  cbe,  aegaeado  l'eMinpio 
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del  MT.  Ght^i  e  di  taati  altri  illaitrì  sieilwBi  dob  «ìmio  «hi  per  ri- 
trarr* fratti  nbertoai  dalls  Catidia  oh*  hanno  (atto  propooimeDlo  di 
■Mlanero  .  L'altro  ditcom  pronnniiito  dal  aegretario  generale  prof. 
Canuto  MaraPÌgJUt  tratta  dairiaaportaDM  a  dimoiti  della  Moria  <■■- 
tarala  ,  •  della  ntiliti  che  tnercA  le  accadamie  ridonda  ai  progreiii 
della  medaihna,  fra  la  qnali  ■ccademìa  rammenta  quella  iniigne  del 
Cirnenlo,  che  (ebboM  di  eorU  «ita  non  aolo  diede  Inmiiuai  taggi  di 
naturali  eiperinua,  ma  ugoA  ed  apri  la  itrada  a  iofinit*  ìnveatiga- 
tioiM  dai  fittai  poatarìori. 

SeDonabà  11  prof^  Maravigna  Dell' «aanaraie  la  •eoparta  al  Ci- 
nento  appartenesti  e  i  pi&  calabri  ooìlabontori  oha  vi  «oaoor«ero 
eonta  fra  qiieiti  Galilea,  il  qnale  aveva  finito  di  TÌ««ra  prima  cbe 
l'Accademia  anaidetta  sorgeaN,e  Ginranai  Targioai  oIm  leane  al 
mania  dopo  aoiolta  qoelìa  celebre  congrega. 

Ai  rfoe  rfiaeeni  di  inangaraiione  (aocedoDa  le  memorie  aooade> 
miche.  La  prima,  cba  raecbinde  Vfnsp«tto  di  una  Tapogn^fi^ 
»ìca  deU'EtnA  t  suoi  eontomi,  è  <!</  dott.  Carlo  GtmmeUaro. 

L'£lna  non  era  «tata  finora  eb«  paraialmeata  doicritta.  Qu- 
•ta,  colouale  montagna  dal  coi  oono  erotta  il  plì  bmoto  vulcano  di 
Europa,  «vendo  fiuato  l'attcBiiiwe  speciale  della  aoeieti  Giocola,  A 
divenuta  lo  aeopo  primario  delle  sue  ricerdte.  Fa  nominato  n  tal  ef- 
fetto un  comitato  per  oocmparai  di  an  Prodromo  ohe  abbnlMer  deva 
la  topografia -6 fica  dell'Etna  e  delle  loa  appartenenae.  ■*, 

Il  eig.  Gemmellaro  relatore  del  eotuitato  medetimo  eipone 
nella  memoria  annoocitta  il  piano  dell'opera  divitata.  Qaeata  viene 
partita  in  due  grandi  seaioni;  prima,  topografia  generale;  iiecon<lH, 
topograGa  particolare  {nelle  qnali  teaioni  anno  contemplati  i  corpi 
organici  ed  inorganici  tolto  due  aspetti  diverti. 

Appartiene  ai  collaboratori  della  prima  teaione  lostabllfre  nella 
claise  inorganica  le  varie  tJtuaaioni  geografiche,  i  ponti  per  i  qualt 
patta  il  meridiano  che  mtertecB  il  cratere  dell'Etnai  la  deecriaione 
della  figura,  «d  ettentlone  della  contrada;  Il  marcarne  i  confini  e  la 
dittante  dai  principali  paoti  della  Sicilia  ;  eiaminare  le  condtaioni 
geoiogicbe  del  anoloi  detemloare  relevateiia  ,  eatentiono  e  at]>etta 
delle  ioe  varie  regioni ,  i  fenomeni  vulcaniei  che  vi  anccedoBO,  la 
natura  dalle  acque  ria  terrestri  cbe  marine,  la  loro  inflnenaa  tui  corpi 
organici;  e  fioalntente  trattare  della  cottitusione  Giioa  dell'aria  « 
auo  iofiusm  tu  I  tre  regni,  ooo  cbe  dalla  «arieti,  freqneoaa  ad  effetti 
delle  meteore. 

Spetta  a'collaboratpri  della  claxe  organica couiderare,  nel  re- 
goo  Tcgatabila,  lo  alato  «  le  caoaa  favorevoli  o  daoDoaa  alla  vegeta- 
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sion«  ,  e  efca  dipendom  dal  clima  ,  dalU  ««■!•  cotttvatioM  odalta 
natan  del  molo;  procedoido  eoa  1«  ttawe  ngoU  •  ooudiiiow  psr  il 
regoa  aDimale. 

Trattata  Mitto  l'aipetto  g«Mnile  la  topografia  G>iea  deU'Etoa  , 
tatto  qaollacbe  appartiaiM  «I  dettaglia  paraUl*  degli  oggetti  meda- 
limi  ai  rtooìace  nella  naionawcoadBfflicconie-a  eolpod'oochioepper» 
da  on  qnadroainottkMaoiMtfo  al  proapetto  raddiriHto. 

Non  nega  il  oomitato  etiera  qneito  on  lungo  e  vasto  lavoro,  (eb- 
bene pre«o  partita  mente  noUa  presenti  di  diCEoiia ,  eiiendo  che  eia- 
ecoDo  de!  vari  rami  Ivi  legnalati,  non  tenbra  laperiore  alla  foru  di 
ciaienn  dotto  collega  della  noove  aoeieti. 

Sebbene  naa  almile  impree»  •ollii  itewo  piano  foaae  alata  70 
■nn  fa  ideata  dal  genio  di  na  aolo  nomo,  dobbiamo  couvenirn  per 
altro,  che  il  Prodromo  della  corografia  e  topografia  Toacana  ilei  eh. 
Giovaani  Targioni  Toiaetti  non  «re  aperabile  di  vederlo  compito 
per  opera  dello  iteuo  astore,  par  qoanto  di  aelo,  di  attiviti  e  di  sa- 
pere fornito.  Vi  è  peri  laogo  a  loaìngarti  che  qMllo  che  ood  ai  i  eC- 
fettneto  lo  Tutcaaa  dopo  tanto  ÌDceDtivo,poaM  con  lode  dell'Acca- 
demia GheBia  vederai  eaegnito  in  Sicilie,  per  la  provincie  dell'Etna, 
mero^  li  comooi  sfertidi  tenti  valenti  collaboratori. 

II.  La  aeconda  memoria  ba  per  titolo:  OtttrvaaUad  gaologich» 
suUa  eontaa  di  Sommatìao  »  di  Don  Gregorio  Barnaba  la  Via. 
Quello  medeaimo  che  ai  era  gii  reao  benemerito  della  ava  patria  • 
delle  acienae  naturati  perla  deicriaione  geologico -m inora logioa  del 
«ontorni  di  Caltaaioetta,  ha  dato  alla  looe  qneato  onovo  lavoro  che 
l'A.  rigoarda  come  aegnito  delle  sue  oaier*B>ioni  geognoeticbe  iotoroo 
al  Capo  9tri»,  oeotrojd'ondo  ai  partono  le  diverea  fonnaiiooi  del- 
l'iaota  di  Sicilia, 

Il  villaggio  di  Sommetino  giace  al  messo  giorno  di  Calta. 
'  «inetta  dittante  dodici  miglia  ,  ed  al  quale  ai  perviene  attraver- 
sando tina  vaile  pianura  interrotte  di  quando  io  qnando  da  poggi 
manoiichfl  fiancheggiano  monti  coperti  di  calcaria  di  trantisione.- 
La  quale  però  preaenta  caratteri  alqnaoto  diverti  da  quelli  della 
calcaria  appennina,  poiché  é  di  color  grigio  ollvaatroj  aemicriatallioa, 
di  leaanto  compatto  e  telroao,  aoveote  fetida  per  l'attrito,  icintillanta 
peroosta  coU'acciarìno,  e  non  scevra  affatto  di  corpi  organici  Coiaili. 
Èiea  A  interrotte  a  loogbi  da  terreoi  tersìari.  (i) 


(i)  Tali  Bwaiitiical  gcofaontdM  aiatrao  ■  eenfaiBi  d)  ipalla  pracaadtnt»- 
■•■U  *UU  fitu  dairiati^M  ■■Mriliiu  Brocchi  in  ({Balle  *(mm  ad  in  altra  molla 
località  detta  fficitia.  Alla  itam  CBrautiont  (calcarla  di  tnaaiMcat  )j  appanaa|«na 
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A.  poeadìctaua  da.  qu«U  ibrmatloM  »  aporg«  ud  iii&  «levata 
monte,  deoMBinato  perciò  MojU»  grand»,  la  cui  tommiU  h  coperta 
di  loliato  calcireo  criitalliiiato  a  farro  di  lancia  ,  e  dalla  «ot  bato 
•gorga  DD  acqua  sotforoaa. 

Da  Manta  grand»  alla  contea  di  SominatiRo  bavvi  breve  trat- 
to fwperto  da  qd  terreno  appirtenente|a  sole  due  epoche;  ta  pi&  an-, 
tka  è  la  calcarla  di  traniiiione  dei  monti  «nperiori,  e  la  pia  reoento 
•pettaal  aolfatodicaloe  teraiario,  della  ^oal  roccia  aoDO  formatele 
aitHra  di  Craparia,  di  Mintioa  ■  di  Braca. 

Io  ijoeat'  nitìaao  latifondo  si  eitrae  io  ab&ondiDM  il  aolfo.  Da 
■Donticeiio  ivi  prsaioappallato  la  Jtf/^ora^aiule  offrì  al  noitro  oiaer-. 
TBtorel'occaaiono  di  contemplare  gli  effetti  di  od  corìoio  fenomeno.. 
Sopra  detta  montagnola  totalmente  dallealtreiaolata,  lino  dal  1387,  ù 
appicci  il  fuoco  in  ntio  dt^eei  ipacohi.  Dopo  aver  bruciato  per  due 
e  pi&  anni  centinai  a  gnita  di  an  vulcano  ardente ,  il  monte  ti 
•qnarclò  in  betao  dal  lato  S.  E.  e  igorgonna  tanta  qnantiti  dì  lolfo 
liquefatto,  cbe  ne  fa  raccolto  pi  &  di  8oo,oooqaintali,  malgrado  cbe 
la  corrente  non.  ai  arreataiae  prima  di  arrivira  al  fiapie  Salto ,  il 
quale  icorre  a  qualche  diitanae,  e  divide  le  due  valli,  di  Noto,  e  di 
Maiiara.  L'incendio  par  cbe  continui  ancora  nell'interno  del  moote 
da ppoicbi  dalla  aotnmitji  di  cho  vedoii  ad  intervalli  eraUare  una 
colonna  di  fuoco,  che  totto  dileguali . 

Fra  le  molta  fiatai liaaaBioni  di  lolfo,  «tate  io  quelle  cavità,  l'A. 
aegnalàuna  variati  gii  da  altri  mioeralogìiti  avvertita,  la  q  naia 
partecipa  dalle  dai  (òrme  unitaria  e  tmiusata  diHaUj.  aJccome  ap- 
pare dalla  figura  ivi  riportaU.  Uè  mancano  fra  gli  ipaccbì  dì  quelle 
Jt«cce  belliiiimi  criitalli  di  itrontiana  tolfata. 

A  poca  dittaota  del  villaggio  bavvi  un  grande  atrato  oriaaon* 
tale,  allo  venti  piedi^  di  calce  carbonata  apugoosa,  bianca  ,  Goii- 
aima  al  tatto  e  leggera,  Eato  contìnua  nella  iteaaa  giacitora  per 
molte  miglia.  E  eomnoa  in  quei  luoghi  l'oiaido  di  ferro  (ocra  gialla) 
•peate  volte  unito  al  •olfnro  ohe  io  gran  copia  eicavaai  apecialmento 
Dell'«rA>  Traiitk.  Inoltre  parecchi  aiti  di  quei  contomi  agorgaoo,  co- 
me è  da  anpporre,  aorgenti  d'acque  tolEoroae,  ferrnginoae  e  aelenitose. 

IH.  Un  trattato  dei  boschi  dell'Etna  del  prof.  Saimatore  Scuderi, 
preala  materia  alla  teria  memoria,  la  quale  noq  comprende  che  una 
parte  dell'  opera.    L'Etna  viene  dai  filici  e  naturaliati  lidliaDÌ  diviia 
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comitnemeDta  in  tn  T«gi«ai  o  a^ntAiiti  oràMoaUli,  b  feitmotOana 
che  ibbrMcia  !■  pianan  b  le  colMae.  iteadmdMl  a  qaalchfl  ditUaw 
dalla  bare  della  montagna,  e  cfac  termina  dove  iqneiU  comineiB  ad 
inalaarti;  la  Tumomacht  circoicrive  i  fianchi  dell'Etna  ttno  a  poci 
piA  che  alla  meti  della  sua  atteiu; /ajMpertilcfae  dai  oonfioì  della 
nemorOM  giunge  tino  al  cratere  tgnifomo. 

Il  prof.  Scaderi  prima  di  dare  la  nameFaaìone  e  detcritione  delle 
piante  arboree  della  regione  dt  mesia,  accenna  in  inocinto  te  a»c 
vicende  relative  ai  dibaaMiaenti  accadntii  l'area  che  occopa  «ttaaU 
mente,  l'aipetto  della  di  lei  anperfielet  quale  atendeai  io  nnn  aeri»  di 
monti  dì  fecondo  ordine)  In  nnouro  non  meno  di  ■ro,  e  tolti  foratati 
da  eroaioni  vnlcaniche,  e  di  forma  conica  troncata.  Il  anelo  della  l«ro 
baie  è  ordinariamente  isgombrodi  lave  nello  itato  primordiale,  pii 
o  meno  alterate  e  coperte  dr  terriccio  e  di  arbaitj. 

Si  fa  in  Mgoito  parola  delle  nnmeroae  profonde  eaverne  •  dHIs' 
qoali  la  piA  rait*  e  inaieme  la  pia  aiogolire  •■  d  qoeMa  che  trovaai 
a  piò  di  Monttdolce,  detcritt*  con  poetica  anfaai  dal  Filotao.  Le  io- 
dagfni  aalle  «cane  «catariginì  di  aoqna  dolce  ad  onta  della  lunga 
permaDenta  delle  nevi  talt'Etoa  furnuno  oggetto  ancb'  euo  di  dotte 
ricerche . 

Finalmente  l'A<  paita  nel  capo  aecondo  a  diacorrere  Ì0$li  alitrì 
indigerù  della  regiona  nemema  dell' Etna  ;  Ao^o  tnat»  adottare 
U  triplice  dutiniione  di  alberi,  arboicelli  e  frutlict  di*pon«  ì  niede- 
■iini  per  ordine  alfabetico,  agginngenda  al  nome  italiano  lo  scienti- 
fico, la  claaie  tUa  quale  apparteagono  ,  e  qaindì  il  nome  con  eoi 
•ogliono  diatingneni  Del  dialetto  aiciliano.  He I  dare  di  ciatcheduna 
■pecie  nna  anccinta  deacriaione,  li  notano  i  pi&  eu«nsìali  caratteri, 
adcompagnatt  dalle  onternaieni  economico- agrarie. 

IV.  Reliaioju  gaognoitìca  dai  contoriù  di  Jdilìttllo,  del  prof. 
^MtonÌQ  di  Giaoomo, 

latareataatiMima  a  tuienti  fica  mente  concepita  pi  lembra  la  rfl. 
lagioDB^ella  qaale  aiamo  per  dare  no  breve  aanlo. 

S'ìnnalia  il  paeaadì  Mìlitella  lopra  un  anolo  dj  trìplipa  Data> 
ra.  Dalla  parte  dell'Eat,  «  del  Sud  le  me  abilntioni  aono  fabbricate 
■n  dei  ((rendi  ammaiti  di  caleena  dì  tersa  fornuMonei  cai  «arvono  di 
baae  dalle  lave  cbe  poi  allo  acoperto  ai  affacciano  al  Nord  del  ca- 
atello,  oMBlre  all'Onat  le  caae  banno  i  loro  foodameoti  ani  dorao  di 
colline  di  tnfa  vvlcanica  ,  fra  cai  ai  oaaervsno  frantacoi  di  lare  e  di 
Morie  impattate  in  un  cemento  di  ceneri  e  di  sabbie  pare  Talcanìche.ln 
m«ssa  a  «inaili  impasti  giacdeoo  graaidi  «iottoti  di  pii  vecchia  lave, 
incrostali  da  aita  vetrifioaaiena  a  somigliaNaa  di  qnellì  del  castella 
d'Aci.  La  seconda  condisìone  del  terreno  segnaUto  al  Nord  di  Hili- 
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tollo  die^  luogo  ■  pl&  MtsH  ottarraBioiri.  Quattro  ipede  di  lave,  % 
d'un  «poca  pì&  recaole  dall'altra  or  ua^nata,  troTanu  in  quei  Goo- 
teroi.  La  pi&  muderita,  a  con«e(]aeiit«uiuite  ijnella  che  all'altre  n- 
vraata  ,  eiteotleii  regolarmente  in  giacitura  oriiaontale  per  il  tratto 
di  un  buon  mìglio  e  oieaso  di  cammino,  e  poM  ooitaotemente  >o[va 
un  letto  di  tofa.  La  natura  di  detta  lava  é  litoidoa  baaaltioa,  com- 
patta di  colore  grigio  bluattro  ,  apparentemente  omogenea,  ma  ohe 
Titta  GOB  la  lente  preienta  una  minuta  e  rara  criatallisxaaions  di 
peridatta  olifin*  un  pooo  alterata.  K  tre  quarti  di  miglio  dal  paste 
l'incontrano  (rendi  matta  della  tteaia  lava  bataltina  ,  di  Cgnra  ire- 
foidale  a  atrati  «oneeotrici ,  e  che  dal  lato  oppotto  cooforinaai  in 
aaeitoH  baialU  pritiaatici  in  braw  tetragona  e  peutagona. 

"  Il  luogo  di  qneati  baaalti,  dice  1'  A„  non  aembra  etaere  tteto 
•egoalato  e  deicritlo  da  alcun  naturaliita,  giacoh^l'etimio  Fontana, 
dalU  coi  opera  iui  Campi  fitgei  in  Sicilia  par  cba  ricavane  le  iteate 
notisie  il  viaggiatore  lig.  Sa  jve,  &  toltanto  menaione  di  alcuni  piccoli 
priami  nella  vallata  di  AweAw,  due  oaiglia  «iod  lungi  da  Hilitello. 
A  un  miglio  e  meaao  da  quatto  peete,  riialendo  il  poggio  di  Mueoh, 
la  Uva  pretanta  ona  divena  eenfigoraaione  di  baMlto  tnbulara  >o- 
uro,  di  grana  nnìfarmo  «a  itnti  onaaontali.  ^ 

Coti  nello  ipaaio  di  circa  un  miglio  ti  terreste  vulcanico  (del 
quale  non  fu  potaibile  al  dotto  mdagatue  di  rinvenire  il  focolare 
d'onde  eruttò)  offre  tante  e  ti  variate  conformaatonif  aha  «petto  man- 
cano in  un  langhittimo  tratto  di  laive  amorfe. 

Altra  corrente  di  lava  li  attende  in  quei  contorni  in  un  livello 
inferiore,  a  taparato  dalla  prima  per  un  intermedio  di  tnfii  vulcanica 
«orna  il  topni  datcritto.  Etta  i  di  un  eolor  roaao  pieno  ,  con  grane 
diitimila  a  porota  ,  è  dalla  ora  deicritta  oaggiormaota  alteraU ,  iu 
giacitura  e  direiion^  divetm,  caratari  cbe  tutti  danno  luogo  all'A.  di 
eiederla  prodotta  da  un  eratìone  dittinte  e  pi&  dell'altra  remota. 

Oltre  alle  due  qualità  di  lave  prodotte  in  tempi  divani  avvene 
una  teraa  in  trapnai  friaÌNli  e  irregolari,  la  quale  in  alcuai  liti  aarva 
quali  d'imbatamento  profondo  ad  entrambe.  Si  manifeita  nei  punti 
«love  le  acque  hanno  tcavato  il  Molo  e  icaperto  i  fiancbì  delle 
vallata,  iocroilata  da  itrtti  di  ealcaria  terstaria. 

Un  quarta  lave  di  un  corto  direno  da  tutte  le  altre,  è  coma 
la  leconda  di  frattura  Nloidea  baialtina  eompetta  ,  mache  l'aiuto 
delta  lente  fa  icorgervi  dentro  piccoli  criatalli  di  pirotteno  color 
itero  deoiio;  è  difficile  a  romponi  ,  di  frattura  aeaglìota  etalante  al- 
l' inonfla sione  un  odore  argilloto,  icintil lauta  all'acciarino,  uucettì- 
ftile  di  bel  pulimento,  e  na'  di  cui  pori  ti  annida  ptccola  quantili  di 
amici  me  vetrota;  aaratleri  ebe  batUno  a  dirtingnerla  dalle  mensiooa- 
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ta  Itte.  Ifè  qne«t«  poMono  dirti  le  «ole  ipeeie,  meDtie  altrt  lire  ftn». 
tDOtato  «  ditperM  per  quelle  campagne  veonero  Kgnelate  dal  noatro' 
perapicace  DataraliiUi;  alcane  delle  qeKli  di  tenuto  poroio  di  color 
lalerìaìo,  e  che  nella  loroalteraaione  preaeotano  sna  eongerìe  di  cel- 
lette regoUrmenlD  diipoite  a  gaiu  di  alfearì,  denominate  perciò  l^va 
a  Ptfj^to  SotM)  qae«te  cellette  prodotte,  eecondo  11  parere  dell'A. 
dalla  diilnaìone  dei  criitalli  di  cai  la  lava  era  ricca,  e  che  qualche 
Tolta  troTaoii  riempite  di  calce  carbonata  o  di  qnano  amigdaloide  , 
O  piottofto,  come  pentare  Brocchi,  formate  per  t'iti  fi  I  tra  lione  del  l'è - 
Cqaa  che  leTvì  di  veicolo  alle  molecole,  le  qoali  ditaemlnate  effet - 
tivamente  nel  corpo  delta  lava,  li  nnirono  in  quai-^noti,  o  cstìIA 
bolloae.  (  Sneehi ,  onervationi  nalnrali  latta  all'iMle  dai  Ciclopi; 
■el  Voi.  XX  della  fiibliot.  lUl.  ). 

Dal  lato  meridiooaledelpeeaodi  Hilitollo  ahhonda,  come  al 
è  da  principio  annaoxiato  »  la  «alcaria  tariiaria  della  pift  reoenta 
fwmasioae. 

Emb  giace  in  itnti  alternanti  flao  a  aeì  Tolte  con  le  lana,  eomà" 
appariiooial  fianco  del  GufaUiuxo  nella  valle  di  XotUier».  £' li 
dove  tatte  quattro  le  lave  aopra  deicritta  vengono  a  formare  diatiu. 
tamenta  i  vari  strati  vulcanici,  framaiiati  dalla  calce  carbonata,  cha 
GODiervaDO  i  propri    caratteri  e  la  loro  giacitura. 

Al  messo  giorno  di  Loddiero  «porge  iralato  un  gran  banco  di 
«alearia  eoocfailiacea,  tagliato  d'  ogni  intorno  da  piccole  vallata,  « 
che  itanta  i  suoi  caratteri  ai  potrebbe  dividere  in  tre  ■eeiooi.  L'io- 
Ugriore  eompoata  di  strati  pìft  addeoMti  i  di  colar  biaDcaitro  tal- 
volta giallogeolo,  eqaoata  ai  osa  per  le  fabbriche  a  per  calcina .  E' 
•parsa  di  testacei  marini  d'ogni  specie  a  delle  pi&  volumioote  ,  tanto 
del  genera  univalvi ,  che  bivalvi  e  mollivHlvi,i  quali  testacei  ivi  si 
ooniervaoo  ini  ieri  e  del  loro  natio  coloro. 

In  altra  parte  sonovi  disposti  per  Cimiglia  di  bivalvi  di  una  sola 
specie,  allrove  nmcamente  di  ostriche  e  in  qualche  altro  punto  del 
solo  Cardiamnadaatvm.  a  del  i'ecten /ima,-  finalmente  in  alenai 
siti  dominano  solamente  madrepore  e  m  il  le  pare ,  boomeno  che  il 
prof,  di  Giacomo  ,  come  il  Brocchi ,  crede  derivato  dai  vulcaai 
sotto  marini  da  gran  tempo  eitinti  nelle  valle  di  Iloto, 

Ls  seconda  seiìone  consiste  in  oua  congerie  immensa  divaria 
conchiglie  frantumate,  e  debolmente  legate  insieme  da  un  cemento 
marnoso   a  beile  a  sgretolarsi. 

La  tersa  seaione  forma  un  piccolo  intonaco  snperSciale  al  snolo^ 
composto  di  un'argilla  limosa  a  strati  oritsantitl  di  color  cenericcia 
ecuro,  morbida  al  tatto  ,  istersecaU  da  piccole  vene  marnose,  e  so* 
prapposta  immediataneota  al  gran  banco  calcareo  della  prima  sa- 
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lioiw.  lUccbinda  pocIi«  •paci»  di  pieeois  conchigli*  nuriiut  ioutto 
a  Mgim  cba  lembrano  siate  ivi  taicute  di  corto  dall'onda  del  man. 

Altre  Don  poche  iodagini  geognoalicba  ■atceltibili  di  recar* 
nnova  luce  alla  atorin  fitica  di  quella  iDlerestaoto  contrada  fono 
regiatrute  in  qneata  memoria,  cbe  tA  corredata  d'ana  tavola  lipottica 
dei  luoghi  perttutrati  col  nome  delle  rocce  ivi  raccolte. 

Appartengono  al  secnndo  lameitrelle  memorie  tegaenti. 

V.  Descrixiona  fijica  7?wieralogica  di  Emut,  ora  detta  CattriH 
giwajmit  del  ano  territorio ,   del  caDonico  prof.  Giuseppa  Messi, 

Questo  lavoro,  cfae  oltrepaiia  di  gran  looga  i  limiti  di  aea  le- 
sione accademica,  fu  recitato  in  compendio  nella  iodata  del  dì  ti 
novembre  i834-  Siccome  trovati  gift  pabblicato  nel  giornale  di 
icieoae  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  (faaoÉ  a3)  rinvieremo  a  qneito  i 
lettori  epe  bramaMrro  averne  conleiia. 

VI  Saggio  di  Topografia  hotaidca  detta  campagna^  detta  l'Jro- 
na  dì  Catania  col  catalogo  dette  piante  chó  spontaneamente  vi  na- 
scono I  del  prof.  Ferdinando  Cosentino. 

All'A.  della  preiente  memoria,  che  é  ono  del  membri  compo- 
nenti il  comitato  perder  effetto  al  progetto  della  Topografia  fisica 
dell'Etna,  doppiamente  ai  addìcera  l'incarico  addowatoii  della  Fl<^ 
ra  Etnea,  cume  quello  che  detta  nell'univeriiti  di  Catania  gli  eie- 
ineoti  e  la  Gloiofia  della  acienia  dei  vegetabili,  e  come  gii  corredato 
di  nn  orto  lecco  di  piante  itate  da  lai  ateiio  raccolte  nulle  varie  er- 
borisiaiioni  intorno  all'  Etna  ,  oel  proponimento  cbegii  da  gran 
tempo  Bvea  formato  di  voler  compilare  una  Flora  dì  qaeata  contrada. 

Fiato  pertanto  nell'ideato  progetto,  ha  egli  rettamente  giudica- 
to cbe  gli  farebbe  per  rioicire  t' opera  pia  agevole ,  e  pi&  com' 
pietà  divìdendola  in  vari  compartimenti,  ano  dei  quali  è  quello  che 
ai  comprende   ndla  sovraccenoata  memoria. 

L' Jrena  di  Catania  abbraccim  un  piccolo  tratto  del  vasto  perì- 
metro che  retta  a  erboriuare,  ed  è  quel  tuolo  circoacritto  dalle  falde 
dell'Etna,  dure  principalmente  arreatoiti  nel  i66g  la  terribile  eru. 
■ione  cbe  cinte  e  danneggiò  Catania  ,  tino  al  fiume  Simelo , 
avente  augii  altri  due  lati  per  limite  [1  golfo  di  detU  citti  e  la  strada 
const^iuv  delPantano  ,  Il  piano  dì  queito  4>>tretto  è  di  forma  di  un 
trapesio.  Eaaendo  etto  poco  elevato  lopra  al  livello  del  contiguo  mare, 
ed  interrotto  da  ttagnl,  da  fotti,  da  torrenti  ,  trovati  nell'inverno  in 
gran  parte  inondata,  e  nell'eatate  toggettoamiatmi  nocivi.  La  na 
anperficie  con  tutto  eli  i  sparsa  dì  vigneti,  di  orti,  dì  campi  temine' 
tìvi,  meno  la  «piaggia  cbe  è  tterìle  a&tto.  Gli  alberi  di  questa  cam^ 
pag(-a  apparteni(ono  a  specie  vatiitittime  ,  ma  la  più  bella  Fauna , 
T.  XXX.  Maggio.  i4 
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come  la  piA  rìcn  Fiera  «iste  lango  la  fertili  e  ridenti  «ponde  del  Si> 
Dieta.  L'oDB  e  l'altri  woo  stata  in  qaetta  mamaria  regitlrete  e  deacrit- 
t«  con  ìb  6im  nn  cataloga  dalle  piaate  indigene  dell'Arena  dì  Catanìs, 

VII.  Cenno  Storico  tuUa  pupUla  o  PruntHa  artificiale,  M  cav. 
prof.  Paolo  Aitalaù. 

Sino  dal  1811  il  pro£  Assalini  pubblicò  il  nio  metodo  di  esa- 
gnire  la  papilla  artificiale,  denominando  nna  tale  operatione  Gh 
rtcto-diafyii,  I*  quale  consiite  nel  diiìracoo  marginale  e  recisione  dì 
noe  parta  dell'irido. 

Dal  ceoDO  storioo  ii  rìtere  cbs  tre  sono  i  migliori  metodi  di 
«seguire  le  pupille  artificiali  permanenti ,  la  CarùtOTiàa  di  Cheseldea 
modificata  e  migliorata  dal car.  Adam s,  la  Conctomiai'i  Vensel,e  la 
C7or0e(O  diolùi  dell'Aldini,  Questo  A.  Ad'aTTisocbe  ciascana  della 
tre  operaaiooi  accennate  possa  dì  prefcrenaa  conTeoire  secondo  la 
divenill  dei  casi  di  lesioni  organiche  della  cornea  e  dell'iride. 

VIIT.  Sopra  U  oonJinmi  geologiche  del  tratto  terrestre  del' 
ì'Mtna.  memoria  del  dot.  Carlo  OttiàncUaro. 

L'A.  convenendo  in  ciò  con  il  celebre  Brocchi  k  d'arriso  cha  ì 
Dionti  dal  lato  orientale  della  Sicilia  appartengono  alla  stessa  forma- 
sione  primitiva  che  quella  d^li  Appenaini  di  Cslabris,  È  nei  contorni 
di  Taormina  dove  subentrano  i  terreni  di  transidone  ,  a  quindi  di 
tersa  formasiooe  ,  i  quali  ultimi  formano  un  vasto  semicerchio  po< 
che  volta  interrotto  da  colline  di  on  diametro  di  quarantacinque  mi- 
glia. La  natura  del  suolo  di  quest'area  presenta  due  epoche  diitinle; 
la  parte  settentrionale  qoaii  tutta  occupata  dall'Etna  è  terreno  ter- 
■iario,  la  meridionale  che  forma  la  gran  pianura  dì  Catania  k  di 
trasporto. 

Ma  il  terreno  tersiarìo ,  io  nesso  al  quale  si  leva  il  gran  cono 
dell'Etna,  è  quasi  intieramente  coperto  dalle  s«e  ionumerabili  lave. 
Don  restandone  illeso  che  on  piccolo  trslto  nei  contorni  del  fiume 
Oaàhola  (oggi  CaltabiaDo)e  di  quelle  del  Simeto  come  i  tsla  alle  falde 
meridionali  dell'Etna.  Rintracciare  la  natura  dell'ansidetto  terreno, 
esaminare  i  suoi  rapporti  con  la  catena  dei  monti  che  lo  attornìaoo 
da  due  lati,  forma  lo  scopo  della  presente  memoria  non  snscettile  di 
estratto  ,  nelle  quale  il  sagace  A ,  non  ha  voluto  omettere  di  cootem» 
piare  sotto  nuovi  punti  di  vista  anche  la  massa  enorme  dell'Etna  . 
Dalle  quali  osicrsaiioni  risulta  che  il  tratto  terrestre  di  questa  mon- 
tagna a  dei  aooi  contorni,  ossia  il  distretto  di  Catania  offre  cinque  ter- 
reni, sorti  in  altrettanta  epoche  distinte.  Il  primo  ^  quello  di  forma- 
aione  basaltica;  il  secondo  il  terreno  teniario  che  lo  abbraccia  ;  il 
tarso  quello  di  alluvione  della  Piana  o  Arena  di  Catania;  il  quarto  le 
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ervtioai  anticbe  dal  tato  onestala,  e  l'attiiBò  quello  delle  onuumi 
moderile  veno  occidente  e  HttAntrionn  . 

IX.  Sopra  la  irrigaMian*  dai  campi  che  attanàatw  H  ShtutOf 
memoria  del  principe  Giuuppa  JUaro  PaUmi. 

Se  è  TkDtaggioM  e  lommameiite  otile  nei  paeii  MttentrioiMli 
dlUIia  l' irrigauooa  do'  terreni ,  di  obe  la  Lombardia  offra  le  pìl 
•fidenti  prore  ed  il  più  compito  modello ,  Unto  pia  neceueria  ai 
rende  per  leSicilia  che  qneai  qoH'AffHoa  oonfioa. 

Nella  lodevole  mira  d'ovviare  i  danoi  obe  arrecano  le  troppo 
lunghe  e  frequenti  aiccità;  con  l'idee  di  moltiplicare  la  riocfaeiu  ,  e 
iuìeme  la  feoonditi  naturale  di  quel  toolo,  il  nobile  A.  reputa 
meiao  il  pii  ecooncio  qnello  di  ridurre  la  maggior  parte  dei  campi 
irrigabili  per  opera  delle  acque  derìrate  dai  fiumi  e  dai  rìri,  propo- 
■Mudone  il  tentativo  con  quelle  del  Simeto  (a). 

Per  ineoraggìre  ad  une  tal  benefica  impresa  vi  n  deferivo  il 
COTM  e  la  pendenu  di  qaeito  fiume,  i  cam(H  sottopoitì  al  loo  livello, 
il  metodo  da  praticarti  per  la  loro  irrigaiìane,  la  quantità  dell'acque 
neceasariei  la  loro  lafficeoH  io  ogni  itagione,  e  fioalmenteil  meuo 
di  eeecuaione  pii  facile  ad  ottenere  l'intento . 

X.  Contiiutaximte  dd  trattato  dai  hottAi  dell'Etna  del  prof. 
Salvatore  Scudari. 

Forma  queita  il  compiiÉentodella  deacrisione  e  catalogo  degli 
alberi  indigeni  della  regione  nemoroia  dell'Etna,  dal  ginepro  all'ava 
apina,ll  novero  delle  quali  apecie,  unito  all'altro  comprato  «ella 
prima  parte  ammonta  a  68^  apane  in  una  aoperficie  dì  soo  otiglla 
quadre . 

Oitervando  i  luoghi  dove  le  diverte  pianto  tpontaoeamente  al- 
lignano, trovò  l'A.  obe  anche  \k  come  altrove  havvi  una  gradauone 
progreiaiva  ed  itometrica.  La  querce,  per  modo  d'eiempio ,  non  li 
attende  pia  che  alla  moti  di  quella  looa;  il  caitagno,  ilaaloio,  il 
noce,  l'olivo  ulvatico,  il  melagnolo  [pjroa  malut)  i  il  terebinto  e  pia 
altri  teguono  lo  ttetio  clima  della  querce*  Ha  il  pino  talvttìco ,  la 
betnla,il  faggio,  il  ginepro  ed  il  pioppo  tengano  tempre  le  più  alte 
bolse  e  gli  orli  ettremi  di  qaella  regione  nemorota. 

XI.  Ifota  sulla  decomposiaione  deU'ouisolfato  di  cfùnina  col 
fluido  eléttro-^tutaUicOf  eoa  una  digreatiooe  tulio  itato  elettrico  dif- 

(a)  L'iMitalo  nd«  d'ÌMong|1nwdto  di  Napoli  Fm*  Mo  ha  mallo  p  Tomaia  A 
HB  prania  di  cesto  dociti  a  aU  atrabht  aa^lio  riipoMo  al  qoMilo  ntl  modo  di 
6*a  oondarr*  i  prati  «rti/itiali  a  «mio-  Fra  k  vfMOria  laviaM  io  ijmit  anno 
al  aoMono  h»  ouaHIo  la  palMi^^qarila  iti  ilg,  BaSatU  hpa,  aagntarìo  porpetm 
d«)U  Sociali  Eeoaoule*  di  llolin,  a  eba  ai  ipara  vadarìa  ^naolo  ptiMa  dì  pob- 
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farcnu  dei  corpi  «oi>tÌJ''nttn  mme  caoM  delU  tcDdraca  alla  combi- 
Miione,   del   prof.  Carmelo  Maraviglia. 

SottoponaDdol'A.  afraiione  della  pila  nna  lolaiiaiie  aeqnon  del 
•olfato  di  chinina  tro*ò  cbe  l'acida  aolforioci  paMava  al  polo  positivo  , 
e  la  cblnina  al  MgatiTO .-  quindi  potè  per  prova  dimoatrare  cbe  qa». 
sta  baae  elettriuata  potiti  r  a  niente  rapporto  ■  quei  corpi  che  pasfano 
ai  polo  oppoito  presentava  dei  caratteri  alcalini  >«<iai  decìsi,  sebbene 
a  torto  impagoati  dai  sig.  Bonastre  (Joum.  d»  Pharmacie.  Janrìer 
i8a4-:) 

Dall'altraiione  reciproca  dei  corpi  differentemente  elettristatì 
•  dal  respingersi  acambier  al  mente  quelli  che  bchio  egnalmenta  elet- 
Uiuati  nacqne  sospetto  nel  dotto  A.  che  la  tendenu  e  1'  effettiva 
unione  dei  corpi  totti  della  natura  poiisa  derivare  dallo  stato-  loro 
elettrico.  La  quale  idea  crede  il  sig.  Haravigna  doverla  estendere 
■i  corpi  tatti  planetari  :  oella  stessa  guisa  che  siccome  1'  affinità 
nolecolara.  dipendente  dallo  stato  differentemente  elettrica  dei  cor- 
pi, non  differisce  in  nulla  dall'attraaione  generale,  cosi  ne  leguirebbe 
<die  anche  le  leggi  di  qoest'  ultima  traessero  origine  da  diverso 
•tato  elettrico  dei  corpi  sottoposti  al  tuo  dominio,  e  che  in  fona 
ditate  diveraiti,  i  corpi  celesti  si  attraggono  acambievolmente  nel 
sistema  planetario  i3). 

XII.  Ostervoiioni  geognostù^  nù  contomi  di  Nìcotia  di 
Don  Gregorio  Samaba  la  Fio. 

Progredendo  l'i  ofatica  bile  Casioeose  nello  scopo  propostosi  d'il- 
lostrare  la  geologia  dell'Etna  e  de'snoi  contorni,  non  potea  lasciare 
perrDltimo  il  territorio  di  Hicotia  sua  patria, . 

Segnata  la  posiaione  geografica,  Ì  civili  e  naturali  confini  del 
paese,  fa  osservare  che  la  calcarla  intermedia  ,  quella  di  aecondk 
e  di  teria  formaiione  sono  i  terreni  cbs  servono  di  base  alle  «aria 
locce  di  quel  distrettOi  La  calcarla  intermedia  presenta  a  un  di- 


(3J  Qnen'  id»  ótì  prof.  Ciiébms  ci  rldiiima  sili  mcmorii  i  Ptmitri  fi^ 
ttei  cb*  il  flomtii»  prof,  Giiur!  (ino  dil  1811  rcM  di  pnbblics  n|iaiic . 
{jintologla,  Tot.  1.  fg.  47I- }  Eumiiunda  agli  il  UtU  linggUia  delU  prò. 
frìt^k  coibinu  da)  fmo  riipcllo  al  cat\  detlo  fluido  migsetico  ,  •  ficcwlii  c»> 
BOMOca  U  ina  idea  teoTiclia  ed  ipgUlicbc,  per  la  quali  ari  auto  iodolto  a  con- 
gaunrara  qui  filtof  applica  ta  taaria  madeiima  ■  ipi^ara  j  CanoBaeni  lami- 
aoti  ,  csloriBcl,  Magnetici  ad  elatuid  ,  di  origin*  ,  iacoado  lat,  tdeadai  ,  ad 
•nunati  ■ocdiaala  diiaria  aLtilqdi^  ■  poUriuaaìoni  dal  flaide  aarco  MlalaBta 
Mallo  ^lio  eh*  egli  erada  umiiaaio  ,  ioiortio  aU*  aoÌTaraoi  Co*  U  qaaU  tMrìa 
•d  ipoteai  asanda  qnindi  a  apiagara  io  an  «sodo  sani  plaaalUIs  a  lt|teaavoh 
r  imoaa^aariB  ad  iMoneapibiit  attrnioM  MirtiioianB. 
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fnuo  gli  tUiii  caralteri  di  qndU  incontnU   dtllo  tteMO  IL.  uelU 
coptu  di  SouimBtino, 

Ali*  «tetsa  farnMftione  appartitna  la  pietra  Strtna  (  groTtwco  } 
che  ripOM  «apra  !'•  imi  no  mia  ala  e  a  Ica  ria  ,  coatitnendo  dirupate  • 
acnte  balie  ,  fnitagliate  a  tcaglioni,  o  in  banchi  inclinati ,  di*iii  da 
grandi  ienditara  Terticalt*  Varia  è  la  grouessa  àa'  aiioì  elemen- 
ti ,  ed  avTsoe  di  qnelta  che  aomiglia  pialtotlo  a  aita  breccia  che  a 
•n' arenaria. 

Uà  il  maggior  namero  delle  rocce  ivi  apparitoeoti  sona  del  pe- 
riodo tersiario.  Di  qaectn  nomerò  d  la  calcaria  marnota,  che  li 
etteode  per  longo  tratto  in  quelle  vallate  ^  diapóata  in  strati  ori», 
sostali  o  pochitiimo  inclinati,  i  quali  alterna  do  «no  piccoli  atrate- 
relli  di  lelenite  e  di  loifo  compatto.  Vi  «i  «corge  di  tratto  io  tratto 
qualche  ammatao  lubordioato  di  calcarla  quanifera  ,  adoprata  dai 
paeMni  per  tutti  i  lavori  archi  tettonici. 

Alla  ateMa  epoca  egli  riporta  un  gr^  a  vari  colori  che  li  trova 
in  tutta  l'uteniione  di  quel  diatrntto  «abordinato  alta  marna  ed  aU 
l'argilk  stratificata.  Del  vivo  di  detta  roccia  esiatouo  moltitsime 
grotte,  che  aervoao  di  abituro  ai  contadini,  ed  in  «kaoe  delle  quali 
•i  oMervaDo  antichi  aepolcri. 

Si  riferiscono  alla  medesima  t\à  degi'  immensi  strati  d'argilla 
Khiftosa  bituminifera,  alternanti  non  di  rado  con  altra  argilla  Khislo. 
aa  giallastra  e  con  della  marna  caloarifera  terrosa.  A  contatto  dell'an- 
sidetta  Formaiiane  trovasi  il  solfata  di  calce,  ora  di  colore  rossastro, 
ora  bigio,  ora  di  do  bianco  di  neve,  come  quello  di  Volterra;  qual- 
che volta  esso  i  disposto  in  strati  regolari,  e  talvolta  cri  stai  listato  a 
ferro  di  lancia. 

In  tutti  i  luoghi  dove  appare  la  marna  caloarifera  non  manca  il 
■olfo  disposto  io  sottili  strati  negli  animassi  digeiio;  presso  il  quale 
incontrasi  pura  il  sai  marino  follile,  che  cavasi  in  abbondania  e  pu- 
rissimo nella  valle  detta  della  Stdina. 

Non  i  rara  tampoco  l'ambra  di  vari  colori  e  in  pessi  di  qualche 
mole  fra  i  strati  d'argilla  e  di  marnaj  cosi  t'asfalto,  che  cavasi  spe- 
cialmente dall'argilla  bituminifera,  luogo  detto  il  Soccorso. 

Le  argille  ottime  per  le  Bgulins  sparse  di  lolfaro  di  ferro  in 
critlslli  cabici  e  ottaedri  abbondano  a!  paito  di  CastrOgioMmti  e  a 
S.  Lucia,  dove  fra  le  argilla  trovansi  massi  reniformi  con  ossido  di 
ferro.  Avvi  pure  l'argilla  amettica  ,  o  da  follone  a  S.  Giacomo  e 
nella  valle  di  8.  Elia. 

Oltre  le  accennate  produiioni  naturali  si  rinvengono  «parie  per 
quel  sBolo  del  eiottoli  o  massi  erratici  di  terreni  primordiali,  traspor- 
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tati  Colt  MBM  dnbbio  in  oocaaiona  di  qoalcba  CktcelinBO,  no*  tmeif 
doti  iadiaio  di  terreni  coniiuili  nelle  viciname  di  Hlcofia. 

Ha  fra  le  oHerTationi  fatte  dal  padre  U  Via  quella  piA  rin- 
goiare kf  è  che  in  tante  formaiioni  di  epoche  geologicfae  recentiaai- 
me  ,  e  latte  aatai  poatcriori  a  quella  del  globo  abitato  ,  non  fa  dato 
a  Ini  d'incontrare  in  aleono  dei  luoghi  aopra  fneniìoaati  Toran  re  - 
aldao  foaaile  ai  pietriScato  di  corpi  organici  marini ,  e  dei  quali 
tanto  abbondano  i  terreni  contigoi. 

XIII.  Cbinde  it  volnme  primo  degli  Atti  an  breve  cenno  di  un 
feto  umano  aenMi  te»ta,  aenxa  collo  e  aenia  braccia,  icritto  dall'Ab . 
Salvaioro  Portali  aocio  corritpoodente.  Il  qnal  feto  ben  natrito 
tenne  alla  Ince  involto  nelle  lae  membrane,  poco  dopo  partorita  ao« 
bambina  gemella  di  regolare  ma  graciliuima  coBfòrmaiioae.  Qnetfai 
;  motlrnotiti,  la  qoele  natcendo  non  diede  aleno  a^^DO  di  vita,  e  eh» 
tottavia  ai  era  nntnta  e  crebbe  nel  aeno  della  madre[prÌTa  di  cerreU 
lo  e  di  midolla  oblongala,  aenia  biaogno  della  bocca,  e  degli  or- 
yni  anperiori  della  digeatione  ,  (erte  al  auddetto  relatore  per 
provare  che  il  feto  neli'  ntero  della  madre  riceve  natrimento  ,  a 
vite  per  measn  del  cordona  ombilicale,  tenia  biaogno  oè  della  bocce 
ni  degli  oi^ani  anaidetti  della  digeatioDe  per  racchiare  e  dige- 
rire l'amore  dell'amnioi ,  n^  tampoco  Mmbra  IndiapeoMbile  allo 
■viinppo  del  fèto  il  cervello,  ni  la  inieolla  oblongate  creduta  da  el- 
«aoi  6uologi  la  aede  della  viulitl.  (4) 

E.  R. 


Ci)  CoHimili  ■bcmiioDÌ  ^lli  aaMn  diIIb  irilnppo  ò*l  fati  biaia  priaia 
d'ora  prtiuin  soggalto  di  dotta  ricerEbe  ai  cultori  dall'Ani  tornii,  dal  quali  kms 
atit*  dcacritu  (ali  irMilraMitk.  Si  eoafaDoa  ipMciilmante  al  aia  Mpnciiato,  Dna 
diuattaaioae  del  praf.  LiopoUo  M.  Caldani  iatoraa  •«  baciallo  ^TO  a(wl- 
Minta  dal  «ttpHo  ■  dalla  nidolU  apinalaf  •  niu  omowtiI  dal  di  lai  ■ìpola  fnL 
Ftoriano  Caldani  ,  topn  un  igDallo  noilruMB  Ma*  anralln,  •  prÌTo  di  bocca 
■  di  altra  ipartan.  (Mnowrn  dcU'AEcademii  di  aotaa.  kl.  ad  arti  diParu,  1804. 
Alti  della  wcietà  lialiau  Too.  XIX  Parta  fiiica). 
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Viaggi  di  Marco  Palo  illustrati  e  commentati  dal  conte  G.  B. 
Baldklli,  preceduti  dalla  storia  delle  relaxiom  vicendevoli 
dell'Europa  e  dell'Asia.  Fol.  IF  in  ^  con  un  Atlante  di  due 
gran  carte  geografiche.  Firenxe  tip.  Pagani  iSay-aS  coni'ri- 
vUegìo.  Fol.  I  a  flpag.  ioc4  Fol.  Jll.pag.  XXXJI,  CLXXF 
a34.    Voi.  ir,  pag.  XXFJ,  614. 

AmiiinEiamo  un*  ofMra  da  tanti  anni  «identemente  detideni- 
ta  ,  aspettata}  a  cui  l'illutre  A.  dedkò  tanti  atndii,  e  dijtanta 
«mdizìone  1'  ornò. 

Dopo  una  vita  accoiKta  di  Marco,  vieno  la  ttaria  importanta 
del  Milione;  dove  con  aeiuio  •«  ne  findicano  vani  tetti  e  edi- 
Booi  ;  li  cerca  in  che  linpia  aia  stato  il  libro  dapprima  dettato  ; 
•i  percorrono  i  giadizi  avutine  in  vani  tempi  e  in  .Italia  e  fuo" 
ri  ;  li  notano  i  viaggi  poateriori  che  o  comprovarono  le  narrazio- 
ni del  Polo  ,  o  preiero  occaiìone  e  lume  da  quelle  ;  lì  numera- 
Bo  i  lavori  più  o  sten  direttamente  rivolti  a  illoitrare  qat^ 
■t'Opera. 

Segno  tua  breve  eipotisìone  della  Tela  de!  Salone  dello 
Scudo  nell'antico  palauo  della  Signoria  di  Venezia ,  ove  stanno 
deccrìttì  i  Viaggi  de'  Poli  ;  al  cui  itudio  con  tanto  sacceuo  fu 
rivolta  la  erudizione  del  eh.  Znrla. 

Alla  descrizione  dell'Atlante  cioeia  posseduto  dalla  Maglia- 
bechiana;  alla  ricca  notizia  de'  M3S.  d^  Milione ,  de'  quali ,  o 
dopo  veduti  >  O  dopo  fatti  riscontrare  ,  s'è  profittato  nell'Opera  ; 
«  un  curioso  discorfo  sulla  Porcellana;  a  una  dotta  memoria 
sulle  scoperte  de'  Genovesi  nell'Atlantico  *  tien  dietro  un  cata- 
logo delle  voci  del  Milione ,  citate  dalla  Crusca  e  delle  voci  da 
citarvisi  ancora:  tra  le  quali  ce  n'ha  di  si  storpiate  e  sì  strane, 
che  ,  non  ad  altro  lervendo  se  non  se  alla  erudizione  della  lin- 
gua^ nel  gran  Dizionario  che  si  prepara  non  entreranno ,  io  sp^ 
ro  ,  ma  saranno  relegate  nell'  Appendice  delle  voci  andquate. 

Viene  poscia  il  Milione ,  secondo  il  Testo  della  Crusca  ; 
dove  il  dotto  illustratore  non  appone  se  non  le  note  che  cre- 
de indispensabili  all'  intelligenza  di  quella  particolare  lezione  ; 
riierbando  alla  lezione  Kamnsiana  il  più  de'snoi  ricchi  commenti. 

ConoKendo  il  diiarìtsiino  illnstmtore  che  la  edinone  Ramu- 
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liana  e  per  la  Mattana  di  certi  nomi,  di  certe  notiste  ,  •  per  la 
•tessa  abbondanu  ,  i  di  tatte  U  più  corretta  ,  credette  non  po- 
ter fare  laroro  compito  ,  aenza  fondare  i  laoi  commenti  ni  quel- 
la. EiM  occapa  il  T.  II;  e  al  lib.  i-  porta  premeiia  una  ingega»- 
•iseima  dichiaraziorie  per  rischiarare  le  vie  tenute  dai  Poli  nello 
Andate  e  Hitorni  dalla  Cina  ;  giacché  1'  ordina  della  narrazione 
apparisce  nel  Milione  il  aconTolto,  e  il  Polo  par  al  «orente  ai^ 
dare  e  venire  per  la  medecima  via,  e  balzar  lontaniasimo  per  dire 
d'una  provincia  ,  e  rimetterli  di  quoto  nel  cammino  di  prima  > 
che  lenza  un*  attenta  coniiderazione  del  Teato  ,  senza  gran  d^ 
ligensa  ed  acume,  non  li  poteva  raccapezzare  il  vero  filo  lì  nella 
narrazione  e  il  ne'  Viaggi  legnato  dal  celebre  viaggiatore.  Queato 
breve  lavoro  ,  ognun  sente  di  quanta  importanza  riesca  all'  illu- 
strazione del  tutto  ;  giacché  quel!'  apparente  disordine,  oltre  al- 
l'accusare  d'insipienza  0  buon  Veneto,  impediva  la  chiara  into^ 
ligenza  delle  coie  da  lui  raccontate- 
li secondo  libro  é  illnatrato  da  due  brevi  dichiaraùonì  sall« 
ambascerìe  di  Marco,  e  lulla  lingua  Cinese. 

Delle  dottissime  note  ,'  in  un  semplice  annunzio  il  cui  fin* 
è  il  numerare  nudamente  lo  parti  dell'  opera  ,  noi  non  diremo. 
E  lasciamo  a  giudice  più  competente  che  ci  ha^giÀ  promesso 
un  diligente  lavoro  sopra  questo  argomento,  il  provare  come  il  cb. 
Commentatore,  della  Geografìa  faccia  lume  alla  stona,  e  di  qn^ 
Ita  a  quella  ;  come  gli  riesca  di  ridurre  a  lezione  di  nomi  noti» 
le  storpiature  dei  nomi  che  trova  tante  e  si  deformi  nel  test»  ; 
e  di  comprovare  le  narrazioni  del  Polo  con  testimonianze  antt^ 
revolissime  e  antiche  e  recenti  :  come  dalla  taccia  di  mcm- 
Eognero  e  di  credulo  egli  sappia  acconctHmente  difenderlo ,  ora 
determinando  il  vero  limite  di  lue  parole,  ora  mostrando  nel  m^ 
desimo  errore  caduti  scrìttori  di  tempi  più  culti}  come  da  tutti 
i  lavori  finora  usciti  trarre  il  meglio  ,  e  quello  che  al  Vero  gli 
par  non  confoiQie  con  senn*  e  con  modestia  rifiutare. 

Straniero  alla  scienza,  io  posso  con  tanto  più  di  licnrezsa 
fffermare  che  l'Opera  tua  per  più  titoli  mi  parve  importante*,  e 
come  monumento  della  italiana  civiltà  di  quel  secolo  ;  e  c<w 
me  indizio  di  cause  che  ne'  secoli  dipoi  contribuirono  '  al  mag~ 
giore  incivilimento  d'  Europa  ;  e  come  punto  di  paragone  tra  i 
costumi  passati  e  i  presenti  de'  popoli  d' Asia  ;  e  come  illu- 
atrazione  alla  stona  di  vicende  rìlevantìisime  e  memorande. 

Anche  i  semplici  amatorì  di  quella  ignuda  verginale  bellezza 
della  lingua  del  seoolo  docimoterzo,  potranno  con  diletto  confron- 
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tara  la  Bchìetta  elegansa  della  tradiuioae  toscana  con  la  lingua  coi^ 
ttgiana  dal  Veneto  Ramu<)0>  dove,  tranne  poche  parole  ,  tatto  è, 
•econdo  il  Knoo  di  certi  filologi  ,  illustre;  eppur  tutto  è,  rispetto 
al  Testo  di  lingua,  eridentemente  più  goffo.  Tanto  è  vero  che  dalla 
facilissima  cara  di  ridurre  a  grammatica  Io  desinnue  delle  voci 
e  il  coitnitto ,  al  naturai  dono  di  paiiare  e  di  scrivara  con  ele- 
ganza, la  differonxa  è  grandiitiiaa' 

X.X.X. 

Dt'Sicttli   Italici  fondatori  d'Jttcoita.  Lett&rt  dì  Aooaxno  Pc- 
mnzKi.  Ferrara  tip.  Brateiaai  1SA6-S7. 

Dotto  opuscolo  ed  elegante}  e  condito  d'una  urbanità  molto 
rara  fra  noi  ■  Alle  opposiBiotti  ipeiao  inginriose ,  soTente  frivole 
del  SHOgioTiiie  avrersaTÌo»  risponde  l'erudito  A.  con  paziensaj) 
con  moderazione ,  eoa  isceltexxa  ed  abbondanza  di  prove.  Si  trat- 
tava di  dimostrare  che  la  nazione  italiana  non  è  tutt'intera  una 
colonia  greca;  cosa  già  dimostrata  abbastanza  dal  buon  senso,  dalla 
Storia  ,  e  dagli  ^regi  lavori  del  Mioali  e  de'  molti  che  vennero 
dopo.  Ma  1'  A>  nostro  ripone  io  più  chiara  luce  questa  verità  per 
molti  riguardi  importante  i  e  dopo  citato  Hosà ,  certamente  più 
antico  di  Licaone  Secondo ,  e  di  Enotra ,  e  di  Peuceiio ,  che  vo- 
glionai  i  primi  Greci  popolatori  d' Italia,  Mosè,  dico,  il  quale  nel 
XXIV  dei  Numeri,  nominale  trir0mi(f'/talia(liet.ll)i  cita  Ero- 
doto ,  (Lett.  III.)  il  quale  afferma ,  (Clio)  la  lingua  Pelasgioa  es- 
sere diversa  dalla  greca;  e  Dionigi  d' Alicamasso  (L.  I)  che  atte- 
sta Tirreni  e  Pelasgi  non  essere  stati  che  nn  popoloi  e  Tucidide 
il  quale  descrivendo  l' antica  Eliade  rozza  al  tutto  ed  incolta 
innanzi  la  guerra'  di  Troja ,  ragiona  de'  Pelasgi ,  come  di  popolo 
ragguardevole  e  già  ferooso  {L.  1). 

Non  basta  :  Erodoto  stesso  (Euterpe)  numera  le  divinità  che 
i  Pelasgi  portarono  in  Grecia  :  Tucidide  (  L.  TV  )  attesta  che  i 
Tirreni  abitarono  un  tempo  e  Lcnno  ed  Atene  :  Dionisio  ,  ram- 
mentata la  testimonianza  di  Tucidide,  soggiunge,  che  (L.  I.)  i  Pe- 
lasgi tirreni,  lasciata  l' Italia,  corsero  gran  parte  delle  greche  e 
delle  barbariche  terre.  Che  se  poi  Dionisio  si  contraddice,  a  ciò 
fa  egli  tratto,  perchè  della  storia  volle  fara  un  sistema,  e  si 
propose,  e  apertamente  lo  confessò  (L.  I.)  di  tutta  voler  derivare 
dal  greco  1'  orìgine  de'Komani.  Ma  Erodoto  ancor  più  chiaramente 
e'  insegna  1'  anteriorità  della  Italica  coltura  alla  greca,  laddove 
(L.  IV)  narra  che  una  colonia  di  codesti  Tirreuo-pelasgi  cinse  l'an* 
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fica  rocca  d' Atene  d' un  maro ,  chs  pretto  ^  tcrìttori  rìtenns 
•empre  il  aome  dì  ptlasgieo  :  9  narra  che  avendone  eui  ricevute 
per  mercede  le  terra  alle  falde  dell'lmettii,  gli  Ateniesi  invidioti 
che  il  paete  ,  di  sterile  eh'  era  ,  fotte  diventato  per  l'industria  di 
quegli  ttranieri  fertile  e  ricco,  ne  li  cacciarono  (Lett.  V)- 

Né  giova  opporre  le  vecchie  lapidi  italiane  ,  tutte  posteriori 
alla  venuta  delle  greche  colemie.  Ma  giova  pinttoato  por  mente 
ai  documenti  che  p^ovan4^,  le  lingue  degl'Itali  primi  estere  ita- 
te  dalla  Greca  diverte.  Pacnvio  si  sa  che  imparava  l'otco  da  quel- 
l' Ennio  ano  lio ,  che  ti  vantava  d'avere  tre  cuori,  conte  a  dira, 
tre  spiriti  e  tre  intelletti,  perche  tapeva  tre  lingue,  l'osca,  la 
latina,  e  la  greca.  Che  più?  Dionigi  d' Alicaroasto,  malgrado 
quel  tuo  fatuo  propotito  di  voler  tutto  derivara  da'Grvci ,  non 
può  non  attestare,  che  ì  Tirreni  e'  non  li  crede  colonia  Lidia,  per- 
chè diverta  è  la  lingua;  anEÌ,  che  non  avveniticci  e'  li  crede  ma 
indigeni,  perchè  gente  antichitsma ,  e  la  eui  lingua  non  convi^ 
ne,  eh'  egli  aappia,  con  altra  (Lett.  VI.). 

All'  evidenaa  di  tali  autorìtÀ  chi  potrebbe  resiitera  P  E  qu^ 
età  non  è  dia  una  piccoliàiima  parte  delle  prove  in  quel  lihro 
raccolte.  L'  estratto  intero  sarebbe  e  lungo  j  e  noioso ,  e  otcuio 
ai  pii^.  Basta  aver  dimostrata  con  questi  cenni  l' importanza  e 
la  aolidità  del  lavoro- 

K.  I.  T. 

T.  Livio  o  sìa  Ragionamento  e  Rivista  Critica  suUt  due  Bet- 
toniana  edizioni  della  storia  di  T.  Livio  tradotta  dal  cav. 
Mabil  e  da  Jacopo  Nardi.  Ove  ,  oltre  ad  emendarsi  molti 
abbagli  di  quei  traduttori  ,  alcuni  se  ne  emendano  di  Livio 
stesso,  e  del  suo  continuatore  ilF^Mimano,  nonché  de'cont- 
mentatori  Drakebbobh  e  Lemaihe.  Milano-  Rusconi  18^7. 
Opera  di  Fh.  A«toi.ibi, 

Libro  utile  e  degno  di  lode.  II  titolo  già  ne  dice  l'attunto. 
Paiono  quasi  incredibili  gli  errori  sfuggiti  ai  traduttori  di  Livio, 
e  a  Livio  stesso  •  Queste  saranno  minuzie  (dice  il  tig.  Antoitni 
p.  4')i  °^  convengo:  ma  tono  minuBÌe  ottenebranti  la  storia.  E  il 
porre  un  lettore  nella  condizione  di  non  più  "  intendere  nell'in- 
tervallo di  poche  linee,  di  chi  è  di  che  si  parli ,  sembrami  una 
„  minugia  alquanto  scandalosa.,, 

Avverte  ottimamente  1'  A.  che  traduzione  esatta  di  libri  an- 
tichi sensa  il  sussidio  delle  notizie  archeologiche  non  può  com- 
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pini  '■  'oncle  STTenne  al    Habil  nella  poche   parole  di  Livio,  im 
cui  da  Manila  gente  cogrutiaen  esset,  commettere  tre  errori  di  ttt^ 
fu,  tradncendo  gente  in  fiuniglia,  Manila  in  Fabia,  e  cognomen 
in  nome. 

Le  iteaae  negligenxe  ortografiche  powono  talvolta  nuocere 
■Ila  verità  storica;  come  «piando  V Ahenobarbus^  fatto  Aenobar- 
bus,  iù  preso  per  dittongo  e  tradotto  £nobarbo:  e  altri  passi, 
dove  ana  lettera  di  piii  o  di  meno  dà  Inofo  ad  equivoci  e  a 
falsità. 

Livio  stesso  non  iafiigge  alla  critica  del  lig.  Antolini-  Il  Gioe- 
chero  sella  dissertazione  de  Stupecta  Lvoii  fide ,  ed  il  Clerico 
nelle  sue  note ,  avevano  già  toccate  le  piaghe  del  celebre  ist<^ 
rico  del  popolo  Re  :  e  il  nostro  A.  non  ingiustamente  anch'esso 
lo  taccia  d' incoiUnsa  e  di  negligenza  :  difistti  non  rari  in  chi 
scrive  per  ispirito  di  adulaaione ,  e  per  boria  rettorica.  H  Assai 
«  frequente  (die'  egli  p.  87)  è  in  Livio  il  difetto  di  dir  dopo  ciò 
n  che  doveva  dir  prima;  e  discorrere  di  punto  in  bianco*  di  cose 
«  come  già  narrato  ,  e  che  invece  ha  afiatto  taciute.  „  Questo  di- 
fetto però  potrehb'  essere  colpa  del  tempo  che  non  ci  ha  dato  né 
intero  né  forse  nell'  ordine  suo  primo  lo  scritto  di  Livio.  Ma  d' 
inesattezze  ben  pia  evidenti  lo  mostra  colpevole  il  n.  A.,  e  si  !»• 
menta  dell'ostinazione  dì  coloro;  ì  quali  nei  Classici  di  qualsiasi 
materia  non  solo  pretendono  che  errori  incontrastabili  non  eieno 
errori,  ma  di  più  ce  li  vogliono  far  ingozzare  per  eleganze  o  per 
verità  ,  n  quasi  che  il  titolo  di  Classico  abbia  in  loro  impressa 
il  privilegio  dell'  infallibilità  i).  (p.  63)  Al  qnal  proposito  cita  una 
■vista  dello  stesso  Plutarco  il  «inai  «  non  seppe  che  Quinzio  e 
Flaminia  fosser  due  nomi ,  anzi  che  nome  e  cognome'  (p-  65).  „ 
Ha  l'esempio  non  regge  molto;  poiché  Flaminio  per  Flaminino 
può  essere  error  di  copista. 

Giuste  sono  le  critiche  fatte  all'  edimone  del  Drakenborch  , 
il  cui  vezzo  di  dare  i  testi  difetto*!  e  porre  in  nota  le  emen- 
dazioni (vezzo  a  molti  Editori  comune) ,  egli  Io  paragona  all'uso 
d'un  medico  il  quale  m  prescrivesse  a' suoi  malati  le  medicine,  da 
tenerle  appresso  il  loro  letto  ,  ma  non  prenderle  »  (p.  56). 

Utilissime  poi,  sebbene  dovrebbero  essere  ormai  troppo  v^'ete 
più  che  non  sono ,  ci  paiono  le  distinzioni  del  prenome ,  nome  , 
cognome ,  ed  agnome  ;  di  gente  e  famiglia  ;  A'aeder  e  templum; 
e  la  dicbiaraaone  delle  sigle  prenominali  ramane;  soggetto  ai 
traduttori  di  sbagli  continui  ,  tanto  piii  pericolosi  ,  quanto  che 
Livio  stesso  talvolta  c'incorre,  o  per  negligenza,  o  perpatavint- 
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tà  ,  o  perchè  l' uso  «ra  •!  fino ,  che  il  natitnin  nomff  a  eogrt»' 
me  non  poterà  ad  orecchia  romnna  recare  equivoco  alcuno. 

Me  aia  maravif  lia  di  rateate  negligente  di  Lirio,  ae  nella  ma 
Gronoloi^,  aono  gravi  ed  aperte  le  ìncoerease  e  ^  erreri;  della 
qaal  cosa  ci  fari  bene  accorti  il  aig-  Antolini ,  ae  verrà  a  luce  la 
ma  Cronologìa  Liriana ,  la  qnal  pare  debba  eaaere  elaborata  od 
eaatta. 

Ginsto  pariQiente  è  il  conatglio  dell'A.  di  tradarre  tal  ijnali 
i  nomi  di  cpielle  dignità  o  offizii  che  oggimai  pia  non  cono,  come 
PraefectìU,  Fìator  ,  Caduesator  ;  e  di  tradnrre  all'  incontro  eoo 
nomi  moderni  i  nomi  di  quelle  cittì  che  ancor  rirono  con  deno* 
minazione  di  poco  mutata,  oiuiie  Sutri,  Napi,  Fenouif  da  SuIrìOt 
Nepti9 ,  Fgmuia. 

Chiaramente ,  parmi ,  dimoatn  FA.  contro  il  parare  di  molti 
dotti,  che  r  Era  Varroniana,  e  la  Catoniana  non  aieno  dae  coee 
dìattnte  (p.  107).  —  E  più  che  chiara  è  la  parta,  dove  riveden- 
do le  dtfe  tradnEÌoni  del  ano  Storico,  nota  inteipretamoni  ainìatre  e 
falae ,  omiasioni  dannoae  ,  dannoae  asinate  :  ma  tatto  con  molta 
moderazione  e  ginatizia .  Non  aempre  io  crederei  che  la  tradu- 
zione da  Ini  proposta  aia  1'  ottima  ,  che  la  correzione  del  testo 
aia  la  aicnra  ;  ma  raro  è  il  caM  d' errore  evidente  e  di  lalaità 
manifesta- 

jy  altronde  ,  1*  eapreuioni  di  Livio ,  talvolta  contrae ,  tal- 
volta oacnre ,  apeaao  lontane  aaaai  dalla  romana  semplicità,  e  v9- 
ramente  Patanoéf  aprono  il  campo  alla  queetione  ed  al  dubbio- 
Certo  è  che  aopra  le  correzioni  da  farai  a  un'  edùóose  o  ad  an 
volgarÙEKunento  di  Livio,  trecento  pagine  a  molti  parran  troppe  : 
ma  uno  acrìtto  lungo  che  «erre  a  prepara»  nn  libro  hnono  ,  è 
più  utile  certamente  d' ano  acritto  breve  che  non  è  buono  a 
nulla  .  So  il  eh.  A.  avrà  modo  di  atampare  la  ma  Cronologia  , 
noi  raccomandiamo  al  ano  ttile  maggior  natonlena ,  dignità , 
«  coDciiione. 

K.  X.  T. 

il  Solitario  t  Cseilio  ffowtta  Mi>raI»-FiloK^ieO''JIU»gorìea  tU 
Giacomo  Giosni.  Roma  t8a7. 

A  giudicare  del  libra  potnd>be  a  taluni  bastare  la  dimanda 
•eguente  :  **  Vi  wmo  de'  retti  e  aicuri  principii  del  Bello  ?  „ 
(p.65.) 

Ha  M  non  foste  abbastanza  notocorae  nella  fattura  d'un 
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libro  e  nello  spirito  d'  nn  Autore  entrano  ipeuo  e   •'  accordano 

molti  elementi  contrarii,  ijaesta  Norella  ne  larebbe  nna  prora. 
Degno  di  nota  e  dì  lode  ci  parre  il  pasco  della  p.  66.  «  Altri 
w  sono  poeti  che  non  conoscono  il  vero  aspetto  poetico  delle  c»- 
»  se  ...  né  quell'  annonia  di  tatti  i  poetici  elementi  cho,  dopo 
M  aver  risuonato  nel  profóndo  dell'  anima,  e  indefinitamente  ag^ 
U  tatala,  si  esprime  col  verso  -  ■ .  Xia  nostra  storia  ,  i  nostri  o»> 
M  stami ,  l' istewa  nostra  augusta  religione  sono  per  costoro  cam- 
U  pi  starili:  fancinlli  vacillanti  che  non  sanno  dare  un  passo  lon- 
U  tano  dalla  colla  !  tt 

Lo  Itile  ,  il  lettore  lo  ha  giÀ  conosciuto  :  1*  inTendoBe  è  po- 
vera) incoerente  :  il  fino  vago  ;  l'eSetto  nnllo*  Non  avremmo  amato 
che  il  flig.  Ciceri ,  descrìvendo  gli  abitanti  di  Como  in  una  tri- 
sta notte  d'inverno,  aggiungesse  :  u  Essi ,  direbbe  un  inunannoso 

«  Romantico ,  sembrano  tanti  guardiani  de'  cimiteri »  È  cosa 

bt^po  comune  ,  e  perciò  solo  ,  non  lòss'  altro ,  ormai  troppo  go^ 
fa,  l'attribuire  ai  Romantici  quelle  itranezEe  e  goffaggini  di  cni 
si  trovano  nel  Classicismo  di  tutti  i  tempi  cosi  felici  modelli. 

Parliamo  del  titolo .  Una  novella  moro/s-filosofico-allegorica 
promette  molto.  Che  le  Novelle  sieno  morali  ,  quantunque  il  P. 
Soave  abbia  creduto  di  dirlo,  forse  per  faro  la  parodia  a  Marmon- 
tel,  pure  lo  si  può  sottintendero  facilmente.  Ma  quanto  all'oUe^o* 
rico ,  io  confesso  che  questo  titola  è  per  me  una  specie  di  riv^ 
lazione.  La  dittìnEione  da  taluno  poeta,  de'romanzi,  in  descritti- 
vi e  in  istorici  ,  ha  fl  suo  lato  vero  ;  ma  porta  seco  qualche  di& 
fi<H)ltà.  Per  esempio  :  come  narrare  dietro  al  Vero  ,  e  non  toccar 
punto  di  ciò  che  narra  la  storia  ?  Come  attingere  dalla  storia,  e 
fame  un  Romanzo  ,  sene'  aggiungervi  nulla  ,  che  dalla  storia 
discordi  t  E  basta  egli  lasciare  in  pace  i  personaggi  storici  ,  per 
poter  dire  che  nel  Romanzo  la  storia  ai  è  rispettata  P  Qualun- 
que circostanza  storica  io  accenni  ,  se  punto  punto  io  la  mo- 
difico ,  io  ho  ,  (  posto  il  sistema  de'  Romanzi  descrittivi  ) ,  al- 
terata la  storia.  Ecco  perchè ,  in  questo  dubbio ,  a  me^paia  da 
prescegliersi ,  almeno  per  ora  ,  il  Ronuaao  allegorico.  Dirò  più 
chiaro. 

n  RomanKO  storico  si  propone  di  far  conoscere  una  provin- 
cia ,  una  cittì,  una  classe  d'uomini,  in  nn  tal  tempo.  Tutto  quel 
che  può  fare,  in  questo  particolare,  il  Roauneo,  lo  fa,  o  deve  farlo, 
molto  meglio  la  storia  :  poiché  tutto  quello  che  il  Romanzo  ha 
di  vero,  l'ha  dalla  storia  :  tutto  quel  che  v'  a^unge ,  sarà  bel- 
lissimo ,  ma  non  sarà  punto  storia ,  non  darà  qaella  conoscenza 
che  il  Romanzo  s' era  proposta  per  fine. 
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il  Romaneo  morale  ,  filocofioo  ,  letterario  ,  ìd  cai  prendere 
a  dimottrore  una  verità  ed  inculcarla  negli  animi ,  o  uri  it^ 
aieme  storico ,  e  arra  l' inconveaiente  notato  ;  o  sari  tutto 
d' imaginazione ,  e  adempierà  molto  imperfettamente  il  suo 
■copo  ,  perchè  le  prove  d'  una  verità  non  ei  danno  chiare  ed  ef- 
ficaci che  per  via  d' inducione  ;  dove  il  Komanco  non  ammette 
che  nn  dialogo  vivo,  un  dialogo  di  carattere;  ed  anche  questo 
con  più  parsimonia  che  taluno  non  pensi. 

Ma  ci  ha  dei  consigli  da  dare,  agli  uomini  spesialmente  delle 
ìnfime  classi  sociali  ;  dei  contigli  meramente  pratici  ;  dei  consi- 
gli e  morali ,  ed  economici  ,  e  politici  ,  e  tecnologici  ,  e  d'  ogni 
genere  insomma  .  Darli  eotto  forma  di  nudo  precetto  ,  ributta  , 
annoia  ,  è  poco  evidente,  poco  ■'  attact».  alla  memoria  ed  all'ani 
mo.  Questi  consigli  si  rendano  dunque  amabili  ,  chiari,  efficaci 
col  mezzo  del  romanzo  allegorico.  Invece  di  dire  al  volgo  :  fate 
tal  cosa  :  si  dica  :.  il  tale  faceva  ooal  e  n'  ebbe  il  tal  bene  :  il 
tal  altro  faceva  altrimenti  ,  e  n'  ebbe  il  tal  danno  -  11  Romanzo 
allora  non  è  che  una  parabola  :  lusinga  e  ammaestra  ;  non  con- 
fonde le  idee  positive  e  pratiche  delle  cose  j  anzi  le  rischiara  a 
determina. 

In  questa  caso  il  Romanzo  dovrebbe  sempre  collocarsi  nel 
tempo  presente  :  e  così  si  verrebbero  a  torre  i  pericoli  e  i  danni 
delle  inesattezze  o  incoerenze  storiche  ,  nelle  quali,  anche  dopo 
Innghissìmamente  studiata  la  storia  >  gli  altri  romanzieri  debbono 
necessariamente  incappare. 

K.  X.  T. 

L'  arte  di  sdrucciolare  sul  ghiaccio.  Melodia  lortibaràa.  Milatto 
1817. 

M  Direttore  dell'Antologia. 

Ben  fate  ,  càrisBÌmo  Viensseux,  a  non  volere  d'  ora  innanzi 
nel  vostro  Gipmale  tante  commemorazioni  di  versi.  L'Italia  n'  è 
stanca.  E  sa  il  Cielo  quanto  sarebbe  durata  ancora  quella  sordida 
inondazione,  se  questo  povero  perseguitato  romanticismo  non  fosse 
venuto  a  mettere  alquanto  in  dubbio  l' importanza  e  la  soavità 
d' una  poesia  senz'  affètto ,  senza  verità  ,  senza  scopo.  S'  ha  un 
bel  gridare  contro  ì  versi  cattivi  di  qualche  Romantico;  si  ha  un 
bel  dire  che  la  poesia  senza  il  soffio  mitologica  è  morta  :  ma  in7 
tanto,  di  versi  mitologici  non  se  ne  sciorina  ormai  quasi  più:  non 
par  più   necessario  che  1'  amore  sia  dimenato  in  sonetti  ,   che 
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r  adàlsEione  prenda  a   docnmenti  di  tua   reracità  gli  Doi  del- 
r  Olimpo. 

Ma  la  ragiona  ,  ottimo  Amico,  che  bandìice  dall'  Antologia 
tanti  veni,  e  fin  la  loro  memoria,  dee  rendervi  appunto  accet- 
tabili quetti  che  »in  piacere  io  v'annunzio.  A  vedere,  quante 
dal  ghiaccio  di  questo  tema  tragga  il  giovine  Poeta  viraci  acin- 
tille  d'immaginizione  e  d'affetto,  ogni  lettore  non  barbaro  e  non 
maligno  dovrà  dedurne  grandi  e  vicine  speranee  ,  dovrà  deside- 
rare ohe  queito  ingegno  ai  vivido  ,  «1  potente ,  poiseditore  d'una 
lingua  poetica  in  proprio ,  che  alla  dignità  sì  felicemente  con- 
giunge la  apeditesza  e  la  popolarità  dello  stile  ;  prenda  a  ano 
campo  soggetti  grandij  nnivertalt,  perenni;  e  rivolga,  poiché  pnò 
bene  e  n'  è  degno ,  rivolga  la  parola  non  alla  fantasia  di  pochi 
nomini  ,  ma  alla  natura  dell'  nomo.  Quest'  è  il  sublime  vantaggia 
d' un  Poeta  il  qual  prenda  a  cantare  la  Verità  e  la  Virtù  ;  che 
la  sua  voce  per  lontananza  di  regioni  e  di  secoli  ntm  si  estiiv- 
gue  i  scende  diritto  al  profondo  del  cnore,  trova  nn  eco  nell'u- 
mana natura  ;  voce  nota ,  oso  dire  ,  prima  che  si  udisse  ;  nuova 
dopo  essere  udita.  Chi  vuole  il  sommo  del  Bello  Itoti  tenda  cho 
al  Vero  .  Basta  consultare  con  semplicità  il  proprio  cuore  per  in- 
dovinare i  secreti  di  tutti  gli  spiriti  ;  basta  sentirb  il  presente , 
per  profetar  1'  avvenire- 
La  voce  dell'  affetto  è  tanto  pììk  potente  sull'  anima  ,  quan- 
t'è  più  pura ,  quant'è  meno  coperta  da  discorde  suono  di  vecchie 
e  sordide  rimembranze.  Amore  che  riprende  f  arco  celatamente  , 
com'  uomo  che  aspetta  tempo  a  nuocere  f  e  che  combatte  con  la 
virtù  ristretta  al  cuore  ,  e  che  ferisce  un  amante  disarmato  ,  e 
alla  donna  armata  non  mostra  pur  V  arco  ;  Apolline  che  si  sde- 
gna eh'  altri  parli  de"  suoi  verdi  ranù,  quasi  jche  Laura  fosse 
un  ramo  d'  Apollo ,  quasi  che  il  Ta  di  Lauretta  fosse  un  taci 
d'Apollo  medesimo;  sono  inezie  che  cominciano  a  parer  tali  an- 
che nella  eleganza  del  divino  Petrarca.  E  non  è  lontano  il  tempo , 
che  parlare  dell'orco  di  Cupidine,  e  del  cinto  di  Venere  parrà 
tanto  ridicolo  ,  quanto  sarebbe  nomar  lancio  i  incili ,  e  catapulte 
i  cannoni. 

K.  X.  T. 

Opere  Scelte  italiane  di  G.   T.  Okatimia.  Seconda  Edix.  della 
JBiòl.  del  Sil»estrL  Milano  1607. 

Sieno  grazie  al  Silvestri  di  questa  seconda  edizione  delta  Ra- 
gion Poetica  i  la  qual  prova  che  i  buoni  libri  in  Italia  non  ton 
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dùpreamti.  E  sia  loda  b  quella  terra  felice  ,  dalla  qoale  ci  ven- 
nero tanti  peniieri  fecondi,  tonti  esempi  di  bene. 

L' opera  del  Gravina  ha  indovinato  certe  verità  che  per  molti 
•ODO  anctora  nn  indovinello  da  sciogliere.  Se  talvolta  egli  prende 
le  cose  troppo  da  alto  >  la  profondità  della  ricerca  compensa  l'inop- 
portunità :  se  tal  volta  par  Radicare  troppo  leggennente  certi  uo- 
mini e  certi  libri ,  ricture  a  tempo  quella  parola  potente  che  ri' 
vela  il  pensatore ,  e  (  può  dirsi  senza  esagerazione  )  il  grand'  uo- 
mo. La  pedanterìa  di  qualche  principio  è  compensata  dalla  ori> 
ginale  e  animosa  novità  dello  spkito  che  penetra  per  tutta  rOp««; 
la  generica  gravità  dello  stile ,  da  molto  splendore  di  tropi ,  da 
molta  sodezza  di  numero ,  e  da  quel  carattere  italiano  eh'  è  tanto 
raro  a  trovarsi  negli  scrìtti  moderni ,  anche  afiéttati }  come  o^ 
•errò  da  suo  pari  il  nostro  H.  Ha  uri  secolo  e  nella  p^ria  del 
Gravina,  certe  verità  non  ai  poteva  che  indovinarle  ,  intravederle, 
esprìmerle  con  quella  indeterminazione  che  agi'  ingegni  scani  di- 
ce nulla  y  ai  fervidi  dice  troppo  ,  ai  saggi  è  scintola  di  nuove  sci^ 
perte.  Codesta  iudeterminaxione  eqnivoca  si  conosce  nel  princìpio 
del  libro ,  ove  parla  del  Vero  e  del  Einto  :  al  qual  principio  strila 
gendosi  la  teoria  dell'  inveuxione  poetica ,  e  della  differenza  tra 
il  verso  e  la  prosa  ,  e  tutte  insomma  le  qwestiom  ìn  che  da  qual- 
che tempo  si  vengono  trastullando  parecchi  letterati  italiani ,  non 
•ara  forte  inutile'  il  ragionarne  alcun  poco. 

u  n  giudizio  vero  (dice  il  Gravina  p.  8)  dal  falso  differisce, 
n  poiché  U  vero  contiene  la  cognizione  di  quel  che  si  giudica  , 
»  il  falso  ne  contiene  o  parte  o  nulla,  n  ■—  Ben  dice;  la  cognision» 
di  quel  cAa  ti  giudica  ;  perchè  in  un  giudizio  falso,  può  essere 
ben  falso  tutto  quel  che  appartiene  alla  coSa  che  si  giudica  ;  ma 
tutto  ,  assolutamente  e  in  genere,  uon  potrebb'  essere  &lsa  mai. 
Ci  ha  sempre  qualcosa  di  vero  che  mi  (à  credere  vero  il  falso  : 
sarà  forse  un  vero  estraneo  alla  cosa  eh'  io  giudico  ;  ma  sarà  sem- 
pre un  vero.  Il  falso  adunque  ,  in  quanto  è  falso,  non  può  mai 
appagar  l'intelletto  né  il  cuore  dell'uomo;  ma  può  hene  ap- 
pagarlo iu  quanto  egli  ha  un  lato  di  Vero. 

Tra  il  falso  ed  il  finto  suol  porsi  questo  divario ,  che  il  falso 
non  ha  di  vero  che  l'apparenza }  il  finto  ha  propria  la  somiglianza 
del  vero.  Ma  se  si  pensasse  che  il  varo  non  può  essere  altro  da 
quel  ch'i,  e  ohe  l'essenza  sua  é  nell'essensa  sua  stessa,  s'in- 
tenderebbe che  somiglianza  e  apparenza  di  Vero,  i  tntt'uno.  Que- 
sto principio  che  pare  cosi  astratto  ,  cosi  arido,  e  forse  a  taluni 
cosi  sofistico,  applicato  alle  cose  della  Letteratura,  ci  dà  sopra 
una  luce  singolare  e  a  certi  errori  nou  punto    benigna  :    onde  a 
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con  la  ragioDB  «  con  l'esponenea  lì  Tentbbe  ìn  ultimo  a  dtmiv 
■tiare,  che  la  veruimtglianza ,  tanto  vantata  da'Ketori>  non  i 
che  la  falsità  ben  rinvolta  a  più  doppi ,  di  uraaae  apparence , 
che  la  fanno  aì  più  parer  vera.  Ma  qui  non  è  luog;o  a  ci&.  Basta 
intanto  stabilire,  che  il  finto,  qnal  ch'egli  si  sia,  in  tanto  piace 
in  quanto  è  simile  al  vero.  Onde  sapientemente  il  Gravina,  (p-  6) 
M  Tanto  le  antiche  quanto  le  nuove  regole  rimangono  comprese 
»  in  una  idea  comune  di  propria ,  naturale ,  e  convenevole  imi- 
»  tazione  e  trasporto  del  vero  e  del  finto  ;  che  di  tutte  le  opere 
n  poetiche  é  la  somma  universale  e  perpetua  ragione ,  di  cui  l'uti- 
y>  lità  e  il  fine  e  II  diletto  esponér  oerchiamo ,  per  troncare  i  vìzi 
»  che  ai  sono  introdotti  tanto  dal  negletto  quanto  dal  superstizioso 
M  studio  delle  regole,  il  quale  tratndoci  ad  ordinare  la  fiiaions 
n  delle  cosa  presenti,  tecondo  le  regola  fondate  lui  costumi  antioHi 
■n  già  variate ,  ci  disvia  dal  naturale ,  poco  men  che  l' intero  ne- 
»  gletto  loro  t  dimodoché  abbandoniamo  la  traccia  di  quella  ra>. 
n  gioa  comune  ed  idea  eterna,  alla  <[nale  ogni  finzione  dee  ri- 
y>  guardare  ». 

Un  errore  di  coloni  che  più  penetrarono  in  questa  teoria ,  ti 
è  di  credere  che  il  Verosimile  sia  più  Vero  del  Vero  stesso  :  poi- 
ché ,  dicon  essi ,  il  Vero  ,  quale  noi  lo  veggìamo  nelle  cose  di 
quaggiù ,  è  un  Vero  materiale ,  è  quasi  un  pezzo  di  Vero  :  ma  il 
Verisimile  è  il  Vero  universale  ,  è  V  idea  somma  che  sta  riposta 
del  Vero  ,  nella  mente  dell'  uomo  ;  è  la  matrice  ,  la  fonte,  la  ra* 
gione  de'  Veri  particolari,  esistenti  e  possibili.  Ma  non  s'accorgono 
questi  ragionatori  che  finattanto  che  l' idea  del  Vero  universale 
sta  in  noi ,  vale  a  dire  finattanto  che  resta  universale  ^  non  è  già 
un'idea,  è  un  sentimento:  il  qnale,  appena  incomincia  a  diventare 
un'  idea ,  prende  fórma  di  Vero  particolare ,  diventa  idolo ,  im- 
magine ,  come  suona  il  vocabolo  stesso.  Se  l' nomo  fosse  Dio  ,  nella 
monte  sua  l' idea  del  Possibile  sarebbe  oon  quella  dell'esistente, 
sarebbe  infinita.  Ma  in  un  ente  finito ,  non  ci  ha  d'infinito  che 
il  desiderio  dell'infinito  medesimo ,  il  sentimento.  Tutto  il  resto, 
se  non  è  precisamente  finito,  deve  di  necessità  etten  indefi/ùto, 
cioè  a  dire  impreciso  e  falso.  L' uomo  allora  ai  crede  d'  avere  il 
generale ,  e  non  ha  che  il  generico. 

L' uffizio  pertanto  della  Poesia  non  è  già  di  spaziar  nel'  Pos- 
sibile per  trovare  un  Vero  più  grande  di  quel  che  veggiamo ,  vaio 
a  dire  più  grande  della  nostra  naturai  non  è  quel  di  cangiare  il 
Particolare  in  Universale,  ma  aì  di  troear  l'Omversale  in  quel  Par- 
ticotare   che  si  conosce  e  dipinge .  Questo  sentimento  del   Vero 
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nnivenale  che  abbiamo  in  noi ,  cb'  è  V  idea  aCeiea  di  Dio  ,  qaesto 
sentimento  del  Vero  nniTeraale  è  la  sorgente  delle  idee  attratte, 
per  le  quali  il  nostro  spirito  è  ra^nevole  e  si  distingue  dal  bmto. 
Questo  sentimento  essendo  sempre  con  noi ,  applica  sé  medesime 
ad  ogni  Vero  particolare  che  noi  riscontrisimo  in  natura.  Cosi  ar- 
Tiene  cho  ciaschedtin  Vero  particoUra  sia  nn'  allusione ,  un  r^ 
chiamo  a  qnell'  Universale  eh'  è  quasi  la  nostra  sostanza  :  la  qn^ 
le  allusione  ,  quando  s' intende  dall'  anima ,  (e  tutti  pii^  o  meno 
la  intendono  in  quelle  cose  dorè  non  sieno  essenzialmente  cop* 
rotti  )  desta  qnell'  appagamento  ,  quel  piacere  eh'  è  come  un'ot»- 
bra  della  felicità  che  si  gode  nell' intniEÌone  diTtna. 

La  Poesia  cerca  dunque  l'Universale  nel  Particolare  :  non  tras- 
forma r  individao  nella  specie  ,  me  fa  riconoscere  nell'  individuo 
i  caratteri  della  specie }  e  quanto  più  chiari  e  pia  molti  ve  li  fa 
riconoscere  ,  vale  a  dire  quanto  più  vasta  è  1'  associaBÌone  delle 
idee  che  si  legano  a.  qnell'  oggetto  eh'  alla  dipinge ,  tanto  la  Poesia 
^  più  sublime ,  tant'  è  piii  divina  .  Perocché  questo  Vero  uni- 
versale ,  che  nel  Particolare  si  trova  quasi  specchiata}  ,  è  la  luce 
riflessa  di  Dio  medesimo:  donde  segue  che  sensa  Religione  non 
harvi  sublimità  ;  perchè  senza  il  sentimento  di  Dìo ,  non  si  danno 
idee  astratte. 

Parte  adunque  di  Vero  e  parte  di  Falso  e'  è  in  questa  sen- 
tenea  del  nostro  Gravina  (p.  9)  «  che  la  Poesia,  colla  rappresela 
n  tazion  viva  e  colla  sembianza  ed  efficace  similitudine  del  Vero, 
M  circonda  d'ogni  intomo  la  bntasià  nostra ,  e  tien  da  lei  H- 
n  scoete  le  immagini  delle  cose  contrarie  ,  e  che  confutano  la  rea- 
»  lità  di  tfuello  che  del  Poeta  s'esprime  n!-  —  La  parte  dì  vero 
eh'  è  nella  citata  sentenza  ,  si  è ,  che  la  Poesia  circonda  d' ogni 
intortt&  la  fantasia  nostra  per  modo  da  non  la  lasciar  vagare  in 
qnell'  Universale  indeciso  )  eh'  è  un  etere  a  terreno  spirito  non 
tentabile  ;  fissa  le  idee  nostre  in  un  punto  ;  e  in  quel  punto ,  che 
par  pieciolo ,  ne  fa  trovare,  come  in  i^cchio,  taluna  di  quelle 
idee  universali  che  sono  le  gran  leggi  del  mondo. 

Qui  comincia  la  scala  ,  lentamente  misurata  a  gran  pena  dallo 
spirito  umano.  — -  Nei  primi  tempi  delle  società ,  le  cose  esteme 
occupavano  ,  è  vero  ,  di  sé  con  gran  forza  1'  attensione  e  1'  aSet^ 
to;  ma  c'era,  in  compenso,  dall'altro  lato  una  forza  di  sentimento 
interiore  ,  la  quale ,  non  ancor  consuinoata  dalle  prave  abitudini , 
né  rintuzzata  dall'  orgoglio  nemico  de'  pensieri  e  de^  affetti  pro- 
fondi ,  spingeva  l' uomo  all'  insù  ,  lo  astraeva  dal  mondo  visibile  ; 
e  da  quel  Vero  particolare,  cosi  intensamente  amatoi  lo  richiamava 
a  queir  universale  eh'  è  centro  d'  Amore.  Allora  ogni  oggetto  dell  a 
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Natura  fscea  potentemente  1'  uffizio  di  giffatto  richiamo  ;  e  coti 
potentemente  ,  che  1*  uomo,  a  poco  a  poco  aedotto  dalla  apparenze, 
tent6  confondere  l'  UnirerBale  col  Particolare  ,  tentA  trasformare 
l'uno  nell'altro  ;  e'd' ogni  individuo  si  fece  un  Dio.  Questo  errore, 
qnei to  delirio  della  ragione  sviata  dall'  affetto  ,  e  sedotta  dall'ama- 
bile bagliore  della  fantasia  ,  pare  a  noi  sì  poetico ,  perchè  mft> 
nifecta  la  forza  con  cui  que*  primi  nomini  sentivano  il  bisogno  di 
codesto  Cnirersalo  a  cui  noi  stessi  aspiriamo.  La  Poesia  mitologica, 
che  fìi  la  conaegaenza  di  tale  delirio ,  tanto  durò  ,  quanto  gU 
nomini  si  ostinarono  a  voler  conoscere  negli  oggetti  itadividui  della 
.  Natura ,  una  potenza  indipendente ,  una  coscienza ,  una  vita.  Or- 
a'  i  svanita  fin  1'  ombra  di  tale  persuasione ,  ciò  significa  che  Io 
spirito  umano  è  salito  un  po'  pia  alto  ;  che  la  verità  univeitale 
vuol  ritrovarla  in  oggetti  che  la  contengano  più  capacemente  ,  più 
chiaramente  la  riflettano  al  (more.  E  tali  sono  gli  oggetti  spiri- 
tuali. 

N^  si  creda  perciò  ,  che  salita  all'  immagine  degli  oggetti 
spirituali ,  la  Poesia,  confondendosi  colla  filosofia ,  perda  l' essenza 
sua  e  la  sua  splendida  vesta  :  non  fa  che  allargare  i  propri  campi 
e  il  proprio  abito  variare.  Poiché,  se,  per  quanto  l'uom  faccia, 
non  può  che  con  immagini  sensibili  esprìmere  le  idee  delle  cose 
immateriali,  il  Poeta  non  dovrà  temere  altro  scoglio  se  non  la 
smania  di  dare  a  codeste  idee  una  generalità  troppo  vaga,  di  non 
te  particolareggiate;  di  non  le  fissare  dinnanzi  all'occhio  della  men- 
te, a  cui,  ripeto,  non  può  nnlla  mostrarsi  che  non  aia  a  qualctia 
nodo  passato  pe'  sensi.  Quando  dunque  fl  Poeta  avrà  ben  parti- 
colareggiata l' idea ,  per  quanto  apirìtaale  essa  sia,  sarà  vero  Poeta; 
e  tanto  piii ,  quanto  l'idea  è  più  spirituale,  cioè  più  capace  di 
qn  eli*  Uni  venale  eh' è  l'anima  infusa  al  gran  corpo  delle  cose. 
Io  non  veggo  perchè  debba  essere  più  poetica  in  VirgUio  la 
personificazione  d'Atlante,  che  non  sia  l'allusione  alla  grand'animà 
mondiale  là  nel  libro  sesto  :  non  veggo  perché  la  narrazione  d'An- 
dromaca che  incontra  lo  sposo  debba  essere  più  prosaica  che  non 
è  la  visita  di  Tetide  a  Giove:  non  veggo,  perché  non  s'abbia  a  dire 
Poesia  sublime ,  quella  strofe  eh'  è  forse  la  più  sublime  di  tutte 
le  ispirazioni  liriche  : 

O  Florio  !  o  M  eni  gaon* 

L'Euroa  ,  et«DD  Mco  | 

Qiul  ti  paò  dii  dai  Kcali  : 

Ta  camidcititi  tntcci  t  — 

Ta  KÌ  —  del  vailo  empirò 

Non  li  coDpntHl*  Il  giro  ; 

Li  im  pitoli  il  fi  . 


Digitizedby  Google 


■>4 

Qui  tatto  è  spiritasle  ;  ma  tntt»  iniiemc  i  particoUreggiato, 
tutto  è  immagine.  Guardiamoci  dalla  Poesìa  che  non  ha  immagini, 
perchè  quella  è  Poesia  che  non  crea.  Del  reito  non  ai  parenti  d'al- 
larrare  gli  spaziì  r«MÌ  già  troppo  angusti  a  quest'arte:  non  sì  pa- 
venti di  lasL-iar  nel  tuo  nulla  il  mondo  mitologico  ,  quando  il  G»- 
nio  può  crearne  mille  a  sua  posta  più  degni  dell'  intelletto  rige- 
nerato; si  creda  infine,  in  una  parola  poterci  essere  più  poesìa 
che  in  una  pittuis  ;  e  che  distruggendo  una  Poesìa  di  convennone, 
ti  lascia  ad  ogni  Poeta  il  diritto  di  crearsi  una  mitologia  tutta 
■na ,'  tutta  propria  del  tema  e  del  tempo.  Evitiamo  il  generico 
dell'ideale,  e  non  ci  spaventi  l'Universale  del  Vero. 

Del  resto,  egli  è  singolare  a  notarsi,  come  coloro  che, .par- 
lando d'Ideale,  richieggono  una  genericità  cosi  gretta  e  ìmpt^ 
tonte ,  parlando  poi  dì  mitologia  ,  afTermìno  che  il  Vero  generale 
è  asaolntamente  prosaico.  Ma  di  questo  altra  volta. 

K.  X.  Y. 

Principii  sul    credito  pubblico.  Saggio  dell'  Avvocato  Looorico 
BiAMcatat.  Nicoli,  18^7,  8.  di  p.  aio. 

Gli  antichi  stati  accumulavano  tesori  in  tempo  di  pace  per 
valersene  in  tempo  dì  guerra.  Gli  stati  moderni  vi  suppliscono 
col  prendere  in  prestito ,  e  così  obbligare  alla  restituzione  le 
rendite  iature.  E  inopportuno  il  discutere  quale  dei  due  metodi 
aia  il  preferibile,  o  per  dir  meglio  quale  sia  il  meno  dannoso  , 
perchè  lo  stato  di  guerra  che  rende  necessaria  la  ricerca  di  stra- 
ordinarie risorse ,  producendo  la  stagnazione  della  circolazione , 
r  arrenamento  dell'industria,  e  diminuendo  le  risorse  individuali 
rende  barbaro  ,  per  non  dire  impossibile,  il  compenso  d' aumen- 
tare le  impoBizioni  sui  cittadini  nel  momento  appunto  in  cui  essi 
avrebbero  anzi  bisogno  di  esserne  alleggeriti-  È  desiderabile  che 
la  guerra  non  si  faccia  per  cagioni  leggiere  ,  e  il  modo  degl'  im- 
prestiti è  forse  di  maggior  ritegno  ai  governi ,  perchè  questo  ha 
un  limite  ,  non  potendosi  trovar  denaro  ad  imprestito ,  se  non 
s' inspira  fiducia  di  esatta  restituzione  ,  e  tal  fiducia  non  si  acqui- 
sta né  dagli  stati  né  dagl'  individui  privati  se  non  colla  repu- 
tazione di  saper  bene  e  saviamente  amministrare  le  cose  proprie. 
Questa  fiducia  si  chiama  fredito  pubblico  ,  il  quale  ha  in  fondo 
gli  stessi  fondamenti  del  credito  prioato.  Gli  scrittori  economisti 
hanno  date  le  loro  idee  su  qnesto  articolo.  Il  nostra  A.  ne  ha  vo- 
luto raccogliere  in  un  libretta  i  prìucipii,  che  devon  servire  di 
bussola  agli  amministratori  delle  cose  pubbliche.  Il  ano  lavoro  è 
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divi»)  in  tre  parti ,  che  sono  le  seguenti:  i.  Come  il  credito  pnl>« 
blico  ai  mette  a  profitto;  ^  C<nne  si  comerva;  3.  Come  ai  ettin~ 
^ono  i  debiti.  Noi  non  faremo  l'estratto  di  questo  scritto ^  il 
quale  nella  ina  brevità  6  cosi  ricco  di  fatti ,  che  è  un  compendìo 
per  sé  medesimo.  L'  A.  chiama  a  rassegna  eopra  ogni  punto  quel- 
lo eh'  è  stato  fatto  dai  diversi  stati  d'  Europa  ,  e  dà  costante- 
mente la  preferenza  all'  attuale  amministrazione  del  Regno  delle 
dne  Sicilie. 

G.  Giusti 

Di  due  discorsi  del  marchese  Aktoitio  Maeeaxosa 
intonto  oìU  sculture  di  Mattxo  Cititau. 

Lettera  di  Pietro  Giordafi  al  tìgtwr  Sakuxu  Jxsi. 

Debbo  ringraziarvi,  cara  Jesi ,  del  molto  piacer  che  mi  avete 
procurato  dandomi  a  leggere  i  discorsi  del  signor  marchese  MaiK 
zarosa  intomo  alle  sculture  da  Matteo  Givitali  operate  in  Lucca 
sua  patria  ed  in  Genova  ',  le  quali  sono  descritte  con  tanta  evi- 
denza, esaminate  con  tanto  sotti!  giudìzio  ,  commendate  con  tale 
amore,  che  a  me  leggendo  è  parso  di  vedere  e  godere  e  inten- 
dere le  opere  stesse.  Era  degno  alta  tanta  gentilezza  ed  amore* 
volezza  del  signor  Mazzaroea  il  pagare  per  la  patria  questo  de- 
bito di  lode  e  di  fama  a  si  valente  e  modesto  artista.  Quando  gli 
scriviate  vorrei  pregarvi  di  significargli  che  agli  obblighi  ch'io  ho 
alla  sua  cortesia  aggiungo  il  piacer  ricevuto  da  questa  lettura. 
E  piegando  a  forma  di  ringraziamento  la  loda  mi  eia  conceduto 
di  evitare  quell'apparenza  di  presunzione  che  grava  i  lodatorL  £ 
pur  difiìcile  la  vita  !  Avrei  creduto  schivare  i  rimproveri,  quando 
dal  biasimare  mi  allontana  la  mia  natura  ;  e  nel  lodare  non  del>< 
bo  essere  sospettato  cortigiano  :  poiché  (se  io  pur  desiderassi  o 
temessi  qualche  cosa  al  mondo,  che  nulla  desidero,  e  nulla  temo) 
è  mio  costume  lodar  persone  dalle  quali  non  posso  aspettare  né 
mal  né  bene.  E  nondimeno  mi  tento  ripreso  come  lodatore  impot» 
tuno  e  soverchio;  benché  a  me  paia  cjje  lodando  io  manifesti  piut- 
tosto abbondanza  di  affetto  che  arroganza  di  giudizio.  Però  mi 
tengo  volentieri  in  Silenzio  i  e  mi  consiglio  di  amare  con  tacita  ri- 
conoscenza chiunque  per  opere  d'  imaginativa  o  di  senno  o  di  al^ 
fette  si  dimostra  buono.  E  veramente  porto  affezione  a  questo 
marchese  Mazzarosd  e  al,  suo  fratello  ministro  di  stato  }  dei  quali 
ha  molto  da  lodarsi  Lucca  loro  patria  per  li  benefizi  che  ne  acqui- 
sta, e  l' Italia  per  Y  esempio  che  uè  riceve.  Ben  verrei  che  il  me- 
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rito  loro  foue  men  raro  ;  che  non  BaraUte  percit  meno  presto. 
E  qui  mi  ritengo,  perchè  non  abbiate  «  ilire  che  dalle  lodi  hIhh^ 
ciolo  nelle  querele-  Conieiratemi  la  ro*tr'aniicÌEÌa  ,  o  mio  gentilo- 
fl  valente  Jesi  ;  e  potaiata  lungamente  godervi  la  fama  ,  gli  ami- 
ci ,  la  quiete ,  e  tutti  i  premii  della  virtù.  Addio< 

Commedia  di  Albmsto  Nota.  Ediàone  undieuima  accresciuta  a 
corretta  dall'  autore.  Fireose,  Stamperia  Granducale  1897-48. 

n  primo  volarne  contiene:  T primi  passi  al  mal  costarne  — 
Il  Progettista  —  Le  risoluxioni  ia  amore.  Delle  due  prime  fu 
ragionato  a  lungo  nella  Biblioteca  Italiana  (i)  ed  in  altri  giornali  : 
onde  ci  aiterremo  dal  fame  parola.  Avvertiremo  bensì  per  >ent»- 
mento  di  giusto  amor  patrio ,  che  molte  parti  della  prima  di  eue 
vennero  imitate  dal  rinomato  acrittore  francese  aig.  Gatimiro  De- 
lavigne  nella  tua  Commedia  —  L' éoole  des  vieilìards ,  che  fruttò 
all'  autore  molta  gloria  ed  altri  vanta^- 

Le  risoluxioni  in  amore ,  è  una  Commedia  tutta  moderna  , 
Biccomo  fu  già  notato  dal  Chiarisiimo  aig.  Grauì  (a)  al  ({uale  non 
isfuggl  parimente  che  male  hanno  giudicato  taluni  nell' oaservaro 
che  in  qnetta  Commedia  V  autore  abbia  imitato  quella  del  Gol-* 
doni  intitolata  :  Gì'  inrutmorati.  Infatti  diversa  è  totalmente  l' ii^ 
dole  del  soggetto  nell'  ano  e  nell*  altra  ;  dissimili  tono  gli  acc»< 
denti  ;  in  condizioni  diverse  sono  posti  i  due  amanti,  e  nessuna 
rassomiglianza  vi' si  trova  negli  altri  personaggi  della  favola  anthe 
episodici.  Il  che  sarà  meglio  chiarito  co'  seguenti  pochissimi  cenni. 

Federico  figliuolo  unico  di  Teodoro  è  ardentemente  ìnnamo* 
rato  di  Metilde  bella  ,  giovane  ed  amabile  vedova,  la  quale  non 
ebbe  dal  primo  letto  che  una  sola  figlia ,  Carlotta  .  SI  1'  uno 
che,  I'  altra  prima  di  legarsi  di  scambievole  affetto  dbero  qual- 
che altra  geniale ,  passeggiera  corrispondenza  ;  e  coti  serbano 
un'apparenza  di  vero  e  paiono  alcuna  volta  giustificati  i  sospetti 
e  le  gelosie  da  cui  sono  spesso  travagliati  i  due  amanti}  il  che 
dà  luogo  a  vivissime  scene  di  amorosi  dispetti ,  di  tenere  paci 
e  dì  nuove  acerbissime  guerre  ;  haec  omnia  in  amore  iruant  , 
Un  altro  ostacolo  aggiunge  non  lieve  turbamento  alle  cose:  ed  è 
che  il  primo  marito  di  Metilde  per  le  malevole  insinuazioni  di 
Orazio  di  Ini  zio  paterno  ,  pose  nel  suo  testamento  la  tirannica 
condizione  che  rimaritandosi  la  vedova  lenza   1'  assenso  del   zio 


(0  Tomo  IV,  pi|.i3-i)! 
(3)  Gui.  Piva.  Agowo  I 
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suddetto  non  poteste  ritenere  preuo  di  sé  la  iiEliiiolina,  e  perdeste 
ad  un  tempo  l'uButrutto  delle  maritali  lOBtanze. 

Il  8Ìg.  Orazio  è  uno  di  quegli  uomini  dei  quali  la  Dio  mercè  li 
va  a  poco  a  poco  perdendo  la  rasza  ;  nemico  dichiarato  di  ogni  prt^ 
greMo  nell'umana  civiltà,  e  di  pia  sotto  il  velodi  una  severa  morale 
non  va  esente  da  visi  e  cerca  di  accumular  denari  per  qualunque 
via  ,  anche  la  meno  onorata.  Avendo  egli  allevato  sulle  antiche 
foggia  un  sig-  Alderino,  figlinpl  suo  adottivo,  gli  è  vsBut«-iLpett- 
siero  di  darlo  in  marito  alla  védova  Metilde  per  avere  cosi  sotto  il 
tuo  maneggio  r  eredità  del  nipote  e  il  governo  della  pupilla.  Si 
tiniscono  iu  questo  divitamento  due  vecchie  torelle  di  Orasio , 
Perpetua  e  Dorotea  ,  interamente  foggiate  alla  maniera  del  frate^ 
lo  ,  pinaochere  ,  intolleranti  ,  maldicenti  e  fastidiosissime. 

L'azitone  comincia  dopo  una  viva  altercsKione  dei  due  amantìj 
per  cui  Metilde  rotto  il  trattato  con  Federico  da  lei  creduto  infe< 
dele,  si  dispone  di  consentire  nelle  proposte  del  eio  Orazio  e  dar  la 
mano  al  signor  Alderino ,  giovane  di  buond  pasta  ma  di  poco 
cervello  ,  giudice  in  un  horgo  e  fatto  venire  a  bella  posta  a  Mi- 
lano pel  detto  matrimonio.  S' innamora  egli  a  prima  giunta  della 
vedova,  e  per  rendersela  favorevole  ti  studia  in  bel  parere  e  con- 
disce tutte  le  sue  profièrte  con  termini  e  costrutti  del  foro.  God 
ti  muovon  gli  suimi  nei  diverti  ìntendimeoti  j  cosi  si  riscalda 
r  azione  dal  principio  tino  al  fine. 

Teodoro  padre  di  Federico  è  1'  amico  del  figliuol  suo ,  e  il 
vorrebbe  felice.  Conoscitore  del  cuore  umano  non  ti  Istcia  tgo- 
mentare  da  tutti'questi  accidenti  ed  anzi  ne  trae  profitto  per 
'comporre  una  lite  importante  col  signor  Orazio  ;  il  quale ,  te  per 
lo  avanti  si  mostrava  restio  ad  ogni  accordo  ,  ora  facilmente  et 
arrende ,  siccome  quegli  che  dall'  un  canto  vuol  troncare  ogni 
eorrispondenza  con  Federico;  e  dall'altro  tiene  per  certistimo 
che  la  nipote  Metilde  s*  è  staccata  per  sempre  dall'  amante  ,  ed 
è  al  tutto  deliberata  di  sposare  Alderino- 

Tuttavolta  essendo  Orazio  ,  siccome  abbiamo  accennato  ,  un 
ìpocritone  riguardoso  ,  teme  che  il  mondo  non  sia  per  segnarlo 
a  dito  come  colpévole  di  avere  in  certo  modo  violentata  la  vo- 
lontà di  Metilde  a  sposare  chi  men  le  piaceva  ;  e  vorrebbe  coo- 
nestare la  riputazione  coU'interesse  .  Si  giova  un  avveduto  No- 
taro  (Crìsologo)  di  questo  timore  per  compassione  de'  due  iuna- 
morati  )  e  propone  ad  Orazio  di  tener  pronta  una  scritta  colla 
quale  dichiari  d'  aver  rinunziato  in  favore  di  Metilde  alla  facoltà 
lasciatagli  dal  nipote.  Sarà  letta  la  dichiarazione  in  presenza  di 
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tutti  un  momento  prima  che  aia  «tìpuUto  il  contratto  >  e  tati 
•ara  «alvo  fl  decoro.  Placo  il  progetto  al  bacchettone  e  «  con- 
sente Con  la  maiiìma  aecurtà ,  tanto  più  che  Federico  vinto  dal- 
l' ofTanno  i  partito  da  Milano.  Tutto  i  dìapoato ,  notara  ,  parenti, 
te»timoni.  Si  fa  lettura  del  contratto ,  si  legge  la  dichiaraaione 
d' Orazio ,  e  questa  patta  alle  mani  dell'  attonita  Motilde.  In 
questo  mentre  arriva  inaspettato  Federico  coi  la  veemenza  del- 
1*  affetto  aveva  fatto  tornare  in  città ,  e  la  riconosciuta  falsità 
de'  sospetti  riconduce  presso  1'  amante-  Questo  fuori  di  li  per  1* 
gioia  si  avvantaggia  della  scritto  ,  e  dà  la  sua  mano  a  Federico  i 
e  cosi  partono  avviliti  Oraaio  e  le  vecchie  sorelle ,  e  ai  ritira  mor- 
tificato Alderino- 

Gli  accidenti  di  questa  commedia,  siccome  osservò  il  wtoto 
signor  Graisi ,  nascono  quasi  tutti  dal  soggetto  e  trovano  in  esso 
il  loro  naturale  scioglimento:  il  sai  comico  v'  è  sparso  con  molta 
^aeia  e  buon  giudizio ,  e  grandissimo  si  riconosco  il  progresso 
fatto  dall'  autore  nella  difficil  parte  del  dialogo,  che  in  quesU 
mostrasi  più  vivo,  più  arguto  e  più  disinvolto  ancora  che  in  tutte 
le  altre. 

Sarà  nostra  cura  di  parlare  in  appresso  delle  altre  commedie, 
•tngolarmento  delle  inedite,  di  mano  in  mano,  che  usciranno  in 
luce:  e  rendiamo  intanto  1b  debita  giustisia  di  lode  al  sig-  Gamr* 
biagi  per  la  nitidezza  de'caratteri  e  per  la  tipografica  correzione, 
che  speriamo  non  verrà  mai  meno  negli  altri  volumi .  Ne  duole 
.  bensì  che  il  libraio  Visai  di  Milano  voglia  riprodurre  una  la* 
edizione  sul  testo  della  presento ,  niun  riguardo  avuto  alla  pro- 
prietà letteraria  ,  né  alle  preghiere  che  siamo  assicurati  essergli 
State  fatte  per  parte  dell'  autore  acciò  volesse  desistere  dalla  im- 
presa. Ma  non  essendovi  in  lulia  leggi  dì  reciprocità  per  le  quali 
1'  un  Governo  secnri  1'  altro  da  simili  contraffazioni  dannose  al- 
l' interesse  degli  autori  e  degli  editori ,  il  signor  Visai  progredisca 
nel  suo  divisamente.  ^■ 

Dawtu  Aujvatmàii  EntroLAw,  quae  exstant  cum  itotù  Canti 
mtte  Athenaei  Fenati ,  et  Aceademiarum  Hyperhoreo-Rimi^ 
noe ,  FloTÌmontanaa ,  qua»  Fibone  VaUntìa^  Sepaltoram,  qua» 
r«ÌatarrU  fioret,  ttc.  Socii.  Fatevii  Sub  Signo  Minervae  18*7. 

Lodevole  impresa  fu  queste  del  chiarissimo  sig.  Witte  di  rac- 
cogliere in  un  sol  fascio ,  che  al  Veneto  Ateneo  ha  dedicato ,  le 
poche  lettere  superstiti  dell' AUigb ieri,  dandocele  più  emendate  e 
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adorne  di  altrettante  profazioni ,  dove  l'agginatatezza  dei  pensieri 
a  una  vaata  eradiziane  trpTadi  accoppiata. 

A  nove  di  numero  n  riducono  le  epistole  attribuite  a  Dant^ 
dì  tre  delle  quali  vennero  (ino  a  noi  i  titoli  o  poco  più. 

Il  aìg.  Witte  lascia  il  primo  posto  a  quella  perduta,  e  dall'aman- 
te di  Beatrice  scritta  dopo  la  di  costei  morte  ai  principi  della  terra. 
Essa  cominciava  con  le  parole  di  Geremia: 
Qaomado  ledtt  sola  etc. 

Pone  in  secondo  luogo  l'altra  epistola  beUistima  >  che  l'Ali»* 
ghieri  inviò  al  ftoggimento  di  Firenze  dolendosi  in  quella  dell'esi- 
lio ingiusto  che  pativa,  e  cui  serviva  di  esordio  un  altro  passo 
dello  stesso  Profeta: 

Papille  meus  ^id  feci  tiii. 

Alla  terza  spelte  il  frammento,  che  voltete  in  volgare  da  Leo- 
nardo Aretino  leggesi  nella  vita  di  lui  ,  e  dove  Dante  fa  vedere  che 
tutti  i  suoi  mali  dalli  infausti  comizi  del  di  Ini  prioraU  ebbero 
causa  e  principio-  Con  ragione  il  dotto  Prussiano  congettura  essere 
l'anzidette  lettera  una  delle  molte  che  il  cantore  delle  tre  visioni 
diresse  ai  suoi  amici  a  Firenze  nel  tempo  che  fu  costretto  a  stame 
lonteno. 

La  quarte ,  che  è  la  prima  riportate  per  intiero  nella  raccolte 
Wittiana,  fa  scoperte  nel  i8a6  insieme  con  la  settima  dal  eh.  sig. 
Trora  nel  Cod.  8.  Plut.  XXIX  della  Bibliot.  Laurenziana.  La  qn»- 
le  lettera ,  sebbene  non  porti  che  il  titolo  di  un  esule  fiorentino 
ad  un  esule  pistoiese ,  non  dubita  fl  sig.  Witto  j  ticccmie  opi- 
nato aveva  1'  autore  del  Vtltro  allegorici} ,  che  sia  state  scritte 
dall'  AUIghierì  al  suo  amico  Gino  Sinibnldi  quando  era  costui 
andato  in  bando  da  Pistoia. 

La  quinta  lunghissima  epìstola  ^  indiritte  ai  Prìncipi  e  ai  Po- 
poli di  tutta  Italia  ,  in  tempo  che  queste  per  la  fatta  elezione 
dell' Impera tor  Arrigo  di  Luce mhurgo  Boi levavasi  in  grande  tpe^ 
ranza  di  novità.  Fu  pubblicata  la  prima  volte  in  Roma  nel  '7^4 
dal  Padre  Lazzerì  ,  che  la  trovi  in  un  Codice  pregevolissimo  del 
secolo  XV  del  Collegio  Romano.  Nel  riprodurla  il  nostro  editore 
ne  ha  migliorata  la  lezione,  giovandosi  anche  di  altra  copia  della 
Riccardìana  inserita  nell'  ultimo  Tomo  della  cronica  di  Gio>  Vil- 
lani ,  stampata  in  Firenze  nel  i8a3. 

Fu  essa  come  tutte  le  altre  scritta  originalmente  in  latino, 
le  che  a  provare  quaudo  non  bastasse  l'asserto  di  Boccaccio  0 
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dell'AretÌDO,  i  qnali  atteiUQO  aver  Dante  le  tuo  epìstole  CMtante- 
mente  composto  nella  lingua  del  Latio ,  lo  dimoatrano  di  per  loro 
itessi  alcuni  latinifmi ,  e  vocaboli  della  lettera  stessa ,  i  qnali 
tTaslatati  in  volgare  non  corriipondono  alla  forza  né  al  gioco  di 
parola  equivalente  all'originale,  siccome  avvertito  ne  aveva  il  Pa- 
dre Lazzari  stesso. 

Ninno  ci  ha  detto  chi  potè  esseme  il  traduttore ,  quantunque 
a  voler  confrontare  attentamente  e  prendere  per  modulo  di  quella 
come  dell*  altra  epìstola  volgare  all'  Imp.  Arrigo  di  Lucemburgo, 
la  dedicatoria  che  leggeii  nel  Codice  Romano  medesimo  posta  in 
frante  al  trattato  de  Monarehioj  niuno  dubiterebbe  affermare  che 
il  volgarizsamento  di  questo  come  di  quella  sia  lavoro  di  Marsilio 
Ficìno.  (Ved.  Lasxeri,  Misceli,  ex  Ithrit  MS.  hibl.  Coli.  Rom.  t.  i  ■) 

Fn  peraltro  fortunato  il  sig.  Witte ,  allorché  sugi'  indizi  avuti 
dal  chiarisiimo  sig.  Fona  potè  far  rìnveniro  nella  biblioteca  Mar> 
ciana  un  Codice  con  il  testo  latino  dell'  epìstola  sesta ,  con  la 
quale  AlUgbieri ,  qaasi  profètlzuuido,  rampognava  l' Imperatore 
Arrigo  della  sua  lunga  ttansa  in  Lombardia. 

Prima  di  ora  non  ci  conosceva  che  la  traduzione  della  lettera 
stesfia  pubblicata  dal  Doni ,  poi  dal  Bisdoni ,  e  di  corto  dagli 
editori  fiorentini  nel  Volume  Vili  della  cronica  di  Giov.  Villani. 

n  lig.  Witte  nel  riportare  di  fronte  all'originale  il  volga- 
rizzamento di  essa  non  ha  omesso  dì  renderla  più  corretto  me- 
diante il  sussidio  delle  anteriori  edizioni  ;  al  che  avremmo  gr»* 
dito  che  avesse  voluto  notare  le  varianti  del  Codice  Romano, 
tanto  più  che  il  Lazzeri  ne  avvertì  scostarsi  qnest'  ultimo  dalla 
lezione  dataci  dal  Biscioni.  Essa  è  V  unica  fra  1'  epistole  di  Dante 
che  segni  la  data  del  luogo  ,  del  giorno  e  dell'  anno,  u  Scriptum 
in  Tuscia  mh  fontem  Arra  XI.  Kal.  Maias  dm  ffenrici/austis^ 
timi  cursus  ad  Itaiiam  anno  primo  n. 

La  settima  nell'ordine  delle  epistole  raccolte  nel  libro  tn 
questione  è  una  delle  tre  rammentate  dal  Villani  (Cronica  L.  IX 
C.  i36).  E  diretta  ai  Cardinali  italiani  ,  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te V,  affinchè  nel  conclave  di  Carpentras  si  accordassero  a  elegge- 
re papa  nazionale.  Anche  questa  la  debbono  i  letterati  al  sig.  Tro7a 
che  la  trovò  nel  Codice  medesimo  dell'  altra  all'  esule  pistoiese ,  e 
che  r  avrebbe  data  per  intiero  alla  luce  in  appendice  al  suo  at^ 
plauditissimo  Feltro  se  ,  in  aspetutiva  delle  opportune  licenze  , 
procastinaro  ne  poteva  la  pubblicazione. 

Comincia  anche  questa ,  come  la  prima  lettera  sopra  accen- 
nata ,  con  i  lamenti  del  Profeta  : 
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Quomodo  sedet  sola  eìritas  etc. 

L'ottava  Bensa  intitolsEÌone  fu  rìnTennta  da  Mona.  Dionigi 
nd  God.  Lsurenziano  medeiimo  die  racchiude  le  dne  icoperte 
dal  sig.  Troya.  È  una  rìapotu  negatÌTa  alle  iitanze  di  un  certo 
religioso  )  parente  dell'  Allighieii ,  il  quale  vo1eT4  indurre  qu»- 
•t'ultimo  «  redimerli  dall'esilio  con  l' oblazione  di  qualche  de- 
naro e  di  sé  stesso  olla  festa  prossima  del  S.  Giovanni. 

L' epìstola  nona  è  diretta  a  Cane  grande  della  Scala,  con  la 
quale  li  crede  da  alcuni  che  'Dante  dedicasse  allo  Scaligero  il 
•uo  Paradiso.  Nella  prefazione  che  ad  essa  fa  precedere  il  dotto 
editore  adopra  ogni  sforzo  d'  ingegno ,  perchè  si  abbia  a  tenere 
quella  lettera  per  genuina,  checché  ne  abbia  sentito  in  contrario, 
fragli  altri  eruditi ,  il  di  lui  amico  Scolari. 

SI  bene  U  «ig.  Witte  fi  accorda  coi  più  nel  giudicare  apo* 
crifa  quella  lettera  volgare  che  il  Doni  coniò  sotto  nome  dell' Al- 
lighieri,  datandola  da  Venezia  11  3o  Mara>  i3i3,  e  facendo  Danto 
in  quell'  epoca  del  Signore  di  Ravenna  legato  straordinario  pnuo 
H  veneto  Senato.  Con  la  qnala  lettera  apocrifa  tenoina  il  lodato 
«dito»  la  sua  bella  e  pregevole  raccolta. 

E.  R. 

Degli  scrittori  Oraci  «  delle  italiane  veriiom  (f«Ue  loro  opere , 
notixie  raccolte  dall'ai.  Foiavr4ro  Fkbmmioz  Fiee-biblioteoario 
della  l.  S..  Unùiertiti  di  Padooa.  In  Padova  ,  pei  tipi  della 
Minerva  ,  iSa8. 

Se  nn  libro ,  di  qualunque  genere  ener  si  voglia  ,  non  offre 
a'  suoi  lettori  una  qualche  specie  di  utilità ,  non  si  vorrebbe  te- 
nere in  alcuna  stima ,  anzi  andrebbe  distrutto  senza  pietà,  come 
quello  che  se  utile  non  h  >  sarà  certamente  nocivo ,  anche  per- 
ciò solo ,  se  altro  non  fosse ,  che  ci  rapisoe  la  cosa  più  preziosa 
che  abbiamo  al  mondo ,  cioò  il  nostro  tempo  .  Ora  tre  sorta  di 
utilità  ne  può  venire  sottosopra  dai  libri;  utilità  politica,  utilità 
morale ,  utilità  letteraria  :  la  prima  ,  ed  in  gran  parte  pur  la  se* 
conda  ,  è  conceduta  a  quelle  fortunate  nazioni  cui  lice  pubbli- 
care colle  porole  il  loro  sentimenti  e  pensieri ,  come  sorgono  L^ 
tu  in  capo  e  nel  cuore .  La  terza  sta  in  mano  di  tutti ,  e  ben- 
ché non  sia  di  cosi  grave  importanza  qnanto  le  prime ,  ne  ha 
pur  quanto  basta  per  non  essere  mesia  in  non  cale ,  se  noo 
per  altra  ragione  ,  si  per  questo ,  che  serve  come  di  strumen- 
to alle  altre  due  .  Libri  d'  utilità  letteraria  propriamente  detta 
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ponono  inratd  diiamani  tutt'  t  libri ,  per  cmI  dira ,  itramenta- 
li ,  qaalì  sono  i  dizionario  vocabolarìi  di  varia  natura,  le  icrit- 
tora  grammaticali ,  ì  commenti  filologici ,  tutt'  i  libri  di  biblica 
^afìa  ,  finalmente  i  libri  dettati  in  pura  favella  ed  in  istile  ele- 
gante ,  (piantunqne  dì  leggiero  argomento-  Non  vanno  tra  quelli 
le  opere  di  arte  rettorica  o  poetica  ,  né  qaelle  di  critica  che  or 
chiamali  estetica  ,  p«^occ^è  qneite  ,  coniiderando  tempre  l' uo- 
mo e  le  me  facoltà  ,  ed  avvertendo  i  mezzi  di  commuoverlo  ,  di- 
lettarlo ,  pennaderlo ,  appartengono ,  l>en  più  cbe  il  volgo  non 
crede ,  alle  filosofiche  discipline. 

Di  qnal  ordine  aia  il  libro  che  noi  qni  annunsiamo ,  e  qnal 
ntilità  ci  prometta  ,  cìascnno  alla  prima  giunta  sei  vede;  è  d'uo- 
po peW»  eiaxiinario  con  qualche  attenzione  ,  ohi  ama  di  aiBÌcu- 
rani  fino  a  qnal  segno  egli  attiene  la  sua  promessa.  Noi  frattanto 
invitiamo  i  nostri  nasionali  a  porsi  all'  opera  con  fiducia  ,  certi 
eh'  eglino  non  avranno  a  deplorare  il  tempo  perduto  ,  sì  perchè  a 
noi  sembra  che  1'  antere  non  abbia  trascurato  diligenza  di  sorta 
per  recare  a*  suoi  lettori ,  colla  copia  ed  esattezza  delle  notizie  , 
quella  utilità  eh'  era  da  lui  ;  si  perchè ,  trattandosi  di  scritture 
di  tanto  momento  come  san  quelle  de'  greci  autori  ,  senza  le 
quali  non  si  forma  vera  biblioteca,  né  officina  di  libraio,  né  scuola 
di  lettere  nella  civile  Europa  si  apre  ,  importa  non  poco  l'avere  nn 
libro  volgare,  e  di  picciola  spesa  ,  che  insegni  con  precisione  e 
buon  giudixio  ad  ogni  maniera  di  persone ,  ed  olla  studiosa  gio- 
rentà  spezialmente  ,  in  quali  edizioni ,  ed  in  quali  volgarizza- 
menti ,  vanno  cercati  e  studiati  que'primi  nostri  maestri,  onde  ci 
tornino  meglio  in  succo  e  eangue.  Peccato  che  il  lig*  ab.  Fede- 
rici sia  stato  troppo  largo  di  lodi  a  certi  volgarizaatori,  che  ap- 
pena andrebbero  nominati  I  Ei  ci  par  di  vederla  talvolta  andar 
brigando  qua  e  là  con  gran  pena  nn  epiteto  d' indnlgenfla  e  di 
grazia  almeno  »  se  non  di  lode ,  comechè  non  di  rado  il  suo  gu- 
ato e  la  saa  coKiensa  il  tradisca ,  forse  senza  ch'ei  se  ne  avveg- 
ga. Tranne  questo ,  qnaai  diremmo ,  cristiano  difetto ,  e  ben  chiaro 
ad  ognuno  per  riuscire  pericoloso,  nulla  ci  resta  a  desiderare  nelle 
altre  parti  dell'  opera  ,  1'  autor  della  quale  ha  ben  meritato  del- 
l' Italia  ,  cbe  avea  da  gran  tMnpo  spogliato  la  sua  toga  magistrale, 
lasciandola  alle  altre  nanoni.  La  qnal  toga  ora  attendono  a  rive- 
stirle alcuni  egregi  italiani,  eome  il  n.  A.  co'  tuoi  graci  icrittori  , 
ed  il  eh.  ab.  Furlanetto  colla  sua  nuova  edizione  del  celebra  vc^ 
cabolario  ForcellinianO'  Oltredichè  ,  ben  saggio  pensiero  fu  quello 
che  trasse  il  sig.  ab.  Federici,  nelle  condizioni  attuali  dell'italiana 
letteratura ,  a  pubblicate  un  tal  libro  ;  con  che  egli^sembra  voler- 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


ì33 

ci  indicare  un  filo  di  lalTSBirato  >  nel  tempo  in  cui  Bìame  mìna^ 
ciati  di  veder  nelle  «cuole  italiane  nn  Klopatockj  uno  Schiller  ,  ed 
uno  Schlegel,  occupare  il  Inogo  di  Omero  ,  di  Sofocle  ,  di  Aristo- 
tile, di  Cicerone,  di  Quintiliano;  ed  adiamo  ogni  giorno  talnno  dei 
noctri  anche  non  rulgari  ingegni  chiamar  rao  padre  e  maestro  oia 
1'  uno  ora  1*  altro  acrjttore  oltremoatano  ed  oUremarino  ,  o  riderti 
qua»!  d'na  Alfieri  e  d'un  T»eso. 

M.P. 

OraxioM  p«r  le  soUmù  esequie  Ml'ai.  Gttsnrrm  AvAnsiirt  dot. 
in  filosofia;  Mentirò  Pmsion.  del  C.  R.  Istituto;  uno  dei  X£ 
della  soe.  Italiana,  Prof,  dì  Matematica  Suhlime  nella  Un^ 
verùtà  di  Padova;  Recitata  dal  prof.  D.  Vfi'tdbio  dk  la  Casa. 
PadoM  tip.  del  Seminario  1837. 

La  morte  ci  viene  r  poco  a  pooo  togliendo  quegli  nomini  > 
che  l'Italia,  non  sempre  a  torte  notata  di  povertà  in  certe  parti 
della  scienza  più  solida ,  potea  mostrare  con  vanto  .  Le  nuore 
generazioni  danno  motto  a  sperare;  ma,  cenrien  por  coofesiarlo, 
i  più  pare  che  s'appaghino  e  vadan  tronfi  della  speranza.  Un'ii^ 
definita  smania  di  sapere  e  di  sentire. ci  fa  più  che  mai  vivera 
la  vita ,  ma  forte  ci  toglie  la  necessaria  tenacità  de'  propositi  , 
e  c'inpedUce  quella  regolarità  di  meditazioni  e  di  studii,  senza 
la  quale  ogni  sapere  b  quasi  un  peto,  un  ingombro  alla  mente. 

L' univertità  di  Padova,  superba  nn  giorno  di  tanti  be'nomi, 
deve  ormai  ad  ogni  anno  piangere  la  perdita  di  qualcuno  de'suoi 
più  insigni  ornamenti.  Il  buon  Dalla  Decima,  arca  d' erudizione 
medica,  non  é  più:  nn  fiero  male  minaccia  il  dotto  Autore  del  Dizio- 
nario Chirurgico,  Cesare  Ruggieri,  negli  anni  della  vita  ancor  foi^ 
ti.  Gallini ,  il  fisiologo  di  JFaiaa  Europea  ;  Caldani ,  d  degno  ni- 
pote e  successore  dell'illnstre  Anatomico;  Renier,  l'Ittiologo  del- 
l' Italia  ,  vorranno  fórse  tra  poco  ,  e  a  buon  dritto  ,  delle  lun- 
ghe loro  fatiche  nn  riposo.  X*  erudito  Clinico ,  autore  del  noto 
trattato  sui  vermini,  è  occupato  ormai  d'altro  :  sicché  de'  profes- 
sori di  quella  facoltà  rinomati ,  ancor  freschi  di  forse  e  d' età , 
io  non  saprei  altri  che  U  Chimico,  de'migliorì  che  vanti  l'Italia, 
il  Melandri.  Non  so  qual  destino  tolga  airUniver«ità  il  valente  o 
ancor  giovane  Moatesontoj  e  serbi  all'ispezione  de'bagni  piut^ 
tosto  che  olla  Cattedra,  il  dotto  e  buon  Zeccbinelli. 

Della  facoltà  legale  non  porlo,  ma  la  teologica  ha  perduto   il 
Tommasoni ,   esatto  e    profondo  conoscitore  della  parte  sua  ;   e 
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1'  AiMinani,  l'OrientalUta,  di  molte  Un^e  orientali  non  dotto  » 
ma  dell'Araba  padrone  ;  arabo  di  carattere  e  d'  eloqnenza  ;  ch« 
raccontava  le  vittorie  da  Ini  rìpoitate  alla  testa  della  laa  tribù} 
e  le  belle  danEO  fatte  da'  anoi  ad  onore  del  Capitano  ,  aopra 
una  corda  tirata  dall'nn  monte  all'  altro. 

Alla  Facoltà  filolofica  >  rimane  il  cb.  fiiico  dal  Negro  :  ma 
U  «rentura  dell'  Italia  le  tolte  Mario  Pieri,  e  6io.  Batiita  Talia, 
Luigi  MabiI ,  e  Giuseppe  Barbieri.  Alla  matematica ,  retta  anco- 
ra l'alliero  di  Gerdil  ,  il  cnltiiaimo  dì  icienBe  e  di  lettere,  l'ama- 
bile Franceichiniiì  resta  Santini,  ormai  celebre  Aotronomo;  ma  il 
buono  ,  il  leale ,  il  dotto  Avanzini  non  è  più  .  Di  quel  franco 
carattere  ,'  dt  quella  robnata  delicateeza  di  cuore  che  i  più  g»* 
neroei  affetti  riaolveva  in  lagrime  d' ammtraziono  ,  di  compaiaio- 
ne ,  dì  nobile  sdegno  ;  di  quella  animosa  &Gondia ,  di  quella  (in- 
ceriti  generata,  di  quella  virida' fantasia  sempre  detta  alle  inb- 
pratsioni  del  Grande  e  del  Belloj  di  quella  tenerezza*  di  quella 
quasi  ammirazione  per  gli  amici  suoi ,  pe'  gioTam  ingogni  cbe  a 
lui  paresiera  promettere  alcun  che  di  potente  e  di  singolare  >  par- 
lerà ,  cel  promise ,  il  tuo  leale  'amico  ,  il  ralente  autore  della 
necrologia  di  Lord  Guilford,  e  per  elegansw  di  lettere  e  per  fei^ 
Tore  dì  patrio  zelo ,  degno  concittadino  d'Andrea  Mnatozidi. 

Io  non  seguirò  l' OraEÌone  annnnaiata ,  ai'  espone  una  vita 
percorsa  nella  dolco  e  gloriosa  tranquillità  degli  studii  :  dopo  la 
quale,  (dice  il  Prolètsore  dell' UuÌTenità  di  Padova)  l'Avanzini 
j'  avviò  ad  ottenere  la  corona  dell'  ijmnortaie  celettiale  amaranto, 
e  a  ripotarn  dolcemente  nei  sempre  floridi  campi  della  celetté 
Gerusalemme.  Egli  è  doloroso  a  vedere  come,  per  fiorire  lo  stile,  al- 
cuni scrittori  inesperti  inciampino  in  certe  stranesBe,  che,  con  m^ 
no  pretensione  ,  avrebbero  naturalmente  evitate-  Un  elogio  scritto 
con  semplicità  e  con  candore ,  se  pure  son  necessari  gli  dogi , 
h  il  più  degno  tributo  che  ofirir  ti  possa  alla  memoria  degli  nomini 
di  fama  e  d' ingegno. 

Io  per  me  credo  che  l' Elogio  di  Giuseppe  Aranrini  Mia 
tutto  ne'  suoi  amici  ;  ne*  suoi  titoli  j  veramente  meritati  ;  e  nel 
Catalogo  delle  opere  tue. 

K.X.  t: 
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D^  dtlitti  e  Mie  Pnu,  trottato  di  Cablo  Coktoli  canceUier» 
dd  tribunale^  d'  appello  p»r  It  quattro  Ugasioni  teiente  in  Bo- 
logna. Bologna  1807,  voi-  le  IL 

Neil'  opora  chs  abbiamo  lott*  occhio  migliora  apparìice  l'in- 
tenzione dell'effetto.  Sembra  cbe  1'  autore  abbia  an  aenso  vago 
delle  buone  teorie  e  vi  giri  attorao  lanu  poterle  mai  raggiungere. 
Nondimeno  <»)no>cendo  a  un  dì  preuo  qual  aìail  dritto  poaitìvo,  al-* 
l'eapoaizione  del  quale  1*  A.  dovea  aarvin  j  non  lapremmo  eiser 
•ererì  ,  *e  1  bisogno  d*  arrertira  i  meno  eiperti  lettori  non  ce  ne 
iaceHe  un  dovere.  Se  1'  anton  che  tanta  atima  moatra  pel  Gai^ 
mignani  ,  ne  aveue  seguite  le  claaiificanoni  e  le  definizioni  per 
ciocché  conceroe  la  teoria  del  delitto  io  gene»  ;  piA  facilmente 
i  auoi'  lettori  avrebbero  potata  conoicare  che  i  difètti  che  li  in- 
contrano nel  rimanènte  dell'  opera  non  aono  da  addebitarli  allo 
•crittore.  Noi  qui  non  gli  andremo  tutti  rilevando  perchè  tarala' 
be  inutile  lavoro  ',  loderemo  piuttoito  il  Gontoli  per  aver  alta- 
mente disapprovata  la  pena  di  confiica  ,  benché  negli  «tati  pon- 
tifici ,  siccome  in  altre  parti  d'Italia  sia  ristabilita. 

Non  ci  par  poi  dover  paasare  sotto  silenzio  ì  capitoli  che 
trattano  dei  delitti  di  religìont  yfottAih  tanti  gli  ichiarimenti  che 
siamo  per  dare  potrebbero  esser  occasione  di  etpiivoci. 

Il  poter  sociale  coititaito  dagli  uomini  al  solo  oggetto  di 
garantire  e  promuovere  il  bone  ed  ti  perfezionamento  dell'  uma- 
nità ,  non  ha  dritto  d'adoperare  la  forsa  se  non  in  quanto  dal- 
l' utile  pubblico  sia  richiesto.  Quindi  i  pubblicisti  ormai  conveib- 
gono  la  sola  necessità  politica  d'impedire  un  danno  sociale  legit- 
timar r  uso  delle  pene  ,  dalle  ipiali  ogni  idea  d'  espiazione  e  di 
vendetta  deve  esser  bandita.  Perà  applicando  questi  priocipii  agli 
atti  direttameTite  contrarii  atta  religione  ,  non  pare  cbe  assumer 
possano  carattere  di  delitto  ,  se  non  in  quanto  abbian  indole  di 
pubbliche  violen»,  o  di  perturbazioni  della  tranquillità  pul>- 
blica,  rimanendo  poi  alla  pulizia  sociale  il  dritto  di  promuovere 
con  meezi  indiretti  l' avanzamento  della  Religione  siccome  me^ 
so  di  supplire  alla  inevitabile  imperfezione  delle  leggi.  Differisce 
assai  l'applicazione  di  questi  principii  nei  diversi  stati  d'  Europa 
secpndoché  si  è  adottato  il  sistema  della  libertà  religiosa  o  quello 
della  semplice  tolleranza  ;  ma  una  cooseguenza  riman  sempre  ii^ 
conclusa  agli  occhi  deUa  politica  ^  ed  A  ,  che  non  si  deve  ricerca 
re  quali  aieno  le  opinioni  private  degli  individui ,  né  di  queste 
pDà  iàni  congruo  subietto  di  sanzione  penale.  Ma  il  dritto  ca- 
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sonico  adotta  concluaiooì  alquanto  direne.  E»o  parte  dal  [MÌi^ 
cipio  che  le  ucietà  gÌtìIì  sono  nella  Chiesa  e  menu  della  Chiesa; 
<[uindi  non  dutiogoaiMlo  il  foro  interoo  dall'  esterno  nella'  cole 
fondamentali  della  Religione,  rnol  che  la  fona  pubblica  i'  impi»- 
^i  non  solo  a  reprimere  i  delitti  ]  ma  eziandìo  a  punire  i  pe<>- 
cati ,  dorè  riesca  per  diligente  iaquisÌEÌoae  rìdnrli  palesi. 

II  Contoli  doTOa  esporre  una  ginrìspmdenza  tutta  canonica, 
e  questo  basta  ad  indicare  come  debba  intenderai ,  e  quanto  con- 
venga valutate  ciocche  e^i  va  dicendo  intorno  ai  delitti  che  in- 
titola di  Religion».  A  noi  non  fa  mestieri  dirne  di  più ,  la  cose 
detta  dorendo  bastare  a  prerenire  gli  equÌTOci. 

F.  8. 

JMla  rtoria  di  Chitri ,  Itiri  quattro  eon  docattunti.  Opera  det 
jwhil  uomo  Lniei  Cibkaxio  dott.  di  leggi,  intendente,  reggente 
una  divisione  nella  regia  tegreteria  di  stato  per  l' Interno. 
Torino  i8a7  ,  wl.  a,  %." 

Le  storie  municipali  della  città  di  Chieri  in  Pientonte  non 
esser  argomento  di  molto  interesse  per  la  maggioranza  de'  nostri 
lettori,  facil  cosa  si  è  1'  accordarlo;  ma  il  modo  tonato  dal  Ci- 
brario  nell'  esporre  le  cose  del  suo  mnnioìpio  mi  riduce  alla  me- 
moria alcune  osserrazioni  intorno  ai  libri  popcdarì  ,  che  (órse  non 
sarà  fuor  di  luogo  ripetere  ;  perchè  tengo  per  certo  cbe  le  storie 
particolari  delie  città  italiana  ,  dorè  con  savio  accorgimento  sia- 
no dettate,  possano  esser  di  grande  aiuto  per  render  comuni  la 
buone  dottrine  politico  nuw^i.  Immensi  sono  invero  i  progressi 
fatti  in  meno  di  mezzo  secolo  dal  senso  comune  in  Italia,  gran- 
dissimo r  avansamento  della  società  in  tutti  i  godimenti  mate- 
riali della  vitaj  ma  gli  è  pur  forza  oonfessarlo,  non  molto  sono 
le  persone  che  stimino  doversi  occupare  degli  alti  interassi  so- 
ciali ,  ristrettissimo  poi  si  è  il  numero  dì  qaelle  che  tengan  die- 
tro al  movimento  del  secolo,  studiandolo  con  quella  sottile  ana- 
lisi che  è  tanto  necessaria  all'  uopo  ;  e  non  pochi  vi  sono  tutto- 
ra che  ricusano  di  convenire ,  una  gran  rivoluzione  essersi  ^à 
operata  negli  studj,  nelle  affezioni,  e  nelle  relazioni  vicendevoli 
dei  popoli  inciriliti  d' Europa .  Far  tutte  queste  cose  è  dato  a 
qualunque  oaservatme  di  accorgersi  dell'  immensa  differenza  nel 
sistema  dell'idee  che  separa  le  campagne  e  le  prorincie  dalle 
città  capitali;  i  semplici  padri  di  famiglia  che  attendalo  alle 
cure  domestiche  dalle  persone  che  indefessameuta  si  occupano  di 
ogni  modo  dì  letteratura.  Questa  separazione  sciaurata  che  è  una 
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calamiti  piopiù  dell'  Italia  ,  rende  qnaai  indifferente  al  inovi- 
mento  iotellettaale  del  toctAo  la  maggiore  e  forae  anco  la  mi- 
glior parta'della  nazione ,  toglie  alle  lettere  quaai  tutta  la  foi^ 
sa  di  influire  sul  perfezionamento  dell'  ordine  civile ,  e  distrug- 
ge la  sola  geran&a  che  possa  aversi  contro  l' ìntemperanaa  degli 
ingegni.  Giacché ,  giova  pur  anco  ripeterlo,  a  tener  le  lettere  nei 
giusti  confini  è  necessaria  una  sorte  di  giudici  non  letterati  che 
colla  sna  salutare  influenza  richiami  gli  scrittori  al  solido,  e  eoa 
.  saggia  non  cnransa  punisca  quelli  che  traviano.  Ma  finché  i  1>- 
liri  saranno  letti  dai  soli  letterati  o  pretendenti  a  saper  lettera- 
rio, i  giudizi  wranno  sempre  transazioni,  e  le  scienze  piuttosto 
un  linguaggio  di  convenzione  ed  uno  sterile  esercizio  delle  facoltà, 
che  un  istrumento  di  ntile  pubblico,  e  di  pubblica  morale.  Voi^ 
rei  difatti  che  mi  si  dicesse  qua!  utilità  sia  rimasta  dì  tanti  stn- 
dii  d'alcune  fortissime  teste  della  prima  meti  de'secoli  di  mezzo, 
che  lungamente  si  adlaticarono  intonto  a  certe  pretese  scienze 
che  non  hanno  che  un  valor  di  conTennone  fra  gli  iniziati.  So 
anch'io  che  le  scuole  di  tenebre  non  posson  £ar  gran  fortuna  nei 
nostri  tempi,  sorrattutto  in  Italia  dove  non  hanno  neppure  un 
mediocre  sostenitore;  ma  auco  le  ntìli  discipline  fra  noi  poco  git^ 
vano  perchè  manchiamo  de' mezzi  di  comunicazione  &a  i  dotti 
ed  il  popolo.  Frattanto  se  qualche  ingegno  ardito  impossessandosi 
della  forte  immaginativa  italiane  s'  arrischiasse  a  volere  intro- 
durre fra  noi  le  ipotesi  del  nuovo  platonismo  già  accreditato  in 
Francia,  si  potrebbero  molto  ritardare  i  progressi  della  filosofia 
attiva ,  che  in  ultima  analisi  è  la  sola  degna  dell'  nomo  civile. 
Grandi  e  picc<di  oggi  CMiviene  liticare  a  render  perfetto  il  cri* 
terio  intorno  alle  cose  che  sono  praticamente  applicabili  ai  bisc^ 
gai  della  civil  comunanza  ,  e  stabilire  l' indifferenza  per  le  vane 
dispute  di  nomi,  per  le  sterili  ipotesi  di  una  tenebrosa  filosofia. 
Ma  a  questo  son  necessarie  due  sorte  di  libri  elementari,  voglio 
dire  che  abbisogniamo  di  libri  che  formino  l' acutezza  necessaria 
per  osservare  ì  fenomeni  morali ,  e  di  libri  che  servan  di  prima 
guida  all'  educazione  scientifica.  I  nostt^  novellieri  ed  i  poeti  o 
fattrici  o  burleschi  potrebbero  servire  in  vero  a  distruggere  molti 
pregindizii ,  e  svelando  al  pop<Jo  le  fhrme  menzognere  sotto  le 
quali  sogliono  andar  coperte  le  più  vili  passioni,  gioverebbero  as- 
sai a  formare  ne'  piii  quella  squisitezza  di  giudizio  pratico  intoi^ 
no  ali*  andamento  morale  della  civiltà,  senza  della  quale  glistu- 
dj  delle  scienze  morali  e  politiche  parendo  semplicemente  dom- 
matici  non  ponno  destare  un  generale  interesse.  Ma  chi  osereb- 
be mai  proporre  come  pane  cotidiauo  a  quelli  che  nou  sono  per 
T.  XXX:  Mose'"'  i8 
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anco  anocUti  nelle  ftbitadiai  coerenti  alla  una  morale,  de^ibri 
pur  tròppo  bruttati  di  osceni  diaoorai  ?  Per  qaanto  Btimi  utilÌM>> 
ma  la  lettera  de'noTcUieri  e  de'  satirici  per  gli  assennati,  so  br»' 
mano  intender  bene  la  storia  morale  d' Italia,  non  saprei  ridni^ 
mi  a  proporli  a  leggere  a  chi  si  trora  tuttora  nel  primo  stadio 
della  civile  educanone  .  E  disgraziatamente  non  è  stata  ancor 
fatta  una  scelta  di  caste  noTelle  antiche  che  poteseer  sempr» 
dUettare  ed  istmìre.  Perocché  le  scelte  che  si  hanno  o  non  son 
caste,  o  son  fastidiose,  essendoti  voluti  aver  de' riguardi  nell'or- 
dinarie anco  per  le  cose  che  non  ne  eran  merìteToli,  quali  sono  a 
cagion  d' esempio  1*  ippocriaia ,  e  le  altre  generazioni  tutte  di 
menzogna.  Per  altra  parte  è  da  considerare  che  prima  de*  iVo- 
jrusii  Sposi  dèi  Mansoni  non  v'erano  libri  moderni  italiani  che 
avessero  i  pregi  niorali  delle  antiche  novelle ,  senza  offendere  il 
pudore-  Però  i  Promessi  Sposi  fanno  epoca  nella  storia  delle  Iet< 
tere,  e  danno  luogo  a  sperare  che  da  ((ni  innanzi  debba  creaci 
la  specie  de'  libri  che  dilettando  inducano  l'abltndine  di  analix" 
%are  la  civiltà  in  tutte  le  sue  parti,  abitudine  logica  sensa  della 
quale  non  pn&  esserri  sodezza  di  giudizio  nelle  scienie  morali  e 
politiche. 

Ma  rìman  però  sempre  il  secondo  vuoto  di  libri  elementari, 
vale  a  dire  di  quelli  che  servono  d' iniziamento  all'  educazione 
•cientiGca.  Non  nego  che  alcune  parti  del  sapere  gli  abbiano  già 
in  Italia ,  ma  ì  libri  di  tal  fatta  si  contano,  e  poi  non  sono  for- 
niti di  quella  chiarezza  che  per  cotalì  opere  si  richiedei  ci  manca 
poi  assolatamente  un  corro  di  sttidiì  a  similitudine  di  quello  di 
Condillac ,  ma  che  dovrebbe  esser  fatto  con  più  saggia  distra 
bnzione  di  parti,  su  basi  più  larghe,  e  soprattutto  con  direzione  e 
con  affezioni  italiane.  Frattanto  le  storie  municipali,  come  quella  ' 
f;he  abbiamo  sott*  occhio  ,  potrebbero  giovare  a  ringiovanire  lo 
atndio  della  storia  in  Italia ,  ed  a  render  comune  il  dixionario 
che  serve  alle  storiche  discipline.  Perocché  non  si  può  far  la  sto- 
ria d'  alcun  municipio  senza  rammentare  almeno  di  passavia 
tutte  le  gran  rivoluzioni  d^*  età  di  mezzo ,  senza  dare  almeno 
la  notizia  de'  termini  che  ricorrono  sovente  nelle  storie  o  parti» 
colari  o  generali  di  ootesta  età  importantissima  e  conoscersi .  B 
perchè  le  cose  che  riguardano  il  proprio  municipio  si  leggon  vo- 
lentieri da  tutti  gli  abitanti,  e  facilmente  si  ritengono  a  memo- 
ria, gli  è  difficile  trovare  un  modo  pia  efficace  a  render  comune 
la  cognizione  de'  primi  rudimenti  della  storia  italiana.  Per  altra 
parte  è  da  considerare  che  le  lezioni  che  si  desumono  dalla  storia 
municipale  sono  alla  poruta  dell'  intelligenza  di  tatti  ed  in  molta 
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parti  offrono  ernnpìi  cho  è  daU>  ad  ognuno  tognitaro  .  Se  nella 
Itone  delle  grandi  ataocìasioni  politiche  fi  vede  1'  nomo  trasfi- 
gurito, nelle  itorie  municipali  de'tempì  di  mezzo  ai  ha  luogo  di 
conoacerlo  lenza  maichera,  mentre  agisce  in  conformità  delle  «ne 
idee  e  delle  lue  pauioni  .  Giova  anco  toggiungere  non  esservi 
città  d' Itaha  che  non  abbia  avuti  uomini  distinti  o  nelle  arti 
O  nelle  lettere  o  nella  guerra  o  nel  governo  civile  >  che  non 
■iasi  arricchita  di  monumenti  dì  Iniso  e  di  carità  euperionnente 
alle  altre  città  d'  Europa  ,  e  che  non  dia  occasione  ad  nn  savio 
scrittore  che  ne  narri  la  storia  di  adattarci  le  più  snidimi  teorie  di 
morale  e  di  politica.  Ma  bisogna  che  la  storia  municipale  sìa  scritta 
con  (obrietà  e  con  chiarezsa,  a  soprattutto  con  amore  per  le  cose 
italiane  da  persona  che  sìa  al  livello  del  secolo  sì  per  l' erudizio- 
ne che  per  la  prudenza  civile.  L' opera  del  Cìbrario  per  molti  lati 
pnò  dirsi  avéift  adempito  a  queste  condizioni  ,  a  noi  non  esiterem- 
mo ft  proporla  per  esMnpio.  Il  primo  volame  che  contiene  i  quattro 
libri  delle  storie^  dal  X  secolo  va  sino  al  XVI  e  può  riguardarsi  co- 
ma una  compiuta  storia  civile.  Me!  secondo  son  raccolti  i,documenti 
S'.  da  un  glossario  alfabetico  per  le  parale  di  barbara  latinità 
essi  s'incontrano.  Nel  numero  de'  documenti  meritano  una 
vlare  attenzione  gli  statoti  municipali  del  i3ii,  e  gli  statuti 
della  compagnia  di  San  Giorgio,  che  nella  città  di  Chiari  era  la 
•atta  democratica ,  che  trionfò  uel  governo  civile  come  la  parta 
Gmdfa  a  Firenze. 

F.  3. 

Epitomo  dtlU  Utitxaioni  teorico-pratiche  di  materia  medico-far- 
iriaeeutica  del  prof.  Gi».Qoxa  Bahzbllotti.  Pita  ,  1827,  8.^ 
Prosperi, 

L* espoiiziana  silgiadìzio  di  quest'opera  si  trovano  scritti 
da  nn  anonima  nel  n.°  xxvti  del  Giornale',  ds' Letterati  di  Pisa. 
Poiché  poca  lode  ne  è  stata  fatta,  quest'articolo  ha  dato  luogo  ad 
nna  polemica ,  della  quale  ci  piace  non  entrare  a  parte.  Chi  vo- 
laste prenderne  cognizione,  e  apprezzare  le  ragioni  di  una  parte  e 
dell'  altra  può  leggera  l' articolo  citato ,  e  la  risposta  fattavi  in 
una  lettera  ap<^getica  pubblicata  pure  da  un  anonimo  j  e  ìndi- 
rizzata  al  Direttore  di  quel  giornale  (i). 

V. 
(■}  Suop.  Proipari.  Pìm  iBsS; 
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ly  una  tradìawM  inedita  d'  alcune  poesie  di  Btmùm- 
f  Estratto  di  Lettera  J 

È  re»  :  ho  ben  poco  dritto  di  lagnarmi  che  ancor  non  mi 
abtn  otteimto  da  Londra  qna'ragguaglì  mi  povero  Foaoolo,  qnand'io 
non  ti  ho  ancora  procurato  da  Pisa  quelle  poche  notiziette  m 
Byron.  —  Ha  «ìi  buono  :  io  pOMO  farti  guadagnare  a  queU'  ii^ 
dngio  :  ^  darti,  per  così  dire,  fiorì  d'  arancio  e  bottoni  di  rota, 
mentre  aspetto  con  te  l' erbucce  che  brami.  . 

Fq  a  vedermi  più  giorni  fa  un  gentile  amicOt  il  qual  renna 
fra  noi  l'anno  acorso  per  cagion  di  salute,  e  Spero  ri  n  tratten- 
ga tutto  quetto  per  farcì  piacere.  1a  nostra  conrersazione  cadde, 
non  so  come,  su  Byron,  ch'egli  area  conoscinto  otto  o  nov'anoi 
sono  a  Jlavenna.  —  Io  cominciara  allora,  ei  mi  disse ,  ad  intera 
dere  un  poco  la  poesia  inglese ,  e  bramava  ,  per  ben  giudicare  ' 
della  ma  armonia,  udirne  qualche  bel  tratto  da  chi  fowe  nato 
sai  Tamigi.  L'incontro  di  Byron  in  un  crocchio  confidenziale  mi 
parve  sommamente  propìzio  al  mìo  desiderio.  —  Travavasi  a  caso 
sul  soft,  ove  sedevamo,  un  libro  di  viaggi  in  coi  erano  riportati 
de'  suoi  versi.  Ei  lo  prese ,  lo  riprese  ,  lesse  ad  alta  voce ,  ec« 
citatovi  dal  discorso  ,  più  perìodi  di  prosa ,  ma  saltò  i  versi  a  pie 
pari.  Fu  modestia  f  Fu  coqustttrìef  Chi  ne  sa  nulla  P  Se  fìi  mo- 
destia ,  non  so  imaginarmene  una  più  cara.  Se  fn  cojuetterio  , 
non  so  imaginarmene  una  più  sedacento.  Il  mio  desiderio  d'udir 
da  Ini  de'  mai  versi  divenne  allora  impazientistimo.  Vidi  però  in 
breve  che  lo  sperava  indamo ,  e  cercai,  se  mi  rìesciva,  d'udirne 
almeno  de'  versi  altrui .  ^  Area  meco  il  Pope  tascabile  che  co- 
noscete ;  glìel  misi  innanzi ,  chiedendogli  àltmni  schiarimenti;  ei 
•'  infiammò ,  e  lesse  come  Voltaire  leggeva  talvolta  Racine  ,  in- 
terrompendosi spesM ,  per  dar  sfogo  alla  sua  ammiratone  ,  cioii 
sentenze  similisaime  a  quelle  della  sua  replica  a  Bowles  .  —  Io 
partii  veramente  tripudiando  •  Ma  par  eh*  egli  sentisse  d'  avermi 
negato  nn  tripudio  maggiore  ,  e  volle  in  qualche  modo  compen- 
sarmene. Fra  alcuni  giorni  ei  mi  fece  presentare  in  suo  nome  da 
mano  ben  cara  quel  suo  rolnmetto  The  Prisormer  of  CkiUon  and 
other  poema  by  lord  Byron,  che  avrete  veduto.  Io  nel  trasporto 
della  mia  riconoscenza  mi  misi  a  tradurlo ,  e  forse  la  mia  ver- 
sione avrebbe  avuto  il  suo  (empimento ,  se  il  nobile  poeta,  a  cui 
pensava  dì  fame  omaggio ,  non  fosse  perito  sì  presto  sulla  terra 
degli  eroi' 
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L*  effetto  di  qaest*  ultime  parole  già  te  l'ima^nL  •—  Fortn- 
natamente  la  Toniona  viaggia  c<»i  l' avieo:  esaa  é  per  lai  come 
r  effigie  d' una  bella  per  vm  amante  che  l'ha  ritratta.  Io  dunque 
Ilo  potuto  vederla  ,  e  intenderai  facilmente  qual  piacere  ne  al^* 
hia  provato ,  ae  qoetto  piacere  bramo  dìvidarlo  teoo- 

Tn  hai  vilitato  il  castello  di  Chillon.  Ivi  fi>ne  ,  fta  1*  erbe 
delle  ine  mura  diroccate  ,  ov'  altri  ai  trattiene ,  leggendo  >  col- 
l' amante  della  Nuova  Eloiaa ,  hai  riletta  la  piccola  epopea  cbo 
BjTon  contacra  al  suo  prìgimùsiv .  Qnell'  epopea  ,  a  cui  le  nw 
morie  del  luogo  ,  1'  acque  ,  le  rive ,  le  montagne  all'  intorno  « 
servivano  per  te  di  commento,  deve  averti  laaciato  un'imprewione 
profonda.  Vedi  te  i  pochi  vmi  che  qui  traiciivo  (la  strofa  VI) 
promettano  un'impreatione  somigliante  a  chi  legga  un  di  nel  luogo 
ateiso  la  versione  di  cui  formano  parte. 

Lasgo  U  BBK  di  Glloa  •!  iMiida 

Il  Lcnuu  ligo.  Qaivi  pw  bM  milk 

Cabiti  t  ■cqM  «  >prafoad(B  giVM  |   ' 

Cbè  di  unto  mmoJiti  Io  wc»aitf^» 

Dii  hìinehi  aMrli  dal  cntal ,  coi  l'onda 

Si  nrolT*  d' intona  e  1*  inprigfona. 

Doppia  rìcinlo  fain  le  onm  e  f  kcqaa 

Al  cucrn  Boitn  —  «nibil  Mpolun 

Di  TiTantì  1  ^  Il  qui  dmiro  di'  tommi 

Flaui  d«l  lago  lU  nHoem  |  •  noi 

Di  a  nout  n'  odiiin  corrar*  i)  flouo  , 

E  [ragorow  wvr*  i  noitrì  capi 

Bitiar  U  torre  t  a  ijiukId  ,  a*  procaHMi 

Giorni  ,  gaglìirdi  dT  ogni  pana  inaorgono  , 

E  par  la  cìel  pagnioo  i  Tind  t  Ì0  apeMO 

Seatia  gli  iprtni  artir  nalla  ferrala 

E  fraaganl  a  inondar.  Di  qneth  torta 

Fia  la  radia  vieilbro  |  e  II  (ranito 

Tarribil*  na  inmi  a  non  tramai  | 

Gbt  an«i  par  con  acreni  occhi  *cd«la 

Morte  ,  cba  dita  libarli  ta'  ivrìa. 
Le  pene  del  misero  nell'  orrìbile  «no  carcere;  la  dolorosa  fine 
de'  suoi  due  cari  fratelli ,  compagni  della  sua  prigionia  ;  il  suo 
lungo  tramo rtimento,  poiché  rimase  pHvo  del  secondo  u  immagine 
della  madre  e  tenera  dei  congiunti  delizia  n  ,  il  suo  risvegliarsi 
improvviso,  che  diretti  un  ritorno  alla  vita  per  mei»)  d'un  sogno 
pietoso,  ti  sono  ben  presenti  al  pensiero-  —  Byron  ti  lagna  di  non 
avere,  quando  scrisse  il  poemetto  (  v.  le  note)  conosciuta  meglio  la 
stona  del  tuo  prigioniero.  E  certo  egli  avr^be  da  questa  storia 
saputo  derivare  grandi  bellesze.  Chi  sa  però  se  sarebbero  d'egual 
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ralore  di  queDe  trovata  coUs  toU  immagiiuriooe  P  —  Il  li- 
troglìarai  dal  pri^niero  alh  Toca  di  qnel  txio  angellÌDo ,  cshs 
icande  a  TUitario  ,  panni  uno  di  qne*  tratti  figlici  cha  non  po»- 
mtao  «ver  pari.  Fona  a  Bjron  lo  anggeii  ipialcho  aarea  melodia 
TCDUtafli  all'ancchio  maatr'agU  fi  aggirava  pel  caitello  di  Chil- 
lon.  £  fona  tu  rileggetti  colà  i  cuoi  Terrì  laaingato  da  una  me- 
lodia somìglianta  ■  Àncbs  a  aaa  parve  di  aaooltaria  nel  laggem 
qnaati  che  ti  pongo  innanD  (itrofa  X  )  a  cha  nel  luogo  ,  ore  ri 
trorano  »  wno  pel  cuore  un  ti  grande  conforto. 

Orali  BccolMr  )■  (Ha  nriodi* 

GK  OTKchi  Miai  ,  HbcU  ^  iTTldar  gli  oecbi 

Di  ^mI  ck*  la  natM  ,  Mrpraai  a  lirtit 

Ht  ìb  qB*l  ponta  ladar  aappam  ilnaa 

Drlk  nÌMTÌ«  oniT  io  mi  circondaTa. 

A  poco  a  poca  allor  Uraaro  i  arati 

A'  coBHwii  «[Bei ,  ad  io  gairdai  t 

E  la  pareli  dal  mia  carear  TÌ<ti 

Ltpu  Mrnni  a  sa  d'  altorao  ,  a  il  Mnl" 

Dal  aol ,  aiccoma  pria  Uagnido  aeomra 

Far  la  larrpDO  (   m  bob  cha  a  traTarM 

Dallo  (piraglio  allor  ■"  ars  potato 

Qual  caro  augal,  co^  amototo  •  qaalo  , 

Cha  piA  noi  fora  aa  patata  foaM 

Ib  »a  II  fraoda.  Oh  qoialo  wa  asaro 

QbcII' aaiallatto  dall' anarra  pinwa 

E  dal  bai  caolo  /  cha  dioaa  con  atio 

Beo  millt  coaa  ,  a  dirle  parca  latta 

Solo  pai  aaa  '.   Anpl  chi  Io  (ami||ll 

Io  mi  Dol  rìdi  ai  *l  redfb  :  paraa 

Cha  vtdovo  dal  ho  dolco  compagno 

Com'  io  ai  (otar ,  bu  dogliiuo  ounoo 

D'oMaij  ed  «gli  volalo  ara  ■  darmi 

Saga!  (ioli  d'  amor  ,  qnaodo  naMoao 

Era  pia  ri'ro  dagli  amici  miri  ) 

E  dall'  allo  del  carcari  con  Mata 

Garrir  m'  arca  toraita  alla  amanita 

Adìdm  il  MDM  ad  il  panalar.  8*  ci  di*B*l 

Libaro  fotta  ,  o  ina  prigioD  rompnto 

P«>  gir  qaiudi  a  pacarti  la  tallo  mia  , 

Dir  noB  aaprai  |  ma  cooaacando  io  qoaaw 

Sia  darà  torta  prigioaia  ,  aoa  «libi  , 

TaaMto  angel  ,  dmì  della  toa  detìro. 

E  pcDiai  pur  —  deh  I  >—  mi  perdona,  o  eìaln, 

Qaaaut  pcBtior  cha  lagrimara  ■  bb  tempo 

E  aorrider  mi  fa'  !  ^  pootai  cha  io  qnolla 

Alata  forau  ti  colette  alcaao 

Spirm  di  piradiao  j  a  eh'  ai  fonT  on 
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Del  fr>Ml  ^a   b  cwi  ini.!.  ^M 
Plilounmta  di  Im(A  diwna  .... 
Quid' «eco  ipena  l'ali  •  tU  foggi. 
Allor  *id'  io  clw  iBiHtiiI   OOM  rgli  ar*  ; 
Però  cha  non  mi*  fuggila  nui 
Di    ma  lontiDD  ,  e  bob  n'  avrlm  do»  toIm 
Tutto   mI  colà  dentro  ibbendoDiEO, 

Tu  lo  Tedi  cjaesto  dorelittn  aggirarti,  mezzo  tciolto  dalle  c»- 
tona  ,  per  la  lua  aolitudins ,  scbirando  di  calpestare  le  tombe  - 
fraterne  ;  indi  ira  pietra  e  pietra  fani  una  via  m  pel  muro  alle 
ferrate ,  non  come  uomo  che  brami  fuggire  u  poiché  avendo  t«- 
polti  i  nioi  cari,  tutta  la  terra  ornai  non  sarebbe  per  lui  che  nn 
carcere  più  vasto  »  me  per  volgere  ancora  uno  aguardo  alla  cip- 
costante  natura.  Quanta  poesia  in  questo  Sguardo  (strofa  XJII) 
quale  Byron  ce  Io  descrive  !  Spero  cfae  U  troverai  tutta  nella 
versione. 

Ed  io  ridi  qo^  loaDlt  j  «d  ma  quii 

Far  wiapta:  a' bob   (ma  con' io  caa|iaw 

L'iatlco  volto.  So  l'anaa  vatit 

Vìd*  ìa  qoa'  mìlla  aBai  di  oara  ,  a  al  b>MO 

La  viala  oada  de)  Iago  ,  •  la  carnali 

Aunira  *alocÌHÌnM  del  Sodano  : 

E  il  tÌTerHrii   a  il  riiabaliara  odia 

IV  lorranli   ual   foodo  alla  aavata 

Roccia  ,  a  traveno  agli  ipevati  atbwti  : 

E  vadea  la  eittade  ddlr  biaMha 

Mara  da   Inngl  ,  a  a   Sor  A'  acqua  lo  ToU 

AocoT  più   bianche  icotTare  ini  lago. 

Di  CDOtcD  a  BH>  (orgava  an'  iaalatu 

fiideot*  a  Mia  io  tìUc  :  an*  lagiUdn 

Verde  ieolstta  ,  breve  ri  ,  cba  poco 

Viocer  parca  d'  aropieau  il  paviiueato 

Drl  carEor  aio  ;  ma  Ire  gran  pianta  in  alle 

Eriflo  ,  ■  aorra  lei  ipiraTan  T  anr* 

Do'  Dooii  ,  a  aliato  la  KorrmiDo  1*  ac^a 

U  deotro  erticaao  fior  di  color  bìIId  , 

Tnlli  fragranti  d'alita  loave. 

Lungo  la  mure  del  CMtello  I  peed 

Gninarano  ,  e  ciaacoo  liala  pataa  ) 

E  1'  a(|ni1e,  «al  doreo  alb)  lavata 

Dd    Tanto  alloT  •offianle  ,  fendaa  I'  aera 

Teloca  ■)  ,  qnal  non   fld'  io    giemiiiti. 

Ed  a  qoeito  peoaier  lagrima    noTtf 

Hi  conerò  io  »  gli  occhi ,  a  nn  larbenuolo 

Hi   prete  ,  a  daaiai   noa    aver  diaoii 

Dalla  catana  libatalo  il  piade. 
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E  qwaf  Io  gtM»  ni  «abi ,  b  w»tw 
IWl  elioo  ortil ,  4 Mi  iBpMtaUI  poBdo  , 
Hi  ohUk  mwn.  ~  l'h  liecoa*  Mnba 
Di  iMMU  unu  I  ah*  d  (biaib 
Som  solai  cb*  di  awipw  ipam^ 
Eppw  gli  addati  aeiki  idai  l>MÌ 
Biaofoa  qaMt  di  Ul  poai  anasaL 

Dopo  quatte  citazioni  >  tu  ni  maglio  di  me  qiul  metodo  il 
traduttore  ùui  propoito  in  tatto  il  laroro,—  come  risica  a  con- 
ciliare due  cote  difEcilmeote  conciliabili ,  rolgeado  in  altro 
idioma  un  linguaggio  lì  poetico  e  ti  originale  come  quello  di 
Syron ,  una  gran  fedeltà  ed  una  spontaneità  elegante  .  Come 
già  ti  sei  avredato,  egli  h  dalla  natura  •ingolarmente  dispMto  a 
ben  wprimere  ciò  che  tal  lingna^io  ha  di  pia  patetico  o  di 
più  soave.  Non  io  perA  m  ti  aapettì  da  lui  deVeni  Urici  il  gra- 
zioti,  e  per  piiJi  meraviglia  il  corriapondenti  di  miinra  e  di  tuono 
ai  verti  del  tetto  ,  come  quelli  d'  nn'  ode  ,  che  porta  il  titolo  dì 
itnfr  >  e  eh*  ei  traduce  conforme  a  quatto  cominciamento  : 

Eli  ■■■  «amplÌM  ,  oh  dava  Mi  ? 

Dolca  «M  il  Tlrerit  fn  i  eolU  «iai, 

O  par  la  fiMeh*  ptianra  errar  , 

O  par  la  oanle  dada  balur. 
Fatto  di  MHOna  frogaoia  indea 

Il  Tal  d)  libaro  ipirto  ■Caiiea  , 

Cha  par  giughi  ani  goda  aalir 

E  d*  aoqaa  il  framan  ir*  uogli  adir. 

Non  credere  intanto  ch'ei  non  trori  all'uopo  suoni  gagtiarf, 
egualmente  felici  che  quelli  «ida  ti  ho  pur  ora  Iniìngato  Iforeo- 
chio.  Abbine  in  prova  queate  tole  due  strofe 'del  canto  che  Byroa 
(nel  terzo  del  Don  Giovanni)  pone  in  bocca  d'  un  greco  poeta 
ad  UQ  banchetta  de'iuoi  compatriotti  in  un'  itola  dell'Arcipelago. 

U  ira  la  bah*  indomita 

Di  Siili  a  «1  diro  lido 

Di  P«Tga  bua  tnolla  iadocili 

Alala  di  forti  nido , 
Ganarsaa   reliqaia 

Di  prb  felica  tU. 
E  fofM  in  lor  ,  cai  doricha 

Midri  bltlr  ,  diieaw  '' 

Stilla  di  aangaa  «rcalao  , 

Cba  dello  aiito  imprM* 

GK  alti  voitigi  a  pmnon  ' 

Pia  d*  ano  ■aSaniBnà. 
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DMideny  che  tu  pMU  leggera  tra  pooo  tntto  il  canto  fra  le 
greche  roTÌne  del  tno  laghetto)  a  cnì  non  è  ignoto  il  nome  da'piii 
ptadi  fra  gU  alnani  di  qaelle  doriche  madri.  E  chi  <a  che  non 
venga  a  le^;ertelo  il  tndnttor  vedesimo,  il  quale  non  potrebbe 
trovar  altrore-  aura  più  propùia  al  compimQDto  del  ano  lavo- 
ro e  al  ristonunento  della  ma  salute  .  Egli  è  il  .conte  Niocola 
Oomiu^Flamminj  d' Imola,  che  forfè  avrai  codoiebitt)  ^i  H  cai^ 
nevaio  pasaato.  Se  l' hai  oonoccinto,  non  [«oi  non  bramar  tìv»< 
mente  una  ana  visita  .  Se  non  1'  hai  conoKÌuto  ,  io  non  posso 
darti  maggior  prova  d*  amioiaia  the  deaìderandeti  la  ana  oono> 
scenza.  Egli  è  l' integn-  «itae  totlàrisquo  purju ,  il  cultore  ama- 
bile del  bello  e  del  bene,  la  cai  ^eieiiBa  è  come  im  ba<m  an- 
gario e  per  r  ingegno  e  pel  «ore. 


JIU  SocUià  Tipogrt^a  da'CUutioi  Italiani  in  risposta  alla  tua 
nota  iittiogrt^aa  intorìta  rul  n,°  148  deUa  Biblioteca  Ita- 
■  liana. 

Perckrft  fede  anche  «'  proverbi.  H  chi  anca  trova  m'è  fallito 
come  pijù  altri  ;  né  potea  fallirmi  S  nn  modo  pia  ridicolo  copie 
nel  ceinàre  il  secondo  discorso'  sopra  Aaclepiade  nella  nuova  ed^ 
■ione  dal  -Coocìn.  E  proprio  il  caso  di  chi  cerca  e  non  trova  gli 
«celiali  che  ha  sol  »aso  o  la  pexEola  che  ha  in  mano. 

E  inutile'  ch'io  cerchi  sciuarmì  colla  mia  astrazione,  cioè  a 
dire  colla  mia-abadataggine,  che  non  può  essere  una  scusa  .  I] 
meglio  ,  eh'  io  posso  fare ,  si  è  di  dir  qui  alettorì ,  male  infbi^ 
nati  dal  mio  articoletto  sni  Cocchi  nel  n  °  89  dell'  Antologia , 
che  qo^  discorso  ,  ch'io  volea  per  forza  nel  primo  volume  della 
Jiuova  edizione  ,  h  in  calce  al  terzo.  Ivi  son  pure  varie  cose  ine- 
dite che  obliai  d'accennare  (  un  consulto  sulla  supposta  gravi- 
danza d'Enridietta  di  Modena  e  non  poche  lettere)  fomite  alla 
Società  tipografica  dal  prof-  Del  Ghiltppa  di  Pavia.  Esse  proven- 
gono ,  per  quel  che  pare  ,  dalle  carte  del  celebre  dott.  PasU 
amicissimo  dd  Cocchi  »  di  cui  pubblicò  più  frammenti' di  lettere 
<  or  dateci  intere)  nel  suo  libro  sì  noto  della  tolleranza  filosofica 
nelle  malattie. 

Pagato  questo  debito  di  giustizia  ,  ne  pagherò  tosto  uno  di 
rioonocceoza.  Kingrasisrò,  cioè ,  la  Società  tipografica ,  che  cr»- 
daadomi  >  cori'  era  naturale  y  mezza  addormentato  ,  m' lia  accc^ 
•tata  aU'orecchio  una  sveglia  di  suono  sì  dolce.  Una  società  let- 
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teraria  —  un  letterato  -^  m  Dio  «  che  sre^ione  errd:^   dato 
di  mano. 

Quanto  alla  lettera  ani  Milton  ,  non  inaerlta  nella .  nuova 
cdÌEione ,  per  timore  d' inoapfiare  in  qualche  ragna  e  dettare  le 
1^,  la  Società  tipografica  mi  pemtetta  di  dirle  che  il  timore  fa 
trnppO'  delicato. 

'  Ve  •tu  Italia  l' arte  di  quelli ,  che  altrove  ti  chiamano  /w- 
stieci ,  i  molto  aranaata  ;  ni  la  lettera  aul  Milton  ha  punto 
r  aria  d*  eucme  il  prodotto- .  le  non  1*  avea  più  letta  da  mol- 
t'anni,  quando  acviaai  quel  mio  brero  artieolD;  ma  la  memoria* 
che  me  ne  rìmanera,  non  mi  lasoiaTa  dubitar  menomamente  della 
sua  antentioìtà.  Questa  mia  lirupecoa  poteva  euere  un  polMua- 
ria;  ma  poteva  anch'euere  abbastanza  ragionevole.  La  contraSàno- 
ne  dell'antico  (  ho  qui  accanto  per  caio  la  Storia  dell'assedio  di 
Simifonte  attribuita  al  Boccaccio,  e  il  Novellino  attribuito  a  Ma- 
succio  Salernitano)  non  infuna  che  i  poco  esperti.  La  contraffa- 
zione del  moderno  »  quando  questo  ha  un  carattere  come  le  coee 
del  Cocchi  ,  non  dovrebbe  ingannare  che  gli  inesperti  affatto. 

D' altronde  Ìl  luogo ,  ove  la  lettera  era  stata  pubblicata , 
(doveva  anch'esso  contribuire  alla  mia  sìoureua  .  E'  dovea  pur 
contribuirvi  ,  se  me  ne  foaii  rammentato  ,  una  seconda  pubbli. 
caEione  che  il  Leoni  ne  avea  fatta  in  non  so  qud  roinme  del 
SUD  Milton.  Mi  bastava  però  la  prìrua,  iu  cui  credetti  tànt'anni 
fa  di  leggere  il  pidit  del  Lesti  e  del  Sarchiani  (d'onorata  memo- 
ria),coi  quali  il  Leoni  vivea  iamiliarìssìmamente,  e  dall'nn-de'quali 
per  avventura  gli  fa  indicato  l'autografo  della  lettera,  quand'egli 
faticava  intorno  all'epico  inglete. 

Quest'autografo  or  anch'io  l'ho  veduto  per  la  gentileEKa 
d'  ano  de*  nostri  bibUotecarì  mio  amico ,  e  posto  accertare  che 
confronta  esattamente  colla  stampa .  Esso  conservasi  nella  Ma- 
gliabecfaiana  (  codice  9*4  »  classe  7  )  con  _molt'  altri  manoscritti 
del  medesimo  autore  t  parte  indicati  e  parte  non  indicati  dal  c»< 
talogo  delle  sue  opere  inedite  nell'edizione  fiorentina  de'Discor- 
ti,  ctio  la  Societii  tipografica  de'Claisici  Italiani  ha  presa  a  testo. 
Questi  manoscritti  (studii  di  lingue,  tboezi,  prolusioni  mediche  in 
latina ,  pareri  legati  parimente  latini,  eo.  ec.)  vi  furono  impor- 
tati nel  1775  dal  Museo  Fiorentino  ,  ove  forse  il  Cocchi  steste 
li  avea  depositati.  Di  ciò  ti  ha  ragguaglio  nelle  ilIuitraBÌoni  che 
il  dotto  bibliotecario  Pollini  sta  preparando  a  tutti  i  codici  maglia- 
bechiani,  con  quella  diligenn  che  gli  è  propria,  e  della  quale  il 
pubblico  ha  saggio  nel  suo  gran  catalogo  dell 'ediraoni  del  secolo 
XV ,  che  va  sotto  il  nome  die  Fossi. 
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Altri  nunuMcrìttì  w  «wore  in  cosa  Bellini ,  porutiTÌ  da  una 
nipote  del  Cocchi  t  c>oA  ^  nna  figlia  del  mo  figlio  Raimondo  , 
il  cni  nome  non  è  oscuro  nella  toscana  letteratura,  ^^el  ch'essi 
contengano  lo  ignora,  ma  ho  qualche  ragione  di  credere  che  lieno 
più  ricchi  di  cose  buone  a  pnbhlicarsi  che  non  i  magUahechia» 
ni.  Qaecta  notizia  non  sarà  forte  indifferente  alla  benemerita  S<h- 
cietà  tipografica  de'Cluiici  italiani,  la  quel  aembra  disposta  ad 
intraprendere  una  nuova  edizione  del  Cocchi ,  è  forse  a  segnare 
con  essa  il  figesimoquinto  o  vigesimoseato  anno  della  propria 
ecistenn ,  cori  ben  consecrata  all'onora  della  nostra  letteratura. 
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BDLLETTINO  SCIENTIFIGO. 
Maggie   i8»8. 

àointzB  Nathbau. 

MatMJvIegia. 

Il  (ti  B>vtt«inbre  altimo  ■  oreS  e  miiuiU  4'*  i^lìt  ieri  il  »• 
gnor  Hamholdt  oMervò  Dn  aoron  bor«al«  a  fierlÌDO  dal  Uto  Doril- 
o«wt.  Delle  colonne  d(  Jdcc  bianca  li  elevaTaito  fieo  alla  graixls 
OTM.  A  qneite  ne  anccetiero  tre  altra  pi&  piccolft  ,  l«  qnali  eem- 
bravano  occnparfl  calla  loro  largbeaaa  ano  ipaalo  di  circa  ineuo 
grado  ;  il  loro  asimuth^era  a  dne  gradi  da  Artaro  dalla  parto  del- 
l' eit.  La  durata  del  fenomeno  fu  di  quattro  o  cinque  miDuti.  Egli 
fn  oatervato  nel  tempo  atewo  a  Soroe  ,  io  Finlandia ,  Dell'  latland , 
fra  Fafainn  ed  Dpul.  Il  lucceuìvo  di  a6  del  meto  iteato  il  lig.  Pog' 
géttdmf  ouervò  egoalmenta  kifierlino  on  altra  aurora  boreale. 

Due  brillanti  aarore  boreali  iodo  atata  ouervate  agli  Stati-Uniti 
d'america  il  dì  27  ni  il  di  18  agosto  nltiino,  Quella  del  dt  97  ,  clw 
comparve  ■  ore  io  ,  preaentA  aa  arco  iamiooia  che  aveva  il  eoo 
punto  caluiinaote  nel  meridiano  terrestre.  In  quella  del  dì  ^8  furo- 
no osservati  due  archi  ooncentrici ,  ed  orientati  come  quello  del 
giorno  precedente.  L' arco  aoperiore  si  elevò  gradatamente  sopra 
l'oristonte  ,  e  giunto  allo  aenitb  ,  si  spesso  A  disparve.  L' aatore  di 
questa  reiasione  ,  mentre  assicnra  che  quello  aurore  boreali  non 
far 000 accompagnata  da  alcun  remore,  aggiange  che  per  altro 
diverse  persone  pretendono  d'  averne  udito.  Io  tolto  il  snasegneate 
giorno  39  le  nubi  presentarono  quasi  costantemente  la  forma  d'  oa 
arco  appoggiato  a  punti  opposti  dell'  oriaaonte. 

Il  terremoto  ba  agitato  violente  meato  alcane  parti  della  Co- 
lombia. A  Bogota  ,  sebbene  le  scosse  n  siano  fatte  sentirò  molto 
forti  ,  pure  non  vi  hanno  prodotto  alcnoa  calamiti  ,  ma  solo  alenai 
danni  nel  materiale  delle  fiibhriche.  Fopayan ,  citti  situata  a  80 
legba  dalla  captale,  ha  soEEerto  gravissimi  diMslri,  dei  qnali'noo  si 
conosce  ancore  tutta  l'estensione  II  di  16  novambra  18x7  a  ore  6 
della  sera  fia  sentita  ana  violenta  scoaaa  ,  segoitata  immediatamente 
da  on  moto  ondulatorio  che  dnrÒ  tre  o  quattro  minuti.  La  direaiona 
di  questo  moto  era  dal  sud-est  al  nord-ovesL  Per  tutta  la  notte  la 
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terra  tembrò  ooUlNlmedtfl  a^tà  ,  e  delta  tOMn  pii  «  omim»  forti 
ContÌDiiarono  a  farti  lentirB  ogni  4o  o  5o  minati  fiso  a  5  ore  della 
mattina  del  17.  Allora  tì  fa  naa  sooiH  anclie  piò  forte  di  qnella 
dalla  fera  ,  e  1'  agit«aioa«  continuò.  A  oro  1 1  e  mienti  45  della  nab> 
lina  Jì  acaotimenti  diienfatrono  coal  Tiolentj  ,  ohe  ana  gi%B  parte 
della  citli  (m  dMnitU. 

GÌ'  infelict  abitanti  l' aTerano  abbandonata  riiWgiandou  anll» 
fife  del  fiume  Cauei ,  il  qnale  afcando  dal  >na  letto  ed  inondando 
le  adiacense  «  li  obbligò  a  oereare  altro  asilo. 

Nello  iteiM  giorno  17  fn  notita  oaa  nuova  acoNa  a  ore  5 
della  tera  ,  ed  on  altra  il  18  a  ore  4  *  meaia  della  mattina.  Qae- 
tu  fa  t' nltima  ,  percbò  il  Volcano  di  Paracl  Ceco  allora  nn  «tplo- 
liofM ,  e  la  lava  li  fece  strada  dal  lato  orientale  del  cono;  ai  fecero 
nel  tempo  ateaao  enormi  feainre  da  tatte  le  altre  parti.  Non  aolo  il 
Canea  ma  ancbe  tatti  gli  altri  fiumi  a  rnicellì  dei  contorni  oaciroao 
dal  loro  letto  e  deTaitarono  la  campagne. 

Il  bel  Tillaggio  di  Paracl  fablu-icato  anìla  cima  de)  monte^al- 
l'altesu  dì  9650  metri  é  itato  interamente  dittmtto  ,  non  meno 
cbe  diversi  caiolari  e  fabbriche  vicine.  Fopajan,  fondata  nel  XVI 
aecoln  non  aveva  mai  provato  aleno  disastro  del  genere  di  quello 
per  cui  i  stata  diatrntu. 

Il  di  al  febbraio  ultimo  fn  osservato  a  Ginevra  wt  abbaia»- 
OMnto  del  barometro  maggiore  di  qoalanqne  altro  avveoato  posi*- 
riarmante  ai  dna  ootabilissimi  del  a5  dioembro  iSai ,  e  a  feb- 
braio i8a3. 

Questi  ultimi  dna  furono  generali  e  qnail  sìmolt^nei  In  Eoro- 
pa.  Il  primo  fn  accompagnato  dovutane  da  tempeste  airaord inarre; 
all'  occasione  del  secondo  le  tempeste  furono  meramente  locali. 
Quest'ultima  cosa  ò avvenuta  il  ai  febbraio.  A  Ginevra  il  tempo, 
era  lraoi|uillo  ;  ma  ti  seppe  poi  che  nei  giorni  19,  ao,  ai  ,  aS 
tempeste  orribili  avevano  imperversato  in  tutto  11  meisoglornod'En. 
ropa.  Il  a3  fa  aentita  io  Francia  nei  dipartimenti  dal  Nord  e  della 
Hoeella  ,  ed  in  gran  parte  dei  Paesi- Bassi  ons  scossa  di  terremoto  « 
la  quale  prodotia  qaalcbe  spavento  ,  ma  non  altri  danni  cbe  la 
caduta  d' alcani  cammini  a  Liegi  ed  a  Gossaliei.  Questa  aimnlta» 
«eiU  d' abbisamento  del  barometro ,  di  tempesta  ,  e  di  terremoto  è 
•tata  osservata  altre  volte. 

Intorno  a)  ao  £;bbraio  nna  tempesta  ba  iafiiriato  salta  costa 
del  Portogallo ,  e  vì  ha  Eatto  perire  pì&  bastim4ati.  Nella  notte  dal 
■  8  al  19  on  veolo  impetnoso  dt  sud  ovest  gettò  salla  costa  di  Gi- 
bilterra nna  qvindicioa  di  battimenli.  Lo  iteiM  avvenne  a  Cadice. 
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'  S«ll«  cotte  maridMMK  dalla  FnncM  i  giorni  3i  a  at  farooo 
alqaanto  tempoflaai.  Dd  vento  ioipelBoM  di  Md  e«t  fa  «oeonipa- 
gnalo  da  tooai  ,  pioggia  a  graodina.  Jl  a3  al  lavar  del  aolc  il  oieta 
•ra  aaieno  ;  ■  io  «ro  ai  fbriaarooo  della  nabi ,  Aa  fecero  preMgira 
Bua  Duova  tata  peata  ;  a  ore  3  poaieridiana  diTaaoero  •cariMima  e 
■paTeoUToli ,  toooA  fortanente ,  e  la  terra  fa  eaperta  all'alteua 
d'on  meiao  piada  di  grandine  groMa  come  la  boti  di  piedone. 
L' ettrsmità  delle  oabi  tempeetoae  li  aatendava  ibI  lago  di  Pe*qBÌarf 
a  oni  lega  al  rad  dUyarea  ,  dove  ai  formò  Boa  trooiba  ,  la  cpiala 
dopo  no  qoarto  d' ora  diiparre.  Se  ne  formò  allora  all'  eit  di  quella 
sna  feconda  ohe  darò  circa  tra  qotrti  d' ora  j  doe  altre  aa  ne  for- 
marono aj  maggior  diitania  .  La  tempeata  ohe  aveva  piò  info- 
riato  mentre  ai  forma  vano  le  trombe,  dimiool  allorcb^  diiparvero. 
Queate  quattro  txpmbe  ai  fòrmarooo  eooceaii vantante  ibU'  eatreaw 
cooEne  delta  tempeata  ,  od  in  ponti  nei  qoali  non  cadeva  una  goc- 
cia d' acqoa  ;  eaae  ooa  prodoaiero  danai  uotabili. 

il  di  9  febbraio  bo  terremoto  molto  forte  fj  eeotilo  nell'  laol* 
d' Itchii  djataate  aei  o  tetta  leghe  da  Napoli.  Trenta  eate  rovioarooo 
interamente  ;  tatto  le  altre ,  le  cbieie ,  od  ogni  torta  di  fabbricho 
banno  molto  tofferto.  Trenta  perione  tOD  rimette  tepplta  toUo  le 
rovine  ;  nna  figlia  di  tette  o  otto  anni  è  rimaita  per  quattro  giorni 
qoaù  imprigionata  in  ooa  oata  ,  donde  forto  nata  meato  ha  potuto 
etiera  attratta  viva.  La  acoata  ò  ttata  teotita  anco  a  Lacco,  vil- 
laggio vicino ,  ma  non  vi  é  rovinata  alcBoa  eata ,-  aolo  ti  tono  for* 
mate  dello  tettare  oet  nanri. 

Il  tig.  Cariò  Matteawi  di  Bologna  ,  io  un  tao  Ducono  luìla 
piètre  méttoricha  dato  receatomento  in  lace ,  riconotceado  la  for. 
maatoDo  di  qoette  come  uno  dei  ponti  pia  otcnri  della  meteoro- 
logia ,  e  rignardaudo  coma  ipotaticba  tutta  le  tpiegaiioni  cba  ■■  i 
tentato  di  dame  fin  qui ,  propone  alcane  tue  idee  relative ,  che 
gli  tembrano  ammiiilbili  nello  itato  attuala  delle  nottre    cogbi* 

Diitingaendo  le  pietre  meteoricbe  in  nltratmotfericbe  ed  io* 
tratmotfericha ,  teooodochò  ti  formano  dentro  i  confini  dell'atmo* 
tfera  terrettra ,  o  provengono  da  altre  parti  dallo  ipaaio,  egli  fa 
derivare  la  leconde ,  o  dai  vulcani  del  aolo  a  della  lana,  o  da  qoet 
piccoli  pianeti,  cbe  hanno  chiamati  aiteriachi  ,  ammettendo  chs 
tutti  i  corpi  caletti  liane  compoati  degli  ttètti  materiali ,  poiché 
le  pietre  meteoncba  praaeDlaao  tempre  preato  a  poco  la  etoaaa 
Gompoaiaione.  £  qnaBlo  allo  apiegara  in  qua!  nodo  avvenga  cbe 
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qMlIt  pietra  mn  ri  ftcoino  laniaoM  le  -o«i  estnado  nell'itino- 
■Cen  t«rrwtra,BgliiMHi  Grvdecha  oiò  tfveogi|Oonia  altri  fMOMiWr 
por  l'atioriiw  preuions  cbe  mmlMato  la  grande  rapiditA  del  loM 
moto  «Me  eierciUno  tnll'uiia,  e  qoMU  «opra  di  0M«.;  ma  lappo- 
reodo  che  i  pianeti  e  gli  aiteriachi  auldatti  tiaBO  faivati,  «gnaU 
menta  che  le  parti  intarM  dei  noatro  globO)  di  qaei  taeUlli  com- 
iMitibiliiiiini  cbe  per  la  loro  naiopo  all'oMigane  aeaibraDO  ooftif 
taire  gli  aleali  e  le  terre,  creda  che  qoeiti  metalli- eatrali  odia 
nortra  «tmoafera  n  ri  acoendaDO  e  *i  braaino. 
,  Le  ineltforaliti  iatratmulariaha  poi  ■  aecondo  il  aignor  Hat- 
tcDcei,  debbono  la  loro  origine  all'aiioDa  della  eletbiiGità  ni  poU 
vìmoIo  atmoilerico ,  o  in  quelle  miontiafiine  partioalla  d'.ogai  ape- 
eie  di  materia  cho  lono  reie  viiibiU  U  dote  db  raggio  di  luca  io- 
lare  paia*  a  traTerao  d'  ud  luogo  oacora. 

L' e  lettrici  lÀ  condenuodoM  in  qualche  punto  dell  atmoafera  , 
come  attrae  a  condeoaa  i  Taporl  acqaoii  geaerando  nubi  e  piog- 
^  I  coiì  attcM  e  eondeMa  il  poWitcoio  atiooaforicQ  generando  gli 
aeroliti. 

£^lt  crede  che  cogli  (tsari  prìncipii  poatano  «piegarai  la  for- 
maaione  delle  trombe  «tmotf eriche  ,  e  di  quella  apefiia  di  gran- 
dine caduta  pi&  d'una  volta,  i  di  cui  grani  aTevano  nel  loro  cen- 
tro un  Doccialo  pietroao . 

Fisica  •  Chimea. 

Indicammo  già  (  Antol,  n.  79  loglio  1817  pag.  i53}  l'oMem- 
■ione  Uum  dal  irg.  pro£  JugìUto  Dt  la  Rùf»  di  Ginevra  obe  i 
oondnttori  melallìci  dell'  eleltriciti  ocellata  dalla  pila  voltaica  ,  i 
quali  hanno  aervìto  ali*  (cempoiiaione  d'  ao  liquido  ,  tolti  dal  cir- 
cuito cotuervano  una  cèrta  doae  d'  elettricità  ,  mediante  la  quale 
poaiono  produrre  una  corrente  d'  un  intenriti  notabile  quandf> 
riano  porti  in  circoitame  favorevoli. 

'Il  lig.  Fan  Seek  dell' Irtitoto  dei  Pacai  F<bssì  ,  prima  d'aver 
notiaia  dell'  esperieoae  del  prof,  0e  la  Rive,  fu  condotto  dalle  pro- 
prie ad  una  «teaaa  coDcIniìoiie.  Ecco  le  principali  fra  l' eiperiense 
del  prof.  Van  Beek  ,  intraprew  col  fine  di  determinare  le  diverae 
combinationi  per  measo  delle  quali  il  contatto  d'  un  metallo  di- 
verao  paò  preservare  il  rame  dall' atteraaione  che  aofire  allorché  è 
immerso  nel!'  acqua  del  mare. 

I*  Posta  una  foglia  di  rame  in  no  vaso  pieno  d' acqua  di  ma- 
te ,  il  rame  fu  proutamenle  osridato ,  e  1'  acqua  ai  colord  in  verde 
intenao. 
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glia  di  rams  alla  qóale  «n  Itato  applicato  nn  pìeoolo  pesao  di  la- 
niera di  fÌBrfo  ,  di  atagnn  ,  o  di  ainoa  ,  etaa  fn  camp  lata  menta  pr9> 
■erTiita  da  qnalnDqoa  altariKidOB ,  mentra  il  fem^  la  atagno  ,  o  la 
sinc«  eratta  forteHMit*  ouidirti. 

3*  Una  ■ottifiHiiiia  lama  A  mica  ratffrpotta  fra  il  Ctrro  ad  il 
noie  dHl'ctperienaa  precedmte  impedì  TeSctta  preaeiraton,  ed 
il  rama  fu  oaiidato. 

4*  Interpotta  egaalnwta  ana  lama  di  mio  fra  il  ratea  ed  il 
ferro  ,  ma  poKi  qoeati  in  comaoicaiione  fra  loro  mediante  na  arco 
naetalltco  di  filo  di  platino  ,  ìl  rame  fa  perfettamenta  preaarTato  da 
<|aa<aiiq«0  atlerasione.  Quatto  ritalttmeoto  fa  reto  «iclta  più  evi- 
dente dall'  etperiea»  «he  («gse. 

5*  (Jqm  lastra  di  rame  fa  anita  ad  una  di  (erro  per  messo  d'on 
filo,  di  platino.  I  dae  metalli,  ooil  uniti  o  porti  in  cOmnnicaiione  fra 
)oro,  fftrono  meni  ■eparatamcote  in  dna  va»  pieni  d'acqna  di  maro» 
«  fii  atabifita  noa  conniflieaaioDe  anabefra  le  dna  maaia  d' ac(|Va 
per  mesio  del  cotone  bagnato,  o  d'on  aifona  pieno  dello  atetso  li- 
quida. Il  lamé  fn  preservalo  perfettamente,  l'acqua  in  coi  era 
rainwrso  non  ti  colorò  n^  moitrò  altarailone  atouna  ,  e  frattanto-  il 
ferrb   nell'altro  vaio  fa  fortemente  oiildato. 

Qoeit'  ottima  esperienia  conduite  il  lig.  Van  Beri  a  tcuoprira 
on  fatto  analogo  a  quello  otierveto  dal  prof.  Da  la  Riva ,  ma  più 
notabile.  Manteonto  in  a  rione  per  tf^^rorni  l'apparato  oltiuiainente 
detcritto  ,  il  sig,  Van  Beek  tagliò  il  6lo  di  platino  cbe  congiongeva 
il  ferro  ed  il  rame  ;  immaginando  cbe  qne«t^  ultimo  naeUllo  ben 
pretto  ai  oHidfcrebbe.  Vedendola  con  iqb  lorpreta  oomervani  per> 
fettamente  Inalterato,  ìntermppe  la  comanicaiione  fra  te  dna  maiaa 
d'  acqua  di  mare  cantenate  nei  dae  vasi,  togliendo  via  il  cutooe.  Ha 
con  tutto  ciò  II  rame  li  mantenne  inalterato.  Dubitando  allora  cba 
l'acqua  di  mare  io  cui  il  rame  era  immerio  aveise  perduto  la  facoltà 
d'otiidarlo ,  preia  una  poriione  di  quella  tteasa  acqua  ,  a  postala 
In  un'altro  vato ,  v' immerse  un'altro  peuo  di  rame,  cbe  fu 
oiiidato  fino  dai  primi  giorni.  Similmente  quello  itesto  peito  di 
rame  che  al  era  mantenuto  inalterato  nel  vata  dell' etperienaa  ,  ai 
ossidò  prontamente  allorché  fa  immerso  io  nn  altro  vaso  pieno 
d*  acqua  di  tnirj). 

Il  sig.  Van  Biiek  si  è  assìcaralo  cbe  le  1'  apparato  non  Ì  stato 
in  aaione  che  oo  tempo  brava  ,  come  di  pochi  giorni,  il  rama  non 
continua  ad  esser  preservato  dopo  che  è  rotta  la  comunicaiiane  fra 
i  duo  metalli ,  e  fra  le  due  masae  di  liquido.  L'  apparato  dell'  aip.  5 
sseando  stato  in  «sioao  qaarantaaette  giorni  prima  cbe   fosse  inler- 
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rotta  U  comtiniMnoin  fri  i  da*  matalli,  il  rame  oonttiiDant  aMora 
ad  «Mere  «flcacemnite'  praierrato ,  allora  il  ai^.  Tao  Baok  ieri-. 
v«va  II  nggtiBglio  dfllls  «aa  stperieaae ,  cìoi  1q  giorni  dopo  quel- 
1*  interraaìone. 

Il  lig.  Vali  Beek  ,  appoggiandoai  allefoa  aiperianas,  rilava  no 
orrore  in  cui  wnibra  che  aia  cadalo  il  celebre  Dary,  il  qule  nalla 
flba  memoria  del  di  8  giagno  1836  nccomaoda  lo  aikeo  ola  «Ugno 
|Wr  preserTare  le  caldaie,  ipecialtnente  dei  battelli  •  rapore,  nella 
((aali  •petio  li  b  luo  dell'  ac^oa  del  mare.  Egli  ai  i  anioonto  cbe 
lo  atagno  Don  solo  non  pmerva  il  Terrò  ,  ma' all'  oppoato  è  preaer- 
vato  da  elfo  ,  coiiccbè  nn  peaao  di  atagno  applicato  interoamenta 
•Ila  caldaia  ,  in  vece  di  preicnara  il  farro  dall'  oaaidaaiono,  s  dirnì- 
nnire  il  perìcolo  d' nn  eaploaiona  ,  deve  molto  eootrìfaDire  alla  aoa 
pronta  dbtrnaione.  Il  lola  aiaco  pnA  ettere  urinante  applicato  alla 
preaervasìone  d' boa  caldaia  di  fèrro. 

Il  tig.  ^agD  neirAnnaarìodelI'ufiiio  delle  longitndini  par  il 
(B18  ,  fra  le  notiiie  acienlificbe  interenantl  apeoialmente  la  metoo- 
rologia  ba  potto  nn  articolo  rafativo  alla  grandine  ed  ai  paragran- 
dine.  Dopo  aver  deicritto  minotauenta  li  fenomeno  della  grandine 
con  tutte  le  circoitanae  cbe  lo  aceompegnaDO ,  ed  eapoita  con  molta 
cliiareaaa  l'ingegnoia  teorica  propoata  dal  Volta  per  spiagarne  la  for- 
naiione ,  cooclade  per  la  probabile  inefficacia  di  qnegli  apparati 
preMrratori  ,  la  ooitmaione  dei  qnali  è  appoggiata  ad  nna  tal  teo- 
rica ,  cbe  egli  riguarda  ansi  come  nn  ipoteai  inammlaiibile.  Ecco  u 
epilogo  la  cote  principali  contenate  in  qaeit'  artìcolo. 

La  grandine  cade  pi&  comnnemente  ed  in  maggior  copia  in 
primavera  ed  in  calate ,  raramente  dì  notte,  ed  ordinariamente  nolla 
ora  piò  Calde  del  giorno.  Domina  allora  nell' atoioafera  1' elettrici - 
ti,  varia  da  od  momento  all'altro,  non  aolo  d'inteniità  ,  ma  an- 
che di  natura.  Le  nobi  onde  cada  la  grandine  aono  pochitiimo  ele- 
vate. La  grandine  ed  11  taolio  ohe  spesio  l'aocompagaa  li  formano 
alta  Bteaaa  diatanaa  dalla  terra  ;  e  aiccome  in  quella  circoitanse  non 
passa  cbe  onoo  dne  minati  dal  lampo  al  tuono  ,  quatta  diitaiiia 
fnò  calcolarsi  dai  tramila  ai  aettemila  metri.  Spesio  mentre  le  nubi 
tampestoH  onoprono  nna  valla>  le  cime  dei  monti  reataoo  in  aria 
Barena.  Riguardando  oome  atnordinarie  altre  alquanto  maggiori  ', 
aono  cadute  molta  volte  delle  maua  di  grandine  di  4i  5,  e  fino  di  g 
once.  Lo  ateiso  Tolta  ne  cita  dì  qooit'  ultimo  peto. 

Imprendendo  egli  a  dare  nna  leorioa  della  formaaione  delia 
grandina ,  dnveva  spiegare  ooow  in  ana  regione  molto  inferiore  a 

T.  XXX.  Maegio.  fi» 
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qDélla  delle  nerf,  in  itegìoBe  ed  iv  on  cal44,  il  ptodQca  an  freddo 
«pBcadi  coBgelu  l'Kqtwi  come  da  primoe  piccolo  micciola  di 
ghiaccio  pruodk  nn  eod  noUbile  ttoiseiitoi  qa^l  for«a  in  fine  KMtao- 
gu  in  aria  per  od  tempo  awai  lungo  delle  nuda  di  ghiaccie  molto 
peMnti.  Il  Volta  aiiegnò  coiva  oaaw  del  raffreddamaoto  l' avapora- 
sione  operata  dall'aaioB»  del  aole  idlla  parte  roperion  delle  nnbù 
E  potcfad  le  piooole  pertioelle  di  ghiaccie  che  egli  rannagisò  for- 
ntariT  per  qnnto  nano  non  potrebbero  col  wlo  travenare  dd  bre- 
Te  tratto  dell'atmaatera  prendere  il  grande  aumento  cbe  ipeMO 
prendono  ,  MppOM  ab*  tro*aiidoa  Cira  doe  atrati  di  nabi  dÌTerma* 
mante  elettrisute,  aleno  e  ricenda  e  uMceaei  va  mente  attratte  e  re- 
■ptote  da  nno  itnto  all'  altre  ,  non  altrimenti  da  di  ohe  li  rade  ac- 
cadere io  quella  ù%  I'  eeperìeaae  della  macchina  elettrica ,  che 
dioeai  il  hallo  dai  boratUoi ,  e  nella  qnale ,  o  delle  piccole  figure  , 
o  aenplicemante  dei  corpiccinoli  leggieri  aaltellano  Inngamente, 
ansi  indefinitamente,  e  finché  la  macchina  lìa  in  aaione  ,  fra  dna 
piattelli  di  ntetallo  poeti  a  pinonU  dirtania  fra  loro,  ed  ano  dei  quali 
comunica  col  oondottore  della  mancbina  >  comonicando  l'altro  col 
anob  ,  o  eaiendo  elettriuato  diTeraamente  da  quello. 

Non  paà  mattoni  in  dubbio  etiatere  apeaao  diverti  strati  di  na- 
bi, ed  anche  eaeer  queste  di*enanicnte  elettriixate.  L' evaporasione 
peraiafe  d'  una  navola  ,  mentre  per  il  raffreddamento  che  prodoce 
determina  la  onagelauone  d' una  parto  delle  molecole  acquose,  co- 
■titoine  l'altra  par  tottraaione  in  alato  elettrico  negativo.  11  vapore 
elastica  prodotto  dall'eTaporaiione  incontrando  nel  I' elevarli  strati 
d'  aria  piA  fredda ,  ai  ricondenia  in  nuvola  positiva.  Fra  questi  due 
strati  di  nubi  pi&  o  mene  distanti  fra  loro  oscillano  ,  secondo  il 
Volta  ,i  piteli  embcioBi  delia  graodioe  ,  aumenta n do  gradatamente 
di'  velnoM,  finché  il  loro  peto,  vincendo  le  forse  elettriche  ,  cadano 
iolla  terra. 

L'  iDvenaionedai'paragrandine  e  r  efScacia  attribuite  loro  sì 
appoggia  a  questa  tecrioe,  la  qnalevon  sqlo  non  i  adottata  general- 
mente dai  fisici  ,  ma  é  atata  eombattuU  nuche  io  Italia  dagli  stessi 
allievi  del  Volta,  e  specialmante  dal  dotto  sig.  canonico  BelUni,  che 
vi  ha  fiitta  obieaioni  molto  pvvi,  e  secondo  il  sig.  Arago  insolnbili. 
Secondo  essi  l' atione  della  laoe  solare  n<Ki  pnà  prodarre  il 
aappusto  raffreddamento,  giacché  aceidare  un  corpo  non  può  essera 
no  metto  di  raffreddarlo. 

Essendo  caduta  pift  volte  la  grandine  a  notte  avan&ata  o  sai 
far  del  giorno,  non  si  può  attrittairoe  la  prima  formasione  all'asio- 
ne  solare  ,  lo  che  obbligherebbe  ad  Mnmettore  l' inveriaiiailn  oscil- 
laiiooe  di  molto  ore. 
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Ha  comunque  aiano  fi>rDi«tÌ  I  primi  embrioni  del  ghiaccio  ,  '^ 
■oppotta  loro  oscillatione  fra  I  dae  itrati  di  noTole  non  è  reta  *e- 
riiimile  dall'  esperìenta  dtata.  In  esaa  i  doe  piattalli  meUllici  non 
pouono  cambiar  di  luogo  né  dÌTidenì .  A.I  contrario  )e  particella  che 
formano  le  nuTola  «ono  roolùlìastme  coti  in  mana  coma  indiTÌdael. 
mente,  né  ai  può  imagtoare  come  eaie  reatino  immobili ,  aenia  par- 
tecipare al  moto  otcitlatorio  uhe  le  Ione  elettriche  indacono  nella 
grande  qaantitA  dai  granelli  iatarpoiti.  Altrande  in  qnell'  eaperien- 
sa  é  naoeaiario  che  uno  almeno  dai  piattelli  lia  aolido,  giacché  il  ci- 
tato >ig.  Betlanì  si  è  aMicnratn  che  •oititoendo  all'  inferiore  ano 
•trato  d'acqna  ,  cena  II  ballo  o  l'oicillaaione  ,  perche  i  corpicciolì 
dìacendendo  vi  v'immergono  ni  riialgono  pii.  Dei  molti  viaggiatori 
che  aono caliti  a  grandiiaimealteaaeaotla  alpi  ed  altroTO  ,  ed  aU 
coni  dd  quali  debbono  eaurri  troTati  nello  itrato  delle  narole  tem- 
peatoce,  ninno  ha  mai  owervato  la  anppoita  oaoillaiione  dei  grani  di 
grandine. 

Se  la  navole  elettrinate  diTenamente  e  poste  ad  nna  certa  di- 
atanta  recìproca  aveasero  la  proprietà  dt  prodorre  il  anppoita  mo- 
vimento otcillatorio ,  dovrebbe  qneato  verificarli  talvolta  anche  fra 
noa  nuvola  e  la  terra,  aotlevaDdone  e  rigettandovi  la  polvere,  l'are- 
na, ed  altri  corpi  leggieri. 

Da  tatto  ciò  il  lig.  'Arago  conclude  che  manca  nna  teorica  ao- 
diifaciente  della  ibrmasioDe  della  grandine  ,  e  che  essendo  inam- 
miuibile  quella  proposta, deve  cadere  iniìeme  con  essa  ogni  fidoeia 
nei  piragnndine.  Agginnge  ansi  che  stando  alla  teorica  del  Volta 
potrebbero  dimoitrarii  dannosi  ;  poiché  le  novale  tempestose  for- 
matesi nelle  montagna  essendo  strascinate  dai  venti  snile  pianure, 
se  i  paragr^odine  aveiaero  qualche  aiione  ,  dovrebbero  produrre 
notabili  modificaiioni  nell'intensiti  deHeibrie  elettriche  ,  le  quali 
imprimendo  ai  grani  il  moto  oscillatorio  li  tenevano  sospesi ,  e  do- 
vrebbero perciò  determinarne  la  caduta. 

Gli  estensori  della  Biblioteca  universale  di  Ginevra,  riportan- 
do pi&  eitesameote  che  noi  non  abbiam  fatto  i  ragionamenti  del  sig. 
Arago ,  vi  oppongono  in  due  piccole  note  le  due  segoeoti  osierva- 
sioni  ;  I.*  Senca  star  6hì  alla  teorica  del  Volta  ,  basta  che  lìa  rico- 
nosciuta Decessaria  alla  formaaiooe  della  grandina  la  preiensa  del- 
l' elettricilé  ,  per  presumere  che  una  sottrasicne  di  eiia  posu  pre- 
venirne la  (brmaiione.  a.*  Se  l' aiione  dei  paragrandine  modifica 
l'ìntenaiti  delle  forse  elettriche  (come  ammetteva  qnli  sopra  il  sig. 
Arago  per  dimostrar  dannosi  i  paragrandine)  impédirì  qualche  vol- 
ta  i  moti  oicilUtorii  ai  quali  si  attriboiace   l'accrescimento  dei 


Digitizedby  Google 


iS6 

piccoli  grani  della  grandiM ,  ■rrwbndane  U  formuioae  mIU  nm 
origina. 

Ci  Mmbra  tnTwlere  piA  nltn  OMtrrasioBi  «  rlipocta  oho  i  so- 
■tenitori  dai  paimgrandiw  patranno  &n  alla  OOM  dotte  coalro  di 
•Mi  dal  lig.  Lng/a  e  da  altri  fiitei.  Seosa  qni  eaporU  ,  ripeteremo 
ciò  che  abbiamo  detto  in  altra  occaaione,  cioi,  qneafai  qaeatìona  im- 
portante non  aembrirci  tale  ,  da  poter  cwsn  ritoluta  eoi  aoli  prio- 
cipii  teoretici  che  fin  qnl  offre  la  Kienaa. 

Il  tig.  Fouritr,  a  cai  ti  deve  la  teoria  matematica  del  calor« , 
ba  inventato  un  aooro  ingegnofo  itraineoto  che  egli  cfaiania  t«ntw 
mitro  di  contattOf  il  qoale  miaari  con  molta  eaattmaa  la  maggiore 
o  minor  faciliti  con  cni  il  calore  pam  a  tra? erto  di  lame  aottili  di 
materie  diverae  ,o  U  facolti  coodaltrice  di  qoeata. 

Tolti  fenoo  cbe  toccando  corpi  diveni ,  benché  mantenoti  ad 
«Dà  iteiu  temperatura  ,  (i  prova  aoa  direna  impreuiooe  calorifi- 
ca, a  cagione  della  diverta  loro  iacoltà  conduttrice ,  della  divena 
loro  deotiU,  ec.  a  che  baita  per  cambiare  aeaiihilmente  l' effetto  del 
contatto  il  cuoprire  la  ioperficie  delti  tteMÌ  corpi  cou  no  iottil 
Cogito  di  carta.  Peri M  alla  «npeificie  d'un  corpo  mantennto  ad 
nna  temperatnra  cotta n te  ,  per  eaempio  a  qaella  del  gbiacoio  cbe 
ai  foodej  li  applichino  lucceuivamente  delle  Iam4  aottili  di  diverto 
•Oitaoae,  il  templice  contatto  della  mano  noda  batterà  per  ciaf 
•arne  on  gran  nnmero  lecondo  1'  ordine  della  loro  facoltà  condut- 
trice. Ha  mentre  qneito  metodo  i  incapace  di  far  giudicare  con  etat> 
taau  i  rapporti  della  facoltà  conduttrice  ove  le  diflerenie  aono  no- 
.  tabili ,  ed  anche  di  far  riconotcere  una  differenn  ove  qnetla  tia 
piccola  ,  lo  itromento  del  tig.  Faorier,  che  può  riguardarti  co- 
me una  mano  per£»iooata  ,  dà  tempre  una  miiora  di  quetta  dif- 
ferense. 

Qaeito  templicittimo  atramento  contitte  in  un  cono  di  ferro 
aottiiitiimo  pieno  di  mercario  ,  terminato  alla  ana  baie  circolare  in. 
feriore  da  nna  pelle  di  mediocre  grotieaaa  ,  che  ai  posa  tnlla  lama 
aottila  applicata  al  corpo  maoteooto  alla  temperatura  del  ghiaccio. 
Un  termometro  immerto  nel  laercnrio  del  cono  indicando  la  varia- 
«oni  di  temperatura,  fa  conotcere  la  legge  del  raffreddamento,  e  per 
coniegoeoca  il  rapporto  della  facoltà  conduttrice  dei  diverti  corpi 
impiegati  nell'  eiperìenaa  in  ferma  di  lame  aottili. 

Il  tig.  Fourier  ha  atato  anche  nu  altro  modo  nel  quale,  variata 
•Icona  diipotiaioni ,  gli  effetti  tono  indicali  da  un  termometro  ad 
■rie.   Quello  modo ,  lebbeDe  pi&  Hniibilf  td  atto^  &r  ticonoiceie 
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differeitM  pieoolÌMUWjdA  perdtrodei  rÌHltftimDti  maiw  covUnti 
che  il  primo. 

I  tigg.  Jrt^o  e  Savart ,  ìnciricati  dall' accademtt  dell*  icienM 
di  Parigi  d'oiminare  «a  procsMO  propoato  dal  aig.  Bnwn  per  la 
diretione  degli  aerortati ,  hanno  rlfarito  cha  nollo  alato  d' inperfo- 
lione  ìd  cai  ai  troTa  il  lavoro  dall'  aotore  ,  i  ìmpoMibiie  nimiiMr.' 

10  ,  e  molto  piA  1'  «pprorarlo.  Il  atg.  Arago  ha  poi  aggiunto  che  il 
iig.  Bnvn  aveva  tottopcato  altra  volta  al  giadixio  dell'  aGcademi* 
nn  inTeoarone  relativa  agli  aeroatati ,  e  che  deve  clistere  an  rap- 
porto ibvorevole  ohe  ne  Fa  &tto  nlceni  anni  addietro  dai  ligg.  Pro- 
Dj  e  Holard.  È  «tato  impoMibil*  ad  e«o  ed  al  di  lai  collega  il  verifi- 
care ae  l'invenalooe  proposta  allora  dall' antOTCfoise  qaella  steiM 
che  egli  ha  Fatto  ora  presenure  all'  accademia. 

il  Big.  TAtfmiM  Formando  e  atodiindo  diverse  comhinationi  di 
cromie ,  ne  ha,  fra  le  altre  ,  incontrata  nna  compoata  di  cloro  e 
d' acido  cromico ,  dotata-di  proprietà  acide,  e  che  però  ha  chiamata 
mrìdo  cicnt-eromicO'  Ecco  il  proceisa  da  lai  iodicato  per  otleaere 
qneit'  acido.  SI  trìtaraoo  insieme  190  parti  di  bicromato  di  potasaa, 
e  3i5  parti  di  tal  marino  ,  ed  Introdotta  qnesta  mescolaoca  io  aoa 
•torta  tabnlata,  il  collo  della  qoale  comunica  con  no  recipiente 
asciatto  e  chioio  all'  aria,  vi  si  versano  aopra  5oo  parti  d'  acido  sol- 
forico del  commercia,  e  ri  agpta.  Scaldando  moderatamente  la  stor- 
ta >  si  vedono  elevarsi  neli'  intoroo  di  essa  dei  bei  vapori  rossi , 
qaali  si  veono  oandensaBdo  in  an  liqnore  dello  stesso  colore.  Frat- 
tanto la  mescolanaa  oontenata  nella  storta  prende  od  color  verde- 
Si  cessa  la  distiltasione  tosto  che  cessano  di  comparire  t  vapori  ros*ì. 

11  peso  del  liquido  rosso  otteonto  è  di  circa  100  parti.  In  vece  del 
bicromato  di  potassa  si  possono  impiegare  anche  i  cromati  di  potassa 
e  di  piombo. 

II  liqaido  stillale  é  di  color  rosso  capo  tendente  al  cremiti, 
quasi  opaco  ,  di  mpor  dolciastro ,  astriogeote  ed  acido  ;  ha  odora 
di  «loro;  la  soa  densità  i  di  Ii9i34  elle  temperatura  di  8.*  R.  Ven- 
tato nell'acqua,  si  divide  io  acido  idroclorico,  in  acido  «"omicoied  in 
nna  pccola  proporaione  d'ossido  f  erde  di  cromo,  eoo  sprigiona suento 
dicalore.  Infiamma  l'olio  volatile  di  tercbintina  su  coiai  versi, ed  an. 
che  l'alcool  del  peso  specìfico  di  o,84- Similmente  il  solfbèinfiaramsto 
con  violeou. Dna  corrente  dì  gns  ammouiaco  fatta  passare  a  traverso 
àfi  liquor  rosso,  vi  produce  an  a  viva  combustione,  e  lo  converte  io 
aiu  oaasaa  solida  di  color  Lruoo  cupo.   Il  semplice  calore  fa  spriglo  ■ 

nere  dal  I  iquor  roseo  del  cloro,  e  lo  converte  in  ana  massa  bruna  , 
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foiibile,  delìqatMnrta.  Ilng.  Tbonim  accomoianJo  qaMtt  fatti 

■  Ila  MB  teorica,  riftnaréi  l'Hcidn  irAmico  che  coatitniaoa  Ìl  liqaido 
rowo  come  nn  sostegno  della  comòtutìoné, 

AlcoDÌ  aui  «ddietoo  il  tlg.  OvrttaJ  annaoBÌd  cbe  frceodo  paMera 
lUM  corrente  di  gu  cloro  e  traverM  d'ana  uefcolaosa  d'  allainiaa  e 
di  carbone,  loaldate  e  iaa*o,  li  ottiese  ko  cloruro  d' «HoBiinio  ,  e 
che  trittBodo  questo  con  n«»  le^  di  poUMio,  «i  he  nn  anwlginui 
d'  allnminio,  che  h  omda  TepidtMinnmeyte  all'arÌBi  e  ebe  mediaata 
la  dirtillattone  ai  aepen  io  mereario,  «he  ai  velatiua  ,  ed  in  ailumi^ 
nio  che  rimane  nella  itoi-ta,  e  ohe,  aecondo  il  lig.  0«nted,  tomiglin 
lo  rtagno  nel  colore  e  nella  '-~— *trf 

li  Big.  Wothier  avendo  reeenteiaeata  ripetoto  qaeat'ef  perìenie  , 
non  ha  ottenuto  od  riBoltanunto  deciaivo,  e  ai  mostra  peranaso  clke 
la  masia  metallica  presa  par  alliunìnio  fosae  del  potassio. 

FaoBBdo  passare  del  gas  idrogene  dentocarbonata  a  tranrao  di 
nn  tnbo  iafoocato  a  bianco,  il  sig.  Detpnti  ha  oUennto  dei  cristalli 
i\  color  bianco  periato ,  fuibili  e  volatili  ad  nn*  leaaparatara  poe» 
elevata.  Sebbene  egli  non  ne  abbia  fatto  l'analisi,  pare  essendo  cer> 
to  che  il  gai  da  lè  impiegato  era  poro,  oonclnde  obe  qDella  materia 
cristallina  noe  pu&eisere  cbenn  composto  d'idrogena  e  di  oarbonio. 

Lo  stesso  sig.  Desprets  ba  riconosciato  che  teoeodo  esposto  il 
rame  e  diversi  altri  metalli  all' a  ilo  oe  del  gas  anunoniaco  ,  il  loro 
peto  specifico  li  trova  dopo  notabilmente  diminttito . 

Qoeat'nltimo  risDltamento  eosendo  stato  anoonaiato  all'A^oade- 
mia  delle  stneoBe  di  Parigi,  il  sig,  Saeart  ba  dichiarato  che  fino  dal- 
l'agosto e  dat  settembre  iBay  diverse  esporienae  da  lai  intraprese  lo 
avevano  condotto  ■  riconoscere,  i.^  che  i  metalli  i  qasti  hanno  ope- 
rato laicompoiiaione  dell'ammoniaca  per  pi&  ore  divengono  speeì- 
Gcamente  meno  pesanti,  e  crescono  proporaio  nata  mento  di  volume; 
a°  cbe  in  quell'operasioDe  ancfae  il  peso  assolato  del  metallo  oreaca 
notahiimente  j  3.*  che  il  metallo  sembra  combinarsi  con  uno  dei 
principi!  dell'ammoniaca,  cbe  il  lig.   Savsrt  sappone  essere  l'asoto. 

I  sigg.  Dnlong ,  Cbevreul ,  e  Biot ,  citati  dal  sig.  Savart,  hanoa 
atteitalo  all'  Accademia  che  questi  latta  erano  stati  conunicati  loro 
dallo  itesio  sig.  Savart  alquanti  me»  prima. 

La  cantora  diiciolta  nell'alcool  a  nel  l'etere, 'secondo  un  osserva- 
sione  del  lig.  Karts,  di  a  questi  liquidi  la  facoIU  di  disciogliere  una 
quantità  di  sublimato  corrosivo,  o  deutoclororo  di  mercurio,  mag- 
giore di  quella  che  disciolgono  senia  la  presenia  della  canfora . 
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Coti,  mflBtra  alla  tempuatan  ordinaria  4  po'ti  à'eUn  duciol^oo 
nna  parte  di  aobliiaalo,  m  ai  ooiioa  a  quoito  uà  peto  e^ale  di  can- 
fora, kaataiio  tre  aola  parti  d'etere  per  ditciogtiere  completa  mente 
i'aae  e  l'altn.  Aumantando  la  proponione  della  canfora,  aaa  mag- 
gior qnantilA  di  •«blimato  poi  M*ere  dÌNtolU  nnitaineiita  a  quella 
dell'ette. 

Il  aìg^  doL  Géndrìn  ba  otieoato  dai  felici  riaultameati  dall'am- 
niÌDÌtlraiiaoe  iateroa  ed  wtsma  dell'iodio  coetro  la  gotta ,  e  peoM 
eh*  gì'  inooBvsoienti  cko  queat'affioaoe  rimadio  ha  talvolta  prodotti 
pOTMno  BMoIntamenU  eritarn  amniniitrandolo  coBTenientemeDte* 

1  felici  effetti  ottenuti  giA  dall'naa  dell'indio  oontro  i  tamori  ai  • 
ticolari  erooici,  lo  indiuMro  a  tentarne  l'appi ioaaiooe  eaterna  contro 
i  tamari  gottoai  aotiahi  >  In  qnett'nltiaio  ouo  l'asione  riiolntiTa  à 
■tata  coal  rapida,  che  it  aig.  («andrìn,  preanmendo  che  potrebbe  agi- 
re aolla  cania  primitita  del  male  ,  ai  determinò  ad  amnuniltrarlo 
eatemaaeate  ed  ioterDananto  cantra  i  paroiiiaiai  acati  della  gotta. 

L'ottimo  locceaM  d'an  primo  tentativo  fattone  «opra  nn  nomo 
fortiiaimo  ia  no  Tboleato  aaoeMo  di  gotta,  lo  incoraggiò  a  moltiplica- 
re le  aae  oMerrasiaDi.  Satte  malati  aualiti  da  gotta  acuta  e  violenta 
iono  atati  completamente  guariti  coH'oMi  dell'iodio.  In  ioli  due  la 
goarigiooe  i  atata  diffioila  ;  «acbò  i  stato  necewario  tornar  piò 
volte  ad  animÌDiatEar  l'iodio  per  prevenire  gli  aoceaai ,  ed  «rreitare 
il  loro  lYÌlappo  allwché  ai  annanaiavano.  Io  tatti  i  malati  l'aio 
continuo  delllodio  per  duo  o  tre  laeaì  dopo  la  gnarigione  aMoluta 
d'nn'acoeaao  ne  ha  preveauta  eompletaokenla  il^  ritorno.  Un  maialo 
ba  oltrepawalo  tra  epoche  d'acoeaii,  tre  malati  ne  hanao  ollre- 
peaaata  cinque,  ano  ne  ba  oltrepaMats  quattro,  dna  ne  hanno  oltro- 
paitate  tre  oaoas  ricaduta. 

Di  quattro  «oggetti  attaoeoti  da  gotta  acuta  eoo  ingoilo  cra- 
nico delle  articolaaioni ,  dna  aono  completamente  gnarìli  da  pia  di 
qoattro  anni  impiegando  l' iodio  aoltanto  all'eatarno  ,  ma  par  un 
tempo  alquanto  lungo;  nnd  è  guarito  da  un'anno ,  ed  ano  è  ancora 
•otto  la  cura  .  Io  tutti  i  maiati  l'aaione  dell'iodio  ò  «tata  lecondata 
con  un  regine  conveniente,  eorroborante  per  la  gotta  cranica,  dol- 
cificante per  l'artritide  ao>ta> 

Megli  annali  tedsKbi  di  fiaica  e  di  chimica  ai  trova  on  lavoro 
del  iig-  Umwdotben  sopra  l'olio  animale  detto  di  Dìppel ,  dal  quale 
egli  ha  ricavato  di terae  toatanie  aingotari ,  e  apeciwlmente  quattro 
baaì  nlificabili,  alle  quali  ha  dato  i  aomi  di  odorina ,  aaimina,  ola 
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nùm ed  amnolfna  Eccole  prÌRe<|Mli  tn  le  jpropritti  ohe l'aatan  &« 
onerrata  in  quoits  DDoye  tortaoH. 

L'odorìoB  è  >olBbila  nell'acqua  in  ogni  proponlMe;  ìm  lu  ■»■ 
hitiotie  di  an  bel  colore  violetto  alU  etrta  tnta  prim»  colla  UcM- 
nalTa  e  poi  erroufta  da  on  aeido.  Eìm  fiirma  ooo  una  aolaBione  d' 
ìdroclorato  d'oro  on  precipitato  giallo  poUeralento,  e  nn  aale  dop- 
pio, o  an  idroclorato  d'oro  e  d'odorina  con  eccetao  di  bau,  qnati  in- 
iolnbile  oell'acqaa  fredda,  o  poco  aolabilfl  nella  bollente.  L'acido  ni- 
trico, anche  bollente,  ha  pOcb  iaiiaia  astone  lopra  gasato  aal  doppia. 
Il*  potaMa  lo  acompone  rapidamente,  mettendo  in  liberti  l'odorine  , 
formando  dell 'idroclorato  dì  potam,  e  precipitanda  l'oro  in  «tato 
d'oMÌdo.  Eapoato  all'aria  non  al  iconipons  )  acaldato  altro  gli  80 
gradi  R.  ai  fonde  tenia  toonporki,  e  prende  l'aapetto  d'una  ma- 
teria ginlla  vetron,  che  acaltlata  pii  fortnmante  di  deli'tdroctanto 
d'odorina  ,  depofita  deH'oro  metallico  ,  e  ferma  diverti  altri  oom- 
potti.  L'idroclorato  di  platino  ai  comporta  ootl'odorlna  proato  a  pooo 
come  quello  d'oro ,  e  Cormafio  ooa  etta  dei  tali  doppi  anche  altrt 
ioloiionf  metalliche. 

L'aninloa  i  diaoiolta  facilmente  ed  in  ogni  prepariinDe  dall'al- 
cool ,  dall'  etera,  e  dagli  olii.  Venti  parti  d'acqoa  fredda  ne  diaoiof- 
gono  nna  d'ammina;  la  tolnaione  t'intorbida  riiealdaodoH,  parchi 
l'animine  imene  wlBbile  nell'acqna  bollente  ohe  nella  fredda. 
Anch'està  volta  al  violetto  la  carta  di  laccamuffa  arrossita,  e  sì  oook* 
porta  cogli  acidi  come  l'odorina. 

L'olanina  è  nna  materia  olieea,  seasa  calere  1  divisn  bruna  al- 
l'aria; ha  nn  odore  non  apiacovole  t  i  poco  aoinhile  nell'  aoqna  ,  ma 
è  diicioKa  in  ogni  proporaione  dall'alcool  •  dall'etere;  non  ha  qaaw 
astone  lalla  carta  di  laooamnffii  arroMita.  Forma  cogli  addi  dei 
conipottì  iocristalliuabili,  cbe  hanno  proprieti  simili  e  quelle  dei 
compoitì  analoghi  d'odorina,  o  che  tono  tcompoatì  da  questa.  Ancho 
l'olanina  li  comporta  eoi  sali  metallici  come  l'odorina. 

L'atnmolina  i  olioia,  tenia  colore,  pii  pesante  dell'acqua ,  so- 
Inblle  in  a 90  parti  d'acqua  fredda  ,  in  (o  d'aoqna  bollente ,  ed  in 
ogni  propoTsIone  nell' alcool  e  nell'etere;  non  entra  in  ebolliaionn 
che  ad  nna  temperatura  alquanto  elevata;  fa  prendere  an  color  tor- 
chino intenso  alla  tintura  di  laccamaffa  arroesita  da  un'acido.  G>l- 
l'sÌDlo  del  calare  scaccia  l'ammoniaca  dalle  sue  combìoaiìoDÌ  cogli 
aridi  solforico  ed  idroolorioo  ,  prodnoendo  con  qoesti  acidi  dei  salì 
incriitallitzahili,  che  formano  coi  sali  metallici  della  combioaaioni 
doppie,  come  avviene  coU'odorioa, 

Il  prooetto  oh*  l'autor*  pratica  per  otiooere  le  indicate  quat- 
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troKHUnu  4  il  ■^untfl.Sr  tntU  l'otlo  «nimits  puro  con  acido 
solforico  atluogato,  finché  non  booia  pii  effin-veKenM,  qoindi  ai  ag. 
gionge  attratUnto  acido  alluagiito  per  ooavsrtira  i  folfali  formatili 
.  in  «opraMiratit  ai  mnon  di  tanto  in  Uato  la  mofcolanu,  e  dopo  al. 
cune  ore  ,  dwanUU  e  filtnUU  la  tolnaionfl  ,  ai  fa  bollire  por 
tre  o  qoattro  ore  in  un  yuo  di  porcellana,  aggiangendo  nnova 
acqua  a  aÙDra  che  ae  ne  enpora .  In  qaeato  tempo  il  liquido 
•i  colora  in  braco  ,  e  depoaiu  ona  materia  rerinoM  fornuiUai  per 
loaiidaiione  della  parte  eterea  dell'olio.  Si  meaoola  al  liquido  no 
quarantèiimo  del  ano  paio  d' acido  nitrico  ,  ai  riduca  per  evapora-  ' 
aioaeadunqaarto,  qaJDdiai  riconduce  al  primo  Tolome  con  ag. 
giungervi  dell'aeqna,  e  ti  fatare  col  aottocarbonato  di  aoda,  aicchè 
cangi  appena  io  roaao  il  colore  della  laccamuffa .  Allora  a'  intioda- 
ce  iuunaatorU  e  ei.diatilla  finefaé  l'odorine  e  l'aahnìna  aiaao 
paiHte  intoUliti.  La  proprietà  di  qaeit' ulUma,  d'  ua«r  >diaoiol- 
U  in  ougglor  qnantiU  dall'acqaa  fredda  che  dalla  .;alda,  la  quale 
ne  abbandona  raOraddandoai  la  pi&  gran  parte ,  dà  an  mesao  di 
Moararle  una  dall'altra.  Il  liquido  rimaató  nella  atorta  si  pam 
per  un  feltro,  ore  laacia  la  materia  reiìnoia  (probabilmente  l'oU- 
nina],  ed  aggiuntovi  del  carbonato  di  loda  finché  duri  a  iprigio- 
nariene  dell' ammoniaGa,  le  ne  aepan  una  materia  bruna,  olioaa, 
che  ai  lava  con  acqua,  e  che  é  l'ammolioa  mewclaU  ad  un  olio 
volatile  aera,  ad  uà  poco  d'acido  fdrocianico,  ad  un  altro  addo 
ebe  r  autore  chiama  fiavico  ,  e  ad  un  pooo  d'ammoniaca-  Facondo 
bollire  r>mmolina  it  libera  da  queiti  diverai  corpi,  tutti  volatili  co- 
me le  baai  aopra  indicate. 

Il  tig.  iTuJonf  ba  ripetuta  con  molU  diltgenia  l'analiii  della 
radice  della  Polygàla  Firginiatia  già  analiasata  dai  aigg.  Geblen 
a  Feneulle,  Egli  ne  ha  aeparato  il  principio  attivo ,  oai  ha  dato 
il  nome  di  peilygaliaa  ^  e  che  é  acre  ma  non  é  alcalino  .  Quella 
•oatanaa  contenuta  nella  radice  iteaia  ,  che  il  lig.  Geblen,  aveva 
riguardaU  come  particolare ,  chiamandola  anagtoOf  è  conaiderata 
dal  atg.  Dolong  oonse  mina. 

I  chimici  in  leguito  d'un  annnnaio  del  lig.  itauUo)' .  avevano 
ammnao  nella  galla  di  levante,  che  é  il  fratto  del  meniìpermam 
coecuiiu  ,  no  acido  che  era  atato  chiamalo  meniipermico.  Il  aig. 
Casateoa  lojveve  poi  fiilto  cancellare  dalla  aerie.  degli  addi,  affar. 
mando  che  egli  d  una  meacolanu  d'noa  materia  organica  particolare 
e  d'un  poco  d'acido  aolfbrico.  Ora  il  lig.  BouUaj/  torna  ad  affermare 
T.  XXX.  Maggio.  ai 
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cbe  l'iciilo  tu— iipenpieo  Mìtto  efettinmeata  nella  gilla  di  IsTMite, 
■ppoggwadMi  mila  Mgnaate  OMerrasioaa.  Doa  maMolama  d' alcool 
a  d'acqua  di  «ai  egli  li  >n  aervito  p«r  aciaglien  e  parì6car«  la 
piorotoMÌMB,  ha  depoaiUta  dopo  aleoni  giorai  dagli  agfai  Mtoci  ag- 
groppati ia  Cando  al  Yaao.  QnMta  ani  oaa  materia  «egeUbile  di- 
vena  dalla  pierotoMÌiia,  deboloMitte  acida,  qua»  iniolabile  Dell'a- 
cqua e  nell'alGOolitotiibìle  nell'acido  acetico  e  «egli  aiealit  eobe 
il  sig.  SouUajr  riguarda  oonoe  acido  maniapermioo. 

fSf ioa  M^etoftil» 

Aloani  Mtonliiti  baitao  attribuito  ai  mutabili  aoa  tempera- 
tm  propria  e  indipeadealo  dal  taesao  in  coi  «irono  ,  nel  modo 
•IMM  che  ai  oaaem  negli  aniraali  degli  ordtid  loperiori.  L'eape- 
rieaBediHuoter,Scoepf,  SaloiBd,H«milataedt,  eSlaTogtHmbravano 
confermare  quest'opinione.  L'  alefasioas  della  temperatara  in  al- 
eni» pianta  mentre  Goriaoono  i  ttata  ineMa  Tnori  dì  dubbio  dalle  M- 
aerTaaiooi  di  Lamàrck  e  di  Hubert,  ma  non  «ra  lUU  pronU  ogaal- 
meote  nello  atato  ordinario  del  loro  acerete) mento.  Per  veriGcar 
ee  abbia  luogo  il  aig.  Shabler  ha  intrapreao  recentemente  una  nrio 
d'eaperimenti  lopra  molti  alberi  di  apeeie  diverae  e  «opra  «agetabilì 
Doo  legnoai,  i  quali  tutti  aooo  stati  Carati  fino  al  «entro  per  introdnrri 
la  palla  d'un  tormometro.  Gli  raperiment)  aono  atatj  bttioom- 
parativamenta  anche  lopra  na  albero  morto.  I  tarmometri,  introdotti 
aempre  dal  lato  dall'albero  che  guardava  il  nord ,  aono  stati  dibai 
dai  raggi  solari.  Ecco  i  riinltameuti  cbe  il  lig.  Scnbier  ha  raccolti. 

A.I  levare  del  sole  gli  alberi  hanno  sempre  una  temperatura 
pia  elevata  di  quella  dall'aria  ambientoj  dopo  meiso  giorno  ,  allor- 
ché l'aria  è  divennta  pil  calda  ,  la  loro  temperatnra  è  minora.  Ciò 
avviene  non  solo  oeU'ettate,  ma  anche  nell'inverno,  a  perfino  qaan- 
do  la  temperatura  costante  è  sotto  aero. 

La  temperatura  interna  degli  alberi  è  tanto  piA  diversa  da 
qnella  dell'atmosfera  quanto  omì  sono  pie  grossi ,  «  quanto  il  tor- 
mometro A  applicato  pia  vicino  al  suolo.  Megli  alberi  del  diametro 
A  6  a  8  pollici  la  differenaa  non  i  ord inaria oien le  cbe  d'ano  o  dne 
gradi  R.;  in  qnelll  del  diametro  di  a  piedi  può  arrivare  a  5, 6)  7.  La 
difoensa  Ira  la  tempemtara  interna  degli  alberi  «  quella  dell'aria 
die  li  eiroonda  è  tempra  tanto  maggiore  quanto  sono  piì  pronU  o 
pi&  considerabili  1  cambìaraeoti  della  stessa  temperatura  otiaoaferica. 
Gii  avviene  specialmente  nei  giorni  sereni,  nei  quali  il  termometro 
dal  levare  del  tole  fino  a  a  ore  dopo  mesto  giorno  puA  «correre  la 
o  i5  gradi  R.  La  temperatura  degli  albori  non  arriva  ordinariamente 
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■gli  ntrensi  gionwlteri  dal  btèio  «  del  ciMo;  pnvM  mmwIo  cat- 
tivi coBdnttorìjla  tempentan  Mterna  non  fQÒ  trasm attorsi  che 
Jeatament*  fino  nel  loro  interno,  e  perchè  questi  ertremi  non  «I  man- 
tengono che  poco  tempo.  QvaDto  pia  lungamente  hi  teOiperatnra 
dell'aria  ai  conaem  àlkt  ite»o  grado,  tanto  pia  qeella  degli  alberi 
vi  ai  avvicina  ,  per  altro  egli  è  raro  obe  le  dne  temperatnre  liano 
Inngamente  eguali ,  perchè  quella  dell'aria  va  lempre  ereicendo  pi& 
o  meno  nella  mattina  e  diminuendo  reno  la  lera,  aitichè  eoo  vi  anno 
rbe  due  nomenli,  nno  avanti  nno  dopo  meiso  giorno,  io  evi  le  due 
temperatnre  l'incontrinD  realmente,  il  termine  me^io  dalla  tempera- 
tura degli  alberi  i  eguale  a  quella  della  temperatura  dell'  atmo- 
sfera ambiente, 

he  divene  tpecie  d'alberi  non  mostrano  cbe  diSeMnse  poco 
■ppreuabili  rispetto  alla  loro  temperatnra  ,  e  tanto  meno  qoanto  i 
tronchi  tono  d'ao  calibro  piA  eguale ,  e  quanto  ptft  simili  sono  le  al- 
tre cirooatauM . 

L'interno  degK  alberi  pni  spesso  sopportare  tenia  danno  un 
freddo  molto  considerabile.  Hrtl  gennaio  It)a6,  in  cai  la  tempera- 
tura dell'aria  si  mantenne  per  tre  settimane  sotto  tero,  l'autore 
trovò  anche  la  temperatura  Interna  degli  alberi  sotto  questo  grado . 
Per  alcuni  giorni  nei  qnali  il  freddo  era  dai  i3  ai  iS  gradi  sotto  aero 
fi.  la  temperatura  intema  degli  alberi  era  dai  is  ai  \^,  lenaa  ebe 
SMÌ  siano  periti.  Incidendoli ,  si  pnè  assicurarsi  che  essi  gelano  per 
questi  freddi  hitensi.  Ilon  è  raro  veder  degli  alberi  d'uno  o  due  piedi 
di  diametro  spaccarsi  per  l' effetto  di  qnesU  congelaaiona ,  senaa 
perire  . 

Nei  mesi  d'estate,  la  temperatara  degli  alberiti  eleva  ipetto 
aopra  i  i5  e  i  i6  gradi  di  B.  la  alberi  di  6  potile!  di  diametro  si  è 
vcdata  elevarsi  a  ao  e  «3,  mentre  quella  deH'atmoifera  era  dai  sa  ai 
34-  In  alberi  di  due  piedi  di  diametro  ti  é  veduta  elevarti  fino  ai  i8. 
Da  ^ette  owwrvaaiottl  Taatore  cottciade  che  i  vegetabili  ten- 
dono' te^ra  a  conservare  una  temperatura  media,  che  non  può  at- 
tribuirai a  del  calorico  cbe  a!  sviluppi  nel  loro  interno,  macho  sì 
apiega  perfettamente  per  la  poca  loro  facoltà  conduttrice  rispetto  al 
calorico.  Anche  l'esser  fissi  noi  suolo,  il  quale  a  poca  profonditi  non 
è  pi&  soggattoalle grandi  variasioni  dì  temperatura,  pnò contribuire  a 
mantenere  ,  fino  ad  oo  ooito  punto»  1'  oniformiti  dalla  loro  tem- 
peratara. 

Il  «g.  Ratpiul  ha  fotte  varie  eaperienoa,  dalle  qnali  i  stato  eoo- 
dotto  a  coorludere  che  i  granellioi  scagliati  nel l'esptoa ione  del  poi» 
line»  invece  d'eteera  analoghi  agli  animaletti  apeimatioi ,  come  aveva 
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UMrito  GImcEmd,  B«n  lOD  DsoinMDa corpi  orginiinti. Do^ >Ter« 
indicato  ditene  capH  porameota  maeoaiutlM,  l«  quali  pouono  pro- 
dorra  delle  illaiiooi  jinprinieiida  dei  movimenti  ai  «orpi  più  inerii, 
applica  quelle  MterTaaioni  al  ma  toggetto. 

I  granellini  «caffliati  dall'eeptoeìone  del  pollina  ooa  sono,  come 
ere  «tato  uaerito  ,  d'no  diBiaetro  egnele  a  d'ana  forma  iavariahile  io 
ciaacana  «peei*  di  polliae,  ma  Tariauo  all'infinito  lotto  qaeato  dop- 
pio rapporto.  ikvTteee  epeMietiiiio  cbe  due  gnoellini  ai  naitcoafi  per 
formare  no  aggrumato  d'un  volarne  egnale  a  qaelio  dai  dna  coqipo- 
nentij  ma  quando  m  ne  agglutinano  oo*l  alquanti ,  ne  riunita  nna 
maiM,  l'aipetto  della  qnale  imita  efattamenle  qoai  piocotì  deponti 
di  retina  cbe  I'  alcool  abbandona  ani  porla  oggetti  ,  allercbi  n'  i 
Mtorato.  Qnando  i  gr«nellioi  iaolati  li  maoToao,  oonMrTaUo  ordina- 
riamente la  iteiia  distaosa  firn  loro  a  ai  dirigono  verto  il  lato  atawo; 
■i  pD&  farli  andare  tTaoti  o  indietro  abbaiaando  o  aitando  Mcoeaai- 
vamente  quel  lato  del  portaoggetti  verao  il  quale  »i  dirigono. 

Segue  r  oppoato  dei  corpnicoli  dotati  dì  moto  ipontaneo:  per 
quanto  ai  aollevì  o  ti  abbatti  do  lato  o  l'altro  del  porta^>ggetti ,  la 
loro  dtreaione  non  cambia,  e  «e  il  lato  verao  cui  ai  dirigono  ila  troppo 
elevato,  aicché  la  corrente  aia  troppo  contraria  alla  loro  direaidne , 
■i  vedono  lottare  Rontro  la  corrente  tteata.  Il  aegoenle  eaperimento 
eaolnde,  lecondo  )'  aotore,  ogni  idea  di  moto  aponlaneo.  Fotta  mi 
porta- oggetti  una  goccia  d'acqua  perfettamente  circoecrìtla,  vi  ha 
fallo  esplodere  spontaneamente  on  grano  di  polline,  e  non  ba  por- 
duto  di  Titta  j  granellini  finché  non  liana  atati  Guati  ini  porta-og- 
getti ■  Evaporata  l'acqaa,  ha  diretto  verao  di  essi  una  punta  micro- 
scopica, la  qoale  ha  aoleato  le  toro  file  come  una  airaìl  pania  fa  delle 
gocciolette  di  retina.  Il  giorno  dopo,  l'aspetto  e  la  iorma  dei  grand- 
lini  non  erano  cambiati  j  allora  ba  venato  sopn  di  essi  una  goooia 
d'alcool ,  e  tutto  il  gruppo  si  è  icinlto  in  quatto  disaolvente.  L'autore 
oanclade;  che  i preteti  animaletti  tpemiatifii  non  Mowt  ek«  goccila 
lette  di  sostanse  retinate  dioite  per  l'etpl«iioìi»  j  e  tenut»  uoiat* 
per  la  loro  poca  affaùtà  verta  l'acqua . 

Sebbene  la  gomma  sia  uno  dei  plA  comnnl  fra  i  prodotti  della 
Yegetaaione  ,  coticcbè  non  vi  è  qnaii  pianta  che  non  ne  contenga^ 
pure  la  maggior  parte  degli  autori  di  chimica,  dopo  averne  eiposte 
le  proprietà,!  passando  ad  indicarne  le  varie  apecie,  ti  limitano  a  farne 
conoscere  alcune  poche,  le  quali  sgorgando  spontaneamente  dai  ve- 
getabili che  te  producono ,  e  prendendo,  per  una  lenta  evapon- 
aione  all'aria,  fimna  concreta,  atmo  versate  nel  cemmercio  e  servono 
quali  Mclusivamwte  agli  tiai  mi  quali  ^impiegano  le  materie  gom> 
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moM.  ÀIcobì  JUUngMMlo  il  priBeipio  maocoM  dalla  gomma  pro- 
priamente dette,  ÌDdicBDO  on  maggior  munero  di  pìkots  cbé  le  con- 
teogono. 

Un  completo  e  pregiato  lavoro  in  qaetto  gooer«  i  venato  n- 
ceDtemente  in  luce  per  opera  dell' egregio  lig.CoDle  D.  Paoli  di  Po- 
Mro ,  lotto  il  modetto  titolo  dì  iaggio  d' una  monografia  delh  to- 
Itanae  gommose;  Fireose  prewo  Rieordi,  Posai  e  compagni,   i8a8. 

lu  Mao  il  dotto  antore,  accennati  prim»  gli  ettrinieci  ,  capane 
poi  pia  eatetamente  ì  chimici  caratteri  delle  gomme  ,  o  i  diverii 
fenomeni  che  eiae  preientano  trattate  coi  principali  agenti  chimici . 
Diacorre  I  accentra  mente  e  chiarameDle  dello  «tato  della  gomma 
nelle  piante,  o  dei  Tarli  modi  di  combinaaione  e  di  meacolansa  io  coi 
Ti  ■'  incontra  ;  della  ana  fòrmaaione  copiiderata  cbimìcamente  e  G- 
eiologicamente  ;  della  ana  tede  ,  o  delle  varie  parti  che  la  contengo- 
no in  piente  divenej  della  ina  eatratione,  il  meccanica  che  chimica. 

Dopo  eia  imprende  con  motto  ingegno  e  dottrina  a  conaiderare 
le  gomme,  prima  lecondo  j  priocipii  del  lig,  GajLuwao  ,  e  nella 
loro  reiasioni  elettrochimiche,  quindi  nelle  loro  relasiont  generali, 
con  altri  materiali  immediati  dello  pianta  ,  e  nelle  relasionì  dei  itot- 
togeneri  t  terminando  la  prima  parte  coli'  eipoiisione  di  quanto  A 
noto  circa  la  prodoiione  artificiale  delle  gomme  ,  0  la  convertione 
in  gomma  di  varii  altri  materiali  immediati  dei  vegetabili. 

I^  Mcooda  parte  t  diviia  in  dne  leaioni;  trattando  nella  prima 
delle  gomme  considerata  come  materiali  immediati  delle  piante ,  le 
divide  in  qnattrosottoganeri ,  dei  quali  il  primo  comprende  lé  gom- 
me sotnbili ,  il  lecondo  le  mncillagfiini ,  il  terso  la  baaiorioa  ,  il 
quarto  le  gomme  artificiali.  Nella  seconda  seiioae,  considerando  le 
gomme  come  nn  prodotto  immediato ,  tratta  in  quattro  distinti  ar- 
ticolii  I*  delle  gomme  soinbili,  2*  delle  mucillaggioi,  3*  delle  gomme 
itiBolabili,  delle  qnali  é  ìn  qnalc^  modo  il  tipo  la  gomma  di  Bai- 
•ore  ,  da  coi  è  stato  desunto  il  nome  di  bassorina  ,  col  qnale  vieoe 
indicata  le  parte  insoinbile  di  molte  gomma  »  4*  della  gomme  com- 
posta di  gomma  solubile  a  di  baiaorina. 

In  fine  dopo  avere  Indicato  alcune  gomme  d' origine  ignota  , 
ed  in  un  appendice  alquante  gomme  Indeterminate  o  A'  incerta  tede, 
poi  varia  aostaue  di  piA  incerta  natura  ,  parla  dell'  inflaensa  che  ì 
rapporti  botanici  delle  piante  hanno  nella  prodiuione  delle  lOitansa 
gommose. 

Sono  in  nomerò  di  piì  centinaia  le  piante  delle  qnati  è  iodirata 
In  somma  o  il  principio  raoccoso  contenutovi  ^  e  si  può  dire  che 
non  vi  i  DOtisia  o  conaiderasione  opportuna  intorno  a  qneite  to. 
■tnnce  cbe  non  si  trovi  nell'operetta  prageTolissìma  di  cui  abbia- 
mo dato  an  breve  cenno. 


Digitizedby  Google 


i6fi 

Uà  fitturt»  tmsricMMt  ha  aTtito  la  baom  idea  Ì\  fnnier 
Dornta  por  1'  «poca  delie  diverae  Mmenle,  ««licM  dal  calendRrio 
•empre  uniforme,  da  ieDOmeiii  dipendenti  dalla  incceiiìoiM  delle 
aUgioni  ,  UlvolU  entioipata  ,  tal' altra  ritardaU.  Qae«U.  fenonseni 
•ono  apeeialinente  la  fiorìtara  i'  alberi  ben  conoccinti ,  Il  ritorno 
degli  occel li  di  paeK»,  ed  I  primi  canti  degli  uccelli  stattonarli  del 
-pane.  Coti  io  aegoilo  d' osterTasioni  eontinnate  per  piA  anni ,  egli 
ba  fiieato  le  aegneati  epoche  per  la  temeela  di  Tane  >pecie  di  vego- 
Ubili  t 

Dei  piiellì  e  delle  vetce  pnniatìcGe  ellorcbA  la  lodola  comlncta 
a  cantare ,.  e  le  pernici  li  accoppiano. 

Dell'avena  quando  le  cornacchie  eomÌDCiano  a  fare  il  nido  ^ 
ed  ì  fiori  maichi  del  nocciaolo  apandono  il  loro  polline. 

Dell'  orso  toitocbé  11  cacalo  ai  fa  Niitire ,  e  la  apina  nera  mo- 
•tra  le  toe  gemme  bianche. 

Il  cavolo  ed  il  cavolo-rapa  qnando  appariecoiio  le  caiiipaoale, 
ed  il  colombo  aelratico  comlocla  a  fkr  nnUre  quella  voce  che  gli 
i  propria. 

Le  patate  allorché  il  melo  telvatìco  i  in  fiori. 

Il  grantnrco  quando  i  fiori  dello  iptno  bianco  prendono  nn  co- 
lor di  porpora ,  ed  i  figli  delle  cornacchie  eicooo  dai  loro  nidi. 

Le  rape  quando  i  fratti  dal  lambnco  e  quelli  del  ciriegio  pre- 
coce matoraoo. 

Il  grano  quando  il  fogliame  dei  boichi  preieota  una  varietà  di 
colori ,  quando  le  gbieode  e  le  foglie  del  franino  cadono. 

G.  G. 

/.  è  R.  Aecadémia  dei  Oéorgofili. 

AduTuaisa  del  4  Maggio.  —  Fu  qoett'  Adunanza  praednta 

dal  Vice preiidenta   aig.  March.  Cosano  Bidolji,  nella   quale  dopo 

Ietto  r  atto  della  Korta  aedata  ,   il  Segretario  delle  corriipondeaae 

preuBti  i  doni  Inviati  all'  Accademia  nel  coreo  del  pattato  maio  di 

,   eprile. 

Dopo  ciò  il  loc'io  tig.  dott.  Filippo  Gallixioli,  adem^nando  alla 
commlatione  affidatagli,  foce  l' atMliai  luocinta  del  primo  volume 
di  DB  opera  periodica  che  «i  pubblica  in  Bologna  dal  tSaS  per  le 
cnre  dei  aigg.  Prof.  Orioli  e  Ingegnere  Aitolfi,  ohe  ba  per  titolo) 
Giornale  di  agrìcolturaf  Pattorùùa  ec.oatla  il  fattore  <{i  Campagna, 
opera  dettioala  noo  iolo  a  tu  coooaoare  •  a  nigUorare  l'agricollnra 
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bolognese  ,  ma  ■  gìoTnre  anebe  ■  quella  dei  paesi  dova  la  georglea  ' 
i  tenoU  nel  mauimo  onore 

Qoiodi  il  sig.  prof.  Giuseppe  Gwueri  tratteane  I'  adiania  eoo 
la  ma  memoria  di  tnmo,  nella  quale  dopo  aver  parlato  dei  coi) 
detti  owti,  ebe  ■'  impiegano  come  ecoellenti  ingrani ,  e  rifletlendo 
cbe  molti  di  quelli  preparati  colla  orine  di  animali  erbivori  man- 
cano aisolotamente  di  acido  urico,  richiamò  l'atteDiiene  de',chi- 
miei  e  ddgli  agrooomi  intelligenti  onde  qaeati  voletiero  inveitigare 
in  che  realmente  ooDii»ta  e  da  che  powa  dipendere  la  «ingoiare  eE< 
ficacia  fertiliaaante  di  qoe'  composti. 

Tetmioala  la  qaal  leiione,  il  ai^  Vicepreaidente  preie  la  parola 
pw  dire  del  viatoio  spaccio  e  profitto  che  dalla  vendita  dei  meosio. 
oì^ti  concimi  ritraoTa  la  Ditta  Kramen  stabilita  in  Milano,  lu  segni* 
to  r  Bccademioo  sig.  doti.  Ferdinando  Tartùù  Salvatici  dìicorie  in 
altra  memoria  di  turno  snlla  tatela  de' boschi.  Rammentando  egli 
io  |»-imo  tnogo  qnanto  si  è  generalmenla  pensato  intorno  alla  disce- 
sa delle  acqne  dai  monti  spogliati  di  selve ,  mostrò  coma  era  invalsa 
l'opinione  che  i  diboscamenti  fossero  nel  tempo  stesso  a  grave'  danno 
dei  monti  e  delle  valli  ;  e  avendo  btto  qaiodi  avvertire  quanto  era 
mal  fondata  nna  simile  opinione,  venne  a  concladere  000  esservi 
luogo  a  reprimere  con  ia  foraa  delle  leggi ,  siccome  si  propone  da! 
pia  ,. gli  ulteriori  diboscamenti  solle  montagne,  perchè,  non  sus- 
sistendo la  sapposta  causale  delb  pubblica  utilità,  non  poteva  es> 
servi  cagione  d' imporre  un  tal  vincolo  alle  ftroprietà  private. 

Finalmente  il  socio  corrispondente  sig.  Lorenzo  Turthiiù,  dopo 
aver  discorso  in  una  sna  nismorìa  delle  casse  probabili  per  le  quali 
ai  fnsero  alcuna  stagnatore  io  una  Caldaia  a  vapore ,  sansa  che  il 
termometro  di  Reanmur  oltrepassasse  i  cento  gradi,  si  faceva  a  da- 
scrivere  un  apparato  daasso  immaginato  ,  e  capace  di  riicaldure  it 
petto  delle  cartiere  con  massima  economia,  e  del  quale  esibì  all'  ke- 
cademia  il  congrua  disagno. 

Società  me£co~fi3Ìea  fiorentina, 

Mtauaaa  ordinaria  del  9  morso  i8a8.  —  Aperta  l'adunansa 
Delle  dolile  forme,  il  sig.  dotL  Ifel  Greco  lesse  un'  istoria  tra- 
smessa alla  Società  dal  sig.  dott.  Benù  di  S.  Miniato  al  Tede- 
aco  ,  riguardante  un  voluminoeo  lipoma  ,  del  peso  di  l4  libbre  a 
meato  ;  che  nel  corso  di  alcuni  anni  suscitò  nelle  donna,  ohe  lo 
portava,  varii  coni  di  flogosi  nella  eaviti  addomioalo  .  ConeecU' 
tìvainente  ai  qaali  avendo  mentito  molti  caratteri  dell'  ascite  ,  e 
fra  questi  un'illusona  flataaaione  ,  fu  per  due  volta  praticata  la, 
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pirkceaUti ,  miisb  peri  cbs  dmìms  neppure  ana  itilU  di  Baìdo . 
VcDOU  a  morte  l'Infermi ,  moitrA  la  leiione,  che  qoerto  enorme- 
lipoma  ,  ni!  di  cai  interno  Tedevanti  motte  reti  faccolari  un> 
goigne,  era  coDleoato  fìra  le  lamine  dell'  omento  ,  d>  coi  gli  for- 
ntBvano  nna  caunla,  cbe  omo  tomore  aveVa  adeto  a  lè  il  rebe 
deitro  ,e  che  a*ea  (pinto  talmente  in  alto  il  diaframma,  de  ele- 
Ttme  la  conTeaiiti  Goo  al  lirelto  della  qaarta  cotta  :  dal  ohe  la 
dispnea,  e  l'affanno,  che  negli  nltirai  periodi  della  tìIh  aTeaoo  tr*- 
TagliaU  U  miaera  infermi*. 

Dipoi  dallo  itetto  lig.  dott.  Del  Greeo  fa  fatta  lettura  di 
alcnne  otaervationi  del  sig.  dott'  Gaetano  Calugì ,  medico  con- 
dotto a  Figline ,  e  nottro  locio  cqrriipondente  ,  mila  efficacia  del 
tartrato  di  potana  per  vincere  la  tigna  della  bccia  dei  bambini, 
detta  volgarmente  croita  lattea.  ATendo'qnel  giDdiaìoio  medico 
cimentato  1'  oso  di  qaeato  rimedio,  già  commendato  dal  dott.  Ge- 
mini, potè  convincerti,  che  l'amminiitraaione  di  due  dramme  di 
tartrato  di  potane  nel  decotto  di  gramigna,  da  prenderai  nel  de- 
cono della  giornata,  dalla  natrice  del  bambino  infistto dalla  cro- 
ata lattea ,  e  da  ripeterai  per  quanto  voglia  il  bìlogno  ,  fa  beo 
preato  diiparire  queata  achifoaa  informiti  ,  ed  è  tollerato  pi&  fa- 
cilmente, e  aenia  incomodo  dallo  atomaco  di  lei ,  cbe  da  qaello 
delicatiaaimo  del  piccolo  infermo.  —  k  qaeata  ancecMe  la  lettor» 
d'altra  ìnteretaantiaiima  tatoria  del  medeaìme  dott,  Calngi  riagoar* 
dante  un'  aacite  in  oonaegaenia  di  peritonite  paerperale,  in  cui  ai 
apri  a  ponte  oea  me  e  te  l'ombelico  per  ben  tre  volte,  ad  «poche  di- 
vene, e  con  lunghi  intervalli ,  e  scaturì  molle  copia  di  siero  or 
limpido,  or  torbido,  aeaia  però  cbe,  per  molli  mesi,  la  malata  ri- 
•eotlase  veron  sollievo  ,  ami  con  scapito  giornaliero  e  vistoso  delle 
sne  forse.  Costituita  finalmente  in  tale  alato  da  non  dare  alcana 
sperania  di  salveata  ,  volle  risparmiarsi  almeno,  nei  brevissimi 
giorni  di  vita  ,  che  ella  credeva  restarle,  l'incomodo  delle  privasiooi 
comandatele  nel  sistema  di  vita ,  e  dello  prescrisioni  mediche  . 
TerlochA  datasi  a  sodisfate,  per  qtunto  poteva  ,  il  suo  appetito, 
e  nel  cibo,  e  nelle  bevande,  vedde  riaprirti  1*  ombelico,  fluir  da 
esio,  oltre  il  solito  siero,  anco  della  materia  deoaa,  fetente  e  fioC' 
cata  ;  dopo  di  che  diuipatoai  il  volume  dal  corpo  ,  e  chiosa  l' aper* 
tura  dell'  ombelico,  disparte  la  febbre, a  tornò  la  Corsa  e  la  selutei 
nella  fiorideasa  della  quale  ingravidò ,  «  partorì  felicementai  e  vive 


Finalmente  II  sig.  dott.  Praseatù  lesse  un'istoria  trasmessa  alla 
Sodati  dal  Big.  dott.  i^ietPOA-iuù  aretiDo;  nella  quale  si  di  rag. 
gnaglio  delle  otilitl  dell'  acido  idrocianico ,  adoperato  per  ii 


Digitizedby  Google 


•69 

■•Ila  pUgicmnèoroH  dell' Otero.  In  ana  tlomii  rl^ttt  f  ***  **  .  .^^ 
da  si  tristo  nalore,  e  Della  quale  tembrava  che  il  completw  ie-—~.. 
tiHni  annumiaMe  noa  morie  vici»,  tolte  il  dott.  Brani  adope"^* 
quett'  aoido  preparato  fecondo  il  metodo  di  Sctieele ,  e  lo  «oì'ai' 
nutrì  Della  doM  di  quattro  denari  ,  dilato  in  qnattro  libbre  di 
decotto  d' orto  ,  con  cni  fece  fare  inieiioni  perla  «gin*  quattro 
volte  per  giorno ,  nel  mentre  che  data  per  aao  interoo  l' aloe  eolla 
cicnta.  Nei  primi  di  le  inìeaioni  arrecaTano  braciere,  e  dolortr  qaaai 
intep  porta  bile  ,  ma  avendo  le  malata  jreitittaiti  per  li  vnWa  ,  alcani 
giorni  ttepo)  pareCvfai  frantami  di  tottanu  membraottcm  e  caraoM, 
incominciarona  dfe  qnel  mOnwàtoh  eklAani  SAì  tei  crAciati  ,  ed 
etfa  a  rinvigerira  ,  b  e  ptwóder  carne ,  fatnW  tibò  in  cinque  meai 
disparte  ogni  a^no  di  malattia  aK'  «taro  ;  •  te  ritomfero^o  per  fino 
le  luenanali  ripargaabni  ,  con  la  eonnata  re|etaritl.  ^  Dopo  là 
quel  lettnra ,  il  tig.  dalt.  Del  Green  ftee  avvertire,  «be  comonqM 
la  «toria  dal  ligi  dett.  Brnni  foen  molto  importante  ,  para  l'acido 
idrociasico  per  la  cara  di  aìftitta  infermiti  ara  itato  gii  propotto  , 
ed  adoperato  dalt 'Olia  nder,  ad  anco  de  ae»  Meaio. 

Dipoi  il  aig.  Gofnierai  praaentò  an  rene  amano  molto  malato 
nella  laa  loataDu ,  con  an  calcolo  nelle  pelvi  di  omo  reno,  ed  an'el- 
tro  nel  corriipondenta  antere. 

Con  qneato  ebber  fine  i  lavori  eocademioi  di  quella  •ednta. 
In  addiiiooa  alla  iitoria  dei  qaali  vaole  la  Società  ,  cbe  parte  io. 
tegrale  di  qneato  proceuo  verbale  tia  coatitnite  da  diitiata  e  par- 
ticolar  meniione,  cbe  nel  pii  ampio,  e  solenne  modo  venga  Tiitta 
dello  aelOf  a  delta  intelligenaa  ,  con  cni  \i  cdoAuilMiene  •pnoiala, 
eompoata  dai  ligg.  dott.  BartoU ,  dott.  Fratcaiù ,  doti.  Namias , 
e  dott  Fabiri,  ed  incaricata  della  redaaione  delle  naeve  eottitn- 
eioni ,  e  del  unovo  regolamento ,  ai  i  diaimpegnata  di  il  gravota 
incombeoM  i  latingaodoti  la  Secieti  ,  idie  la  commiMione  predetta 
verri  riconoacere,  ed  aggradire  quest'atto,  ésme  l'eipreMltae  dei 
•entioieotì  di  MdìafaaioDe,  e  di  itima,  che  le  vangend  in  elee  UHta- 
tati  dall'intiero  corpo  accadamico. 


JI.  Àtìcadmàa  AdU  ScUhae  H  Tmrìjw. 

Nell'adaneon  éòììti  etau«fisico-matmaatieadtA\m  Reale  Ac - 
eedemìa  delle  ScìcnM,  lenntn  il  «7  aprile,  ti  ca«.  €ha  di  Ùrety 
tewe  ;  mémoìre  tur  U  pnhlìmé  de  la  pertmrbatioH  d«s  pUmHes. 
L'avvocato  CoUa  leaae  :  Cenno  ìull' erbario  del  prof.  Biroli.  It 
T.  XXX.  Staggio.  aa 
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prof.  Giaeintù  Cartt»  >  «vgreUrio ,  feot  una  rsbstou  liOomo  alla 
«Ole  cnncernenliall'iDdutrii  privilegiaU  ne'Begi  Stati. 

Neil'  adnnansa  del  a6  del  corrente  maggio  ,  Forena  fatte  da  «na 
Giunta  accademia  le  duo  relaiiooi  legaenti  :  nm  iotoroo  a  certo 
meccanismo  propoito  in  aoitUDiidDe  all'  ordinario  maneggio  dei  re* 
ini ,  nel  moto  delle  barche  ;  1'  altre  conoerne  ad  no  mulino  pei  ce- 
reali ,  mewo  in  movimento  dal  moto  iateMO  di  un  carro  in  di  coi  i 
ite bil mente  collocato. 

Quindi  venne  letta  une  diiaerteiione  del  Dottor  Collegiato  Me- 
dico Giangiacomo  Bonino .  intitolata  ;  JEuai  statistiqa»  sur  la  mor^ 
taliU  dan$  les  troupts  de  S.M.U  Roi  de'  Sardaigtte  en  tempi  da 
paìx  )  redige  d' aprii  Ut  obstrvatìont  ijMitos/aitei  sur  cet  óbjet 
par  M.  U  Conta  Morotao ,  depait  1776  iuaqu'  à  l'an  1791  incliui- 
vementy  tuivi  d'un»  appendice  tur  la  mortatité  dans  les  pritont 
cioilea  d«  la  vili»  d»  Turin ,  deptùt  fjSSjusqu'  à  1783. 

Qaeato  lavoro  i  alato  fatto  a  luggeri meato  dell'Eccelleotiaaima 
Preaidente ,  il  quale  avea  comunicati  all'aotorei  numeroai  mano- 
acritti  da  lui  poteeduti  an  questa  materia  ,  laiciati  del  fu  Gente  Ho- 
roiaOigliFreaideute  dell'Accademia,  manosorilti  dei  quali  in  qu«. 
afadunania  fece  dono  all'  Aocademia. 

In  quella  atee»  ednnanta  il  Segretario  leiae  una  lettera  del  ig 
del  corrente  maggio  ,  icritta  dal  aìg.  Aragù  Membro  dell'  Iitituto  di 
Francia  ,  nella  quale  ai  aDDaneia  che  il  premio  annuale  della  meda, 
glia,  fondato  dal  rinomatiaiinio  aatronomo' La  lande  per  eaaer  data  at- 
l'aatore  dell' osseivatìoru  lapiù  importante  o  della  memoria  la  piU 
utile  ai progretsi  dell'Astronomia,  d»ti'hccadcmit  delle  adente  dal- 
l'Iitttato  dì  Francia,  è  alato  aaaegnato  qneat'aitDo  ai  «igg.  Plana  fl 
Carlini ,  per  le  Hngolari  coniegoeaM  sulla  figura  della  terra  io  Ita- 
lie, che  li  dedacono  dal  loro  lavoro  che  forma  il  tomo  lecondo  della 
grandioaa  opera  tealà  pobblicata  col  titolo  eeffncata  t*  Opératìoni 
gìodétiquet  et  astronomi^uet pour  la  meiure  d'un  are  duparaìlèle 
moyen ,  exiautéet  en  Piémont  et  en  Savoie  pat  une  Commssion 
compotée  d'Officieri  de  l'Etat-Majffr-Oénéral  et  d'Astronomes  Pié- 
monttùs  et  Autrichiens ,  en  i8ai ,  iSas ,  i8s3. 

Il  precedente  premio,  nel  181G,  era  atato  dato  a  dee  illaitri 
artrooomi  Ingleai  W- fléricAe/ e  Jame*  AiutA  per  un  loroievore, 
fatto  in  comune ,  aopra  le  itelle  doppie  e  moltiplici. 

h*  elatie  di  scierae  morali ,  ttoriaho  e  filolùgiehe  ba  tenuto  il 
di  8  maggio  la  «oa  eonauta  adunenia,  nella  quale  aono  alati  letti  1 
t^ueoti  lavori] 
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i.^  Lettor»  3  *  inforno  alta  Storia  dells  RapaiHieha  italiane 
dtt  hassi  tempi  dal  tig.  Sismoadi;  di  S.  E.  i(  Conte  Niipion*!. 

a.**  Esame  della  Cronologia  Egiziana  tecondo  il  tittema  di 
Xivutona  j  Af!\  prof.  Atnei'o  VejTon. 

S.**  Condizione  della  Colonia  di  Calata  ne' primi  anni  del  re- 
gno dell'Imperatore  Andromeo  Paleologo;  dei  car.  Lodovico  Saatt. 

Lt  detu  cIsBie  he  tenuto  il  dì  aa  on'eltra  «danenH>  nella  qnale 
■ODO  Itati  letti  i  Mgaenti  levorl) 

i."  Happorto  e  nome  dì  nna  giunta  intomo  ad  uno  scritto  in^ 
«iato  all'  «lame  della  daite  ;  del  Conte  Federigo  Sclopit. 

a."  Fine  delle  Ottervaàotu  storiche  intomo  a  Tommaso  Conte 
di  StKoia  ;  dello  Steno. 

3.°  Conti  nna  liana  delle  ricerche  intomo  alle  antiche  artiglierìe 
ed  alte  intenzioni  di  guerra  relative  alla  'polvere  ed  alle  armi  da 
fuoco;  del  Cbt.  Omodei- 
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BOLLETTINO    B  I  B L I &€ R & F i CO 

Annesso  aU'^ntoto^  (*). 

Maggio  1818. 

Il,  DtaMTTOM  DMLL'ÀMTùLoctA  ,  mwrato  di^tfoente  da  lettera 
con  le  quali  editori  »d  autori  accompagTiano  il  gentil  dono  de' loro 
libri,  vorrehie  potere  avere  il  tempo  di  dimottrar  per  htttràla  saa 
gratitudine  :  m*  poiché  le  sptte  dell»  corritpendenaa  ton  gravi ,  o 
l'occupazione  ne  sarebbe  troppa  ,  egli  li  prega  di  riguardare  coma 
risposta  insieme  e  conto  indizio  di  ricanoscettxa  V  anmaaio  che  ti 
fa  di  loro  opere  in  questo  ballettino,  ann/tniuo  vhe  per  la  rkaggior 
parte  di  esse  precede  V  artìcolo  da  inserirti  nella  Jiivista. 

■IO.  PHTaLooo.  ftrtnlt  ,  tSaS  ,  Cae» 
M.  V«laBaua  di   pig.  So,  L   1. 

Rài)ODi.t&  eonpltu  ddla  Mniutdia 
il  Ctuo  GoLDcin.  Firtnae,  iSiB.  P. 
Borghi  M  Voi.  V  *  VI. 


Cou>Mian  portiiil*  di  CUnìd  'Itt- 
liiBi  ,  1837,  P.  Borghi  te.  Voi.  XX* 
•-  Di>n  1*  di*io*  coainicdii  con  ooo- 
*i  argonwnii  •  ool*.   Voi-  II* 

ATLim  IclMnrio  ■  cronologico  pn 
lo  flodio  dilli  lattcreinr*  iuliipa,  d»\ 
prÌBCipio  ilrl  XIII  MGOlo  ,  Suo  al  tn- 
oiina  d*l  kcdId  X.VI1I,  di  G.  T.  U- 
vorae ,  iBaB,  Glauco  Mati,  in  fillio. 
FuMSicolo  1°  di  p.  Bo. 


Stoiia  dalla  iig*iwnn)Dtw  dalla 
Gracìa  ,  dal  piiacip»  dal  gingoo  1836, 
fino  ali  igoito  dallu  iicMo  aano  ,  pei 
HTTÌn  di  fODiinnaiioDc  a  qaslta  di 
H.  L.  PoDQcaTiL»,  da  SnnaoTi- 
coiH,  ItaUa ,  1816.  Tom.  XIV  , 
XV  io  39.  fSi  ,ar)Ja  fn^  fraltUi 
Oìachttti   di  Praia J. 


DaviD  Lanari ,  tradailo  dalle  sparo 
dai  prolaHori  BasrourrT ,  RjLdi«b  , 
•  Bttu  ■  Firtazé  ,  i8ij  .  Juilio 
Tojaui.  Paria  L  8*  dì  p.  58. 

CovMiMB  di  AiiMKTa  Nora  :  adi- 
lion*  undecima  ,  acereaciata  a  carnua 
dairaoton.  Firtnu  ,  iSm,  £(.  Graa- 
ducaU  in  18O  VoluDH  1"  di  p.  3a4  col 
iimua  dell'  autore 


Stokia  antica  a  rOBaoa  d 


di  CaabO 
BoluB ,-  prima  ediliooa  iialiani,  cor- 
redata dalla  OMarrazloni  •  drf^li  tcliia- 
rimanti     ilorici     dal     tig.    Lbtui»*  , 

l'iMora  di  Smit-Aliim  Bhiillì,  cln 
ha  riponila  il  premio  di  rloi|iieni>  dal- 
l'(«adcmii  frioene,  Firrnie,  l8a8  , 
Ciiurppt  Galletti.  8.*  Tomo  If  a  ili 
p.  3io,  prauo  di  aModitiou*  1.4-  4*  ^ 
camprtaa  Boa^iaoU  topograGca. 

Orau  volgari  di  Gia*aiai  Boocic- 


('t  /  giuJiti  Utttraii  ,  dmti  aiaiaipetamatU  tulU  ^ere  amtuaaiatt  itti 
prtitutt  hulUttiao  ,  non  deva»  allrituùii  ai  rtdattari  dtltjntologia.  Etti 
vengono  tomminitlrati  da'ii^.  librai  ■  editori  dtUe  opera  ttettt,  a  non  iiiogiu 
eon/onderli  con  gli  artioeli  che  ti  trovano  iparù  ntltjtutologia  mtdetimM,  ma- 
no aome  ettretti  «  «Mitn  , 
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su*  frìm.Pinnat-  iSa^j  JUaglttu 
,•  ToDii  IV  •  V  DetoMttriMt, 


IT^p.) 


Vita  w  Hwm»»«  BiioM»»«t» 
«crìui  di  W*i.TM  Som  !  w»J.  d»l- 
ringlcM  di  ViTtoiio  9vxa\<a.ì\n  tV 
Firen%l  iSsj.  Com  te,  Toom  X. 

Vita  t»  HaKilmib  Bokaniti, 
urìiu  da  WiLTBi  SctìTT  in  8°,  Fi«n- 
xa  ,  i6a8 ,  £.  Ci*'dHti.  Tomo  TU' 

La  batURln  di  Bcnvfnto  ,  tWi'i» 
del  Hcoiu  XIII  Krìui  dil  dott.  F-  D. 
Gnutini  .  Livorno,  i8a8  ,  Strta- 
nt,  JnteaetU  te.  Tono  4-'  ed  ylumo. 


girituM  d*  mont<  Ma»ti»' j  Prato, 
tii»  .fiat.  Gia€httti  8.»  Di^m^  5 
e  6  (Duatronomio,  Nmiuri.J 

Storia  dell'aria  dinoilnU  Mi  »!>• 

BDlDCDti      d>IU    MI      dfCldlDU    m1    tV 

■Kotcì  ,  fino  il  tao  riMngimaDio  •») 
XVI ,  di  G-  B.  I.  G.  Smovs  li'Asur- 
CODIT,  pria*  tlid,  iialianà.  Prato, 
1897  ,  frat.  Giaeketti.  Voi.  IV'  del 
uw«  ■  diapaaa*  iS  ,  161  17  ,  •  18 
tf  dallo  Ufola. 


.,3 

di  «MdiclM  •  «birariU  THiaiule  dot 
Jolt.  BABnuOTTi,  P.  pnif»>on  di  ma- 
dicioo  pratica  «ell'I.  a  R.  Uaifanità  di 
PUa,  par  dio  da'anoi  diaeepoli.  Piia  , 
i8a;,  amitri  Pnuptri,  6*  di  p  34S. 

Ur-mk  ajòlowùetJiw'»"»;''^*' 

■1  lic.  dirauoìo  dal  n«oto  «ioniaii-lln 
_  laturiti  cha  ti  pobbllea  a  Pila.  P<m, 
iSaS  ,  Satùtrl  Protperi  8" 

FiltoMOiA  dairaomOp  J'  W-  P.  Aim- 
IO»,  ir.d.  di  G.  B.  T«AO».  Fir'nte  , 
i8a8 ,  rip.  di  Ijòp  Ptuali.  Voinnio 
JII,  preuo  paoli  8, 

STATO  LOMBABDO  VEHETO. 


Duu  pio  «•••  iitaolìiitho  di  noo- 
ICTO  e  d'  indoti™ /io  ManlMa,  di- 
■corao  dal  doli.  tfoiiB  Soiiai ,  !•»> 
il  giorno  1  miglio  i8a8 ,  oel  «l""''» 
aprìnmlo  di  ooa  di  ni*,  a  "'rinio- 
■artsiana  di  nn  ntoanmeDW  alla  »••• 
ali  di  FatiHMCo  L  JUanloaa,  189S, 

Il  cuoco  di  booB  gatto,  o  ila  no- 
do ftdlo  per  encioata ,  alla  ?"••" 
tanto  da'  terrilori  di  campagna,  cha  di 
eitll,  «ma  pota  della  KiTCnti,  e  di 
qnaluDoi»  >Ur.  per.oo.  cb.  dilelMai 
di  CBcioara.  JUiUno,  1808,  G.  Ò'U^' 
tiri.  Vulnmatto. 


Diuoualo  e 


I    iuliai 


i   CA«to  Art. 


dalla  IÌD|i 

VaBXOV  ,  cna  Dim  ■  lukii  »  t^v-*"*" 
dalla  liDgiM,  la  Ioni  deBoìiioM ,  i 
Imo  lineniroi ,  a  diflercnii  ligoificali  > 
compilato  tolto  la  teoria  dclli  più  re- 
«ali  e  corredalo  ediiioDÌ  delU  Crnict, 
coDlieoe  :  —  1.  Le  Toci  e  doiooi  coi- 
rÌi|iondenlÌ  ,  o  aqniTalaOtì  Ialine.— 
a.  Da  molto  Diiiggiar  BOinara  di  griei- 
ttni  ,  (armiDÌ  di  tcieoza,  Utteiatori  ed 
ani  ,  di  quello  Bd  ora  iouirili  negli 
•Un   diiioDiri.  —  3.  Tatti    i  tennioi 

nomi  propri  di  geogralli  aulica  e  mo- 
dcrot.  —  5.  1  DOmi  de'  paiioniggi  piu 
MiabiJl  diira  iiuiil  —6.  Cd'oi»*!' 
kioae  gremmatieala  della  lingua  iuliani 
che  nieeede  il  diiisoario.XiVDrno,  iSaS, 


EnroMi  dalla  iatltuiJoBi  leorìto  pia- 
tìrtie  dì  materia  medico  farmaceutica, 
eolia  (ormolt  medidiialepili  m  ■•«  oella 
pratica  odii^ina  ,  e  adattata  all'cpilMMe 


Hoo«>  dl.ioiiai  io  anojilrico-domo- 
atieo,  compilalo  da  GitjHpn  H*idtool, 

Uilauo.    Wiiono,     i8a;  ,    Silviitri  , 
lUc.  111.  IV  e  V. 

EacinoRDiA  dei  fanciolli ,  o  ti* 
ideo  gencTtU  dallo  cote  imII*  qoalt  1 
fiocialli  debbono  e«ere  ivuieiirati, 
opera  compilala  di  Gio.  BaTiiTA  Ram- 
POiDiJ.  Ediiiooa  quitia}  ti«dnta  o 
corredata  dì  boo«  Bgara  coloraU.Mi- 
lond,  1837.  Voi.  I.  •  II. 

Dilla  medicina  di  Avu  C-  Celio. 
Libri  otto,  Toig.  di  G.  A.  DnL  Lviaw- 
fA  ,  prof^atora  di  madioina  pietica  • 
membro  «ella  facoltà  mnlica  acll' U 
R.  Dai»,  di  Pa«a.  HiiaiiC  i8a8.  tì. 
SUvturi.  Voi.  «Pico. 

NB.  A  qutti«  velumt  t  premttM 
tatrviia  legutuU. 

GioDla  con  nobertnia  al  (oo  l«r> 
mina  li  mìa  Eihliotena  icrUm  di  Of»- 
re  iutiMim  «nùeàt  t  moàtrv ,  giM- 
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'«^  d*i  dofeaio  «ota«i  eli*  coapor* 
la  domino  ,  Il  coDdaHi  olln  t  da- 
ganlo  quìndici,  on  non  mi  nana 
cJm  poiMr  al  ine  piena  aScUo  nn  laioro 
cba  gli  da  Malto  leafpo  intraprtii,  10- 
|tÌD  dire  la  Btbliottca  teelta  di  optr» 
grtBÌu  t  iatUt  Mir  ItaiJaiH  favalla 
tradolta  |  e  di  tA  oa  iDnno  Baoifaiu 
ptDT*  il  TiCiTO  vol^ariiulo  dal  Da- 
VARUT)  cha  pabblieai  n«l  1890, 
l'Kaiiiw  di  ViaciLio  Uadoti*  dal 
Caio  ,  tiampab  mU*  anno  iSa&i  "  "* 
aoBo  «ttaalmcnla  lo  Tamooi  dal  pro- 
Mota  Tolan«  di  AD^a  Coun.10  Cuaoj 
od  «iandio  U  Gdiua  CaTn;iBiau  o 
GiDcnaTiai  di  SaLLDinOj  cba  rac&  in 
U^na  totcaoa  il  cloiaioo  BakloUMla 
da  S.  CoBcoamo. 

Lo  open  cbe  doTranao  fonnir  la 
arrie  di  qocita  mia  aaconda  jinpcaM 
•aranno  traaealla  da  Bouioi  dotti  « 
aparimcntati  ,  ed  il  oniBoro  della  mo- 
doiiaae  dipaodatà  dalla  riaaeiU  dallo 
apaccio  ,  eh*  voglio  ipcnr  copioao  •« 
dal  palato  |iodicar  dafabo  dall' «Tn- 
nirt.  Di  latta,  i  miai  ligooii  aMociiti 


a  io  poi  ,  ooda  meriUr- 

t<  .    tpela  o  Cutiea  ,   af- 
,  ftt  qoanU  i 


poHibile,  la  parbiioosi 

1C<I|«    di    C*>MILLO    Fb- 

.  Uitano,  ig'iS,  G.  Sii- 
ftaru  «01.  Boico  n.  3iS  dalla  £i' 
ttiottea  SotUa. 

La  Sicia  BiniA ,  o  tia  TecchÌD  ■ 
nnOTO  teataooota  ,  teeoodo  li  iol|au. 

gooc  AiT.  UaaTin  •teiieicoTo  di  Fi- 
nnaa.  Milano,  tSa-j ,  G,  SilvetUi. 
Val.  V."  (Eiihcr,  Giobbe,  Salai^  ToL 


lui*.  GcrenU. 

Onu  donnaticba  ,  atoricba  •  Bo- 
rali di  noDÙgoor  ànr.  Miariii  atei- 
vaacOTo  di  Fironi*.  Milano,  1817, 
G.  Siivftri,  piina  ediuoDs  tnilaBaar. 
Voi.  1  e  111.  Prcisodìqavti  dua  to- 
loni  1.  4>  08  it-  I  loloot  latanao  g. 

Oaiiioii  par  I'  mIcddÌ  aaaqaia  dal- 
l'ab.  GinaiNB  Aviauai ,  prof,  di 
otataaaalioa  ■nUiaia  oalf  OBÌTaraitl  di 
Fado» ,  nao  dai  (o  della  aocied  iu- 


lìaaa  ,  eoe.  neflati  Beltà  chiae*  fi  S. 
Gìotuna  nel  fiorao  ig  giogoo  tSaj 
dal  prof.  DoB  TiVTouo  m  U  C*u. 
Padova,  iSa^  tip.  del  HiiiiDitio. 

Imluo  lirUa-nppnaeDtaUTO  ìntm- 
dotlo  aatl'  iuliag*  poeaia  da  Ammo- 
«lo  BtLn  ,  eoo  Boa  latterà  al  car. 
VncBBxio  Uarn.  mUito ,  iSaS,P. 
PiroU. 


Svu' 


do'prineipii  dalla 

prÌDcipali  pToUttni  ,  aemocia  di  Gì- 
aata  Piota  preasotata  al  coneorta  dal 
praaiia  e  cotoBata  dall'  I.  S.  liiiloto 
di  aciane ,  ce.  odia  ■olanniit  drl 
l^ocao  4  MiAbr*  i8%4-  Milano  i8aS  , 
1.  a  ft.  Sunpnia  4*  di  p>  aSa. 

Pancini  di  Eatelica,  di  G.  Tu.IL. 

f  enMi<,i8a8,  tip.  Mviv^oU.  8°  lol. 
aeeondo  ad  aitino. 


Huoto  di  li  oh 
ile.  ae.  ^eneai 
litriaglia.  8.0 


8  praaaoG.  £. 

li  4  ■  s  (EHa- 


datoa.  ytnnia,  iSiS,  G.  B.  Mitna- 
gUa.  8.0  *olniBÌ  XLI  a  XUl  (Hl-PAJ 

MAKirau  dall'  acnrato  agtìeollore 
per  campi  ,  orti  •  gianUoii  con  talM 
le  regole  foodaia  ibII'  aiparicoia  di 
Domiai  parili  ,  eoo  6  tarola  in  noia 
di  t»  a  più  BgoT*.  Milano  iSaB.  Sii- 
vettri.  lì  9,  D 1 ,  ili 

EiaaeiTAiiDBt  •cicBtilehe    a    letta- 
«Tlt  dell'  Ateoeo  dt    Vennii.  Vtnt- 
m,  Picotti,  Tono  I>  in  4-* 


ifl,   iSan,  Ph 
i   pag.  (io. 


MowiiKiBii  di  pillare  0  acollara  , 
traioeUi  io  Hanton  o  nel  loo  lerrit»- 
rio  )  da  pobblicarai  in  i3  fiicicoli , 
di  3  intajglij  l'oDO  ircbilcltonico,  o  di 
acDllora  ,  e  1'  altro  dipinto.  Pmio  per 
gli  aMOciali  1.  a  aBilriacb*  per  b*ct- 
calo;  par  i  BOB  auocìiti  I'  4*  Sono 
pubblicati  i  bactooli  a.  1  e  3.  Mao» 
tofa  1817  ,  tipografia  yirgiliaaa  tU 


RiraaBMaTiiioiii   teatrali   di  Lei- 

CI  HUCB»!     di      G«BDTB.      Fffia  , 

ìiaj.  tip.  gÌ9*L  Ed.  L.  yttli.  T.  IL* 
(Cliian  di  Boaembaigi  la  prova  riadùo- 
t»i  h  ■aoglie  (Maroaa.J 
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Coctwon  atgK  lUl  iM»  mIm^ 

dìKiiboiioM  dai  pnmi  d"  ladutru 
btta  •  HiUno  «J  in  VmwtU  ,  dal- 
l'inwi  1806  laaTuli,  Uiiimo,  181^, 
1.  B.  SumpcrU.  Voi.  4.°  in  8,°  di 
J.  3a4. 


Dnu  ci>nrfkiioai  *  dtllt  failoni 
dall' iccitja,  eiparimeBlO  di  GiOUpri 
ViiHUA  ,  prof,  di  fiiica  nell'  I,  R. 
Liceo  di  CrciDona,  praamtati  eoi  uggì 

lattaia  td  urti ,  iwiraono  i8i4>  *  pnb- 
bliciti  d'  Old.  dal  niadauoio,  Milana, 
i8a5  ,  /.  R-  Suntftria  8.0 

DiLU  eoo^nn  ciiilìnaria,  a  della 
(tnam  gin|*itiu  ,  libri  doa  di  G.  G. 
SiiLDtTio  ,  Tolg.  di  fra  BuTounino 
da  S.  Co«cou>io  ,  dell'  ord.  dai  predi- 
catoli. Mitano  ,  i8a8,  Silvftii.  Voi. 
ddìco  .  (  DtUa  Bibtiottoa  *o^ta  M 
open  grtah»  a  Uttìne)  I.  3,  61,  it- 

Il  MtToa  noo  tragi-«DBR<adia  pa- 
■totaU  dal  caT.  G.  B.  Gount.  Mila- 
no ,  iSaS,  SUvulri,  Voi.  ai^.o  dalU 
BiUiotfu  lealu.  L.  1,  j4  it. 

DiilTTO  pobUico  apiTaTub,  o  ria 
diritto  di  oainra  •  delle  gaoli,  di  Gio- 
TAan  MiauIiAiiraiDi  BorBDiiDo.Toli. 
■  Sacchi,  •aoond* 


dil^dotlor  DlFUD* 


Dn.  ragia  editto  dal  iS   di    taglio 


TaiTTATO    analitico    1 


i  piincipii  dal  ditiua  romaoD,  del  co- 
dice civile  a  del  gioa  patrio,  dairaTT. 
Auutvoni  Fauni.  Torino  1808 , 
tip.  Chirio  ■  3Cn«  .    Val.  IV  in  8." 

Li  filoiofia  gnldando  I'  anno  alla 
nllgioae  ad  alla  (elicili  f  opera  del- 
l' a&.  BuOBiT ,  *alg.  da  Lai>onco 
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ricerche  di  Bibilio  Amiti.  Ptiaro , 
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tontr  t  Grandi. 

LA  BiavieiaaA.  Idillio  di  G.  B. 
&1U.  aologiui.  i8a8  .  IfoUU. 

IrTiTOiiDMi  di  materia  madiea  di 
Dtnnlico  Bicacm  dati,  io  HlowSa  e 
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443.  Frena  Baj.  ga. 
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aconi del  med(«imo  (iguirdinli  prio- 
cipalmenta  gli  ordini  jiadiiiari  delle 
romaue  repabblielie.  Bolina  ,  i8aS. 
Seauao  Tureht  te.  8.*  Volnma  I.  di 

Orni  compiate  di  FusciMM  Hi- 
■•>  au  riagnardanti  la  brite  arti  .  Bolo- 
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Di-coMQ  Mila  piMn  ■•Morìcba  , 
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Di  bd  dipinto  ii  Fnim  Aauoou. 
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ri. Ptiara,  i8a8,  J.  SiMli ,  p.  e. 

BEGHO  DELLE  DUE  SICILtB. 


DOGATO  DI  PABMA. 
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Mrnigiwia ,    untto    da  Givmrm  na 
huti^  Parma,  i8a9,  oo'tipi  BoJo- 


LIBRI  IT&U&NlSTiHPATI 
FOOBl  D' ITAUA. 


gMtauU.    Mn*    cdliioM.    £i^|ah» , 
■897  ,  Maggia  M.  Tot  aDios. 

HoTUU  MDiicIi*  c«nr  di  Ftumic* 
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WAMO  Filatcm  tìcinnc,  eoa  carta  feo- 
■nlca.  Itigano.  iSaS.  G.  AaMi'  "■ 
8-  di  p*|.  TCVHl  «  484. 

La  Dmii  CMiBnMA  di  Dura  iu- 
Mraai,  Minaiita  analitico  di  Gabubu 
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mm  voli,  romaoio  atoiico  ili  Ai-u- 
■OMO  Bl«nan  ,  iraJotio  in  fin^"" 
ivgUu,  «OB  ani  prcfatiooe  ,  ed  oaa 
Iitura  launnaBiiuiiBa  dair  aniora 
al  wailntiora.  Pila  ,  iSa8  .  TiieaM 
Capufra.  3  ToL  I9,*  a  ftrtuta  àa 
Q.  VtraU,*e. 

HuToiu  da  la  maìwn  da  Saroie  , 
par  Jau  l'iittT  prltrt    do  l'm    con' 

EtégitioB  anMignaDia  da  S,  Joaaph  da 
fon,  praf.  k  l'acad.  Borale  Bili- 
taiie.  Torino  tSaG-aS.  &  £oom. 
Volani  Ul  in  8.<i 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTE  NELL'OSSERVATORIO  XIMENIANO 

DELLE   SCUOLE   PIE    DI    F  I  K  E  H  Z  E 

Alto  topra  il  livello  del  mare pioJi  ao5> 
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ANTOLOGIA 


N.*  LXXXX  Giunto  i8a8. 


Jtfonumenti  etrutchi  o  d'  eltvico  nom4  ,  dtl  eoo.  Fkawommoo  I*~ 
oBiiUKi.  T.  a.  P.  I.  e  »■  (*)■ 

Art.  Ilf. 

I>egli  tpecdn  mutici ,  volgarmente  detti  Patere  etrtuche. 

A  due  claui  pouono  rìdurai  tutte  le  favule  quiri  «SgUt«  : 
«Ile  allegorie  tratte  dalla  atoria  degli  Dei  e  degli  Eroi  grecane 
ci  ;  o  alle  rappresentazioni  più  nude  de'  fati  dell*  aoima. 

Gominciando  pertanto  da  questa  Mconda  e  più  «emplico,  è'per 
me  certo  che  la  figura  dal  lig.  Ingìrami  chiamata  Nemeti ,  e  fìv 
quentiasima  sopra  tutte,  niente  altro  è  veramente  j  se  non  l'am- 
ma  scendente  di  nuovo  aUo  inferìorì  regioni  della  vita  terrena  ; 
alau  perchè  divina  (la) ,  e  per  cagion  del  viaggio  (i3)  ;  coperta 
della  mitra  che  Virgilio  chiama  sacra,  e  (14)  che  per  gli  egizi  s 
pe'  greci  era  il  geroglifico  delle  regioni  superiori ,  e  delle  celesti 
facoltà  (i5);  avente  spesso  nella  destra  il  gutto  a  significazione 
del  bevuto  ohblio  nella  celeste  tassa  di  Bacco  (16);  talora  col  da- 
vo annale,  0  trabaie,  indizio  del  tempo  compito  e  legìttimo,  poi- 

(*J  V*d.  AbIoI.  ,  Voi.  preHau  B.  p(|.  67. 
(iS)  Maer.  op.  ctl.    1  ,  t3. 
(ti)  Hnmeri   liu  gr.  OpiHe. 
f)4)  Hjlb.    Areit.  1688,  p.  S4i.  t.  347. 

(iS)  Sallul,  philoi.  da  Oiit  «1  manda  e.  4.  Cbimpnilion.  Prccù  «le.  |c 
legl.  33S, 

(16}  Macr.  loc  àx.  Strv.  in  A«n.  8,  t.    14. 
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chi  Hgna  e«M  l'epoche,  a  ì  lettini  d' ognuno  (17)  ;  il  pi&  della 
▼olte  femmina  ,  ma  Mvepta  ancora  maschile  ,  e  non  di  rado  con 
■esao  ambiguo ,  O  pinttoMo  aenaa  aeaio  e  nuda  ,  perchè  le  ani^ 
me  celesti  e  prìre  del  corpo  sono  androgine  ,  anzi  neutre  in- 
nanzi all' niaione  colla  materia  inferiore  (iS);  talora  con  in  mano 
un  freno  (e  non  una  6onda) ,  segnale  della  prigione  a  che  arri- 
ra  ,  de'  lacci  che  i  per  contrarre  ,  e  del  corpo  chiamato  iéftXi  f 
cioè  vincolo  (19). 

Tale  presso  a  poco  ci  viene  offerta  nelle  tav.  11  ,  i3  ,  14  « 
&aaa5,3i,4os4S,  Sft;  se  non  che  in  alcune  di  esse  (tav. 
4a ,  4^)  pare  arerò  ,  anslchè  un  gntto  od  un  (reno ,  quasi  un 
oro  ,  un  seme ,  od  un  bottone  di  fiore ,  a  dinotare  con  più  chia- 
rezza che  scende  a  nascere.  Nelle  ttiv.  i3,  a&  (i^?)  bit,  si  direbbe 
arrivata  già  in  terra  ,  sulla  quale  posa  i  piedi  ;  e  quivi  ha  il 
braccio  d'  ordinario  piegato  a  squadro  j  e  la  mano  appt^giata  al 
fianco  }  segnale  a  un  tempo  e  di  misura  compita  a  di  riposo. 
Quando  scende  le  braccia  sono  comunemente  distese  verso  ter- 
ra, (30)  e  l'  una  gamba  è  tale  un  poco  piegata  per  figurar  meglio 
r  atto  dell'  andare.  Direi  che  risale  nella  tav,  aa,  dove  forse  manca 
la  mitra  simbolo  delle  regioni  superiori ,  e  il  braccio  è  levato  ia 
alto  ,  comecché  piegato  sempre  a  squadro,  per  significare  1'  atto 
del  salire,  e  la  giusta  misura  de'  tempi.  Talvolta,  quando  manca  la 
mitra,  ha  i  capelli  raccolti  davanti  in  un  nodo  a  rappresentare  la 
tpeditCEza  neceBiaiia  in  chi  va.  Spesso  a'piedi  è  il  simulacro  d'una 
o  due  stelle  cadenti ,  figurate  o  da  globicini  a  coda  serpeggiante, 
o'  da  mote  caudate  ,  per  dinotare  il  solco  luminoso  che  lascia  io- 
po  di  tè  nel  discendere  ,  com'  io  diceva  poco  sopra,  o  semplice  di 
tutta  lapersona ,  0  doppio  de'  due  piedi  ;  e  ciò  secondo  le  do^ 
trine  dTServio  fAen.  a.  694  ''  alìbtj ;  e  quelle  riferite  da  Plinio 
(HUt.  Nat.  a,  8.)  e  da  Marziano  Capella  (pag,  17)  :  seppure  non 
si  ebbe  in  animo  d' indicare  talora  con  ciò  1'  anima  descend^ns  di 
Hacrobio  (loc.  cit.)  qaae  a  tertti  in  conum  acuendo  producitur. 
Anzi  per  questa  medesima  cagione  il  piede  ch'è  indietro  ha  qualche 
volta  un'appendice  o  coda  al  calcagno,  che  rappresenta  ugualmen- 


(17^  V.  Il  nii  Diiierl,  Sali' origiBa  de' iniadi  «IrBicIii  a  roMaoi  aaglì 
opiic.  latin,  di  Bolngna. 

(iSj  S«r*.  in  Aen.  7  ,  V.   ^<)9. 

(igl  Bl*cr.  op.  di-  I.   it.  Hoia.  *it.  (b  p*g.  S^a. 

<9d]  BiB  ^uloha  mpporl*  can  qntMo  aHagiiu  dell*  Duai  la  parola  dì 
Strv.  iea.  4-  3d5.  Inftfoi  detiuit  ad  ttrram  maiiibui  invocanuu  . . .  eo»- 
U»tcr  Uvatit  ad  Mttam. 
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te  ano  strascico  laminoso  (tao.  1,41)1  «d  altrettanto  ha  talora 
dietro  di  sé  il  capo  (Gori  Hat.  Etr.  class.  3,  tav.  3of.  Dì  più, 
quando  sì  figura  arrivata,  ha  talvolta  al  fianco  ano  stelo  con  nn 
bottone  di  fiore  ftav.  &%),  che  esprime  appunto  1'  arrivo  g&  sciì- 
te ,  e  l'uomo  rinnovato  che  sta  per  nascere.  £  finalmente  t  ben  in 
accordo  con  tutto  il  reato  la  già  dichiarata  rappresentanza  ,  che 
con  questo  tipo  si  suole  accompagnare  ,  della  trottola ,  o  della 
doppia  meta  presso  il  manico,  per  le  ragioni  che  di  sopra  sì  sono 
dette  . 

Per  chi  poi  non  fosse  persuaso  ancora  di  questa  spiegazione,  e 
volesse  persistere  a  quivi  supporre  una  Nemesi,  fi>  riflettere  che  la 
stessa  figura  ,  affatto  identica,  spiegata  finora  per  l'anima  si  vede 
doppia  nello  tav.  5^,  86,  87,  ed  acconcisaimaniente,  per  la  mia  ipo^ 
tesi  ,  trasformata  in  un  tipo  de'  Dioscnrì  ,  simbolo  notissimo  del- 
l' anima  alternativamente  ascendente  e  discendente,  di  che  sarà 
parlato  qui  appresso.  E  ìa  prova  di  ciò  le  due  suppraste  Nemesi 
nella  tav.  5^  sono  legate  ,  come  spesso  i  Dioscnri,  da  quella  coma" 
ne  fascia  oriziontale  ,  che  stimasi  essere  un  brano  della  zodiacale 
sona  ;  o  sono  nelle  tav.  87,  88,  a  simiglianzb  di  quelli  ,  collocate 
innanzi  alle  porte  del  cielo  ;  porte  che  diventano  chiaramente  due 
nella  88  ,  dove  le  credute  Nemesi  pigliano  vette  pari  all'  altra  del- 
la 4^.  E  fo  anche  riflettere  che  nella  34  ^^  supposta  Nemesi  è  in  fi- 
^ra  di  donna  che  scende  annata,  cosicché  la  diresti  una  Pallade  , 
mentre  nel  resto  non  difièrisce  dalle  altre  ,  e  tale  si  mostra  certa* 
niente  per  dinotare  V  anima  (simboleggiata  appunto  da  Minerva) 
che  dee  combattere  i  vizi.  E  intanto  questa  stessa  donna  o  Mineiw 
va  ,  o  anima  armata  e  scendente  ,  per  meglio  darcisi  a  conoscere  , 
ne  si  mostra  nella  ai  preceduta  da  un  volatile  ,  forse  acquatico,  il 
quale  ha  nel  becco  nn  monile,  ciocché  eloquentemente  e'  insegua 
senza  dubbio  il  passaggio  che  quest'  anima  reduce  farà  a  traverso 
dell*  aria  e  dell'acqua  ,  dopodiché  prenderà  corpo  terrestre,  signifi- 
c:ato  dal  monile  che  è  specie  di  legame  e  d'esteriore  ornamento  (ai). 
E  perchè  non  si  dubiti  essersi  voluto  significare  col  volatile  questo 
passaggio,  eccoti  nella  tav>  3a  un' altr' anima  evidentissima  ,  co* 
perta  di  manto  e  speculifera  ,  cioè  contemplante  sé  stessa  nella 
nuova  ricevuta  veste ,  che  sopra  nn  cigno  od  altro  volatile  è  tra- 
sportata alla  novella  sua  sede,  per  le  regioni  ella  pare  oceaniche  ed 
aeree  (aa).  Da  ultimo  fa  palpabile  la  verità  di  questa  dottrina  la 

fa')  Mht.  np.  cit.  I.  II.   H.>n.  po«l.  vìi.  p.  Sfa.  LKt.    PIk.  in  Tbeb. 
(aa)  A  Binilo  covpienders  qontc  daLiriB*   n«riu    à'»»m    IctU     cib  ck* 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


già  citata  tav.  16 ,  'dorit  legando  noi  (opra  nna  di  qaMte  tigan 
alate  il  noma  d' una  dama  etnuca  ,  ben  i  ragione  il  dedurne  cbo 
1*  anima  di  quella  vi  è  rappresentata  ,  qui  pnre  in  meEZo  delle  on- 
de marine,  che  la  linea  ondulata,  della  quale  si  circonda,  ci  lim- 
boleggia  («3). 

Tal  è  la  mia  templicisiima  teoria  intorno  a  questo  numeroso 
genere  di  specchi ,  dove  per  altra  parte  non  è  maraTÌ^ia  di  veder» 
dati  all'  anime  alcuni  degli  attributi  de'  numi ,  non  solo  perche 
divine  d' origine ,  e  divinizzate  dopo  lo  statuito  giro  de'tempi,  ma 
ancora  ,  perchè  qnasi  lacerdoteue  degli  Dei  ,  e  perciò  adorne  dei 
■imlKdi  e  delle  vestimenta  di  quelli.  Ora  passaoda  a  favellare  del- 
l' altr<t  non  men  cerosa  claste  di  tali  deschi ,  che  appunto  rappre< 
senta  i  Dioscuri  e  la  coso  loro  ,  io  non  avrò  bisogno  di  ricordare 
anche  coli'  autorità  rispettabile  del  N.  A.  o  d'  altri  dotti  suoi  pari, 
ch'essi  fnroa  tennti  ad  nn  tempo,  e  come  presidi  al  continuo  scen- 
dere e  salire  dell'  anime  al  cielo  nelle  loro  interminabili  mignzionit 
e  come  tipo  e  figura  dell'  anime  stesse.  Ciò  è  notÌMimo,  com'  io  ri- 
feriva di  sopra  ,  e  non  importa  fame  ulteriori  parole.  Questa  è 
dunque  1'  idea  che  gli  antichi  Vollero  destata  nel  pensiero  ,  inci- 
dendoli sugli  specchi  nella  loro  abituale  positura  ,  uno  rimpetto 
all'  altro  ,  e  per  solito  semisedenti ,  o  appoggiati  agli  scudi  ;  e 
r  uno  col  braccio  alzato  e  piegato  nel  gomito  a  squadro,  l'altro 
col  braccio  volto  al  basso  o  steso  j  ovvero  entrambi  col  cubito 
levato  in  segno  di  misura  già  piena  de'  tempi  e  di  ginstìsia  ;  o 
infine  in  altre  guise  (tao.  tudd.  e  18  ,  oo ,  n6 ,  76  ,  79).  Qui  mi 
basterà  solo  dire  che  per  es.  la  corona  della  tav.  17  ,  altrove 
spiegata  ,  è  in  bellissimo  accordo  colla  rappresentanea  di  essi  Di(^ 
•curi  ;  siccome  vi  sta  pur  bene  il  cigno  eh'  è  appresso  all'  uno 
dei  due ,  per  tignifioars  appunto ,  non  pura  l'origine  da  Leda  , 


nriva  Maruaoe  ditelli  dt  Jf/upli'ii  eie.  pig.  6  e  Hga.  ,  il  qaiìi»  et  uppn- 
■anla  7  Snml  auceati  dil  citlo  ■  **TÌì  di  Bilat*  ira  la  «eque  dt  cai  etiì  iccn- 
d*  in  taiTi  i  tttbtlulo;  iIIbiIfbiìd  ccrlliaenta  ali*  ilollrina  lOlto  Hnlogo  «p«IM 
«flàrte  d*  Seni»  ,  i)n*c  cooiedUi  il  Tarto  di  Virg.  none*  itjrx  intarfina  eotr- 
eel,  benchi  leguili  iltra  Iridiuona,  eh*  la  U  corrcml  da  {>■■■■"  bove  c  bob 
KtLa,  L*  donna  poi  eoii  ttdaM  sol  cigno  i  appnala  in  qoalU  lUtia  farmi  ,  ia 
che  lo  timo  Miriiins  fa  Iraipoitira  a  Iravarw  dal  ciplo  la  man  (pag.  i  Ij. 

(3Ì)  Chi  ugnila  a  dnbilire  O'.tni  lì  piuo  ■Utiico  di  ManLana  Captila 
■ilatv  sella  nata  prccedantt.  Vi  triti  Aa  le  anitM  ictndanti  dal  cialo,  pano- 
DÌIIcal*  Dell»  IcHO  MTli  ,  •  paiMDtì  i  ulta  flani  ,  vi  mhhi  chianata  JtepvUu 
Jortnnanim  (pag.  7J  )  a  eaweiì  allara  di  ttapira  cha  ibco  d**  amtrl  dncbi  , 
a'  qaali  li  dirtbb*  cba  allada  Maniino  ,  li  vegga  ogatlaimta  cobCbm  V  anima 
•olla  ana  Fortana,    e  calla  toa  Nrm«i. 


D,j,i,i.aL,  Google 


'    5 

■w  ancora  il  pawaggi»  tutte  rslu  nu&MeaUto  t  traveno  della 
acque.  CmI  nelle  tav.  ao,  a6,  ec-  Va  iàacia  dello  zodiaco  od  altra 
che  ai  dica  ,  la  quale  lega  i  dae  Iratellì,  ata  pnr  bene,  oiaia  che 
ti  coniideri  copie  simbolo  del  neMO  che  insieioe  li  connette  e  li 
•ottopone  ad  alternate  vieeode  di  vita  e  di  morte  ,  oisia  che  co- 
me la  zona  di  cielo  interpona  tra  le  due  porte  della  diacesa  e 
della  aolita ,  Msia  che  fiaicarnente  come  il  brano  della  zodiacale 
fkaciat  au  col  la  coitallazione  de'  gemini  da  essi  rappretentata  si 
giace. 

Ha  non  aempre  qaesta  rappreeentaxione  de'  dne  germaol  è 
di  tanta  semplicità.  Nella  tar.  49  innansi  alla  porta  d«l  cielo  esci 
hanno  ciascnno  al  fianco  1'  anima  da  loro  tutelata  sotto  forma 
d'  armato  ganone.  E  a  destra  di  chi  guarda  è  V  ascendente,  di- 
chiarata dal  braccio  levato  in  alto  ,  e  dall'  indice  della  mano  che 
accenna  la  celeste  volta-  A  sinistra  è  la  discendente  che  ha  brao- 
cio  ed  indice  mostranti  la  terra  (a4)-  Nella  5o  i  Ilioscuri  fanno  essi 
■tessi  figura  dell'  anime  >  l' una  che  scende  j  )'  altra  che  sale.  £ 
quella  ha  presso  il  fianco  lo  scudo  diviso  in  EOnej  e  come  sparso 
di  figure  di  semi  o  fronde ,  a  significasione  del  globo  terrestre  , 
ed  è  quasi  esclusa  dalla  porta  del  cielo  che  le  è  dietro,  per  ope- 
ra di  Minerva,  ossia  della  sapienza  creatrice  e  ordinatrice  del 
creato  ;  avente  perciò  sul  ca^io  l'  ove  o  seme  germinante,  od  alato 
e  falliferoi  e  regina  secondo  Servio  del  mondo  inferiore-  L'altra 
c)ie  probabilmetite  ascende  par  che  abbia  per  assistente  Apollo 
od  il  Sole  ,  cinto  il  capo  di  corona  radiata  siccome  quello  che 
eternamente  va  dall'  nna  all'  altra  delle  due  porte  celesti  ;  ed  è 
preside  del  mondo  ioièrìore  alla  via  lattea  (a&).  La  stessa  rajy 
presentazione  più  chiara  si  vede  nella  tav.  S4  dove  aiutano  a 
vedervela  i  nomi  scritti  in  etrusco ,  e  nella  55  anepigrafa-  Nel- 
la 66  per  contrario  Minerva  creatrice ,  mostrata  egualmente  dal- 
l' ovo  o  seme  germinante  che  ha  sul  capo  ,  direi  che  accoglie  aW 
l'iagresso  della  stessa  porta  del  cielo,  dominatrice  com'ella  è  della 
regione  superiore,  non  l'uno  de'Dioscurì,  ma  un'anima  informa  fem- 
minile, o  vogliamdire  della  Speranza,  che  torna  vestita  colla  veste 
sollevata  dall'  una  mano  a  simbolo  di  viaggio  (a6)  j  e  col  braccio 

(^{)  H*Tl.  «p.  op  eit.  p»f.  la  jtti/ue  ita,  matamorphoii  lupera  putcriore', 
pel-  Gtimaot ,  proprIetaU  quùdant  ligni  faiviùaiU  invttti  ,  augurio  reful- 
■  ter*  ea*to  ,  te  mox  TeaalUii  palatìam  pttìvtraut. 

(sS)  Hemitttm  a  m/c  generari  phyàn  ^ffirmaM.  T.  Ripl''  <■  Phanlr. 
A..t.  •:98,p.E.  4>i- 

(iS;  Purg.  PUac.  ini»  Mjtlidgr.  I.i.  Aniit.  leSi.  T.  9,  [mr.  i4  T'-lo 
Itnut  }■>  liiictam  rrmUigeni  vttltmr  ^uod  credo.-.,  itiuerii  propter. 
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eretto  solito  limbolo  di  miBnra  compita,  di  paitina  e  d'ascemìone  : 

mentre  dall'  altra,  parte  un'altra  anima  d'egua)  forma  par  che  a'ap- 
parecchi  alla  diacela ,  avendo  airàtente  dietro  di  (è  il  medeiimo 
Apollo  re  del  cielo  inferiore  ,  ma  lotto  fonna  qneita  volta  del- 
l' uno  de'  Dioscuri  (37)  e  solo  direno  da  quello  per  la  mitra  itel- 
lata,  che  tiene  luogo  della  corona  de'raggi.  L'  allegorìa  iì  replica 
con  qnaii  niuna  varietà  nella  tar.  83.  Invece  nella  5i  i  due  ger- 
mani  ,  ossia  le  due  anime  ,  la  rednce  e  la  discendente,  compari- 
scono sotto  la  solita  forma  dì  due  giovani  guerrieri,  avendo  l'uno 
accanto  di  sé  un  fior  che  comincia  ,  e  facendo  atto  di  chi  si 
mette  1'  elmo  per  acconciarli  al  comhattimento  ;  e  veggendosì  per 
1'  opposto  presso  all'  altro  una  figura  di  tronco  secco  e  mutilato 
per  significar  meglio  la  dìfferenxa  delht  vita  terrestre  in  sul  princi- 
piarsi ,  da  quella  che  fini. 

Di  nuovo  nella  tav.  53  i  due  divini  fratelli  auiitono,  l' uno 
un*  anima  nuda  e  maschile  ;  I'  altro  un'altra  vestita  e  femminile  ; 
tempre  a  indicare  le  due  anime  ,  una  fatta  imbelle  dall'  involu- 
cro terrestre ,  1'  altra  valorosa  per  lo  ipogliamento  di  questo  in- 
volucro :  ciocché  pur  si  vede  ,  con  poca  diversità  di  tipo  ,  effi- 
giato sopra  la  tav.  76.  Ma  nella  58  ecco  spariscono  i  Dioscurì,  e 
tornano  le  due  anime  femminili  ed  alate  ,  con  rìechìssime  v»- 
stimenta  di  regine  e  dive  ,  delle  quali  una  tutu  ravvolta  net 
manto  ha  presso  un  fiore  co'  petali  malamente  svolti  ,  l'altra  col 
manto  più  aperto  ha  vicin  di  sé  un  altro  fiore  meglio  sviluppa- 
to ,  mentre  un  terzo  fiore  privo  de'  petali  è  lotto  i  lor  piedi ,  ed 
un  cespo  fiorito  colla  sua  radice  fusiforme  è  in  mezzo  ad  entram- 
be, a  darci  vivissima  dipintura  delle  alternative  tante  volto  dichia- 
rate per  che  si  fa  il  turno  delle  discese  e  delle  salite. 

Nuova  scena  ci  si  offre  nella  Sg ,  e  poco  diversamente  nella 
77  ,  dove  tra  i  due  fratelli  celesti  é  un  terzo  giovane ,  acconcia- 
to com'  essi ,  innanzi  alla  solita  porta;  ed  è  1'  anima  sotto  la  lo- 
ro tutela ,  e  soggetta  alle  loro  stesse  vicende  di  nascita  e  dì  tri^ 
monto  :  esempio  da  aggiungersi  agli  altri  per  prova  che  lo  spi- 
rito animatore  dell*  uomo  era  spesso  rappresentato  cogli  attributi 
medesimi  delle  divinità  sue  tutricì-  Nella  tav.  60  aiicora  una  volta 
i  Dioscuri  bau  ciascuno  la  tutela  d'  un  anima.  Nuda  é  1'  una  , 
vestita  l'altra;  e  tale  è  l'atto  d'un'de'divini  germani  ,  che  lo  di- 
resti inteso  ,  non  so  se  a  spogliar*  ,  o  a  vestir  di  carne  1'  anima 

(17}  Micr.  5atiu-n.  t  ,  la.  Gtminì  .  .  qui  alttraii  morlituj  oioen  ert- 
Junlur,  quid  aliud  aiti  toUm  ,  unum  euiiiirmqut  ligai/ìeaut  ,  moda  rfetoeii- 
deaUnt  in  ima  muudi  ,  maio  mundi  in  ntittmam  aiiiludiatm    murgenum  f 
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tatelaU  (s8).  Efnalnwnto  nftUa  64  '0°o  >  ^^  gemelli ,  un  nu- 
do a  on  TcMito,  e  danno  awutensa  allo  due  anime  ,  ana  ma- 
schile ed  annata ,  con  fopra  un  fiore  non  bene  ivolto  ,  1'  altra 
femminile  e  seminuda  con  un  fior  lul  capo  che  par  trafatto  e 
proMimo  a  cadere  ,  di  che  <^iin  vede  1'  allegorìa  manifeita.  Con 
maggior  varietà  nella  65  scorgi  Minerva,  quella  Minerva  diche 
parlammo  di  aopra,  tenere  abbracciati  i  due  Dioacuri,  armati  en- 
trambi, giovinetto  l'uno,  calvo  1'  altro  >  e  per  conseguente  l'uom 
che  principia ,  e  quel  che  termina  il  suo  corso-  E  ancora  più  di~ 
veraamente  nella  67  redi  l'anime  esser  tre  }  pronte,  credo  a  scen- 
dere j  due  vestite  e  trìpudianti  che  ban  già  bevuto  alla  coppa  di 
Libero  ,  e  nella  tazza  della  Oblivione  e  della  Stoltezza  ,  di  che 
Servio  parla  ;  una  ignuda  cb'  è  nel  momento  prossimo  al  bere  ed 
al  vestirsi.  £  cosi  la  84  ^  mostra  ben  cinque  anime  tutte  fem- 
minili ,  due  col  berretto  celeste ,  forse  figurate  cosi  a  significare 
che  ancor  non  bevvero  ,  tre  danzanti  e  senza  il  berretto  per  din<^ 
tare  che  già  s'  inebriarono  alla  tazza  dell'umanità  ,  e  scendono 
decadute  delle  nobiltà  loro.  Finalmente  la  85  assai  danneggiata 
dal  tempo  ,  pur  sembra  che  ti  figuri  tra  i  due  giovani  figliuoli  di 
Leda  alla  porta  del  cielo  l' anima  femminile  e  coronata  come  il  so- 
le ;  perocché  il  sole  è  il  simbolo  del  mondo  inferiore  ,  e  vedremo 
tra  poco  esso  pure  far  da  tipo  certissimo  dell'  umano  spirito  in 
uno  degli  specchi  Lanziani ,  di  cui  daremo  la  spiegazione. 

Ma  vi  sono  anche  altre  allegorie,  le  quali  escono  dalla  classe 
finora  esposte ,  e  debbono  spiegarsi  a  parte  .  Tal  è  quella  della 
tav.  17  ,  dov'  io  direi  che  s*  è  voluta  rappresentare  l'allegoria  fi- 
losofica della  congiunzione  maritale  della  etnisca  Tkalna  (o  cogliam 
dire  di  non  eo  se  Venere  0  Giunone  ostetrico  e  genitrice  delle  co- 
se (09)  col  sommo  tiiove  creatore  ,  in  mezzo  all'  armonia  dell  uni- 
verso, rappresentata  da  Pan  suonante  le  tibie  (3o).  Il  perchè  vedi, 
a  maggiore  indicazione  di  ciò ,  Thalna  Stessa  coronar  Giove  nel- 
1'  atto  del  congiungimento  ,  col  mistico  serto  de'  fiori  nascenti  un 
dall'  altro  ed  un  dentro  l'altro.  Né  certo  vorrai  supporre  che  quella 
i  Semele,  com*  altri  volle,  contraddicendo  a  questa  ipotesi  Tali  che 


(■Aj  SMbh  an  ul  «Ito  «Ha  laaBvrii  ah  che  Kri**  Ma».  C*p.p-  SS  del. 
l'InoiorUlili  cba  loccindo  ìq  pari  tanón  11  Filiilagia  U  dice  niii  hat*  ijiabuM 
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la  dicon  gik  Dea,  e  percift  ÌDcapaos  di  psrir*  «U*  wpetto  dì  Cio- 

re  manifeitato  ci^U  attributi  della  Dìrinità  ;  altra  dì  «hfi  aiant» 
mostra  in  qneita  iceoa  U  diatruaìons  proMima  o  ramota  dì  aolat 
che  ■ifiattamente  >'  accolta  al  re  de'  numi. 

Altra  scena  molto  notabile  ci  ofiono  le  tavole  s^  a  3o  ,  dar'  è 
il  dissetamento  delle  anime  alla  tanta  volte  nominata  fontana  del- 
l'obblto,  presso  il  leon  celeste  (3i),  onellevie  del  sede;  se  pure 
non  è  la  fontana  simbolica  della  vita  ,  qual  si  credette  anche  dagli 
egisiif  dove  tom^indo  bevono  il  luttare  (3a).  Quivi  lo  specchio  mì- 
stico, che  alcune  hanno,  denota  manifèstamente  la  cootemplazions 
della  rinnovata  immagitie.  Pone  che  alza  la -nebride  con  ana  ma- 
no ,  io  non  so  bene  se  per  toglierla  ,  o  per  acconciarla  al  corpo, 
in  nna  dì  ^«te  rappreMutanse ,  è  la  natura  che  pone  o  toglie, 
la  veste  ferina  e  mstica  della  canie.  H  pettinarsi  dell'  una  par 
simbolo  delle  purgazioni  che  innanzi  di  bere  il  nettare  è  d'u»- 
po  fare  all'anima  reduce.  Il  piccolo  volatile  in  mano  dell'altra 
è  il  buon  augurio  *  un  attributo  di  Venere  ostetrice  e  terrena, 
un  allegorico  segnale  dell'  anima  volante  e  giovinetta)  la  qual 
esce  dal  celeste  nido  o  vi  ritoma  (33).  La  specie  d'armadio  da^ 
l'un  lato  del  campo  in  uno  degli  specchi  è  la  metafora  dell'esteta 
no  inviluppa  in  che  l'intelligenza  sì  racchiude  e  s'  occulta. 

La  T.  53  offre  alla  vista  la  corolla  d'  un  fiore,  o  il  cespo 
aperto  d' un*  erba ,  dal  cui  mezzo  sboccia  il  sole ,  la  Inna,  la  ter^ 
ra  i  né  altra  più  viva  immagine  potrebbe  da  un  pittore  inventarsi 
della  vita  inferiore ,  a  che  la  terra ,  la  luna ,  il  sole'  principal- 
mente presiedono  j  e  dei  tre  principali  circoli  dove  le  intelligenss 
o  discendono  o  si  purgano  (34)-  La  35  ha  la  testa  dì  Mercurio 
Psicapompo,  o  condottiero  delle  anime,  e  credo  l'anima  stessa 
nella  figura  d'un  delfino  j  che  è  sìmbolo  notissimo  dell 'abita  tors 
d'  Etruria ,  poiché  Bacco  cangiò  appunto  in  delfini  t  toscani  :  ov- 
vero questo  animale  i  quivi  pur  solamente  posto  per  dinotare  0 
passaggio  a  traverso  dell'Oceano  tante  volte  ricordato.  La  56  ci 
mette  innanzi  sotto  forma  di  due  pugili  1'  uno  de'  Dioscuri  ed 
Amico  >  e  in  questa  lotta  ci  figura  certamente  il  DioscurOf  cioè 

(Si)  J/dcr,  op.  cit.^1  11. 

(33j  Hirtcl.  Pool.   Opuie.  Mrlh.  Amiu   1688  ,  p.  4S7. 
(-34;  Stxy.  in  A«>.  6,  *.  34».   V.  laclM  M»r.  up.  cit.  1^   i«,  eh*  dice. 
yitam  vtro  luutram  ,  pramtérttm   ni  tt  luna   madtraiUar   tic  «  lo  icaliiti* 
I  eiuio  Dc'  Hflli.  laC  Ad>>I.   i6Bi  ,  T.  3  ,  pig,  log,  piiMo   il     quala    •■     l^g« 
GtatiUt  «  toU    tpiritum  . ,  0  luna  lorpiu  astiptt*  arUtraiaatur. 
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al  Kilito  l'aninm  che  lotta  con  jtntct,  cioè  col  corpo  «  colle  lus 
prave  inclinazioni  ;  e  vincendo  si  procaccia  di  salire  al  cielo.  La 
63  con  troppa  evidenu  ci  figura  il  capo  del  sole ,  padre  della 
vita  inferiore  rappresentata  nelle  radici,  ne*  rami,  ne' fiori  cfao 
I'  artista  sparse  appostatamente  su  tutto  il  campo  della  lamina. 
La  68,  ha  Giovo  (o  certamente  il  fato  ch'eì  rappresenta),  il  quale 
sembra  che  cacci  un'anima  tapina  e  renitente  alle  infelicità  del 
basso  mondo.  Nella  70  sopra  un'asta  di  ferro  ancipite  ,  sìmbolo 
delle  vie  del  destino ,  terminata  dalle  due  parti  in  fiore ,  met»* 
fora  dell'  etemo  vegetare  (se  pure  non  vuoisi  chiamarlo  un  dop- 
pio tirso);  Bacco,  altro  simbolo  dell'anima^  0  certamente  que- 
st'ultima ,  ripugna  agli  allettamenti  d' nn  satiro,  specie  di  cen- 
tauro (Pane  o  la  terra) ,  che  ofire  cibo  agreste  di  radici  (?)  e  suo- 
ni di  cetre ,  dimostrando ,  cred'io,  con  ciò  l'intelligenza  che 
acquista  divinità  fuggendo  le  rozze  voluttà  terrene.  Sopra  il  ca- 
po d'entrambi  è  la  tigre  che  par  volta  contra  il  mostro  ,  e  tutti 
■anno  ch'ella  è  simbolo  del  cielo,  cui  rappresenta  colla  varie- 
gata sua  pelle,  quasi  cosparsa  delle  Costellali oni..  La  71  ha  l'ani' 
ma  che  vincitrice  sen  toma  a  Minerva  :  poiché  Lata  o  Lara  , 
niente  altro  è  che  l' anima  divinizzata  e  divenuta  celeste  (35)  ; 
ed  è  perciò  alata  ,  e  reca  in  mano  ti  ramo  della  vittoria.  Il  vecu 
poi  sembrami  che  possa  interpretarsi  con  nessuno  sforzo  vicit.  Le 
7fl  a  75  mostrano  l' apoteosi  d*  Ercole  ,  che  secondo  una  nota  fa- 
vola  risorge  dall'  urna  ,  ed  è  guidato  al  cielo  da  Mercurio  ;  e  sotto 
questo  simbolo  mostrano  1'  apoteosi  dell'  nomo  :  (36)  ovvero  sen- 
z' altro  intermedio  {tav,  73,  76)  fan  vedere  quest'  apoteosi  dello 
spirito  amano  ,  che  uscito  dall'  anfora  sepolcrale  é  dall'  uno  dei 
Dioacuri  ridotto  in  cielo.  Per  ultimo  la  90  non  ofire  altro  agli 
«echi  miei  che  1'  anima  dalla  forza  del  fato  cacciata  al  di  là  del 
mare  al  regno  della  vita  inferiore,  al  quale  mal  volentieri  si  reca 
e  come  fuggiasca. 

E  già  m' accorgo  d' esser  quasi  venato  al  termine  del  mìo 
Inngo  e  fastidioso  articolo.  Resta  solo  ad  esporsi  nel  mio  sistema 
la  parte  fórse  più  facile  ;  quella  che  riguarda  le  allegorìe  tratte 
dalla  stori*  degli  Dei  o  degli  Eroi  grecanici:  ma  qui  non  avrò 
che  a  seguire  le  traccio  segnatemi  dal  nostro  A.,  e  prima  di  lui 
da  celebri  eruditi  ,  e  con  non  moltissimi  cangiamenti,  bastante- 

(35)  3*TT.  io  A«a.  3,  61  «iqna  ibi  Apalcja*-  Varrò  «pad.  Arnob.  ci  -L 
(36J  tilc.  d*  Uf.  Qaod  tuUm  «z  hominam  gnatrt  toauvMur,  ncot  Htr- 

tmUm  it  attrroi  eoli   Ux  jabtt ,  indiaat  omnimn  quidtm  uni '~'*~ 

€(M  f  ledJòrtiuM  honeranvptt  divinai. 
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mente  larà  (oddiifatto  al  de«td«rio  di  chi  legge ,  per  poca  apcM 
del  mio  ingegno. 

Riipetto  alla  tav.  9  io  ri  veggo,  com*  altri ,  Circe  che  dà  U 
tasza  ad  l)li«ie.  La  donna  compagna  di  Circe  è  per  ma  la  vo- 
luttà che  gli  sorride  e  ai  acoopre  del  manto  ;  e  meglio  la  indi- 
cano i  fiori  che  le  pnllulano  intomo.  E  le  disgrazie  di  chi  troj>- 
po  cede  alle  ano  false  dolcezze  sono  rappresentate  nella  corona 
che  circonda  la  scena.  A  far  palese  l'allasione  a  cose  dell'anima, 
è  poeta  al  piede  l' infernale  arpia  colubrifera.  E  chi  va  oltre  la 
scorza  vi  troverà  )a  intelligenza  figurata  in  Uliaae  ,  che  heve  al 
calice  della  vita  terrena,  iinoboleggiata  nella  tassa  di  Circe  figlia 
del  sole  ,  cioè  di  lui  che  presiede ,  come  vedemmo  ,  all'inferiore 
mondo.  Chi  beve  si  trasforma  in  bestia  :  cioè  1'  intelligenza  va- 
stità dell'  umanità  imbestialisce  se  cede  alle  attrattive  della  v<^ 
luttà  ;  e  allora  è  divorata  dai  mostri  ioièmali  effigiati  nella  c<^ 
roua  eh'  è  intera  ed  al  di  sotto  ;  e  perde  la  speranza  di  riveders 
la  cara  patria,  cioè  il  cielo.  Ma  il  favore  di  Minerva  e  di  Mer- 
curio ,  che  è  dire  degli  Dei  tutori  dell'  anima ,  lo  preserva  dal 
fosciao  de'senaij  e  allora  il  passaggio  del  mare,  e  il  ritorno  alla 
Ciira  patria  celeste  non  è  disdetto. 

Rispetto  alla  tav.  io  ,  tutti  faan  veduto  di  che  ivi  ai  tratti. 
È  la  nascita  di  Minerva  ,  simbolo  della  prima  creazione  dell'ani- 
ma ancor  pura  d'  ogni  anione  colla  terra-  Ma  degno  è  d'ossei^ 
vazione  ,  che  come  qui  si  trova  effigiata  l'anima  ohe  si  Crea  col- 
l'aiuto  di  Diana  Lucina  ,  di  Vulcano  e  di  Thalna  ;  cosi  egual- 
mente nel  diritto  dello  specchio  è  mostrata  1'  anima  stessa  che  ri-^ 
nasce  nel  corpo  con  una  seconda  generazione.  E  come  è  Jlfin«roa 
finché  è  celeste  intelligenza  ;  cosi  è  Turan ,  o  Venere  terrena , 
quando  i  intelligenza  vestita  di  carne- 
Anche  nella  t^v.  iS  io  veggo  la  doppia  nascita  di  Bacco,  ed 
iu  essa  il  reiterato  nascere  dell'  anima.  Prima  è  in  giro  (secondo 
eh'  io  leggo)  Th'Athi ,  cioè  Atu,  come  Bacco  fu  chiamato  in  To- 
scana dai  Cahiri  :  e  perchè  evirato  ha  capigliatura,  non  che  va- 
ste, muliebre.  Pur  si  riconosce  al  suo  tirsoj  e  mostra  a  Jjosa  S^ 
tmica  t  cioè  a  Sem^e  ,  la  parte  rescissa,  per  farle  sapere  eh'  egli 
è  il  tempo  ohe  rinasca  in  lei  la  seconda  volta ,  giusta  i  decreti 
del  fato.  Nato  poscia  questa  seconda  volta  è  dall'  altra  parte  di 
Semole  sotto  nome  di  Laran  (  il  figlio  della  Lara  o  La$a)  ;  etqni 
pure  riconosci  Bacco  ,  già  maschio  e  coi  capelli  di  maschio,  per- 
chè non  più  evirato,  e  avente  appresso  il  tralcio  dell'ellera.  D<^ 
pò  il  primo  nome  di  Semele ,  leggi  Turaa  Atuiui  arm  ,  ciocché. 
ti  dichiara  che  pei  cultori  delle  feste  di  Ati  >  ella  è  la  stessa  oh* 
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.▼«nere,  ossia  che  Somala  è  U  Venare  terrena;  tanto  Tslendo 
quo'  due  vocalwli  ,  quanto  Fenu^Attàtiarum.  Per  ultimo  impari 
da  tntta  la  favola  Q  tslito  altemani  delta  vite  terrestre,  e  cele- 
ste; e  il  bisogno  d'avirarsi  per  conseguire  questa  (87),  cioè  il  bt- 
■ogno  di  strappare  da  li  le  passioni  ignobili  della  terra- 
La  tav.  16  ha  la  storia  della  3.*  incarnazione  di  Bacco ,  o 
piuttosto  della  terza  sua  nascita ,  posta  quivi  cello  stesso  inten- 
dimento d*  indicare  la  varia  inctamazioni  dal  nostro  spirito,  e  ip^ 
cialmenta  1'  ultimo  nascere  >  cioè  il  celeste.  E  a  pt&  chiarsmenta 
dimostrare  1'  aUegorico  pensiero  ,  è  al  di  sotto  ,  come  altrove 
dissi,  la  rappresentazione  dell'  anima  d'  una  dama  etnisca,  il  cui . 
noma  ai  legge»  come  di  sopra  dicemmo ,  con  bastante  facilità. 

Nella  36  tatti  videro  il  mito  di  Bellerofonte  uccisore  dalla 
Chimera.  Or  questo  Bellerofonte  che  volando  pe'  campi  del  éielo 
dopo  1*  uccisione  del  mostro  ,  è  di  nuovo  precipitato  in  terra,  o^ 
fre  ad  un  tempo  tin'  altra  immagine  della  storia  de'  ritomi  del- 
l' anima  dal  cielo  alla  terra  }  e  fa  conoscere  che  per  conseguire 
il  domicilio  delle  stelle  ,  oltre  al  vincere  le  altre  terrene  passio- 
ni ,  è  forza  domare  ancora  l'orgoglio,  il  quale  annulla  ogni  m^ 
rito  nelle  stesse  opere  degli  Eroi. 

Per  contrario  Perseo  che  coli'  aiuto  di  Minerva  ci  è  rappre- 
sentato dalla  tav.  38  vincitore  delle  gorgone ,  e  che  secondo  la 
favola  consegni  poscia  di  esser  collocato  nel  cielo,  è  l'uomo  che 
colla  forza  della  ragione  ,  e  col  soccorso  degli  altri  Dei ,  trionla 
per  modo  delle  prave  tendenze  ,  che  consegue  senz'  altra  diffi- 
coltà il  premio  della  sua  vittoria  ossia  la  vita  celeste. 

IK  non  meno  acconcie  cose  ci  è  maestro  il  desco  39,  U  quale 
ha  Tele/o  (cosi  onninamente  dice  1'  epigrafe)  carato  da  Macaone, 
quantunque  1'  artefice  abbia  rappresentato  in  guisa  il  fatto,  cfaa 
sembra  aver  delineato  anzi  il  mito  di  Filattete  che  quel  dall'al- 
tro eroe.  Ma  in  questi  specchi  è  frequentissimo  d'incontrare  sto- 
rie ugualissime  ,  rispetto  all'  incisione  ,  che  differiscono  solo  pei 
nomi  scritti  sopra.  Telefo  risanato  dall'  asta  che  lo  ferì  ,  i  .per 
me  la  vita  che  rigermina  dal  sepolcro.  Il  serpe  d'  Eaculapio  che 
gli  è  accanto ,  denota  esso  stesso  il  successivo  rinnovarsi  del- 
l' umana  spoglia  ,  poiché  questo  rettile  è  1'  anima  >  che  compito 
il  suo  periodo ,  rivive  dal  sepolcro  cui  rappresenta  il  sonno  je- 
male,  e  muta  sua /scorza.  Nò  m'  arresto  sopr'  altri  morali  docu- 
menti che  in  cento  libri  possono  esser  letti. 

Nella  tav.  46  ne  si  porge   in  Àtteene ,    azzannato  da'  snoi 
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eam  ,  lo  spirito  che  reatito  per  lo  intliiMO  di  Diana  «  ««condo 
r  allegoria  spiegata  di  iopra ,  della  carne  cui  simboleggia  il  cer- 
vo ,  è  lacerato  dai  malvaggi  affetti,  e  qnaiì  da  essi  divorato. 

Nella  4?  Elena  il'  anima)  si  riconcilia  con  Menelao  y  cioè  col 
•no  tutore  celeste  ,  che  ivi  perciò  ai  Gg;nra  nell'  attitudine  del- 
l' UDO  de'  Dioscuri  ,  essendosi  spogliata  del  monile ,  vale  a  dire 
delle  basse  aiTeEioni  e  della  vile  materia  di  questo  infimo  mondo, 
che  SOR  dono  di  Tenere ,  cioè  di  colei  per  che  riceviamo  questa 
vita  inferiore  e  terrena. 

Nella  4^  vedi  non  eenaa  nn  pò  d'  anacronismo  ,  ma  altresì 
non  eenca  mistero  ,  tra  i  due  figlinoli  di  Leda ,  che  occapano  se- 
condo il  consueto  le  estremità  della  scena  ,  Meleagro  seduto,  e 
Menelao  ritto  dietro  di  easo.  £  cerchio  altri  di  provare  che  vi  si 
trattano  ì  preparativi  della  caccia  famosa  o  della  guerra  che  ne 
■eguitd.  Io  confesso  che  vi  scorgo  le  solite  due  anime  tra  i  Dìcp- 
■curì  tutori ,  dove  i  nomi  individuati ,  e  forse  la  caccia  del  cin- 
ghiale ,  stanno  come  un  accessorio  ,  e  come  un  esempio.  L' ani- 
ma che  ha  finito  o  sta  per  finire  la  sua  carriera  è  simboleggiata 
da  Meleagro  ,  che  perciò  ha  il  cubito  eretto.  L'  altra  è  rappre- 
sentata da  Menelao  tanto  più  giovane,  ed  è  per  cominciarla.  So- 
no entrambi  eroi';  disgraziati  enti^mbi;  e  tanto  meglio  perciò 
atti  a  richiamare  alla  memoria  l' idea  dell'  anime  divine,  e  della 
loro  misera  esistenza  quaggiù.  Chi  poi  così  vuole  pensi  anche  alla 
caccia  ,  e  troverà  nuove  moralità  opportunissime  pel  sepolcro. 

Ma  questa  caccia  è  più  evidentemente  figurata  nella  tar.  89, 
dove  Meleagro  ed  Atalanta  sembrano  a  me  ì  due  che  primi  e  con- 
giunti colpiscono  la  fiera.  E  le  due ,  che  a  me  paiono  stelle  ca- 
denti ,  sul  capo  del  giovane  ,  figurano,  secondo  ch'io  penso,  l'in- 
tervento occulto  de^i  Dei  ne'  fati  di  quella  coppia.  Ora  io  dico, 
che  pure  in  sì  fatto  mito  videro  gli  antichi  un'altra  allegoria  aoa 
oscura  della  storia  dell'  intelligenza.  Perocché  qui  ancora  Mele»- 
(ro  è  l' anima  ,  Atalanta  il  <»)rpo  ,  e  il  cinghiale  ,  mandato  da 
Diana  presidente  della  vita  inferiore ,  fa  poi  figura  delle  passionL 
Meleagro  ed  Atalanta ,  cioè  l' anima  insiem  col  suo  velo  di  cai^ 
ne ,  pugnano  col  cinghiale  e  l'uccidono  :  ma  rimane  la  testa  che 
Meleagro  dona  ad  Atalanta ,  cioè  le  passioni  non  sono  state  ben 
distrutte.  La  testa  del  cinghiale  è  1'  amor  del  corpo  e  la  filauaia 
che  resta  ancora.  Atalanta  la  riceve  come  dono  a  sé  appertenei»> 
te  :  ed  allora  Altea  madre  all'eroe  cioè  la  potestà  d'onde  ranima 
scese  ,  punisce  Meleagro  colla  morte ,  vale  a  dire  coll'atolnaiono 
dalle  regioni  saperne,  che  sola  è  vero  morire  (38). 
(li)  Huiab.tp.eit.  1,  )i. 
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Sonniaiiwnta  dnnqne  opportusa  è  1«  favola  pe'  noatri  spec- 
chi j  e  però  con  provvido  contiglio  fa  anche  delineata  «ul  de«co 
4i  ,  in  che  appunto  sì  vede  da  una  parte  il  giovane  eroe  colla 
•na  compapia  i  il  quale  ha  in  mano  il  capo  della  belva  ;  mentre 
dall'  altra  é  Diana  e  forse  Oeneo  ,  1'  nna  per  denotare  1'  orìgine 
del  cinghiale  ,  1'  altro  per  tenere  il  luogo  d'  Altea  ,  cioè  le  veci 
«  la  rappresentanza  della  giustizia  punitrice  .'  £  altrettanto  è  a 
dirai  del  desco  6»  ,  nel  quale  sono  parimente  a  destra  Meleagro 
«d  Atalanta ,  e  li  veggono  a  sinistra  Turan  ,  cioè  Venere ,  cha 
tiene  acconcissimamente  il  posto  e  V  ufficio  di  Diana,  come  pre- 
side essa  pure  della  vita  terrestre  ;  ed  Jltea  stessa  che  inti- 
ma al  figliuolo  r  acerba  sentenza,  mentre  in  adamante  la  scrì- 
ve Atropo  (AtTfa) ,  e  mentre  all'  eseguimento  s'  apparecchia  Lt^ 
elusi.  Dico  infine  Xachesi  e  non  Cloto  ,  come  ad  altri  piacque  ; 
perchè  scrisse  giài  Clandiano  (de  beìL  GiJd.  acì  et  teg.J  qual  se 
veduto  avesse  la  nostra  lamina  ;  voetJ  adamanta  notabat  Atropos^ 
€t  Lachttis  juttgebat  ttamina  dictit. 

Bacco  fanciullo ,  che  ndla  tav.  69  è  festeggiato  e  recato  atn 
tomo  in  sol  cocchio  dai  centauri ,  dall'  amore  ,  e  dal  resto  del 
tiaso  ,  è  lo  spirito  giovanetto  a  che  le  voluttà  fanno  lor  lusinga. 

Neleo  e  Pelta ,  che  nella  76  vendicano  la  madra  Taone  daUe 
ingiurie  di  Sidaroiu  madrigna  ,  non  per  altro  sonosi  delineati  , 
che  per  dare  una  nuova  forma  al  mito  delle  due  anime  tra  i  dna 
Vioscuri.  I  due  giovani  nudi,  astati,  e  gemelli,  fan  vece  di  Ca- 
ttare e  Polluce.  Tirana,  col  cubito  alzato  e  la  situla,  è  V  anima 
che  ha  finito  il  tempo  della  prova  e  della  purgazione,  e  che  s'ap- 
pressa ad  ascendere  al  cielo  .  Sidaron»  è  ì'  anima  del  malvsggio 
che  sull'ora  di  Giunone  ossia  sulla  terra  (39)  sarà  uccise,  cioè 
condannata  alle  pene  del  tartaro  ,  e  tenuta  lungi  dal  cielo  ■  Il 
serpente  sotto  l'ara  è  dunque  il  simbolo  della  morte,  è  il  genio 
del  sepolcro.  Inferiormente  U  testa,  con  pileo  frigio  ed  oleUe,  che 
•o^  dal  fallo,  è  di  nuovo  l'anima  che  rinasce  in  terra.  E  secon- 
do il  solito  contrapposto  al  di  sopra  si  scorge  1*  altr'  anima  che 
vola  in  cielo ,  la  quale  appresso  ha  la  stella ,  simbolo  dell'acqui- 
Btata  lucidità  ;  il  volatile  ,  metafora  del  ritomo  al  celeste  nido  ; 
•  il  talo  segnale  delle  successive  vicende  a  che  il  fato  assoggetu 
chi  ancora  sali  all'  alto. 

Altra  molto  nobile  significazione  hanno  i  deschi  80  ed  81  di 
poco  variata  apparenu-  In  uno  Aerato  o  V  intiaìla ,  genio  com- 
itato nel  seguito  di  Bacco  è  madlato  da  Minerva  del  braccio 

(JyJ  5l«r.  .?-<«-•».  S,  l 
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destro  ■  In  nn  altro  un  ignote  combàttiton  ad  ano  iconotcinta 
svrenarìo  mutila  egualmente  Io  iteaio  braccio  :  cioè  m  ambidue 
1'  anima  aimboleggiata  or  da  Minerva  or  dal  combattente  senza 
nome ,  toglie  al  vizio  in  fi^ra  d'Aerato  il  braccio  diritto,  che  i 
dire  la  facoltà  di  nuocere. 

Toma  ad  nna  delle  pauate  atlepirìe  la  lamina  Su  ,  dove  set- 
ta la  effigie  d'Ercoli  ,  sconfitto  ,  com'  altri  gik  interpetrò,  ed  uc- 
ciso da  Tifone ,  e  poscia  risuscitato  per  opera  d' Jolao ,  ai  ba  una 
delle  tante  allegoriclie  rappreaentazioni  del  morire  seguitato  dal 
rinascere. 

XiA  37  latina  che  ha  in  mezzo  la  sola  testa  di  Medusa  ,  o^ 
trechè ,  come  nell'  intera  favola  di  Perseo ,  può  significare  il  vi- 
zio dalla  ragione  debellato  ed  estinto  1  e  il  mostro  del  corpo  no- 
stro terrestre  >  vinto  e  morto  y  dal  quale  secondo  un'antica  sen- 
tenza i  serpenti  nascono  per  generazione  spontanea }  par  dinota- 
re più  specialmente  il  desco  lunare  (40)  presidente  a  questa  ter' 
rena  vita  che  viviamo  banditi  dal  cielo  e  pellegrini. 

Finalmente  non  contraria  alla  teoriche  finora  esposte  h  la 
tassa  manubrìata  delle  tavole  7  e  0  ;  nella  qnale  da  una  parte  è 
in  mezzo  V  anima  discendente  colle  code  di  pesce ,  a  iar  cono- 
scere il  passaggio  che  farà  a  traverso  dell'  Oceano  ;  con  due  fr^ 
ni  nelle  mani ,  per  indicare  i  legami  tra'  quali  riene  j  e  colla 
testa  di  satiro  perchè  vestita  della  selvaggia  veste  della  carne. 
All'  intomo  è  il  mondo  àtA  nostro  sole  (  rappresentato  dai  saoi 
raggi) ,  al  quale  verrà ,  e  pel  qnale  necessariamente  dovrà  far 
transito.  Seguita  indi  nel  giro  esterno  appnnto  l' Oceano.  Poi  nel 
manico  l'anima,  già  vestita  del  corpo  è  figurata  da  Uliiae  e 
'  da'  suoi  compagni  congiunti  agli  arieti  nell'  antro  di  PoUfemo  , 
che  è  questa  bassa  terra.  U  ciclope,  cioè  il  vimo ,  palpeggiando 
l'ariete,  ostia  lusingando  il  corpo,  cerca  di  fare  scempio  dello 
spirito ,  il  qnale  però  pel  senno  d'  Ulisse,  vale  a  dire  per  1'  uso 
della  ragione,  esce  libero.  E  già  liberato  dall'antro  e  abbandt^ 
nato  l' ariete ,  cioè  sciolto  dai  legami  corporei ,  è  condotto  da 
Mercurio  (effigiato  al  di  sotto)  alla  beadtiidine,  ed  ha  forma  d'una 
figara  alata,  e  terminata  in  coda  d'  animale  marino  ,  perchè  sia 
palese  la  doppia  andata  a   traverso  dell'  acqae  dell'  aria  (4i)- 

(4o)  T.  Hickbal  citatoci  douiHina  prot  T«rsit|[Hali  avIla'tMhtMn  ■ 
BM  dltelM  «opra  «a  faHMrìlian  plulictt  «M.  opow.  t.   3. 

Ui)  Ew^MdooU  di  Scinà   PiliTM  i8f4  ,  T.  a,  p^g.  aSi. 
L'  ahi  gli  ipirii,  cba  (allìra  ,  eaccia 
Io  mar  con  f»raa  1  il  vac  li  getta  ìa  Urrà. 
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Ndla  parte  «i^MMta  lo  ipirìto  Kendeote  è  del  pari  ed  ba  figura  dì 
una  delle  pretew  Nemecij  ed  è  qui  pare  nel  moodo  del  nottr» 
•ole  che  lo  circonda-  Kd  ìnferiortnente  è  la  gorgone ,  che  è  dire 
al  lolite  il  corpo  ,  il  quale  aspetta  la  aceudente  anima  per  unii» 
visi  ;  o  il  regno  della  lana ,  cioè  il  cielo  lunare  insiem  colla  ter- 
ra  e  coll'in^no,  e  la  lomma  delle  imperfezioni  che  quindi  ema- 
nano. Per  ultimo  anco  le  tre  fermezze  aggiuntate  non  tono  inu- 
tili ,  aimboleggiando  eaae  a  mio  parere  (nel  tempo  steiso  che  paion 
destinate  a  tenere  qualche-  cosa)  le  tre  strade  due  degli  uomini, 
una  dogli  eroi,  che  secondo  la  seateosa  d'  alcuni,  guidano  dal 
cielo  alta  terra ,  e  dalla  terra  al  cielo  (4^)- 

Altri  deachi  non  sono  nell'opera  del  sjg.  Inghiromi.  Però  qnì 
potrei  por  fine  al  mio  lunghissimo  articolo-  Ma,  venuto  il  discorso 
a  tante  particolarità ,  non  posso  tacere  d' alcuni  di  essi,  trascu:- 
rati  dall'  A.  qoi  lodato  ,  perchè  impossibili  a  contenersi  nel  trop- 
po angusto,  spazio  ,  nel  quale  egli  volle  rinserrata  la  sua  opera. 

Bellissimo  è  per  ea.  il  3°  di  Lanzi ,  da  lui  molto  bene  spi»- 
gato  nel  Saggio  di  lìngua  etrusea ,  solo  dorendosì  fare  a^unta 
che  quivi  è  la  solita  allegoria  dell'  apoteosi  dell'  anima,  Giunone 
placata  simboleggiando  il  mondo  inferiore  che  npn  fa  più  guerra 
allo  spirito-  Non  men  bello  è  il  4-"  dello  stesso  scrittore ,  dove 
in  una  delle  tanto  frequenti  rappresentazioni ,  analoghe  a  quelle 
de'Dioscuri,  JHUurva  ^  modo  usato,  e  Vtrura  (Turan) ,  Preside 
V  una  del  cielo  superiore  e  della  creazione  celeste  ,  l'altra  della 
creazione  terrestre  (43)  assistono  all«  due  anime  poste  nell'atteg- 
giamento consueto  de'dne  figlinoli  di  Leda  :  e  Minerva  par  ch'ala 
bia  innanzi  l'anima  divinizzata' o  proMÌma  ad  esserlo,  sotto  il 
nome  di  sole  (Aplu);  Venere  invece  ha  innanzi  l'anima  stessa 
terrena  sotto  nome  di  Laran  (forse  Bacco  terrestre).  Altra  itivece 
è  la  bvola  espressa  nel  5."  la  quale ,  mutati  un  poco  i  nomi  e 
le  persone,  io  riveggo  in  un  desco  inedito  del  nostro  museo  di  Bo- 
lina. Nel  desco  inedito  Ercole  ,  uscito  dall'  anfora  sepolcrale  è 
condotto  da  Mercurio  alla  porta  del  cielo ,  innanzi  alla  quale  è 
seduto  Apollo ,  in  figura  dell'  uno  de'  Dioscuri  :  e  qui  invece  è 
Sacco  coronato  d'  oliera  immortale,  tirsigero  e  iulminifèro  ,  che 


Li  torri  K  rigvtu  ■>  lanci  indo 
0(1  loh  ÉnhbeiUia  nV  nggi  , 
D'  «ria  nel  turbo  il  tolg  ìdBo  li  togli*  te. 
(4-))  Swi.  In  Gtorg.   I,  34- 

(^y,  tàter.  Satun.    ■  ,  3t.  Ptifià  terra*  luptrius  htimipkalrivm  ,  tafui 
ptultot  iuMiimiu  ,  yèntrit  mfptUatiaiie  oaiutrant.. 
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preientato  allo  «testo  Apollo  da  MorcDiìo ,  coniepltMia  l' im- 
mortalità.  In  entrambi  poi  quegli  cbo  contemplara  Io  (pvochio  do- 
veva toititair  r  anima  a  Bacco  e  ad  Ercole  ,  e  conaiderars  i  lieti 
doitini  di  quella  ne'  destini  de*  due  celebri  eroi. 

Ma  che  ito  io  a  levitare  f  Chi  non  vede  nel  7.**  Minerva,  la 
■apienza  celeste ,  che  assiste  Ercole  nella  &tica  dell'  idra  ,  cioè 
neir  nccisìone  de'  visi,  e  nel  domare  del  senso ,  la  quale  idra 
col  suo  rinascere,  cosi  bene  simboleggia  il  rinascer  de'  corpi  colle 
lor  male  qualità  che  aggravano  e  acon6ggono  Io  spirito  ?  Chi  non 
iscorge  nel  duello  del  n.**  8  d'  Ercole  con  Cigno ,  0  forse  con  An- 
teo ,  benché  non  acconciamente  rappresentato ,  un'  altra  allegt^ 
ria  dell'anima  sempre  in  lotta  col  corpo  nelle  successive  sue  tra- 
smigraEÌoni  j  e  sempre  condannata  a  guadagnarsi  il  cìeloapreS' 
Ko  di  fatiche  ?  Chi  nel  n."  9  non  riconosce  in  Minerva  che  vtif 
ce  i  iùrori  d' Ercole  ,  la  stessa  nostra  ragione  A'  origine  celeste  > 
che  supera  le  disordinate  passioni  della  parte  inferiore,  e  con  cÌ6 
«'agevola  e  s'  apparecchia  il  ritorno  alle  stelle  ?  E  ehi  non  rav*- 
TÌ«a  l'anima  nel  n."  io;  l'anima,  io  dico,  ossia  Ercole  che  d* 
Minerva  si  ammette  al  cielo ,  compite  e  vinte  le  fatiche  ,  seco 
arendo  a  testimoni  di  ciò  che  tèce  il  buon  genio  JEtkis  (Ert|{  !)  j 
ed  il  cattivo  Eris  (la  discordia  ?  la  parca  ?)  (44)- 

Così  il  t5**  ci  offre  nel  ratto  di  Teti  presa  a  fonu  da  Peleo  U 
virtù  che  vince  tutto.  E  acconciamente  s'è  scelta  la  &vola  di  Teti, 
che  in  vari  animali  trasfbrmandosi  e  sempre  vinta  è  un'altra  molto 
adatta  allegoria  de'  rinnovati  corpi  e  delle  rinnovate  vittorie  della 
intelligenza  contro  di  essi.  Il  16**  nel  periglioso  incarico  da  Mercu- 
rio dato  a  Paride  ci  of&e  sotto  le  R>rme  di  qnesto  l' anima  che  uni- 
ta al  corpo,  dove  posponga  la  potestà  di  fare  il  bene  rappresentata 
da  Giunone,  e  la  sapiensa  figurata  da  Minerva,  alle  attrattive  della 
concupiscenza  cui  Venere  simbole^a ,  crea  le  molte  calamità  a 
sè  stessa  di  che  la  storia  dell'eroe  troiano  ci  dà  un  celebre  esempio. 
Il  17°  ha  un  secondo  atto  della  tragica  favola  il  cui  cominciamento 
ci  diede  la  lamina  precedente.  Il  ratto  d' Elena  vi  si  macchina  ; 
ed  i  noubile  che  il  tipo  del  desco  quasi  in  tutto  somiglia  a'  tipi 
Inghiramiani  49  ,  5o  a  55,  64,  66,  78 ,  al  4-°  Lauziano  ec.  Per6  , 
posto  i'  occhio  sulle  figure  si  direbbe  che  quivi  tra  i  due  Dioscnrì 
sono  al  solito  le  due  anime.  E  questo  credo  in  realtà  che  fosse 
r  intendimento  dell'  artefice  i  il  quale  ha  però  voluto  velarlo  al  w^ 

^^^t)  Sane  iu  p*BM  f  imicisii  •  U  dùegrilii  ,  di  tb*  pirla  l' latieo  Empa- 
dscl*  ,  compigM  d*ir  nomo  ,  •  di  utlo  il  cnito.  V.  àt*m,  mila  iiita  a  fit»- 
to/ia  A'  BatprdoeU  di  SmbI.  Pilanao  )0>3.  T.  1,  p**.  sSi   •  •Iitova 
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lite  collo  KrivAiTi  lopra  i  quattro  nomi ,  •  fine  di  rappretentaro 
eon  Eleoa  (EUnei)  il  corpo ,  al  temati  vanwnte  poueduto  da  Pari- 
do  (£lciuantrt) ,  cioè  l'aaima  temoa,  e  da  Menelao  (MenU)  cioè 
l'anima  spogliata'  Nella  ifuale  ipoteii ,  che  por  me  è  la  più  reri*. 
simile  ,  Agamennone  (Achmem  ...)  h  V  aiuto  colette  e  la  divina 
gitutisia.  Un  3.°  atto  della  favola  modeaima  è  nel  n."  ao  che  ci  fa 
rodere  il  cavai  di  Troja  ,  t  per  euo  in  generale  la  vendetta  della 
colpa  la  quale  gii  ai  prepara  a  diacsndsre  >  benchA  tarda  ,  topra 
nn  intara  e  popolow  città  ;  m  pur  questo  mistico  cayaUo)  alla 
&l)faricazione  del  quale  concorrono  e  la  virtù  celeste  (Tidcaiia),  a 
la  terrestre  (Epeo)  ;  «  dal  cui  seno  escon  uonini  in  buon  dato  , 
non  è  la  forza  vegetativa  del  mondo  inferiore  perché  la  nascita  di 
noi  mortali  si  opera- 
Sì  fatto  è  il  corpo  delle  mìe  dottrine  >  tntte  volgari ,  intorno 
ai  deschi  manubriati  de*  sepolcri  :  del  quale  può  anche  farsi  a{H 
pUcaaiooe  al  n."  aa  eh'  io  dimenticava,  di  rappresentaxione  per  me 
facilissima,  benché  giudicata  ioesplicabìle  dfJl'ab.  Laueì.  Perocché 
niente  altro  é  ivi  che  la  comunissima  allegoria  de'  Oioscuri ,  tutori 
delle  dna  anime-  Solo  essi  hanno  un'  epigrafe  ,  che  più  prMte  si- 
gnifica u  n  loro  aggiunto  «  che  l' ordinario  lor  nome.  Infatti  l'uno 
è  detto  Echte  (il  caimlUTiaù,  che  é  quanto  Equ4t  ;  come  nel 
n.^  ao  Aecte  (tqaìu)  è  il  cavallo  di  Troja).  L*  altro  é  denominato 
VmaìUi  (il  pugUatore ,  fórse  da  ftéMl  laior  pugna  «  ed  "eu).  Del 
resto  entrambi  hanno  un'anima  davanti  a  sé,in  tutto  e  per  tutto  e»» 
me  in  cento  altri  deschi  lomigUanti,  ed  in  alcuni  di  quelli  ch'osa^ 
minaoima  qui  dietro.  E  intanto  la  testa  d'  un'  altr'  anima  mitrata 
é  presso  il  manico  a  significar  sempre  meglio  l'occulto  intendimene 
to  dell'  artefice.  Per  ultimo  scorge  ognuno  come  la  dottrine  steste 
abbiano  applicasione  al  n.  a4,  dove  Pùlluee  ed  ArrdcQ,  l'anima  e  il 
corpo  ,  o  r  anima  soccombente  condannata  a  discendere  ,  e  la 
vittoriosa  e  ascendente  ,  sono  sotto  la  presidenza  della  luna  ,  loro 
naturale  tu  tri  ce. 

Ma  egli  é  tempo  di  por  termine  alle  ciance-  Chi  lesse  deb- 
bo aver  veduto  ,  eh'  io  non  penso  doversi  tempre  ricorrere  ,  per  la 
apiegasione  di  tutte  qnette  rappresentanze,  a  particolari  miti.  Di^ 
t'  essi  realmente  tono  ,  vi  stanno  tempre  come  cosa  tecondaria  , 
giacché  r  obbietto  primario  fu  tempre  il  dare  una  lezione  di  etica  , 
e  soprattutto  di  pticologia.  Perciò  molte  volte  si  lasciarono  i  miti 
ambigui)  perché  indifierantistimo  era,  per  rispetto  al  fine  il  quale 
voleva  conseguirsi  ,  che  chi  guardava  intendesse  piuttottu  una  fa- 
vola che  un*  altra ,  purché  1'  epimizio ,  o  vogliam  dire  la  moralità, 
T.  XXX.  GUigno.  3 
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gli  specchi  (e  farò  altrove  redere  per  qual  modo  altrettanto  è  degli 
anaglifi  lulle  urne  ecc.)  avrà  guida  ticnra  ,  dove  ricordi  che  il  pn>- 
tagoniata  o  i  protagonìiti ,  «ono  il  più  delle  volte  1'  anima  o  l'ani- 
me. Né  queate  dottrine  gran  fatto  li  diacostaoo  da  ipielle  ateaae  che 
il  dotto  lig.  laghirami  ,  egli  medesimo  profssia.  Stimo  anzi  che  a 
lui  debbaai  prìncipaliisima  lode  per  avere  svegliato  gl'intelletti  no- 
stri a  siffatta  maniera  di  ricerche  ,  nel  cammin  delle  quali  ci  ha  !»• 
Tato  innanzi  una  fiaccola  che  non  ai  spegnerà.  Perchè  niasnno,  do- 
po ì!  molto  eh'  egli  scrisae ,  vorrà  più  fermarsi  nella  scarsa  dei  miti 
offertici  dall'  antichità  figurata  ;  e  tutti  ornai  ci  persuaderemo  in 
Italia  ,  che  la  mitologia  non  era  poi ,  per  gli  antichiaaimi  nostri 
progenitori ,  cosa  tanto  matta  e  poetica  quanto  impariamo  a  cr»> 
derla  nelle  noatre  scuole  volgari.  Al  contrario  concederemo  di 
huon  grado  eh'  ella  era  una  nobilissima  acuoia  di  sapienza  ,  (offu- 
acau  ,  egli  è  il  vero,  di  qualche  macchia),  e  velaU  d'un  traapar«n> 
tiasimo  velo.  Né  te  quelle  vecchie  nazioni  ebbero  la  disgrazia  di 
non  eaaere  illustrate  dal  lume  della  rivelazione  rispetto  alla  cogni- 
zione della  divinità  ,  si  vissero  perciò  contente  d'  una  teologia  po- 
polare e  grossolana  ,  tutta  piena  d'  assurdi  e  di  sconcezze.  L'uomo 
ebbe  sempre  bisogno  di  Dio.  Sempre  lo  credette.  Sempre  stimò 
d'  essere  immortale  nella  miglior  sua  parte.  Sempre  senti  den- 
tro sé  stesso  una  voce  che  avvisavalo  d'  esser  nato  per  un'altra  ma- 
niera di  vita.  Sempre  conobbe  la  bellezza  della  virtù  ,  la  bruttezza 
del  vizioj  la  legge  scritta  in  mezzo  del  cuore,  che  gli  comanda  il 
bene  ,  che  lo  ritrae  dal  male ,  che  gli  offre  sanzioni  certissime  di 
guiderdoni  e  di  pene.  Cosi  paaaando  d*  errore  in  errore  ,  e  sempre 
allucinandosi  e  in  vani  modi ,  pur  é  fortunato  di  scorgere  alcuni 
barlumi  di  verità  !  Coi)  può  ingannarsi  frequentemente,  e  s' ingan- 
na !  ma  non  pu  ò  addurre  giammai  per  propria  scusa>  che  ogni  fiac- 
cola di  luce,  la  quale  il  gnidi  in  mezzo  a  queste  tenebre  della  n- 
ta,  sia  del  tutto  smorzata. 

Fr.  Orioli. 
(Sarà  cùntimtato.) 

Appendice- 

E  perchè  dopo  di  avere  parlato  de'  90  deschi  del  sig.  Inghr- 
rami ,  e  de'  a4  <^^U'  ab.  Lanzi  non  dirò  io  qualche  cosa  di  quei 
pubblicati  dal  mio  dotto  Collega  il  prof.  cav.  Canonico  Schiassi 
nel  suo  bellissimo  libro  depaterfj  antiquorumf  Certo  il  6."  suo 
specchio  (poiché  di  que'  soli  parlerò  ,  che  non  sono  compresi  tra 
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<9 
gli  altri  ^à  illiutrati)  ha  tipo  analoga  ai  73,  73,  74 1  7^ i  In- 
gfairainiani,  ad  altro  inedito  del  noitra  mmeo  ,  mentovato  di  «^ 
pra ,  ed  al  S.**  del  Land.  La  sola  dìSerenxa  è  che  qui  1'  anima 
annata  a  rincitrica  ,  la  quale  «ice  dall'  urna ,  non  è  simbolo^ 
fiata  cogli  attributi  d' uno  «peciale  eroe ,  e  ti  preaenta  all'uno 
de'  Dioecnrì,  armato  etto  pure  ;  e  «econdo  tutte  le  apparenze  al- 
l' a«cendente.  Il  10°  ci  offre  1'  apoteoii  dell'  anima  lotto  le  foi^ 
me  d'  Ercole,  che  per  opera  di  Mercurio  acquista  la  divinità  sn^ 
gendo  il  latte  di  Giunone  •  E  notabil  cola  è  che  i  due  numi , 
essendo  ambidue  figurati  nella  poiizione  de'  Diotcuri  ,  sembrano 
così  effigiati  a  bello  studio  ,  anco  a  fine  di  rappresentare  le  due 
anime  che  succesaÌTamen te  acquistano  la  vita  celeste  (4^).  11  iS" 
molto  simile  all'  65"  dell'  In^irami  ha  le  solite  qnattro  anime: 
ed  una  delle  consuete  storie  de'  Dioacurì  è  nel  16."  17."  18°  e 
*0."  n  ai"  ha  la  testa  di  Bacco  coronata  dell'edera  dell'immota 
talità ,  fl  per  conseguente  la  solita  anima  immartale  cosi  limbo- 
leggiatat  con  quel  di  più  che  di  relativo  alla  storia  dell'  intelli- 
genza il  mito  di  Bacco  contiene.  Nel  aa  par  che  il  satiro  effigia- 
to sia  l'oomo  vestito  di  carae,  il  quale  mostra  II  cubito  del  ten^ 
pO  già  compito  e  guardando  in  alto ,  e  tendendo  in  alto  le  brao* 
eia  I  mostra  d'apparecchiarsi  a  risalire  al  cielo,  con  iapogliare  la 
terrena  ferità.  Nel  a3  presso  a  poco  mostrano  altrettanto  le  due 
anime  rappresentate  sotto  la  forma  d' un  satiro  che  si  toglie  la 
nebride  e  d' una  menade ,  che  mostrandogli  il  più  nobtl  manto 
di  che  è  restita  >  e  0  tirso  lemniscato ,  simbolo  della  riprodu- 
Eione  perpetua  degli  esseri ,  Io  invita  alla  immortalità  celeste  a 
che  non  s'  arriva,  che  lasciando  i  costumi  bestiali  della  terra. 
Questo  è  pure  con  poco  divario  il  documento  del  disco  a4  dove 
etimo  che  Bacco  iacciaai  ad  istruire  .il  satiro  che  ha  innanzi,  at- 
teggiato ad  ascendere  in  alto,  delle  cagioni  che  gli  fanno  impos- 
sibile r  andata.  Nel  a5  1'  anima  è  sotto  forma  di  Froserpina  che 
ha  in  mano  i  tre  grani  di  melo  grapato»  per  aver  gustato  i  qnalij 
cioè  le  false  dolcezEO  di  questa  bassa  terra  compresa  dagli  an- 
tichi nell'  inferno,  le  fu  disdetto  di  tornare  al'  cielo  (46)-  Nel  a6 
vedi  Io  spirito  alato  e  maschile  che  a  traverso  del  mare  fa  suo 
tragitto.  Nel  ay  miseramente  mutilato,  direi  che  gli  amori  di  £n- 


(49)  Teggiii  intorno  al  ngpiSetto  MU  poppa  di  Gioposa  anco  la  hctHui- 
aa  alli-BOris  Ji  Mirijino  Cjpella  ■Iitots  eitala,  doTc  (pag.  8J  parla  d«' quat- 
tro Taaì  dal  Mie ,  •  dì  qnello  cbiaioalo  JuuonU  ubere  j  liccoma  1'  A.  tltua 
■ella  pa|.  i3. 

«6)  Uttaua.  Fise  in-Stat.  Thth.  l,  Su. 


Digitizedby  Google 


dimionc  colla  luna  toiiD  certÓRienW  gli  amori  dell'anin»  eoi  cor- 
po, la  qnals  ceua  di  brillare  nel  cielo ,  quando  in  terra  ri  cott- 
giuQge  ooir  involuoro  cmporeo-  Il  a8  è  na'altra  allegoria  del  na- 
scere e  del  morire ,  aTregnschè  vedi  nello  tteno  letto  la  madre 
giacente  col  cubito  levato  a  lignificaaione  di  mianra  piena  e  di 
proMimità  a  morte,  e  il  bambina  alla  poppa  :  mentre  appreMO  Ìj 
cred'  io ,  la  parca  che  va  a  oaleoppo,  o  l' empma  da  qd  piede 
solo,  e  innansi  è  la  sfinge  ,  quadrupede  e  volatile ,  umana  e  f<^ 
rina  >  cioè  la  doppia  natura  dell'  uomo.  Il  09  per  ultime  ha  forse 
la  favola  d'  Orfeo  che  muove  Proeerpìna  ,  sedente ,  come  regina 
dell'  inferno  ,  a  rendergli  Euridice  «  la  quale  in  abito  di  cao- 
ciatrice  e  di  ninfa  gli  è  al  fianco;  favola  moralissima,  per  che  si 
volle  insegnato  agli  nomini,  ohe  l'anima  perde  il  diritto  di  salirà 
al  cielo  quando  cede  all'  allettamento  de'  sensi. 

Che  se  dallo  Schiasai  passiamo  al  Oori ,  nella  esposinone  del 
museo  etrusco  >  ne  si  offra  subito  la- ter.  8t  ,  dove  al  di  U  del 
mare  figurato  per  quelle  voluto ,  che  il  Giatti  ed  il  Gori  stesso 
stimarono  code  serpentine  )  l' anima  t  condotta  da  Mercurio  Pai- 
capompo,  è  spogliata  d'ogni  resto  di  mortalità  dal  tuo  tutore  Dìtf 
scuro.  E  ben  4  anime  abbracciate  ed  ignudo  vedi  nella  93 ,  con 
in  mano  qualche  cosa  di  simile  ad  un  fhitto  o  ad  on  finre,  gf^ 
denti  per  certo  de'  piaceri  della  dimora  celeste.  La  laS  io  penso 
ohe  contenga  1'  apoteosi  d'  Ercole.  Ercole  iniattì  colla  clava  è  a 
sinistra  di  chi  gnarda.  Innanzi  è  il  solito  Dioscuro  o  forse  il  s<^ 
le  :  e  in  meEso  sono  le  tre  Dee ,  Venere  Turan ,  Regina  del  mon- 
do terrestre,  Giunone  d^'  aria>  Minerva  del  mondo  superiore  ì 
intomo  alle  quali  tre  divinità  niente  altro  aggiungo  dopo  il  molto 
che  di  sopra  ne  ho  detto .  Coaì  il  ia9  vonei  credere  che  abbia 
effigiato  »  non  Paride  «  ma  Un'  altra  anima  in  generale  >  la  quale 
allo  stesse  tre  Dee  ai  priosenta  per  essere  ammessa  nel  cielo ,  e 
si  icuopre  perciò  del  manta  ,  come  depurata  omai  dal  peso  del 
corpo  ,  e  si  mostra  maschia,  per  simbolo  dM  valore  adoperato  ìn 
terra,  e  non  a  ostentasioae  d'inopportuna  oscenità.  L'  anima  stessa 
intanto  è  presso  il  manubrio  replicata ,  uscendo  (coli'  ali ,  s  col 
cubito  al  folito  Wvato  in  alto)  da  una  apecìe  dì  fiore ,  o  da  un 
involncro  serpentino,  cioè  dalle  sue  imperfesionì  terrene. 

Finalmente  parlerò  del  museo  Kìrkeriano,  nella  descrizione 
del  quale ,  che  corre  a  stampa ,  io  non  vorrei  dubitare  che  il 
n."  a  pag.  4^  non  figuri  tra  i  soliti  Dioscurì  tutori  del  nascere  e  del 
morire  1*  anima  condannata  al  tartaro,  a  indicastone  di  cui  set^ 
vono  le  fiamme  vednte  dallo  Schiaasi ,  e  la  serpe  da  un  lato-  E 
mi  par  naturalissimo  il  dire,  che  nel  n."  i  della  pag.  4?  ^  l'ani- 
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ma  che  abbraccia  nel  tornare  o  forse  nello  Bcandere  una  dello 
divinità  tutrici  della  talita  o  della  diiceia.  Dell'altro  duco  a  p.  5i 
ottimo  Bpiegatore  ò  il  Contucci,  il  quale  ^Tonaca  in  tutto  >  n- 
■petto  a  queito  particolar  caso  ,  le  mie  generali  teoriche  :  poiché 
il  detnltore  è  >  per  easo  ancora  >  1'  anima  guidatrice  de'  due  ca- 
valli cui  Platone  eì  ipiega  ■  Odo  eziandio  che  le  ultime  pitture 
scoperte  negli  antri  di  Cometo  e  per  ora  descritte  dal  solo  Raoul 
Rochettenel  Journal  des  Savam  confermino  il  detto  dal  Contucci 
e  da  me  sul  presente  particolare.  E  il  mostro  che  spaventa  i  ca- 
valli sia  pur  Taraaippo  >  come  volle  il  Bianconi  >  purché  si  con* 
ceda,  che  anco  Tarasippo  è  quivi  metafora  del  genio  istigatore 
del  male  che  mette  in  sommossa  le  passioni.  S^  sfìngi  poi  iostenr- 
trici  della  corona,  stan  certamente  al  piede,  come  simbolo  esse 
pure  dell'  anima  incarnata,  secondo  che  poco  sopra  si  disse. 

Lo  spirito  reduce  sarà  in  pari  modo  riconosciuto  nel  n.**  a  della 
pag.  55,  poiché  tale  il  dimostra  il  braccio  eretto  >  e  tutto  1'  at- 
teggiare della  persona  ;  e  una  delle  solite  tutelari  Dee  scorgerà 
ciascuno  nella  donna  che  gli  è  innanzi .  Lo  spirito  egualmente 
•otto  la  forma  della  costellazione  della  Vergine  é  dì  leggieri  fi- 
gurato nel  n."  i  alla  pag.  75,  e  lo  stesso  spirito  che  ai  presenta 
al  sole  è  facilissimo  a  riconoscersi  nella  91  ;  siccome  tutti  deb^ 
hon  rederio  nel  n."  a  della  7%  rappresentato  sotto  le  ferme  di 
Minerva  nascente  coli'  ajuto  d' Apollo  e  di  Mercurio. 

L'  ultimo  desco  del  quale  parlerò  è  un  desco  inedito  ,  po^ 
•eduto  dal  sig.  Consigliere  Dorow,  dottissimo  prussiano.  Presenta 
esso  quattro  figure  maschili  ritte  in  piede  che  han  sc^ra  in  etru- 
sco ì  nomi  Marit ,  .  .  ns  ,  Thuphlun,  Laran.  Per  fortuna  la  figu- 
ra soggiacente  al  none  corroso  ha  in  mano  il  malleo  o  la  scure 
ancipite  di  Vulcano  ,  e  però  certamente  aveva  scritto  sopra  i^^ 
thloTU.  Dunque  son  quivi  effigiati  Marte,  Vulcano,  Apollo,  e  Xi^ 
ratw.  Dico  Apollo  perché  credo  che  Thuphlun  debba  sciogliersi 
in  Tho  Aplurt,  come  sopra  Tk  AtU  in  Tha  Atii.  Ora  pare  a  me 
evidentissimo  che  questa  é  una  delle  tante  varietà  della  solita 
rappresentazione  delle  due  anime  celeste  e  terrena  figurate  in 
due  coppie  ;  essendo  da  una  parte  Vulcano  e  Marte  ,  figli  am- 
làdue  dì  Giunone  senza  padre,  uno  celeste  (Marte);  uno  preci- 
pitato a  terra  (  Vulcano  detto  da  Marnano  Capella  (pag.  16)  Ur- 
rà» pater  )  ;  ed  essendo  dall'  altro  lato  Jpiìllo  e  Bacco ,  cioè  la 
stessa  divinità  .  (47)  ma  sotto  l' una  delle  sue  forme ,  celeste 

(47)  M»tr.  SciuiB-   1  ,  ifl.  in  taeri$  ,  .  hatt  religion  aieaaì  oii^vati» 
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(Apolle  o  3  S^)  Mtto  V  altn  ,  tenvatra  fLarmno  fi|^iao1o  di 
Scónelfl  ,  ouU  Bacco  incarnftto  in  terra,  ed  in  donna  mortala  ) . 
E  batti  ornai  i  che  già  di  quMto  argomento  Crattamma  ^ù 
che  troppo. 

Fb.  Osioli. 


Uttur  I  al  Mol,  oum  in  tuprro ,   htmitphatr, 
in  injitv .  •  •  Diaufiui ,  fui  tit  tiiir  pater, 


Cbxitjnojm  '-  Viaggio  oBa  Naova  GalUt  del  &id.  — 
NotìMie  salta  Colonia  H  Porto  laekton  tttratu  da  altri 
viaggiatori. 

Apro  il  mappamondo  proiettato  da  MercatoTe  j  •  U 
ove  nel  vacno  immenso  fra*  meridionali  capi  aitimi  de*  due 
continenti ,  ondeggia  il  massimo  oceano ,  veggo  un'  ìsola 
immensa^  cai  fan  treno  quasi  intorno  intorno  Canti  groppi 
d'isole  pili  o  men  grandi,  più  o  meno  intertallate-  Qua- 
at'  altima  parte  del  globo  ,  sol  da  meuo  secolo  conquistata 
alla  certezsa  geografica,  e  che  i  pth  de'  geografi. denomi- 
nano Oceanica  ,  ha  già  lelaiione  e  parentela  con  I*  Earopa 
merci  le  colonie  e  il  commercio.  Delle  quali  colonie  vor> 
remo  qui  dare  alcun  cenno ,  sulla  fiducia  di  faf  cosa  non 
sgradevole  a*  cortesi  lettori  del  nostro  Giornale  ,  essendoché 
sarà  esso  11  primo  a  favellarne  in  Italia- 

Ei  pare  che  l'Oceanica  sia  la  reliquia  di  an  antica  peni- 
aola  dell'Asia  da  qualche  orrenda  catastrofe  rotta  e  frastaglia- 
ta io  tanti  brani.  Ei  pare  inoltre  che  v'albergasse,  o  almeno  vi 
navigasse,  od  popolo  numeroso  e  commerciante  ,  tostochi 
gli  isolani  si  dell'Indico  come  del  Pacifico  favellan  dialetti 
visibilmente  figli  di  un'  istesaa  madre-Iìngna.  Né  altrimenti 
aagrebbeai  spiegare  no  tal  fatto,  che  a  quel  modo  con  cai 
ipiegansi  col  commercio  fenicio  In  tracce  delle  favelle  se- 
mitiche, tuttora  viventi  negli  idiomi  delle  tribìli  abitatrici 
anlle  c»ste  occidentali  d' Affrica  .  Maltebrun  infatti  ,  opi- 
nando abbastansa  dimostrata  di  A  aatotevoli  docamftati 
l' ipotesi  in  subietto ,  non  attese  che  ad  investigare  quale 


Digitizedby  Google 


93 

di  quella  tante  itole  foéie  ttata  la  Hatropoli  di  ud  tal 
popolo  ;  e  credè  di  vederne  la  atanza  in  Giava,  confor- 
tandoli con  Tobaati  lasiociai  addentellati  alle  tradrsioni 
maleii ,  non  men  che  alle  condìoioai  geografiche  dell'  isola 
•addetta. 

Checché  fosae  ,  vale  poco  l' indagine  de'  dubbi  eventi 
deconi  ,  i  quali  anche  ove  certificati  non  perciò  lOD  altro 
che  argomenti  dì  para  eradiiionej  ma  ausi  monta  il  pre- 
vedere  i  futarì  ,  jteichÀ  poi>anai  agevolarli  le  buoni  ,  o 
•chermìili  ae  mali.  D'altronde  è  nel  aentimento  e  nella 
cootemptaaione  dell'  avvenire  che  vive  e  si  ristota  chtnn- 
que  sentendo  ed  intendendo,  non  ha  nel  presente  che  i 
poco  lieti  lubietti  inseparabili  da  ogni  età  di  ori».  Viai- 
bilmentft  l'era  nostra  corre  uno  stadio  di  tranaisione  d'or- 
dine in  altro  ordine.  Tre  secoli  fii  il  mondo  fisico  e  civile 
finia  al  primo  meiidiano-  Oggi  si  è  triplicato.  Oggi  Tea* 
ropeo,  emulo  del  sole  ,  fa  il  giro  del  filobo.  E  non  pago 
di  girarlo,  va  qnà  e  là  fondando  oaove  narioni.  La  piccola 
Europa  dopo  aver  ripopolate  e  restaurale  le  Americhe  , 
lancia  ora  1'  esuberanza  del  suo  sangue  in  molte  provincia 
dell'  Affrica  dell'  Asia  e  dell'  Oceanica.  Quivi  fondò,  le  co^ 
Ionie  di  Porto  laduon, Porto  Stephens, Melville,  Vaodiemen 
e  Nuova  Zelanda  ,  le  quali  prosperano  come  già  proape- 
raroDO  le  americana.  Però  1'  oggetto  H  maggior  mola  a 
meditarsi  è  quello  ohe  con  i  tra>piantamenti  delle  famiglia 
vanno  insieme  il  culto  gli  istituti  i  costumi  le  industria 
la  arti  le  lettere  le  acieoze  ,  a  aovraltutto  il  talento  ope- 
roso e  audace  de' moderni  ad  ogni  cimento.  Quasi  direb- 
beai  che  così  cospargendo  i  germi  prolifici  dell'  attuala 
coltura  f  non  ai  miri  niente  meno  che  all'  incommensura- 
bile disagno  di  un  restanramento  ecumenico  delt'uman  ge- 
nere ;  ed  un  entusiasta  fora  tentato  ad  esclamare  col  so- 
vrano epico  latino:  Magnai  ab  integro  taeciorum  nascitur 
ardo.  Né  il  direbbe  in  deliiio  di  filantropica  fantasia;  che 
non  delirio  è  sperare  nuiverso  qoel  rjaorgimento,  il  quale 
albeggiato  «ette  secoli  fa  nella  nostra  Italia  ,  meriggia  ora 
tutt'  Europa  e  tutt'America,  illuminando  anche  molti  lem- 
bi dell'altre  terre  dell'orbe.  Noi  augurandolo  non  tardo, 
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M  cume  pan  «ito  è  ne' fati  ,  Tolgiamo  1'  oeebio  a  notare 
il  progresto  ohe  ra  facendo  nell*  aotipoda  Oceanica  ,  ove 
lol  da  pochi  tnatrì  fu  acceso  il  ano  primo  raggio. 

Entreremo  in  materia  rammentando  che  l'Inghilterra» 
la  quale  si  pnrgara  de'  booì  malfattori  deportandoli  alle 
colonie  americana,  cewò  di  Girlo  dopoché  queste  Tolle- 
ro e  conquistarono  signoria  autocratica .  Facea  mestieri 
adunque  trasoegliere  qualche  altra  proTiocia  ,  onde  non 
affollar  le  carceri  né  tpessefcgìare  i  lapplixi  ;  ed  era  il 
Goveroo  incerto  sul  luogo  ad  anteporsi  ,  finchò  Banks  , 
già  collega  di  Cook  nelle  &migerate  navigasioni  sue , 
non  fece  traboccar  la  bilancia  io  fiiTore  della  Baia  Bo- 
laniea  nella  Nnova  Olanda  .  Laonde  nell'  anno  1788  , 
e  ÌR  qnel  mentre  che  1*  infelice  Laperonse  navigando  a 
nnoTe  esplorasioni  geografiche  ,  ancorara  nella  baia  an- 
sidetta  ,  vi  approdava  il  capitano  Pbilippi  con  l' im- 
barco di  666  deportati  d'ambo  i  sessi,  e  poche  coppie 
de'  vari  animali  addomesticati.  Ha  rìoonosoiatasi  Botaay 
Bay  o  poco  idonea  ad  una  colonia  nascente,  o  molto  in- 
feriore alla  magnifica  descrizione  fattane  da  Bauks  ,  se  le 
preferia  il  Porto  ladtson  dodici  iegbe  piik  a  borea  ;  ove 
prendean  terra  qne*  primi  coloni. 

Giova  dar  loro  nno  guardo.  Caningam  dice  a  tal  pio- 
poiito  che  della  attuale  e  fntnra  progenie  europeaoceankat 
uscì  da  Newgate  (i)  l'Adamo,  e  l'Eva  da'più  sosti  lupanari 
di  Londra.  Laqnale  frase,  comunque  acerbissima,  è  intanto 
assolta  e  dalla  verità  del  detto  ,  e  dall'  esser  essa  necessa- 
ria perchè  meglio  si  dia  l'elogio  debito  all'abilità  di  fon- 
dare  un  corpo  civile  con  «clementi  ributtati  da  ogni  società. 
La  prima  cara  del  Governadore  fu  quella  di  oosimire  un 
ospedale  ,  a  fine  di  ricovrarvi  e  guarirvi  i  molti  caduti  in- 
fermi durante  l' immensa  navijtasione.  Quindi  si  passò  ai 
primordi  d'ogni  cittk;  il  Tempio  cìoA  e  i  matrimoni.  Toc- 
cava ad  un  notaio  falsario  la  pA  schifosa  delle  prostitute. 
Un'altra  cadeva  in  sorte  ad  un  taglia-bors»;  una  lena  ad 
un  reo  di  propinato    veleno  :  ec. ,  ce    Un  mìaiatro   «oU 
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pevoi*  d*  ioeetti  era  il  ptiaio  Saoeidota  oeeaaioo  ,  a  ce- 
labrò  i  primi  misteri  in  quella  terra  infedele  .  In  tal 
maniera  il  doppio  Tettamcnfo  e  il  culto  della  ledensione, 
ohe  ditemo  morale  e  civile ,  torti  io  ona  provincia  -occi- 
dentale d'Asia,  pervennero  in  un'ajua  sottoatanta  al  me- 
ridiano dell'orientale  eitremità  asiatica,  facendo  il  giru 
de'  tra  quarti  ,del  Globo,  e  progredendo  ognora  verio  oc- 
cidente. 

Comprenderanno  tutti  aatosa  vertmo  sforzo  d' inuna^i- 
oaiione  quanto  ardui  travagliosi  formidabili  e  scoraggianti 
dovean  essere  gli  ostacoli  a  debellare  per  comporsi  ona 
città  con  gente  sì  neiaria.  E  infatti  poco  poi  allo  sbarco 
ecco  i  ptìmi  fieri  travagli  .  1  deportati  sani  che  lavora- 
vano alla  CDStrazione  de' primi  edifisi,  iuaur^ono  tumul- 
tuano si  ribellano  j  patte  ditperde«t  pe'  boschi  C0Dti)(UÌ  ; 
parte  ta  ad  importunar  Lapejrouse  chiedendo  rifogio  e 
ritorno  in  Europa  su'  snoi  vascelli.  Que*  ohe  non  fu^jgouo 
seducono  la  cianna  del  naviglio  inglese  ;  e  allora  monta- 
no al  colfloo  gli  eccessi  e  t  disordini .  I  sedìaioù  mano- 
mettendo navi  e  magiiazioi ,  si  impadroniscono  delle  botti 
di  acquavite  ,  si  ubriacano  ,  »i  dissolvuno  in  ogni  straviazo 
intemperansa  crapula  e  disonesti.  La  quale  tottiMima  in- 
continensa  è  ben  tosto  ciodelmente  punita  con  violen- 
ti scorbuti  e  disenterie  ,  che  immolarono  i  due  terai  di 
quegli  sciagurati.  11  poco  bestiame  inoltre  andò  presso- 
ché tutto  smarrito  per  l'incuria  di  coloro  che  eran  pre> 
posti  a  guardarlo.  A  tanti  e  si  feroci  disastri  si  aggiun- 
sero quelli  di  una  fregata  che  portando  vittuaglie  naufra- 
gò poco  lungi  dal  porto ,  mentie  quattro  altre  navi  Ok> 
ricbe  dì  ulteriori  deportati  non  solo  vi  accrebbero  la  pe- 
nuria ,  bensì  vi  comunicarono  il  tifo  seco  loro  portato 
dalle  piigioni  di  Londra.  Composti  come  Dio  volle  questi 
tumulti ,  e  provvedendosi  alla  meglio  che  fos»e  possibile 
a  calamiti  si  esiziali,  ecco  novelle  sedizioni.  Que'  delin- 
quenti abituati  al  delitto,  e  fatti  pia  baldanzosi  dall'tco- 
aomia  de'  supplizi  onde  non  spopolar  ulteriormente  una 
colonia  gii  troppo  scema  p«i  f  jghe  e  morbi ,  si  riammu- 
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tinano,  rinwrgoao  a  metton  fooco  al  carcere  in  eoi  aiMii 
rinchiutì  dopo  le  ore  del  lavoio.  Hold  de'  medaimi  com- 
pBgnì  loro ,  «'quali  non  li  fa  a  tempo  di  togliere  i  ferri, 
perirono  ersi.  Il  Governadore  per  non  mandarli  a  morto 
li  condanatTa  alla  mite  pena  di  rì&re  il  bruciato  edificio  ; 
ma  nonché  tocchi  da  riffatta  clemenaa ,  inferocirono  più 
bmtalmeote  riardendolo  dopo  averlo  rìcoitraito  ,  e  eoa 
caso  incendiando  anche  la  Chiesa  e  il  magasBlno  annona- 
rio. Non  pi&  sperando  allora  gtasia ,  foggirono  vene  le 
montagne  turchine  ;  ove  fona  è  credere  che  perisiero  per 
inedia  o  per  man  de*selTaggt.  Philipp*  Collin  e  Cnnnin- 
gam  dicono  che  erano  Iilandeai  questi  indomabili  e  reci- 
dici facìnoTori.  E  certamente  nulla  osta  che  irlaodesi  &s- 
Bero  ;  sol  ne  lampe^ia  il  dubbio  che  in  tale  accusa  non 
abbia  molta  parte  l'orgoglio  mnnicipicOf  essendo  noto  cba 
il  misero  abitatore  dell'  Itlanda  i  quasi  sempre  il  eapronm' 
emistarìo  dell'intollerante  inglese.  Par  sia  che  Tnolai;  que- 
sta perdita  di  coloni  fu  un  vero  e  grande  guadagno  per  la 
colonia  ,  la  quale  imprese  da  quel  punto  a  compoisi  or- 
dinarsi e  prosperare. 

Sarebbe  pruora  di  cuor  marmoreo  ed  iniquo  il  noo 
sentire  entusiasmo  per,  un' opera  condotta  a  lieto  fine  non 
ostante  che  esordita  con  principi!  si  triiti.  Onde  i  che  i 
lettori  ne  aasolTcranno  se  noi  ne  parleremo  con  amore.  E 
perche  sia  più  prominente  la  prosperaaione  dì  quella  nno> 
Ta  societk  ,  o  meglio  diremo  il  convertimeuto  di  qne'  mal> 
vagì  ,  «orameremo  la  miglioria  nel  seguente  cenno  crono- 
logico >  17A8  j  FoDdaaione  della  colonia.  1789,  Prima 
raccolta  del  grano .  1790  ,  Giacomo  Reni  il  primo  colono 
emancipato  prese  libero  e  pieno  dominio  del  podere  eh» 
area  coltivato.  1791  ,  La  colonia  madre  slsiooa  dodici  fii-- 
miglie  a  fondarne  una  secondaria  sulle  ttTe  dell'Hawkes- 
bury.  1799  ,  I  coloni  bawkesboriani  portano  al  mercato 
di  Porto  lackion  mille  e  dngeato  sacca  di  grano.  i79^t 
Apertura  del  primo  teatro  ,  e  reeitaaione  della  prima  com- 
media in  Sidney  che  À  la  metropoli  colonaria.  i8o3.  Stam- 
pa e  pubblicazione  della  prima  GasEntta  oceanica .  tfìoS, 
Prima  nave  varata  .  1806,  Fundaaione  della  citti  di  Pa- 
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nmatta .  i8to ,  Ptimo  e«iuo  e  ottatto  •)  della  popolaaìone 
come  del  territoiiO';'utitDKÌoDe  de*  primi  tribunali  ;  nomi 
dati  alle  strade  dVtUa  capitale  ;  itabilimento  de'  giorni  di 
mercato  ;  prime  corte  de'  cavalli  .  i8i3.  Prima  ^la  annua 
in  Paramatta  .  i6i4  ,  Primo  paaiaggìo  delle  montagne  tur- 
chine ,  e  rI  di  U  di  eiae  fondanone  della  cittìi  di  Bat- 
hnnt.  1817  I  Creazione  ed  apertura  del  primo  banco  pob- 
blìco.  t8ao.  Vendita  del  primo  tabacco  prodotto  nell'Ocea- 
nica .  i8a5  ,  La  riviaa  primo  giornale  -lletterario  di  una 
regione  antipoda  a  quella  in  cui  Tnomo  inventò  lettere 
atampa  e  giornali  .  i8a6  ,  Prima  opera  in  mnsica  eseguita 
da  artisti  tutti  creoli  oceanici.  In  breve ,  li  ove  trentotto 
anni  «ooo  vagava  appena  qualche  famiglia  erratica  di  nudi 
e  agrettisiìmi  lelvaggi,  alberga  ora  una  popolazione  di  qua- 
lantaduemila  abitatori  colti  agiati  industriosi'  Lk  ove  38 
anni  fa  tutto  il  suolo  aramacchiavasi  sotto  la  massima  sal- 
vatichezaa  della  natura  ,  vedesi  oggi  uno  spazio  di  aoo 
miglia  quadre,  dall'arte  colto  abbellito  e  trasmutato  in  se- 
minati vigne  uliveti  verzieri  pomari  e  giardioi.  Là  ove 
trentotto  anni  indietro  viveano  sol  biace,  scoiattoli, cangnrà 
ed  altri  brati  inutili  o  nocivi  ,  pascolano  oggi  aoomila  pe- 
core, loomila  bestie  bovine,  e  più  migliaia  dì  cavalli  mnli 
somieri  e  altri  utili  animali  conquistati  dall'uomo.  Là  ore 
trentotto  anni  sono  il  selvaggio  natio, più  dappresso  all'ioko 
che  all'uomo,  non  era  pervenuto  neppure  all'intelligenza  di 
armarsi  nn  ricovero  con  le  scorze  d'alberi  oè  a  lanciar  in 
mare  il  tronco  vuoto  >  primo  elemento  d' ogni  nautica  , 
oggi  veggonsi  case  campestri,  cascine ^  borgora,  villaggi  e 
città  con  cantieri,  io  coi  furon  finora  costruiti  ventisette 
bastimenti  colonari ,  e  con  porti  ne' quali  buttano  o  sarpan 
l'ancora  navi  che  vanno  e  vengono  commeroiando  con  le 
Molncche  la  Cina  le  Indie  le  Americhe  e  l'Inghilterra.  Li 
ove  trentotto  anni  prima  la  terra  isteriliva  sotto  l'^agrestez- 
aa  estrema,  oggi  produce  derrate  superiori  a'bisogni  de'  co- 
loni ,  e  tali  ad  nn'  annua  emissione  pel  valore  di  aoomila 
lire  sterline.  Li  infine  ove  trentotto  anni  inoanti  tuttora 
▼)goRKÌ<^va  il  primigenio  caos  ddla  natura  ,  oggi  fiorisce  e 
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gioTiD«ggia  li  civiltà  con  tatti  i  pre^iori  anoi  conqiiùti;  eo\ 
gOTCtno  óoé  ,  col  collo  ,  con  le  leggi,  con  gli  igtìtati ,  ood 
le  soavità  domeaticlie,  con  le  artij  con  le  Bcienaei  con  tutte 
le  inTenaìooi  e  aeoperte  iniomnia  che  certificano  il  aoffio 
divino  nell'  nomo- 

Alle  enometate  aoriten ,  alla  teatimonianza  di  al  por- 
tentoca  traafonnaaiooe  ,  non  è  orgoglio  ma  dovere  la  oerta 
coacienan  de'  piodigi  che  l' uomo  ed  ii  gOTerno  aon  quaggiù 
poleotì  ad  opeiare.  E  crescerà  poi  questo  esaltamento  d'ani- 
mo ,  diremo  anclie  l' orgoglio  d' esser  nomo  civile ,  se  oltre 
al  progiesH»  oumerìoo  e  produttivo  di  que'  coloni ,  si  potrà 
mente  alla  miglioria  morale  ottenuta  non  Bolo  nelle  prole 
di  progenitori  etramalvagi  ,  bensì  ne'  progenitori  istessi. 
Del  quale  argomento  daremo  cenni  più  specificati  in  prò. 
sieguo-  Rincoriamoci  adunque  sulla  perfeaione  e  su'  destini 
supremi  dell'  umanità.  Il  Creatore  formò  la  migliore  ana 
creatura  dandole  intrinseci  innati  inestinguibili  i  germi 
perfettivi  ;  indiviiibilmenle  cioè  «laoclando  il  dolore  al 
male  e  a'viai ,  come  al  bene  ed  alle  virtil  il  piacere.  Indi 
pose  negli  istessi  organi  della  natura  sua  i  principli  e  i 
messi  perch»  l' uomo  vada  al  gran  fine  della  creaiione 
umana  ;  al  fastigio  cica  di  quali'  ordine  sociale  in  cui 
ognuno  sarà  pieno  signore  di  tutii  i  suoi  diritU  ,  e  suddito 
spontaneo  di  tulli  i  suoi  doveri.  Ove  a  qualcuno  paia  fan- 
ta.ma  questo  apice  futuro,  che  ci  rimembri  l'immenao 
progresso  umano  da'  primi  Aoni  o  Pelughi  ,  ghtandivori 
e  vaganti  nel  vivere  ferino  ;  al  celeste  intelletto  di  nn 
Galileo;  cbe  ci  dal  fatto  argomenti  il  fattibile  in  una  vi. 
in  cui  1'  ulteriore  infinito  avanzamento  non  mena  all'  as. 
aurdo  1  e  quindi  disperi  dell'  umanità  Jierfetla.  N*  ci  do- 
mandi o  ne  opponga  il  tempo.  Il  tempo  i  uu  concetto  me- 
tafisico dell'egoismo  iudi.idnal.  ,  e  non  già  nn  elemento 
della    vita  dell  uman  genero. 

Però  lasciando  le  probabilità  congetturali  circa  l'ornali 
genere  ,  e  lornando  alla  .ostra  colonia  ,  facciam  calcoli 
più  «euri  au' fatti.  Dall'anno  ,,88  fino  al  .8.6,  11  nu. 
mero  de  deportati  e  de'colcni,  ohe  vi  migrarono  volonu- 
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riamente,  non  ammonta  a' cinquemila  indìTidni  .  Laon- 
de tonano  vede  in  men  dì  otto  lostci  ottuplicata  qaeU 
la  popolaiione  ;  moltiplico  che  in  proporsione  sopravania 
bimì  qaello  delle  dodici  famiglie  iaraelitiche  duiante  i 
quattro  «ecoli  di  peregrinazione  io  Egitto.  Da' quali  dati 
DOD  sari  fatuità  dedurre  che  la  prolificazione  oceanica  an- 
drà rapidiaaima  .  Occorsero  trecent'anni  perchà  il  Mugue 
europeo  ripopolasse  le  Americhe.  Ma  diremo  che  in  assai 
minor  tempo  popolerà  e  restaurert  l'oceanica;  confortan- 
doci in  qneato  assetto  non  solamente  il  suo  clims  olire- 
niodo  pia  salubre  dell'americano,  come  diremo  in  segui- 
to, bensì  le  sue  condizioni  geografiche ,  delle  quali  gioverà 
qui  ragionare  alquaiito. 

Non  t'  ha  chi  ignori  che  quell'ultima  parte  del  globo 
è  un  immenso  laberìnto  di  seni  stretti  e  golfi  fra  mille 
isole.  Un  siHàtto  accidente  geografico  è  il  più  favorevole  alla 
coltura  deuli  abitatorij  è  il  solo  ansi  (come  or  ora  dimo* 
streremo^  che  aia  potente  ad  affilare  quella  forbita  acuità 
d'ingegno,  sensa  di  cui  non  è  uè  puft  mai  dirsi  incivilito 
non  r  indÌTiduo  ,  ma  un  popolo. 

Id  un  tale  forbimenta  inteltettivo  iiiuno  non  con- 
tenderà  che  l'europeo  lasciò,  in  amendue  le  civiltà  a  noi 
cognite,  molto  indietreggiato  i' asiatico  el'affricaQo.  Del 
quale  fatto  vari  variamente  ragionarono,  vedendone  le  caute 
alcuni  nel  clima  o  nel  temperamento  degì)  organi  vitali; 
altri  nelle  religioni  o  nelle  poten2e  morali.  Vì  fu  pure  citi 
opinò  dì  vederle  ne'  nostri  coatnmi  più  fiducievoli  o  men 
tirannici  di  quelli  degli  orientali  e  de'  meridionali  ver^o 
il  bel  sesso;  senza  porre  mente  che  gli  ingegnosissimi  Greci 
teneao  te  donne  ne' ginecei  preasapoco  come  i  Turchi  tea- 
gon  le  loro  nell'Harem.  Vuoisi  adunque  credere  che  altra 
ne  sia  I'  orìgine  ;  e  noi  crediamo  di  vederla  evidente  tut- 
t'intera  nella  geografica  configurazione  della  nostra  Euvo^ja. 

L'  Europa  non  è  un  continente  corpalento  e  raggrup- 
pato al  par  di  quello  dell'Asia  o  dell'Affrica;  ma  una  ttiDga 
zona  irregolare  ,  la  quale  dalle  sue  radici  nellUral  coire 
per  trentasette  meridiani  al  S.  O.  fino  a!  Capo  S.  Vincen- 
Ro  ,    raniificacdo  a  destre   le  secondarie  ione  scandinava , 
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daseae,  britUonìoa  fa),  ed  *  manca  1' Emonia  e  l'Appen- 
ninica con  nn  treno  di  moltisaime  isole.  Indi  ì  inoi  tanti 
mari  mediterranei  o  interìoriy  il  finlandico  cioà,  il  botai- 
co  ,  il  baltico  ,  il  nordico  ,  1'  enaino  ,  1*  egeo  ,  l'ionio  , 
l'adriatico  ,  e  il  tirreno  j  indi  i  tanti  golfi  più  o  meno  in- 
ternati nel  linaoiiuimo  lido  de' mari  menzionati.  A  quuta 
sua  maggiore  natura  terraquea  deve  esaa  l'incontraitata  ana 
anperiorità  morale  aull' altre  regioni  dell'orbe. 

E  infatti  mira  in  tutte  le  regioni  iitesie  verificato  il 
fatto  che  frli  abitatori  di  provincie  più  strette  o  inter- 
secate da'mari,  Bon  sempre  e  i  primi  e  quelli  ebepiù  vanno 
<dtre  all'incÌTilirsi.  Testimonio  ne  sieno  la  penisola  iado- 
gangica  nell'  Asia  ,  l'Egitto  in  Affrica  ,  il  Messico  nelle 
Americhe  ,  la  Grecia  e  l' Italia  in  Europa  dorante  le  ri- 
spettive epoche  civili  sul  gloho  ■  Queste  due  nltime  pro- 
Tincie  furono  le  privilegiate  ad  iniaiare  l'Europa  in  amendne 
le  civiltà.  E  neir  odierna  ,  comunque  cosparsa  per  tutta 
r  europea  superficie  ,  mira  intanto  la  distanza  fra  la  spi- 
rituale tardità  de'  Boemi ,  Moravi  ^  ec  ,  e  l' alacre  per- 
spicacia ,  non  diremo  già  de'  nocobierì  inglesi ,  beasi 
de'  rosei  pescatori  di  Ischia  Torre  e  Sorrento  ,  i  quali 
senza  bussola  e  sovra  battelletti  trapassano  ingolfando  il 
Mediterraneo  per  andare  a  pescar  coralli  salle  coste  barba- 
resche. Un  tal  ardimento  inaudito  ò  figlio  di  una  maggiore 
forza  razionale;  e  questa  maggioransa  dì  razionai  rigore  fa 
acquisita  mediante  l'esercizio  della  ragione  comandato  dalle 
necessità  della  vita.  Imperocché  l' abitatore  marittimo,  coi 
manca  la  metà  della  terra  per  vivere  ,  uopo  è  che  sì  lanci 
io  mare  per  supplirvi.  Il  primo  saggio  avviene  con  la  pe- 
sca ;  tpiindi  si  passa  a*  cors^gi  e  piraterie  ,  che  sono  il 
secondo  stadio  della  nantìoa  ;  e  infine  alle  piraterie  ed 
a'  corseggi  tengon  dietro  le  mutuationì  eommerr.ìali  .  Ha. 
in  tutto  questo  progresso  l'elemento  promotore  dello  svi- 
luppo e  acume  mentale  è  permanente  nell'  uom  che  na- 
Tiga  ;  la  riflessione  cioA  eontinna  sn'  casi  del  mare  *  aotle 

(9)  Li  GiiB  BntUgu  ,  chi  è  o||i  nn'  ìmIi  ,  tra  ^liiibiltanH    bb«  p». 
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jnvtton,  «Dgli  Bttrì  t  e  peroiò  nn  perpetuo  e«ercì«o  dì  «t- 
tensioDe  e  pensiero  ,  che  è  la  reni  radice  dall'  ingegno  , 
non  ■Itroeatendo  l'ingegoo  le  non  la  facoltà  libera  e  piena 
di  fiiaare  il  peDiiero  e  1'  atteuaione.  In  ohi  naviga  è  ùtii^ 
tivo  il  meditare  per  provvedere  alla  profH'ia  aalveasa  ;  in 
lai  è  istintivamente  più  energico  il  cuore  ,  che  i  il  sento 
dell'intelletto.  A  liflEatti  stimoli  ìntriosect  dello  spirito  ar- 
rogi le  nuove  idee  vedendo  nnoTe  terre  e  nuovi  uomini  ; 
i  computi  necessari  alle  intraprese  di  commercio  ,*  1'  eser* 
eitamento  dell*  especieoaa  ;  e  il  bisogno  infine  s)  di  nna 
lìngua  comune  onde  intendersi ,  come  di  una  cornane  mi- 
sura pel  ragguaglio  delle  cose  commerciate  con  genti  che 
favellano  altri  idiomi  j  anojii  tutte  queste  fila,  e  avrai  per 
cosi  dire ,  il  fascio  de'nervi  che  nel  navigatore  destano  svi- 
luppano migliorano  e  ingigantiscono  le  doti  inteltettnali. 

A  conforto  di  questi  argomenti  apodittici  concorrono 
due  tetti  moni  a  DM  istoriche ,  le  quali  non  al  certo  furono 
•venti  fortuiti.  Fra  le  tenebre  anteriori  alle  due  nostre 
età  civili  videsi  spuntare  il  primo  alb&re  dell'enidi mento 
umano  immediatamente  a  guerre  e  gesta  alle  quali  la  nau- 
tica non  sol  età  indispensabile  ma  insieme  ebbe  la  som- 
ma cooperaci one  '  Lo  stadio  in  cui  incominciano  i  tempi 
istorici,  ossien  civili^  de'Greci  &  quello  dall'  impresa  degli 
Argonauti  all'altra  di  Troja;  imprete  che  sebben  riputate 
favolose  perchè  le  leggiamo  ne' poeti,  tono  intanto  istorie 
vere  dell'età  eroica  (3),  fatte  mirifiche  dalle  tradizioni  e 
dalla  fantasia  poetica.  Allo  stetto  modo  il  risorgimento  al- 
beggiò nel  secolo  delle  Crociate  che  è  l'eroico  delle  genti 
moderne.  E  non  occorre  né  dimostrare  nà  dire  quanta  parte  ^ 
a  tali  confiitti  fra  Europei  ed  Asiatici  nelle  suddette  gesta 
greche  e  cristiane ,  ebbero  e  dovevano  avere  le  arti  e  ì 
mezzi  navali. 

I  lettori  saranno  indu1|!enti  al  nostro  digredire  se 
riuscimmo  a  lieto  fine  nel  disegno  della  digressione.  Va- 
gheggiando una  nuova  idea  sulle  cause  dell'  eniepea  tu- 
periorità  spirituale  ,  e  vedendoli  ne'nuui  non  che  ne*  bi- 

(9)  V.  U  8a«Mi  Na«*a  ti  G.  B.  Vico. 
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•ogni  ch«  gli  Europei  sbbcro  ad  escere  anal  pifc  santità 
degli  «riiitiei  e  degli  affricani ,  minvamo  allo  scopo  di  una 
induttiva  dimnstrasione  d«l  noitro  asserto  salla  rapidìasima 
proapersBioiie  dell'  Oceanica  ,  tostoobè  le  prosperatiici  sue 
condizioni  geografiche  son  maggiori  di  quelle  dell'Enropa. 
E  così  infatti  preientiamo  eoo  certezsa.  Quell*  infinito  Ar- 
cipelago, si  formidabile  oggi  a'  nariganii  ,  sarà  ud  dì  na- 
vigato quale  il  faro  siciliano,  che  anche  esso  tremendo  aa 
tempo,  è  ora  percorso  con  barche'  timoneggiate  fin  da  donne 
e  da  fanciuDl.  Quelle  oontinaate  serie  di  ìsole  ,  disposte 
in  forma  di  raggi,  che  dalla  Nuora  Olanda  accennano  alle 
Indie  alla  Cina  al  Giappone  alle  Ameribbe  ,  daranno 
immensa  idoneitft  a  mille  scambievoli  comunicaaioni  scali 
ed  emp<irii  dì  commercio;  a  tutte  le  ottime  congiunture 
per  rìvìttaagliarsi  e  r)nfre<car*i  in  mille  punti  ,  e  ad  ogni 
passo.  Le  colonie  inoltre  ivi  fondate  ri  introdarranno  cou 
tntte  le  arti  odierne  aache  la  narigarione  oggi  indicibil- 
mente velocitata  col  potentisiioio  vapore.  Né  va  ragii^nato 
quanto  un  tal  guadagno  di  tempo  congiunto  alle  opportn- 
Dità  di  quella  spazio  coopererà  ad  accelerare  la  futura  flo- 
rìdeua  dell*  Oceanica. 

Nondimeno  assai  più  che  predire  il  suo  futuro  fia  meglio 
esaminare  (o  stato  attuale.  E  nel  farlo  seguiremo  Cnoin- 
gbam ,  il  quale  parlandone  con  speranse  assai  maggiori 
delle  nostre  ci  ispirò  quel  caldo  dire  che  altri  forse  tro- 
verà incunvenevole  in  un  argomento  non  poetico.  Impe- 
rocché egli  non  mai  menziona  quella  provincia  senza  ap- 
parirne incantato,  e  senza  denominarla  or  il  PorodifOier- 
nstre  ed  or  1*  Eden  del  sud,  degni  £  essere  abitati  sol  da 
pure  intelligenze  ,  In  questo  senso  noi  non  avremo  mal 
interpetratO  a' nostri  lettori  lo  spirito  del  libro  che  com- 
pendiamo. L'autore  inoltte  non  ci  parve  uomo  né  ad  esser 
illuso  né  a  volere  illudere.  Viaggiò  due  volte  alla  Colonia  ' 
come  medico  addetto  ad  accompagnate  le  deportazioni.  Fe- 
ce ivi  due  anni  di  residenza)  ed  ebbe  qniodi  tempo  snf- 
fìoiente  ad  osservare  si  il  bene  come  il  male  ..  E  non  è 
laudatore  universale  perchè  svegli  il  sospetto  d'essere  o 
un  entusiasta  di  buona  fede,  o  uno  scrittore  stipendiato  dal 
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gDTtrno  ingleM  «d  alzata  a  cielo  la  colonia  btea»,  onde 
iacoraggìarvi  la  Tolontarìa  mìgranone  rie' tanti  poveri  sì 
importuni  e  perigliosi  all'  Ingfailtena.  Chn  ansi  il  censii» 
ra  di  non  ageTolarli  con  le  lof  venaioni  neceMarìe  ad  una 
navigatione  ti  dispendìow  pMohè  a)  lanfta.  Nota  anche  e 
gli  errori  e  gli  abiui  incorsi. per  colpa  degovernadori  nnl- 
l'amminìstTauone  colonaria.  E  infine  qnantuQqne  cittadi- 
no natio  delta  libera  gran  Brettagna  ,  Tulle  non  pertanto 
dìraair  colooo  piopiietario  deirOceanica  acquistandovi 
molti  poderi.  Tutti  qnetti  titoli  mentre  sono  guarentigie 
dell'  intensione  di  chi  acrisse^  debbono  anche  essete  mal- 
leveria di  fiducia  in  chi  l«gga<. 

Laonde  nell'  enumerare  le  caute  e  i  menEÌ  della  finor 
ottenuta  proiperaaione  oceanìfca,  incomincia  dalle  fisiohr. 
A  gindioBT  ,  dice  egli ,  dalla  straordinaria  fecondità  im- 
mediatamente apparsa  non  solo  negli  animali  che  vi  airi- 
Tarono  tutti  infermissimì,  ma  sìttcto  in  quelle  prostitute 
isterilite  da-TÌta  dìssolatissima;  a  giudicare  dall'iodioibile 
miglioria  e  fresca  aanità  della  prole  si  animale  come  umana 
eoU  venata  alla  lace  ;  a  giudicai  dalle  donne  che  vi  fnron 
prolifiche  oltre  al  cinquantesimo  anno  loro  j  non  pu6  non 
supporti  neir  aiia  nella  acque  nell'  erbe  di  quella  terra 
una  forrisrima  e  salubristima  qualità  vitale.  La  tempeia- 
tnra  del  clima  (^nor  tepida  ed  ngnal"  ;  un  cielo  preito- 
ché  sempre  sereno  e  non  mai  intorbidato  né  dalle  nebbie 
di  Londra  ,  né  dalle  caligini  d'Affrica  ,  né  dagli  uragani 
delle  Americhe  ;  le  acque  ovunqne  purissime ,  ovunque 
chiare  fresche  dolci  abbondevoìi/  le  erbe  e  le  piante  d'una 
vegetazione  rigogliosa;  oltremodo  pescoso  il  mare  e  ricco  di 
pesci  squisiti  al  gusto  nonché  salubri  sll'alimento;  abbon- 
danti anche  i  fiami  di  conchiglie  q  aquatici  d'acqua  dol- 
ce) ton  questi  gli  efficaci  aiuti  co' quali  la  natura  poten- 
temente concorte  a  restaurare, diremmo  quasi  a  rigeoeraret 
la  vita  e  le  vitali  funzioni  de'  primi  animali  ed  uomini 
europei  là  trapiantati. 

Ma  «e  potente    fu   la   mano  della  natura   alla   fisica 
miglioria,  potentissioia  alla  morale    fu   quella  dell'arte.' 
T.  XXX.  Giorno.  5 
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Merìtefolì  d'  o((ni  linile  Kmo  ì  pfOTTsdiannti  di  pn^ 
denta  civile  che  uopo  fu  impiegale  con  ogni  Mggesaa  imì 
eoergia  ;  più  merìteToli  ove  pongati  meato  alle  gii  dette 
prime  arduilìi  ,  ohe  eran  tali  a  «soraggìre .  i  pitk  tenaci  e 
peraeveranti  ne'propoatà  diMgni.  Natia  ood  fa  rìtpinniato, 
e  con  ogni  diligensa  e  Tigone  ,  per  ooovertiie  all'  ordiae 
delta  vita  civile  qoe' ribaldi^  loveochiati  fra' disordini  a 
delitti  della  vita  ellege;  pene,  e  pronte  nonché  wveie;  pi^ 
pronte  e  aevariMìme  in'  recidivi  ;  inooTaggiameoti  e  prò* 
meaw  di  premii  più  o  meno  accelerati  o  ritardati^  «eccbdooliè 
era  più  o  meo  tardo  a  migliorarti  eolai  al  qaale  ti  promet- 
tea  ;  icaole  d'iatranone,  eaercisii  reLgion  ,  vigilanu  sai 
coatonì  ,  disciplina  pubblica  e  domeatìca  ,  infine  la  libere 
cmaocipazioni ,  opxaron  piodigii.  Sì  dicea  con  parole  e  eoa 
fatti  a  qne'  pervetù,  '*  Miglioratovi,  divenite  buoiti  onesti 
laboriosi  cittadini;  e  qneste  tene  che  voi  oia  lavorate  stan- 
do in  fèrri ,  qneste  frotta  ohe  pt6dacete  eo,  ec.  saranno 
vostre  in  pieno  e  libero  dominio.  Più  sarete  celeri  a  ms- 
tar  vite,  e  più  acoeJeiereto  ooo  la  libertà  l'aoqutsto  della 
possidensa.  „  Non  si  lasciò  in  somma  intentato  veran  mes- 
so valevole  a  ravvivare  in  quelle  anime  degradate  le  reti* 
qnie  delle  virtà  inestinguibili  nel  cuore  amano:  a  ricol- 
tivarvi il  germe  della  dignità  e  nobiltà  morale  dell'  nomo* 
Si  pose  a  profitto  anche  la  condinone  penale  de'dcportatì. 
Il  govemadore  Haoquarìe,  vestendo  il  sno  filantropico  di- 
srgno  con  le  venerate  looiiiionì  e  ìmagini  della  religione, 
ostentava  pe'  deportati  saddetti  un  &vore  dì  predìleiioae 
assai  maggiore  di  quella  che  avesse  o  mostrasse  avere  pe'co- 
loni  volontarìi.  Questa  terra ,  dicea ,  è  un  pn^atOTÌo  ;  i 
an  Inogo  di  espiazione  per  coloro  che  la  lefcge  destina  ad 
esser  quindi  ammessi  al  paradiso,  E  per  avvalorare  il  det- 
te con  i  btti ,  preieria  gli  emancipati  dei  primi  su*  se- 
condi negli  ufììcii  manieipici ,  nelle  scuole ,  e  negli  altri 
impi^hi  de'  varii  rami  della  ammìoistrasìone  oolooaria. 
Questo  mistico  espediente  fa  operosissimo  in  conversioni 
numerose  rapide  sincere.  B  siccome  in  tutte  le  eose  uma- 
ne vi  è  sempre  an  po'  di  male  oomoiisto  al  bene,  cosi  dal- 
l' espediente  riferito  originò  nella   colonia    nna    sette  che 
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pretende  primeggnnrf  e  *e  ne  erede  le  mU  eìiUdinx.  Gli 
emanoipati  o  figli  l«ro  tongonn  e  dieonri  i  soli  ooloaì  U- 
gitimi,  itimando  e  dicendo  iUegiltimi  quelli  ohe  là  migra' 
Tono  TolontATiamente.  lì  quale  opinare  comunque  enoiieo,' 
mostra  intinto  nell'iftesM  errore  e  preghidìno  ano  nn  een- 
timento  di  veuerotaoD»  e  gratitadine  alla  legge  «he  puni- 
sce per  m!glÌonre  ;  né  -mai  dooìtÌ  «m  qoeatì  effetti  legali 
nel  pensiero'  e  nel  caoie  degli  nomini; 

Un'altra  apeoie  df  aeita  t  quella  da'  pari  e  degli 
impuri  }  ossìa  degli  emancipati  non  rioaduti  in  delitti  o 
trascorrìmeriti  meritevoli  di  pene  dopo  l' ematterpaiione  , 
«  ì  recidivi.  Ed  anche  da  qneati  sciami  ai  voile  e  aeppe 
trar  profitto ,  avendo  c^iideraiìooe  e  dande  preferenaa  ai 
primi,  onde  ea«i  sempre  più  «i  ìnfervoraseero  nella  buona 
Tita.  Dal  cbe  ne  venne  che  un  pmro  disdegna  d'awie  non- 
ché nmicizia  o  intimità  ,  neppur  la  menoma  rela^one  ool- 
l'imjpuro. 

Vi  saraitno  alceitò  coloro  i  quali  veggono  e  temono 
in  siffatte  deoomioazioni  e  predilesioni  i  germi  di  dlscor- 
die  cittadine.  Moi  non  lo  temiamo  :  mentre  au  governo  che 
st  circonrla  de' buoni  e  predìlégge  i  migliori,  là  tatt'altro 
che  il  fallo  filnestissìmo  di  mettersi  alla  testa  di  un  par- 
'  tìto.  Vi  saranno  anche  qae'metafialci  ineontentabiliaaimi,  i 
quali  obliando  che  quaggiìi  gli  nomini  non  aeno  angeli  ma 
bensì  creature  animati  di  carne  aaagné  e  nervii  poco  ap- 
prezzeranno un  bene  ed  una  miglioria  ottenuta  più  p<;r 
coazione  esteriore ,  che  per  apontaneo  impulso  della  eo- 
acieoza  ■  E  infatti  non  mancarono  censori  a'  governadori 
della  colonia  oceanica'.  Alcuni  li  accusano  di  soverchia  se- 
veritlk  :  altri  di  troppa  indulgensa,  Cuningham  iateiKO,  ben- 
ché li  assolva  d' amendue  le  imputazioni ,  incolpa  al  go- 
verno brittannico  il  fallo  di  non  accompagnare  ì  deportati 
con  le  note  su'delitti  e  il  talento  di  cadauno,  per  così  aversi 
una  aicura  norma  ad  ammendarli ,  e  non  laaciar  molta  la- 
titudine air  arbitrio  degli  amministratori.  Noi  all'incontro 
avvisiamo  che  fa  ottimo  divisamento  il  non  'farlo'.  Impe- 
rocché pel  disegno  di  quelle  deportaaìoni  ,  la  vita  '  ante- 
riore di  quo'  facinorosi    finìa  nel  laaciat  la  patria  antioa , 
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ed  un'alt»  ne  incooàioeiaTa  nelU  anova.  Voleaai  mdnnqoe 
tener  conto  di  ciò  ohe  ognuno  fanUi*  nella  Colonia,  «  non 
gii  di  quello  che  poteva  aver  fatto  in  Inghilterra.  CoH  fa- 
cendosi incoraggiava  ogauoodaBdogLì  oerteaia  ohe. «enza  pa- 
tir recriminazione  sa'misfatti  oommeMÌ,  potrebbe  esser  libero 
e  felice  ,  sol  che  egli  il  volesse  oon  la  o^ndotta  fatuia.  Cosi 
facendo  ai  riadimava  ed  aaj:reseeva  in  ognuno  il  •entimento 
della  speranza  che  è  potentissimo  sul  cuor  dell'uomo.  Per 
noi  l'essenziale  ,  e  di  altissimo  momento  ,  è  la  consegui- 
ta miglionnza  in  que'  ns^TtgL  Abbiasi  comunque  il  vero 
bene  ;  e  oompenseri  raso  negli  effetti  quel  merito  che  forse 
non  ebbe  nelle  ca^ue.  o  ne'mezzi.  Questo  bene  vero  fu  ot- 
tenuto. Lo  stesfo  CuningUam  ne  assicura. che  nn  viaggia- 
tore europeo  corre  rìschio  d'esser  trap^Ktlata  pia  nelle,  ri- 
putatissime  botteghe  di  Londra ,  ch«  in  quelle  di  Sidney 
Faramatta  Batnrsth  ec.  Quivi  ogni  mercante  ha  il  mas- 
eimo  interesse  a  conservar  intemerata  la  propria  fama,  on- 
de non  incorra  nel  rischio  di  rìsoggiace» 'alla  oorreKioae  ci- 
vile- È  percid  vigilantissioto  ad  evitar  ne 'conteggi  anche  gli 
sbagli  j  più  CBsuali  o  involoatariì ,  acciò  non  dia  appicco 
al  sospetto  d'  averli  fatti  per  frode.  Vive  agisce  e  oegoiia 
insomma  con  probità .  Ecco  il  fatto  cui  vuoisi  ohe  si  li- 
miti r  osservatore  ^-  non  aveodo  alcuno  il  dritto  di  scru- 
tare ne  quel  probo  emancipato  sia  tale  per  ooscienia  offi- 
ciosa, o  se  per  timore  della  pena-  Ma  tutti  hanno  il  do- 
vere di  scorgere  ed  estimare  l'immenso  intervallo  che  vi  è 
fra  il  di  lui  vivere  attuale  e  quello  ,  allorché  esso  vivea 
vita  nefarja  ladroneggiando  o  taglieggiando  o  uccidendo 
o  deliquendo  infine  in  tutti  ì  modi., 

Intanto  agli  occhi  del  contemplatore  svaniscono  queste 
sciutazioni  o  ruggnagli  appo  un  oggetto  asiai  piìl  momen- 
toso  ;  appo  la  speranza  dell'  avvenire  oceanico  j  ossia  della 
gioventù  coli  venuta  al  mondo  educata  e  creaciuta>  Indi 
assai  più  che  de' padri  essendo  noi  curiosi  de' figli,  volge- 
remo a  questi  lo  sguardo  e  l' attenzione.  Credessi  eterna- 
mente e  aniversalmente  vero  il  bellissimo  spot^gma  del  so- 
vrano lirico  latino 

Folte»  ^nantur  fortiius  et  hpnìt> 
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SenoDchè  i  creoli  oombìdì  venoero  a  smentire  il  oie> 
doto  9  riTarjto  auioma.  Fu  già  dato  conno  aolla  eoodisio* 
ai  de' progenitori  loro  ,  e  ■ovisttutto  delle  madri.  Ognuno 
avria  giurato  obe  da  A  «bbratita  dona»  ,  connubbìate  qua«i 
per  fona  ad  uomini  perrersÌMÌmi ,  o  non  naicerebbo  prò* 
In ,  o  appena  ne  naBoercU»  nna  stentata  toarta  fiacca  e 
malsana.  Però,  il  gioratore  fora  stato  sbugiardato  dal  suc- 
ceiBo.  Mon  uopo  è  ripetere  il  già  detto  sulla  Hraordiaaris 
fecondità  apparta  in  quelle^  coatte  mogli  ;  ma  non  minor 
prodigio  parve  quello  di  nna  figlioolaaBa ,  q)m  oltre  ad  les* 
ser  numerosa  ,  era  bella  sana  robusta .  Il  saogae  inglesq 
ehe,  generalmente  paKlando,  JbB'>beUe.ed':aite  forme,iaem- 
br&  ingentilirti  e  farai  più  bello. nell'Oceanica,  Lagictven» 
tu  qnivi  generata  crebbe  più  aita  a  srek* .  d^Ua  bnttaa-i 
nioa  ,  ulcbè  .ebbe  da'  padri  L'  epiteto  -di  tigtio  a  iieio\4rÌ 
grùito.  Parve  anebe  migliorar  n^tuiw  tiali^uando  dalla"  tan 
citurna  gravità,  diremo,  «ndie  mestine  ,  dc^U^ivgi^eri: „ o. 
mostrandosi  gaja  alacre  lettotfe.  Hia-ciòiforM' origiil6:.la-pOR- 
leiione  del  tfilento> suicida  A  oomvneio  IliDbilt<;rfa;,Net' 
primi  dieci  anpi- della  ..oolopia  un  solo  depost^W  Tee^rro- 
si  impiccò' stando  in  piigiona.  Ma  oioo'viae^a^r*  poQ.me^i 
mera  o  narra  suicidii  fìa' creoli;  «  ne  piw».  «ttribniita.jil 
•ilensio  alla  maooansa. 

Le  salubeitime  e  vitalissime  qualità  di  ,qn^l'arìa  ter- 
ra ed  acque  operarono  questi  miglioramenti.  L' .eidacaiio- 
lie  fece  il  rimanente  ;  la  quale  fu  aoche.  essa  prodigio-, 
semente  operosa  ,  ove  ei  tifietta  alle  qoalità  dì  qiie^  pri- 
mi coloni  pooliìsiimo  idonei  per  coralità  e  dottrina  agli 
nfficii  dell' erudimento.  U  filantropo  MaeqoaTie  ,.  vedendo 
Teaire  alla  luce  e  oresoere  una  prole  «1  bella ,  provvide  a 
istituir  scuole  in  tntte  le  parrocchie.  Nel  farlo  non  alcerto 
si  supporrà  obe.  ei  facewe  venir,  dall' Inghilterra  maestri  e 
maestre  ;  uopo  lu  prescegliere  fra  gli  emaacipatì  istessi 
le  persone  che  ispiravano  minor  diffidenza,  e  parevan  più 
abili  a  poter. esser  insegnatori  o  insegnatrici.  Cii^  non  per- 
tanto l'esito  sorpassa  la  speransa.  Ogni  creolo  sa  lettura 
scrittura  abbaco  e  catechismo.  Ivi  il  così  detto  insegna* 
mento    primario  à  universale,   non  essendovi  fanciullo  o 
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le  panoocliiali.  CanÌB^bam  «  JtmiMn  affèrtinno  che  molte 
di  qneite  potrebbero  lerTira  •  modello  di  quelle  de' co»' 
tedi  oell'ìiteMa  Ingbìlterim.  Oltie  *Ue  Muole  Imum  si  pose 
n^«Ie  cara  all'inKgnemeQto  detto  tnpeiìon,  «tipeBdiando 
man  mano  maettri  di  lettere  «tiìenM  filosofia  arti  naotiea 
agricoltura  ooatimione  Aarale  ec.  ee.  lofiné  la  Hinerra 
eceanif^a  ha  oggi  un"  nnivertiti  in  Sidney,  oltn  ad  aera- 
d^mia  scientificbe  ed  agrarie , .  lioei  ,  ooUsgià ,  aeminarii , 
eattedie  e  pornaliin  Batuntb  Ìd  Pàramatte  ed  alni  luoghi 
più  popolati  della  oolooìa. 

11  eeool  DoatM  ,  A  càlaaniato  da'  decrepiti  laodatori 
della  eorsa  eti ,  d  diléiMle  ioTittanento  da  aè  solo  non  già 
con  sofiimì  pari  alle  calunnie  che  patisee,  ben^  con  btti 
evidentiialmi.  Sòdo  appena  otto  Inatri  ebe  il  governo  ruaso 
deliberò'  l'à^uo  dlaegno  di  incivilire  le  trìbà  erranti  de- 
gli Zaporeghl,  da  immemorerol  tempo  abituate  all'  eslege 
vivere  della  acotieria  ;  e  vi  rinseiVa  a  lieto  fine.  Oggi  la 
Taùride,  ove  fa  loro  assegnato  il  domioilio  ,  A  una  colte 
ordinata  hicìViUta  proTiacia  europea)  o  i  fi^i  di  que'gii 
ladrtibi  ,  nati''BOtto  la  tenda  fra  le  steppe,  aeneno  con  di- 
etiocione  lìe' Varii  nf^cii  dell'impero,  nonohA- nella  corte 
isteasa  dell'  autocrata  (4).  Goal  parimenti  non  aono  aaeora 
quaranta  anni  che  il  govnno  inglese  fondò  <ion  masnadie- 
ri rotti  ad  ogni  genere  di  atrociti  e  mia&td  la  colonia 
oceanica;  ed  oggi  la  bella  prole  di  qne' niquitoaiasimi  é 
quasi  nn  modello  di  virtik  morali  domestiche  civili.  Jami- 
fOD  e  Cnningham  laudano  tovratutto  la  morigentteaza  il 
candore  e  la  pudica  semplicità  delle  giovinette^  Il  secon- 
do interrogava  una  vergine  oceanica  ae  foaie  curiosa  di  Te* 
der  r  antica  patria  de'  suoi  genitori,  *'  Oh  nò  rispose  ella; 
to'  restar  nella  mia,  ed  easerri  feliee  col  mio  tìglio  ^PamaD'- 
te).  E  nella  ingenuitii  sua ,  senaa  tOfpeUare  «he  faoea  in* 
giuria  a'  genitori  istessì,  aggiangera:  **  A  giudicar  da  quelli 
che  qnl  ne  mandano ,  dee  l' Inghilterra  abbondar  di  uo- 
mini leelleratildmi.  „  Un  giovine  creolo  quivi  porteto,  fa 
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avulito  da  capa  mestbla ,  eh»  qaindì  peagiorava  in  mal 
iti  patria,  e  non  ,st  rìebba  «he  nel  vederli  rimbarcata  per 
la  coloai*.  Gianto?ì  e  attorniato  da'  parenti  compagni  e 
amici  carioti  di  ndìie  ciO  che  egli  area  viato  nel  luo  viag- 
gio ,  pinie  un  quadro  là  orrido  del  nebbiolo  cielo  di  Lon- 
dra ,  della  -  oara*tla  del  TÌveze  >  del  mal  cmtvme  ec.  eo. 
ohe  abbiÌTiditi  gli  uditori  giurarono  di  non  mai  aiaentarAi 
dalla  loro  tetra  natala. 

Siffatto  amor  patrio  ,  ivi  come  ovunque  germe  d'ogni 
Tirtà,  sarà  radice  £econdÌMJma  di  prosperità  ulteriori.  La 
colonia  percorse  l'arduo  suo  stadio  primo;  quello  che  p*- 
reva  impouibil  cosa  il  superare  ;  l'ordinamento  cioè  di  uba 
oitik  con  elementi  cangrenati  d/t  tutti  i  vizi  iosooiali.  Ora 
non  ha  innanzi  di  se  che  vie  piana  e  fiorite.  Ora  è  legge 
cosmologica  che  quella  società  nata  ed  adultìva,  giovanng- 
gì  e  si  inoltri  alla  lua  virile  pienesza.  E  diremo  con  ogni 
fede  che  il  suo  progresso  completivo  mt^  assai  più  rapido 
dell*  iniziale,  metoè  il  crescente  acquisto  della  prole  adot- 
tiva oltre  all'  aumenUt  della  propria .  Ne'  suoi  primordi 
niuno  o  appena  quab;he  disperato  cosmopolita  impotente 
a  vivere  altrove,  potea  esser  sedotto  a  migrarvi  volontaria* 
mente  per  coabitar  coli  in  una  terra  selvagissima  e  lenta* 
nisiima  fra  prostituite  e  stramalvagi.  Ora  è  ben  altro.  Ora 
i  una  provincia  composta  industrio»  abbondevole  noochi 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  anche  di  quelle  che  ne  for- 
mano le  grazie  e  le  vaghezze  ;  scienze,  arti  ,  amenità  so- 
ciali ,  teatri  ,  mode,  ville,  giardini, conversazioni,  danze, 
e  fin  maestri  d*  arpa.  Tutti  i  ceti ,  non  esclusi  neppure  i 
men  agiati ,  ai  naturarono  quasi  il  bisogno  di  molta  lia- 
dnra  nel  vestire  e  nella  persona  ;  il  quale  costume  è  una 
temi-virtà  ,  ed  iodica  un  Jaudevole  sentimento  di  decoro. 
Oggi  infine  là  si  hanno  tutte  le  sicurtà  civili;  onde  è 
ohe  niuno  non  teme  di  perdervi  i  saoij  capitali  .  Indi  il 
commercio,  che  sempre  là  più  accorre  ove  ha  maggiore  sì- 
cnresza  ,  vi  accrescerà  con  le  ricchezze  e  industrie  ì  com- 
mercianti e  ^i  abitatori.  Nà  fiaduopo  dimostrare  quali  mi- 
racoli di  prpsperasione  À  il  commercio  potente  ad  operare 
in  una  terra  saluberrima  e  fertilissima,  tostocbè  pomi  men- 
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te  a  quelli  opentì  io  litoghi  ne*  quali  dorè  debellare  niìs 
natala  mortifera.  Da  Batavia  «1  popolosa  abbenobé  la  pe- 
ste vi  immoli  cento  mila  rittime  annae,  ai  argaiica  qaal 
pa6  enere  e  tara  l'Oceanica,  ove  direbbest  che  la  ProTÌ- 
denza  ridonò  all'aomo  l'albero  della  vita. 

Nel  Muegnare  le  migliorie  e  i  progressi  di  qnella  co- 
lonia noi  meosionammo  i  messi  ennmerati  da  CnniDgham 
come  gli  efficienti  di  tale  metamorfosi.  Nondimeno  ne  pa- 
re «he  egli  obliasse  di  pone  in  compato  l'elemento  più 
prospemrole  e  TÌTificatore  j  qoello  che  a  nostro  avriso  an- 
dava primordialmente  scorto  e  ttoverato.  Gioverà  danqae 
ragionarne  alcun  poco, 

I  conquisti  si  fsnno  o  con  le  invasfoiii  o  con  le  co- 
lonie. I  qnali  dae  modi  sodo  amendne  dì  doppia  specie. 
Imperocché  se  le  prime  son  fatte  o  con  eserciti  o  con  mi- 
gramenh  d'una  parte  del  popolo  conquistatore,  le  seconde 
parimenti  sono  o  miUtari  o  commerciali.  L' istoria  che  è 
r  inasaitribile  tesoro  d'  ogni  verità  filologica  contiene  in 
cadanna  sua  pagina  i  documenti  dell'  asserto  nostro.  Ro- 
ma infatti  conquistava  con  le  sue  legioni ,  e  quindi  mn- 
uia  con  le  colonie  militari  le  provincie  conquistate.  D'al- 
tra banda  le  genti  slave  ed  arabiche  irrnito  in  Europa  ed 
Affrica,  le  conquistarono  migrandovi  Sf'co  loro  menando 
donne  e  figli,  CU  spagnoli  e  gli  altri  moderai  conquista- 
tori delle  Americhe  fecero  uso  d' ambi  i  meni  ;  delle  armi 
cioè  e  delle  famiglie  traspiantate  nelle  regioni  atlantiche. 
SenonchA  gli  olandesi,  e  più  di  essi  gli  inglesi,  fnron  qur-lli 
che  pari  a'Penici  Greci  e  Cartaginesi  seppero  conoscere  e 
adoperare  il  vero  principio  costitutivo  delle  coionio  fon- 
date per  scambievole  prospero  commercio  con  la  metropoli. 

Con  tali  premesse  *  agevole  scorgere  ti  politico  ele- 
mento predominante  che  il  conquisto  trae  e  conserva  seco 
secondo  il  meno  con  cai  è  eseguito .  In  quelli  fatii  con 
eierciti  ben  ordinati,  A  legg^  naturale  che  nel  governo  del- 
la conquistata  provincia  ai  introduca  quell'imperio  gerar^ 
chico  assoluto  unitario  ,  che  A  indispensabile  ad  ogni  eeer- 
citoj  0  almeno  che  sia  cosi  governata  durante  il  tempo  de- 
bito al  che  la  novella  signoria  vi  metta  salde  radici.  Iodi 
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il  predominante  elemento  gOTeroatiro  è  il  monarchico;  ed 
i  questa  la  ragion  per  cai  Roma,  che  era  repubblicana  ea- 
tro le  aae  mura  ,  leggea  con  monarchici  modi  per  messo 
de'  BUOI  proconsoli  le  proTincìe, 

D'altra  banda  nelle  iOTagioni  delle  genti,  come  qnelle 
di  oazioni  semi-incondite  ,  presso  le  qaali  i  m  predomi- 
nio 1'  antorìti  degli  ottimati  ,  invasioni  inoltre  fatte  con 
tribù  <^nnna  delle  quali  obbedisce  all'  ottinitle  suo  ,  dee 
nataralmenre  avvenire  che  i  conquistatori  prescegliendo  e 
fondando  Ìl  nuovo  domicilio  nelle  regioni  invase  ,  vi  im- 
piantino il  governo  proprio.  L'  arìstoerata  che  era  signore 
del  drappello  vorii  essere  e  sarà  signore  del  cantone  in 
cui  si  sofferma  il  drappello  istesso.  Ed  ecco  perchè  l'Eu- 
ropa avea  nel  sno  medio  evo,  al  pari  che  tuttora  ba  l'Af- 
frica nella  parte  occupata  dagli  arabi,  il  feudale  reggimento 
in  tutta  la  pienesEa  e  vigoria  d'  nn  tale  ordine  civile.  Ne' 
ragionati  conquisti  adunque  il  principio  cardinale  e  nata- 
rale  della  società  è  il  monarchico  o  l'aristocratico,  che  an- 
che eKso  va  man  mano  ravvicinandosi  e  risolvendoti  alla 
fine  in  monarchico' 

Ben  altro  è  però  quello  delle  colonie  commerciali .  In 
esse  il  sociale  cardine  primo  e  prevalente  é  la  libera  equa- 
lità ;  poiché  sensa  liberti  ed  eguagliansa,  nonché  non  pro- 
sperare oppnr  vivere ,  n^a  alligna  e  germoglia  neppure  il 
commercio.  È  insomma  il  democratico  nella  vita  domesti- 
ca e  nelle  relazioni  indispensabili  a  commerciar  con  tutti. 
AU'infuori  del  necessario  freno  imperante  onde  la  colonia 
non  sì  dissolva ,  ed  abbia  nn  vigore  idoneo  a  proteggerla 
1a  potestà  che  la  modera,  tutto  il  rimanente  de'  modi  di 
vivere  agire  produrre  vendere  comprare  far  eambii  o  con- 
tiattì ,  mercanteggiare ,  partire  ,  tornare  ,  risedere  ,  migra- 
re ec,  ec.  è  lasciato  tutto  intero  alla  piena  libera  assoluta 
volontà  dì  cadaun  colono.  La  quale  estrema  libertà  dome- 
stica e  civile  forza  ò  che  per  naturale  corso  delle  cose  uma- 
ne salga  a  politica.  In  pruova  mira  tutte  repubblicane  le 
colonie  fenicie,  e  le  tante  de'greci  nella  Magna  Grecia,  in 
Sicilia ,  neU'Jonia  non  ohe  in  altri  punti  dell'fiustno  e  del 
T.  XXX.  Giugno.  6 
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Mediterraneo.  Mira  altimate  a  repubbliche  (e  colonie  ingleai 
nella  America  settentrionale  meno  secolo  ianAnzi  delle  apa- 
giiole ,  sol  perchè  assai  pib  commerciali  e  commerciate  di 
quest'ultime;  le  quali  alcetto  sarebbero  ancora  suddite  sensa 
i  fieri  traTagli  della  metropoli ,  che  lasciandole  sole ,  die- 
dero loro  «pportuDÌtà  a  saggiar  la  cosciensa  di  potere  star 
■ole  in  liiraoria  autocratica.  Le  colonie  insomma  fondato 
ed  ingrandite  col  commercio^  hanno  intrinsecamente  in  esse 
nn  principio  di  vitalità  prosperosa  nell'  elemento  io  eoi 
sol  vive  e  pub  viTore  il  commercio  ìstesso.  La  libertà  è  il 
gran  segreto  della  prosperttìi;  «  un'era  in  cai  l'aniverso 
spìrito  predominanto  è  (jnello  di  commerciare  a  industriar- 
si ,  non  può  non  indurre  i  governi  a  divenir  larghissimi. 
Applicando  la  digressieoe  al  subìetto  avremo  la  radi- 
ce la  più  operosa  non  solo  della  pioaperasioae  che  la  oo' 
Ionia  oceanica  ebbe  finora ,  ma  par  di  quella  che  avrà 
nell'avvenire.  In  meo  di  cento  anni  conterà  essa  più  che 
nn  milione  di  abitatori  ;  e  non  fora  falso  profeta  chi  pro- 
nunciaste .che  pria  di  cento  anni  rinnoverà  l'esempio  de* 
gli  Stati  Uniti ,  senza  che  abbia  a  paventar  le  guerre  dagli 
americani  travagliate  per  conquistar  l'indi pendeoaa .  Di- 
remo anzi  che  sarà  il  rifugio  di  tanti  inglesi  i  quali  sa- 
ranno balestrati  dall'Inghilterra,  ove  mai  questo  potentato 
frani  nella  voragine  cbé  sempre  più  gii  iocaveina  il  mor- 
talÌMÌmo  canoro  del  suo  debito  ùumeaso. 

Dagli  nomini  passiamo  alle  cose.  La  Colonia  fu  fon> 
data  e  si  va  ampliando  lungo  la  costa  orientale  della  Nuo- 
va Olanda.  Or  basterà  dire  ohe  qaest'  isola  immensa  log- 
^ace  a*  paralleli  io  a  40  antartici  perchè  ognun  compren- 
da che  essa  ha  nell'australe  emisfero  le  stesse  latitudini 
detta  superiore  Bona  affricana  ,  della  Sicilia  ,  della  tirecia 
di  mezza  Italia  e  mezza  Spagna  nel  boreale.  Il  tropico 
adunque  la  sega  quasi  per  metà.  Indi  attitudine  di  snolo  ad 
ogni  produzione  delle  IndiedelPArabia  dell'Egitto  degli  Sta- 
ti  barbareschi  e  del  lembo  europeo  lungo  il  Mediterraneo. 
La  civiltà  ,  che  seco  trae  tutte  le  cose  necessarie  ed  utili 
all'uom  civile  ,  già  vi  introdusse   la  vite  1'  ulivo  1'  albe- 
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To  del  caffè  la  canna  dello  aucohero  il  Dopale  per  la 
coccinìglia  la  pianta  del  thè  il  cocqo  l'albero  a  pane; 
spezie,  iniomma,  aromi,  e  tatte  le  fiutta  dell»  altre  terre 
del  globo  .  Ha  le  iodaitrie  finora  messe  più  a  profitto,  e 
delle  qnali  i  coloni  ^  fiinoo  an  commercio  assai  lucroso, 
consìstono  in  granì ,  olii ,  birra ,  pelli  ,  caoì ,  le)(oami 
fini  e  grossi,  gomme,  canape,  lino,  cotone,  e  specialmente 
Une.  Qnest'altime  son  sì  abbondanti  sì  morbide  si  fine,  che 
a  malgrado  della  spesa  necessaria  al  noleggio  per  nna  im- 
mensa navigazione,  reggono  intanto  nei  mercati  inglesi  alla 
concorrenia  con  le  migliori  dell'  Inghilterra  della  Spagna 
e  dell'  Allemagaa. 

Tostocbi  qui  parlasi  di  lane  è  conginntara  opportuna 
a  dar  qnalcbe  cenno  sagli  animali  laniferi.  Son  essi  quelli 
che  assai  pi&  de*  bori  e  de' cavalli,  moltiplicaionsi  e  mi- 
glioiaroDO  passando  dall'  Europa  all'Oceanica.  Noi  dicem- 
mo che  il  loro  numero  gii  ammonta  ai  300  mila  ,  e  per 
lo  più  della  raxsa  de'mcnRo*.  Danno  annoalmente  due  velli 
abbondanti  Innghì  folti  candidi ,  meriteroli  infiae  d'esser 
denominati  attalici.  11  migliore  gregge  è  qnello  di  un  tale 
Mac  Arthur  ;  il  quale  portando  ivi  sole  tre  pecore  ed  un 
montone  spagnolo,  ha  oggi  una  mandria  di  due  mila  ,  ed 
in  ogni  anno  vende  cjnatanta  in  cinquanta  ari'>ti  al  premo 
di  diecisette  lire  sterline,  cotanto  son  riputati. 

A  questi  utilissimi  animali  la  Colonia  va  debitrice  di 
una  utilissima  scoperta  ;  quella  cioè  di  un  varco  pel  pas- 
saggio al  di  là  delle  montagne  torchine  .  Fino  al  J8f4> 
mentrechè  ogni  glbmo  divenia  più  urgente  il  bisogno  di 
an  aumento  di  spazio  necessario  agli  aumentati  uomini  ed 
animali ,  era  stato  Impossibile  anche  a'  cacciatori  e  pedoni 
piti  arditi  il  sormontarle.  Alti  ed  ardui  que'monti  fonnati 
da  greppi  gli  noi  sovrapposti  agli  altri ,  pareano  che  non 
avessero  il  menomo  seno  abile  ad  esaere  un  sentiero  alte  re> 
gioni  oltralpine.  Qaesto  sentiero  intanto  fu  rinvenuto  da 
OD  pastorello  che  seguia  la  sna  greggioola.  La  notizia  d'uà 
aiffatto  scoprimento  fu  usa  veia  festa  pe'coloni  ;  molte  fa* 
miglio  migrarono  oltre  i  monti,  ove  si  rinvenne  no  suolo 
ondeggiato  di  colline  e  valli  ricchissimo  in  pascoli  acquo 
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ed  arift  sanisiima.  Ivi  in  men  di  dne  anni  fa  edificata  la 
città  di  Batarith,  che  ba  oggi  col  auo  contado  circa  diaci 
mila  anime  ,  un'  accademia  d*  agricoltara,  nna  società  let- 
teraria f  nn  collegio  d' istruaiooe,  an  giornale  tcientifioo 
ed  ana  genetta.  Cunìogham  dice  che  una  fittajuola  vt 
fk  un  formaggio  ottimo  quanto  quello  dì  Chester  ;  e  che 
nella  piOTÌnoia  batantina  aon  prodotte  le  manieri  e  mi- 
gliori lane  annualmente  mandate  in  Inghilterra. 

Le  cose  delle  quali  la  Colonia  ba  tuttoia  bisogno  di 
&T  renile  da  fuori  sono  il  ih» ,  lo  eoochero ,  i  vini ,  e  il 
tabacco.  Man  mano  però  cesseranno  questi  bÌM^ni  poten- 
do produrre  snl  suolo  proprio  i  generi  in  discorso.  Otti- 
mo infatti  fa  il  saggio  sul  tabacco  ;  né  altro  titnane  che 
ingrandirne  la  coltirasione.  Ottimamente  prospera  la  can- 
na dello  succherò  sulle  rive  del  fìume  Haitings,  ove  %A 
Ti  sono  molte  ricche  raffinerie,  e  diitìUerie  d'eccellente 
r&wn.  Il  solo  thè  restò  si  in  qualità  come  in  quantità  in- 
feriore all'  indiano  ed  al  cinese .  Non  i  improbabile  che 
potrà  pareggiarlo  allorché  i  coloni  il  coltÌTeranno  in  luoghi 
pili  dapiciso  all'equatore;  ove  ciò  non  avvenga,  6a  mestieri  . 
credere  che  la  natura  concede  eaclasìvamente  a  talune  terre 
l'eccellenaa  suprema  di  talune  piante,  come  pare  che  abbia 
fatto  in  favore  della  Cina  e  della  India  pel  thè  suddetto^ 
del  Messico  per  la  vainiiilia,  e  della  Moka  pel  caffè. 

Della  vasta  anova  Olanda  non  fu  esplorato  finora  che 
il  solo  suo  lembo  orientale,  in  cui, si  fondò  e  giornalmente 
si  amplia  la  colonia.  Ben  presto  i  coloni  si  estenderan- 
no fino  al  porto  Western  al  sud  ,  e  fino  al  capo  suo  pia 
boreale  ;  ed  allora  crescerà  oltremodo  il  commercio  con  le 
colonie  stabilite  nelle  isole  di  Vandiemen  e  di  Melville.  È 
stato  utilissimo  divisamente  quello  di  non  accentrar  la  pò- 
polasione,  ma  sibbene  di  disseminarla  sovra  ampio  spazio. 
Oli  intervalli  fra' punti  ora  abitati  e  coltivati  si  popole- 
ranno e  coltiveranno  man  mano,  in  ragione  che  il  traffico 
con  la  capitale  farà  sorgere  nuovi  villaggi  e  alberghi  tra 
via  lungo  le  coste.  Nulla  anoora  i  nolo  delle  regioni  ii^ 
teriori  di  quell'isola  ìmmenaa.  I  selvaggi  fanno  intendere 
che  vi  é  nn  gran  lago  o  mare  interiore  ;  e  non  è  impro- 


Digitizedby  Google 


4S 

babìle  che  aodie  essa  abbia  come  1'  Asia  e  l'Affrica  il  sao 
Caspio  e  il  sao  Tcbad.  Cnnningbain  e  Jamisoo  intanto  , 
cbe  Ti  si  iateraarono  fino  a  quattro  gradi  geografici  di  di- 
stanza dal  lido,  non  perrennero  a  vederne  indino  vemno. 
Presso  al  porto  Stephens  fecen  nttimamente  la  pm- 
Eiosiasima  scoperta  di  una  abbondante  miniera  di  oaibon 
fossile  .  Intendere  ognnno  1'  altissima  utilità  ed  inflnen- 
sa  ohe  avrà  essa  alle  arti  alle  industrie  ed  alla  nari- 
gasione  a  vapore  ne'  fatori  destini  dell'  Oceanica.  La  no- 
stra eolonia  sarà  nn  dì  la  metropoli  di  tutto  quel  mondo 
di  isole.  Qaella  nuova  creaiione  civile  nel  seno  di  una  terra 
bruta  e  selvaggissima ,  inciviliti  tutte  le  serie  delle  ìsole 
Istesse  che  quasi  la  mettono  in  coutatto  con  l'Asia  e  con 
le  Americhe.  Le  gitali  serie  saranno  altrettanti  acati  di  com- 
mercio, e  punti  idonei  a  rinfrescar  le  vittuaglie  nel  lungo 
navigare  de'dae  oceani  cbe  la  fiancheg^ano.  Facciam  voti 
adunque  perche  essa  acceleri  la  sua  crescenca  verso  nn 
fastigio  si  benefico  all'umanità.  Cuningham  dice  che  as^ 
sai  più  rapido  fora  1'  anmeuto  della  popolazione  se  nelle 
deporiazioQÌ  il  nnmero  delle  donne  fosse  nguale  a  quello 
degli  uomini  ;  lo  che  non  avviene  mentre  per  naturai  legge 
meno  assai  degli  nomini  son  delinquenti  le  donne,  E  noi 
aggingneremo  che  sarebbe  non  che  buona  ma  santissima 
opera  quella ,  che  il  Governo  inglese  reclutasse  e  stipen- 
diasse le  migliaia  di  giovinette  perìclìtanti  per  seduzione 
o  miseria  a  finir  ne'  luoghi  infami,  onde  colà  spedirle  ,  e 
cosi  o  conservarle  o  almen  renderle  alla  virtù,  alla  utilità, 
all'  ufficio  naturale  del  sesso  loro. 

Per  tutto  il  territorio  della  colonia  è  stabilito  il  rego- 
lare servigio  delle  poste  e  de'  procacci.  Tre  volte  per  set- 
timana partono  da  Sidney  le  valigie  e  le  diligenze  per  Pa- 
ramatta  Batnrsih  ed  altri  Inoghi  ,  e  tre  volte  arrivano 
dalle  Provincie  alla  capitale.  Snlle  careggiate  trovanti,  al 
pari  cbe  In  Europa  di  stadio  in  stadio  ,  i  posti  fissi  per 
cambiar  cavalli. 

Nel  quadro  comparativo  dal  nostro  dottislimo  Balbi 
composto  circa  le  produùoni  tipografiche  di  tutto  l' orbe 
civile  ,  salta  subito  agli  occhi  del  lettore  ,  e  con  suo  scan- 
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da-lo,  il  latto  che  fra' «oli  4>  mìUi  coloni  oceinici  ai  stampa 
più  aBoai  di  ciò  che  si  stampi  io  talnoi  reami  europei  abi- 
tati da  milioni  di  sadditi.  V'  hanno  governi  a'  qnati  me- 
glio che  all'  antica  Atene  converebbe  la  nottola  in  em- 
blema della  ptedileùone  per  le  tenebre  .  L'  Oceanica  ha 
finora  tre  giornali  politici  ;  la  Gaasetta ,  YAustràlico  ,  b  il 
Monitore  i  due  scientifìci ,  la  Binitta  e  \'Almana4ico  co/o* 
idale;  tre  agrari:  qnelU  cio^  delle  società  d'Agricoltura  ìn 
Sidney,  Paramatta  e  Basarsth.  Oltreacoiò  le  stamperie  sono 
in  perpetuo  laroro  per  pubblicare  cateohismi,  libri  di  pre- 
ghiere, romanzi  .  norelle  e  poesie.  I  vati  oceanici  gii  die- 
dero matnfia  a  molti  volumi. 

Non  vorremo  prender  concedo  da'  nostri  lettori  senza 
dar  loro  alcun  cenno  su'  selvaggi  della  Nuova  Olanda. 

L*  indigeno  nuooolandeae  non  appartiene  alla  razza  detta 
malese  o  gialla  ,  che  ò  cosparsa  per  tutte  te  isole  del  sud, 
bensì  alla  negra ,  la  quale  pare  che  fosse  1'  aborigena  di 
quel  mondo  ultimo.  Esso  è  il  selvaggissimo  fra  tutti  i  sel- 
vaggi finora  cogniti.  Esso  o  non  mai  fu  colto  ,  o  fb  rab- 
brutito  al  grado  estremo  da  secoli  innumerevoli  di  barba- 
rie. Imperocché  è  preoitamente  in  que'primordi  dell'una- 
nità  divinati  dal  Vico  nel  rappresentarsi  lo  stato  de'  pri- 
mi nomini,  che  impresero  a  ritrarsi  dal  vagante  vivere  ae- 
rino cominciando  ad  annodare  il  legame  iniziale  d'  ogni 
società  ;  la^  famiglia.  E  ben  divinava  il  prelaudato  sommo 
pensatore  ciò  che  egli  denominò  eserciùo  del  dritto  ciclo' 
pico  ;  la  violenza  cioè.degli  nomini  per  conquistar  le  don> 
ne.  Leggemmo  infatti  che  il  selvaggio  ,  di  cui  qui  i  pa. 
rola ,  poiché  è  pervenuto  a  strascinar  una  selvaggia  nella 
sua  caverna,  usa  l'espediente  di  spezzarle  una  gamba  onde 
essa  non  ingga  e  si  assuefi  alla  coabitaaione.  Il  quale  im- 
mane mezzo ,  comunque  sì  ferino  ^  è  intanto  legittimato 
dall' esser  l'unico  con  cui  possa  esordini  fra  anime  fero» 
cisaime  ti  matrimonio  che  è  l'inigùo  sociale.  In  un  tale  inizio 
é  ancora  il  nuovolandese  ,  non  paranco  essendo  pervenuto 
a  domar  qualche  animale  come  1'  Ottentotto  ;  né  a  colti- 
var qualche  pianta  come  il  Cafro/  né  a  lanciare  in  mare 
un  tronco  vuoto  oome  l'Eschìmiese  ;'né  a  provveder  me* 
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nomatneQte  si  fntaro  come  per  istioto  fanno  tutti  i  piò. 
selraggi  .  Nod  aall  neppure  ali*  intellìgenaa  di  ripararsi 
dal  freddo  cod  le  pelli,  o  di  coBtraiisi  una  capanna  ;  ma 
vive  e  vaga  nodo ,  dorme  allo  scoperto  o  sì  ricovera  nelle 
caverne.  L'  arco  e  il  daido  sono  i  soli  stramenti  che  per* 
veane  ad  inventale  e  comporre  onde  procacotatsi  il  vitto; 
quando  non  ò  avventurato  di  averlo  con  la  caccia,  si  cìl>a 
'con  gamberi  conchiglie  e  radiche. 

Una  vita  tanto  agreste  ed  «posta  quotidianamente 
alla  mancanza  d' ogni  aUm<eiito ,  non  alcerto  contribni  poco 
a  rarifioare  in  quella  terra  il  numero  de'  suoi  abitatori  na- 
tii .  Sono  infatti  tarisiimi  in  proporzione  della  inperficie 
nuova-olandese.  Le  famiglie  vaganti  dappresso  al  territo- 
rio della  colonia ,  un  di  timidissime  ad  approssimarsi  agli 
europei  ,  si  assuefecero  man  mano  a  vederli ,  talchi  <^gi 
entrano  nelle  città  e  ne'  villaggi  sensa  paura,  in  varie  oc- 
casioni  servivano  anche  con  1'  opera  manuale  a  tagliar  al- 
beri, o  caricare  e  scaricar  bastimenti.  Ma  muovono  schi- 
fezza e  orrore  con  la  nudità  loro  ;  e  sopratutto  con  le  lai- 
dezze nelle  qnali  pubblicamente  irrompono,  allorché  le  po- 
che stille  d'acquavite,  di  cui  son  ghiottissimi  e  per  cui  - 
prestan  l' opera ,  esaltan  loro  le  testa ,  Rubano  tntto  ciò 
che  possono  ;  e  senza  mistero  ,  senza  celare  il  furto  non 
avendo  ove  celarlo ,  e  senza  coscienza  di  aver  male  oprato 
quando  si  ritoglie  loro  il  rubato-  Il  quale  talento  si^rebbn 
scoraggia ntissimo  ,  e  farebbe  disperare  della  possibilità  di 
umanizzarli  ove  non  si  ponesse  menta  che  son  selvaggi , 
e  che  il  sono  a  segno  da  non  sentire  ancora  il  pudore , 
primo  senso  d'ogni  umanità  secondo  il  Vico. 

Abbenchè  si  infanti  nella  vita  sociale  sembrano  perft 
già  saliti  all'idea  di  una  divinità,  ed  a  quella  della  so- 
pravviveoEa  delle  anime.  Credono  infatti  all'  apparizioni 
degli  spettri  de'  morti  loro  ;  e  rivolgoosì  al  cielo  in  atto 
di  preghiera  quando  son  travagliati  dalla  fame  o  da  altri 
stimoli  d'  uoa  si  miserevole  esistenza. 

II  Govemadore  Macquarie  fece  il  tentativo  di  educare 
alcuni  fanciulli  selvaggi  vestendoli  all'europea,  e  fram- 
mischiandoli a*  figli  de*  coloni  si  nelle  scuole  come   nelle 
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lavoTerìe.  I  TJaggiatorì  dicono  ch«  qne*  fanciulli  atrapp». 
Tami  le  Testi  e  fuggivano  ogni  qualrolta  venia  loro  il  de- 
stro ài  poterlo  fare.  Ninno  inoltre  parla  d'alcun  selTaggìo, 
che  f^dueato  divenne  educatore  della  famiglia  sua.  Onde 
nopo  è  credere  che  l' esperimento  andò  vano  ;  ed  i  coloni 
sono  generalmente  penassi  essere  impossibile  opera  il  vo- 
ler mansuefare  e  incivilire  qae' selvaggi. 

Ma  non  cosi  disperò  Dairion,  uno  de' pi  ìli  perserve- 
raoti  e  fidncievoli  nella  speranza  di  poterli  almanco  ri- 
durre meno  insocievoli  ed  agresti.  *'  Io  non  'potrò  mai 
„  credere  ,  diceva  egli  ,  che  il  Creatore  tifintasse  a  veruna 
„  delle  sue  creature  la  facoltà  di  divenir  migliore  mediante 
„  r  educazione.  Non  bisogna  certamente  pretendere  che 
„  il  fanciullo  mtovoJandese  divenga  civile  come  l'europeo  j 
„  ma  vuoisi  e  puossi  ottenere  che  ei  cresca  men  selvaggio 
,,  del  padre  suo  onde  il  suo  figlio  il  sia  meno  di  lui  ,  e 
„  cos)  ulteriormente  eo.  ac,  ,, 

E  infatti  nella  sotto  cohnia  da  esso  fondata  e  promossa 
al  porto  Stephena  ,  misarando  ed  aisegnando  l'opera  al- 
l'ìntelligensa  di  qne' negri  ^  se  ne  avvalse  a  disboscare  e 
dissodar  le  terre  ,  a  piantar  siepi ,  a  far  seminagioai  ^  a 
costrnir  baracche  ec,  ec.  Dio  anche  V  accorteaxa  di  alter- 
nare convenevolmente  il  riposo  col  lavoro ,  perchè  questo 
non  stancasse  nomini  si  deboli  e  inusitati  alle  fatiche,  A 
tal  proposito  dice  che  que'  selvaggi  ignorano  l' economia 
delle  forze  proprie  al  pari  che  ogni  altra  economia  ;  onde 
A  che  incominciando  ad  operare  con  ogni  impeto  e  vigore, 
cadoD  poi  languidi  e  spossati  dopo  qualche  ora  di  lavoro. 
Indi  vnolsi  di  tratto  in  tratto  farli  cessar  1'  opera  e  ripo- 
sare. Con  questo  mezzo  se  ne  ottiene  un  mediocre  servizio. 
.Si  mostrao  gioviali  e  fedeli  alle  promesse  che  danno  di 
venire  a  servire.  Molti  furono  anche  fedeli  conservatori  delle 
roba  loro  afBdata  in  custodia-  Ma  la  menoma  ingiustizia 
li  fa  fuggire  o  dare  in  eccelsi  j'  cosa  che  non  dee  recar 
meraviglia  a  chicchessia.  Danson  usò  anche  la  precauzio- 
ne di  mantenerli  ignari  delle  bevande  spiritose  ;  e  noi  non 
concepiamo  come  i  governadori  della  colonia  non  pren- 
dessero un  simile  espediente  per  conserfare  i_ selvaggi  nella 
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felice  ignoranza  di   un   poto   danDifico   a    quegli    hooiìdì 
quanto  il  larebbe  a'  bambini  lattanti;  perchè  quegli  ao- 
luini  fODO  ì  bambini  lattaniti  della  natura  appo  le  folti  po- 
lionl  aitificial)  della  ncietà. 

L' altra  invenzione  sociale  da  cui  uopo  è  tenerli  di- 
stanti,  e  conserrarli  nel  timor  panicA  che  finora  ne  hanno, 
è  quella  dell'  arme  pirica.  Fortaaatamente  per  esai  e  per 
la  colonia  nulla  non  producono  di  generi  commerciali 
que' aelvaggi  ;  altrimenti  l'iaiaBieTole  cupidìtà  de' merca- 
tanti inglesi  loro  darebbe  armi  da  fuoco  e  liquori  apìrìtoù 
in  cambio  delle  derrate  indigeniche ,  come  fa  co'  barbari 
dell'  Affrica  interiore  ,  e  con  le  tribù  indiane  dell'  America 
boreale.  In  nn  aiffatto  cago  ì  Nuovolandeti  avrebbero  due 
grandi  mezzi  di  distruzione  e  propria  e  altrui.  I  popoli 
incomposti  aon  come  gli  uomini  che  fino  all'età  ragiona- 
trice  hanno  necessità  dì  tutela  e  soggezione.  La  generosa 
applicazione  delle  larghe  e  filosofiche  idee  alle  genti  io- 
condite  è  una  fatuità  non  minore  di  quella  che  pretende 
con  rigidi  modi  reggere  in  perpetua  incapacità  pupillare 
le  naaioni  civili  già  maggiori  ed  abili  all' esetcieio  de' di- 
ritti loro-  Non  invano  parlano  la  natura  e  l' istoria  del- 
l'umau  genere.  Vi  sono  epoche  che  necessitano  e  legitti- 
mano il  dispotismo  e  la  schiavitù  ,  perchè  senza  la  vio- 
lenza di  tali  mezzi  dissolveiebbesi  l' incipiente  società. 
Vi^Iionsì  allora  forze  e  opinioni  terrifiche,  perchè  le  anime 
crude  de'  membri  sociali  da  poco  conquistate  al  viver  ci- 
vile e  perciò  propense  a  riabrigliarsi  nell'  eslege  ,  noi  fac- 
ciano .  Vengono  poi  epoche  nelle  quali  la  società  non  è 
pienamente  composta  e  queta  se  non  quando  senta  sparita 
ogni  traccia  di  schiavitù  e  dispotismo.  Ogni  tempo  ha  il 
suo  frutto  ,     e  tutti  i  popoli  corsero  questi  stadi. 

Conchiudereroo  facendo  fervidi  voti  che  la  Colonia 
Oceanica  vada  anzi  corra  a'  felici  suoi  foturì  destini.  Il 
progresso  negli  otto  suoi  primi  lustri  oe  è  più  ohe  arra 
dì  certezza  sul  fine  degli  auguri.  E  saremo  paghi  del  rozzo 
nostro  articolo  ove  esM>  muova  i  nostri  lettori  a'  far  voli 
simili  in  favore  di  un  oggetto  che  tanto  preme  al  bene 
dell'  umanità.  G-  P. 

T.  XXX.  eiu^M.  7 
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,  Prìncipi  tf  Estetica.  Per  G.  B.  Taua.  Voi.  IL  Vtnemia 
Tip.  AlviiopoU.  i8a7-ft8. 

**  Le  belle  arti  hanno  queste  preFogadTa,  che  potwno 
eiaeie  godate  non  da'  soli  aapientì,  ma  il  ancora  dal  popo- 
lo ;  al  quale  aembia  cbe  la  ProvvideoHi  Divina  le  per- 
metteise  per  alcun  compenio  di  quel  più  alto  lapore  cbc 
la  bauesBa  del  rivere  lor  non  consente.  „  —  Coti  da  nii 
sentimento  d'umanità  trae  l'elogio  delle  Arti  belle  (V.  I- 
p.  34  )  il  oh,  A  j  uomo  gentile  e  dell*  animo  e  dell*  in- 
gegno. 

Sulla  utilità  poi  del  richiamare  a  prìnoipli  il  senti- 
mento delle  arti,  così  ragiona  (V.  II.  p,  196}  :  "  Chi  vonà 
imparsialmente  giodicaioe ,  non  potrà  non  accorgerli  ,  che 
con  ridurre  i  componimenti  delle  atti  gentili  ad  alcune 
filolofiche  norme  d'incontrastabile  verità  ,  rendersi  dee 
pii)  diritta  e  piana  la  via  ,  lasciamo  ora  dell'operare,  certo 
almeno  del  giudicare  nel  fatto  delle  arti  steste  ;  siochi 
men  severa  colpisca  queste  vaghe  cooeolatrioi  dell' umon 
viaggio  quella  sentensa  di  Frano.  Petrarca  :  che  i  perfetti 
giudizi  son  si  tari.  „ 

E  il  fondamento  della  Estetica  ,  •  delle  belle  arti  la 
natura  indicò  1*  ili.  A.  nel  principio  del  suo  libro  ,  ove 
dice  con  FerguBson  (l>  4)  "  che  l' arte  tanto  più  s'appressa 
alla  natura  dell'  nomo  ,  qaant*  è  pia  perfetta.  „  La  qnal 
sentenaa  ha  primieTamente  conferma  dal  detto  dì  Buffon, 
che  lo  stile  è  l'uomo.  "  Perocché  nello  stile  entra  tutto 
quello  che  nella  irUtta  composizione  dell'  uomo  stesso  :  il 
temperamento  ,  e  non  so  che  dello  stato  attuale  del  corpOj 
ì'opera  della  immaginazione  ;  le  a£Fezionì  del  cuore  ;  sopra 
Ogni  altea  cosa  poi,  gli  esercizi  moltiplicì  della  mente.  Se- 
nonché  ,  soggiunge  giustamente  TA.  ^p.  5)  "  è  da  detrarne 
tuttooiò  ohe  nella  composizione  del  suo  stile  un  autore 
toglie  ad  altri  suoi  simili ,  nel  ohe  egli  é  imitatore  altrui 
meglio  che  di  sé  stesso  „. 

La  qual  sentenza  applicata  alle  lettere  amene,  indica 
quanto  sien  fuori  di  via  coloro  che  cou  uno  stile  intarsiato 
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dell«  frali  de'  vecebi ,  e  con  qd*  graTÌtà  tra  DantMca  e 
pedantesca ,  n  oredoDo  aver  toccato  il  sommo  dell'  arte. 
Che  poi  la  natura  delP  nomo  sia  dell'  arte  lo  aoopo  ,  il 
oompTova  qnel  detto  di  Bonald  ,  adottato  e  da*  fautori  e 
dagli  arversarii  delle  opioioni  sae ,  che  la  letteratura  è 
un'espressione  della  sooteth.  *'  Se  non  che  (nota  laTÌamen- 
te  l'A.  n.)  P  esimio  pensatore,  pìb  che  all'intima  condisione 
della  società,  la  quale  consiste  ne' costami,  adatta  l'eapres- 
none  della  letteratura  alle  forme  politiche  di  quella;  e  con 
le  dotte  eoniiderazioni  serve  più  presto  alla  lode  dell'aa- 
Boluta  monarchia ,  che  non  all'  intera  dimostiaaione  del 
suo  proposto  „. 

Certo  è  però  che  le  arti  belle  debbono  sempr' essere 
una  rappresentsBÌone  d^li  umani  costumi ,  la  qoal  verità 
**  dee  fare  accorti  gli  artisti  ed  ì  letterati  a  non  riolare 
la  santità  de]  Vero  e  del  Bello,  rimessamente  secondando 
le  pratiche  de'contemporanei;  ma  scorto  il  geoio  del  loro 
secolo  1  a  tentar  di  svolgerlo  piuttosto  da*  brutti  e  viziosi 
intenti  t  fissandolo  ne'bellì  e  virtnoii,  Quindi  è  ohe  non 
solamente  rappresentatiìci  della  società  dirsi  dovrebbero  le 
arti  e  le  lettele  ,  ma  insieme  ancora  coneggìtrici ,,  (p.  '^), 

Coireggitrici ,  egli  à  veio ,  ma  non  già  con  le  formo 
d'nn  vago  ideale  :  "  non  istando  nelle  astratte  intenzioni, 
ma  applicandosi  a  quanto  di  più  nobile  e  bello  offrir  pos* 
sono  le  cose  di  qnaggiti  „  (p,  g).  Che  concrete  sempre 
esser  debbono  le  concezioni  dell'artista,  e  adattata  alla 
reaM  delle  cose  ;  la  quale  allora  solo  potrebbe  lasciarsi  , 
quando  non  porgesse  esempio  alcuno  di  bontà  e  di  bel* 
lena  :  che  non  à  mai. 

Aristotele  anch'esso,  affermando  che  poesia  è  imita- 
■ione  dell'  uomo  operante ,  coniente  che  la  natura  del" 
r  nomo  sia  il  vero  scopo  dell'arte,  "  Ma  la  denominazìono 
d*  uomini  operanti  vuoisi  prendere  in  ampissimo  significato 
e  fìur  che  abbracci  tatti  i  generi  della  poesia.  Perocché  le 
operazioni  che  il  Poeta  imita,  sono  ipesio  interne  ,  nella 
quali  è  agente  o  l' intelletto  od  il  cuore  ,  non  la  persona. 
Cosi  ne'  soggetti  della  lirica  poesia  ,  1'  uomo  operante  egli 
i  spesso  il  medesimo  compositore  »•  (p<  !>)•  1^  qual  cosa 
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ci  spiega,  come  la  Poesìa  descrittiva  ila  aach'esca  Poesia 
vera  ,  quando  l'affetto  dell'  nomo,  ch'i  il  princìpio  delle 
azioni ,  e  la  parte  loro  più  attira ,  ti  si  eserciti  con  ener- 
gia ,  e  della  natura  fisica  faccia  simbolo  alla  morale. 

Con  questa  regola  n  oososce  come  "  la  Poesia  dram- 
matica porga  immediatameate  la  mano  alle  altr*  arti  leg- 
giadre, poiù  alla  scaltara ,  alla  pittura  j  piil  discosto  do 
pauo ,  se  ne  stia  l'epica,  come  mancante  d'azione  at- 
tualmente rappresentata  {  BO<»eda  la  lirica  eh.'  è  tutta  spì- 
rito (p.  a3)  ,,.  ^ 

11.  Lo  scopo  morale  dell'arte  poetica,  imitatrice  insieme 
e  cotreggitrice  dell'uomo  operante  ,  e  della  tragica  se- 
gnatamente, esprime  Aristotele  eoo  l'arcana  paiola  di  pur- 
gasione  f  per  la  quale  1'  A.  n.  intende  (p.  i^)  "  che  la 
tragedia  ,  con  terrore  e  con  pietà  Boti  debba  far  di  av- 
TOBiare  gli  animi  a  non  lasciarsi  frangere  da  terrore  e  da 
pietà  veri-  Che  qaeiti  due  repentini  affetti ,  dove  abito 
non  lì  rintuzzi ,  o  consideratone  non  li  aggìutti  ,  fanno 
l'uomo  inetto  all'operare,  e  n«/  proprio  e  nelF  altrui  prò  ,,. 

A  provar  poi,  come,  affine  che  l' arte  sia  correg;itrice 
e  purgetrice  dell'  aomo,  non  i  punto  necessaria  la  moralità 
e  la  bellesaa  ideale ,  ma  basta  starsene  ai  pratici  esempi 
della  umana  natura ,  si  gusrdì  l' indole  della  commedia 
**  il  oni  bratto  diventa  bello  per  arte  ,  vale  a  dire  per  la 
perfeiioDe  del  ritratto  che  ne  fa  il  Poeta  (p.  i5)  „•  Né 
solo  diventa  ;  ma  ò  bello  in  sé  ,  se  conduce  a  conseguen- 
■a  morale  ,  la  qoal  pei  sé  stessa  è  belleoia.  II  vero  er- 
rore di  certi  romantici  si  è  il  pensare ,  che  la  semplice 
ìmitaaione  della  natura  e  la  nuda  esposizione  de'  fatti  sia 
dell'arte  lo  scopo.  Semplice  e  nuda,  si;  ma  compiata.*  e 
per  essere  compiata,  convien  ch'ella  abbracci  od  accenni 
le  cagioni  delle  cose  e  anche  in  parte  gli  effètti,  nel  cui 
complesso  sta  riposto  il  giudizio  delle  cose  medesime:  ciò 
che  costoro  non  TOgliono  né  pensare  per  ti,  né  far  senti- 
re ad  altrui. 

m.  Dal  fine  e  dalla  natura  dell'arte  sì  rileva  con 
tutta  evideiiM ,  quanto  la  regola  delle  aniU  che  si  vnol 
d*  Aristotile ,  sia  misera  cosa.  "  Zie  primitive  leggi  sogliono 
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«(MTA  ttrettb  ,  precise  ,  ignade  ;  e  i  succeiiivì  bisogni  ed 
occasioni  iànno  necesaarlo  an  ragionevole  allentKmento  ; 
inBBiime',  ae  aita  più  nnJTerial  filosofia  da' metodi  del  ra- 
gionai logico,  nn  cotal  poco  sviluppando  gli  stadi  belli  , 
si  allarghi  a  permettere  più  di  spazio  allo  indefinito  degli 
arami  ,,.  Con  queste  parole  il  cb.  A.  par  che  voglia  dare 
ad  intendere  che  Aristotele  abbia  fatta  una  regola  delle 
uniti:  e  non  fece  ch'esporre  nn  costume  de'piil  trai  poeti 
anteriori  al  suo  tempo.  Nella  goal  cosa  anche  errO^  perchè 
delle  poche  tragedie  greche  che  a  noi  rimangono ,  non 
sola  nna  è  qnella  dove  a  cotesto  unità  sacrosante  é  data 
ona  oeifata  solenne. 

Del  resto  il  n.  A.  pare  anch'  egli  propendere  al  no- 
stro avviso,  quand'avverte  (p,  a5^"  che  nel  tempo  stesso, 
in  nn  luogo  solo  avvenir  possono  pib  casi  dìsparalissìmij 
e  un  caso  solo,  degnissimo  dì  poema ^  aver  può  una  ra- 
gionevole necessità  d' essere  in  qualche  sua  parte  rappre- 
sentato in  luoghi  un  cotal  poco  disgiunti ,  e  in  un  ragio' 
nevoU  corso  di  tempo.  E  la  ragionevolezza  in  ciò  va  de- 
dotta dalla  pratica  oognisione  dell'umano  ingegrto,  general 
canone  a  tutte  le  regole  dell'arti,  più  che  dalle  astratte 
conclusioni  del  ragionare  „.  E  qui  ci  sia  lecito  di  osservare 
che  questo  tanto  ritegno  dal  n.  A,  mostrato  nelle  conces- 
sioni che  non  potè  a  meno  di  fare  alla  nuova  scuola  ita* 
liana  ,  e  qnella  Unta  abbondanza  d'affetto  con  cui  si  ri- 
mette sempre  a  difendere  alcuna  delle  opinioni  contrarie  , 
oltre  all'essere  segno  evidente  di  parzialità,  danno  al  libro 
soveute  nn  aspetto  polemico ,  e  lo  fanno  quasi  parere  un 
trattato   di  circostanza. 

IV.  Del  resto,  in  simili  questioni  il  giudice  inappellabile 
i  il  fatto.  Nazioni  non  barbare,  soiFrono  violata  la  legge  detta 
Aristotelica:  il  popolo  italiano  anch'esso  sei  soiFre  .'  e  la 
rsppresentaxione  ,  come  osserva  egregiamente  l'A.  (p.  io), 
i  il  vero  campo  del  gindìzio  :  nel  che  contraddice  alla 
strana  proposizione  dcd  ug.  de  Bonald ,  il  quale  ,  al  vedere 
che  nei  tempi  di  Voltaire  lo  spettacolo  scenico  si  fece  più 
decentemente  conforme  alle  cose  rappresentate,  conchiude 
esser  quella  una  corrasione  dell*  arte,  **  A  gustar   piena- 
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mente ,  nota  l' A.  n.,  11  bdto  non  della  tola  tragica  favola,. 
ma  di  tatta  la  Poesia  in  generale,  è  duopo  non  iscompa- 
gaarla  mai  dalla  proDUOziasione.  Allora  Mlamente  sarà 
dato  a  Poesia  d'imprimere  gagliardi  affetti  in  altrui  con 
l' eapresfione  animata  di  gagliarde  paisioni  ed  ImniagiD!. 
Al  che  era  dovuto  1'  eotuaiaimo  che  prodacevano  i  Tersi 
omerici,  recitati  da'rapaodi  nelle  pobbliche  aolennità  della 
Grecia  „  (p.  34}* 

V.  Sviscerata  a  «no  modo  la  Poetica  d' Aristotele  »  e 
interpretatala  come  noi  forte  non  arremmo  credato  dì  do- 
Ter  fare  ,  aegne  l'A.  a  parlare  dell'Eatettea  particolarmeD- 
te  applicata  alla  Poeaia. 

Definita  la  Poesia ,  e  stabilitane  I*  essenaa  ,  ne  nameia 
i  memi,  che  sono  le  immagini,  gli  affetti,  i  pensieri.  Quanto 
alle  immagini,  tocca  delle  fignre,  e  dice  che  "  tali  piccole 
immagini  ti  attengono  strettamente  a  Poesia,  la  quale ^ 
per  eiiere  e  parere  arte  bella,  dee  rappresentarli  a  fantasia, 
e  per  quindi^  comechè  indirettamente,  al  senso  della  vìsume. 

(p.  4»). 

**  Ma  se  per  le  immagioi  ,  aggionge  ,  i  poetici  oom- 
ponimeDti  si  esibiscono  alla  fantasia,  per  meazo  degli  af- 
fetti si  volgono  alP  animo  ,  ami  v'  entrano ,  e  lo  signoreg- 
giano. È  l'  affetto  ,  per  così  dire ,  il  fuoco  elementar  ài 
Poeaia  ,  che  tutta  la  ricerca  e  la  penetra ,  benché  in  al- 
cune principalmente  delle  partì  o  faDÙoni  dì  quella  viep- 
più si  accenda  e  ifavillt.  Se  agli  animi  umani  non  fossero 
vita  gli  affetti  ,  Poesìa  non  sarebbe  mai  esistita.  L'affetto 
per  tanto  è  quello  che  Ak  origine  a  quel  veazo  cosi  fre- 
quente di  dare  anima  e  voce  agl'insensati  obbietti}  l'affetto^ 
che  fa  il  poeta  e  gli  attori  suoi  convertir»  a* lontani,  d 
anche  ad  oggetti  presenti  inabUi  ali»  risposta  ;  l' affetto  A 
che  interroga ,  prega  >  rampogna...  Esso  poi  si  saddìvide 
e  trasforma  in  tanti  e  cosi  diversi  atti  ed  otfizii  ;  che  non 
so  cosa,  la  quale  entri  in  una  Poesia,  che  non  posta  esserne 
tocca  d'uno  o  d'nn  altro  modo,  cosi  nel  grande,  come  nel 
piccolo,,,Laqual  ventaci  dimostra  l'errore  intrinseco  della 
poesia  mitologica ,  nella  quale  non  pud  spirare  affetto  vero; 
e  la  turpitudine  della  poeaia  adulatoria.  E  poichi  la  veri- 
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là ,  da  qualoaqae  lato  plaecia  riguardarla  ,  ottn  sempre 
novelle  prove  dì  tè,  Ìo  qui  potrei,  se  foiie  ancora  necei> 
sario  ,  moitrare  ai  campioni  deile  belleane  mitologiclie  , 
come  ad  eeai  aia  forza  o  cantar  ciò  che  spreesano  ,  o  pren- 
dere affetto  vero  a  falsità  mutifeste  ;  mania  pur  troppo 
poiaibile  alla  umana  debolesza,  ma  aempre,  non  dico  ir- 
religiosa ,  che  questa  parola  farebbe  ridere  qualche  Taleii- 
t'uomo;  dico  ridicola. 

VII.  Dalla  Poesia,  generalmente  considerata,  passa  1*A. 
a  dir  della  tragica  spezialmeRte ,  e  da*  saoi  principiì  de- 
duce ohe  l'azione  tragica  dev'essere  istoiica:  e  aggiunge: 
(  p.  47  )  "  Ke  ia  pruova  quella  proprìeià  dell'-animo  uma- 
no ,  che  alle  cose  varacmwite  accadute  applica  »e  medesima 
eoa  più  d' intentità  e  d'abbandono  ,  che  non  a  quelle  pur 
finte.  E  r  essere  iatorìca^  induce  l' importanza  si  dell' ari<^ 
ne  stessa^  e  si  delle  persone  che  la  eseguiscono.  Che  ss 
talor  venne  fatto  ad  ingegnoso  Poeta  riuscir  tragico  eccel- 
lente in  soggetto  immaginario ,  ciò  fu  pnrte  togliendo ,  a 
fingere  V  azione  ,  nomi  storici ,  parte  alzando  al  tragico 
decoro  taiano  di  que'  fatti  morali  che  sogliono  apparte- 
nere anche  a*  celebri  personaggi  ;  che  i  un  tenersi  così 
accosto  alla  storia,  che  si  dimostri  esser  questa  la  legit- 
tima dispenstera  de*  fatti  tfagioi  „,  Qui  fermiamoci  ad  os- 
servare ,  come  la  riconosciuta  necessità  di  attingere  dalla 
storia  la  tragica  asioDe,  tragga  seco  l'abolizione  della 
grandezza  ideale  ,  la  quale  falsifica  la  storia  stessa  ,  abu< 
sando  de'nomi  celebri  per  sostituirvi  le  proprie  correzionij 
e  di  più  ,  dà  all'  azione  un  carattere  indeterminato  ed  am- 
biguo. Perchè,  guastando  l'individualità  del  fatto  »  e  la 
propria  figura  dello  storico  personaggio  ,  le  raccomoda  con 
certi  lineamenti  generici  da  potersi  applicare  ad  nomini 
di  tutt' altro  tempo  e  di  tutt' altri  costumi. 

**  Blaggìore  ,  segue  l' A.  o. ,  sarà  l' importanza  ,  se 
J'acione,  oltre  all'essere  isterica,  sia  eziandio  religiosa. 
Allora  la  tragedia  sarà  grande  il  più  che  le  sia  dato  :  too- 
cherà  col  coturno  il  suolo  ,  col  capo  il  cielo.  Dove  ,  senaa 
dire  de'  Greci  ,  che  coprendo  la  tragedia  con  le  nere  e 
pesanti  ale   del  destino ,  vi  adoperavano  ciò  che  avevano 
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di  più  anblime  nella  buu   loco   oredeiiM  ,   é   sema    dir 
de'  C03Ì  detti  Romantici  ,  che  tono  Bottaniialmente  ,  tutto  - 
che  alle  volte  bizEarramente  ,  pli  »•••  Qoi    l'A.   dim  ve- 
riaaiino.  La  pietà  di  certi  Romantici  è  molto  bissarra  I 

VII.  Ottimamiinte  coDoace  anche  il  eh.  A.  il  pericolo 
delle  BOVfircbie  regole:  peiciA  nota:  (p-  60)  "  Discendeado 
da  quelle  generali  coniiderazioni  le  quali  la  coatitniicono 
•cienza  ,  l'Estetica  ,  poiché  si  fa  a  reggere  V  nna  o  l'altra 
delle  belle  discipline,  diventa  arte.  Sia  come,  nella  qua- 
lità ài  scienza,  ■«mplici  e  cdtisri  esser  debbono  i  suoi  prin- 
cipii  ,  così  in  quella  di  aite  ,  facili  e  pochi  convengono 
etsere  i  aaoi  precetti  „.  E  non  bene  parmi  detto  precetti: 
parola  tirannica,  il  cai  valore  i  poi  sempre  smentito  da] 
fatto:  perchè  quando  sorge  un  ingegno  originale,  allora  la 
ma  prima  gloria  è  il  far  sensa  i  precetti.  Altro  è  ohe  l'Este- 
tica dal  fine  dell'arte  deduca  alcune  osserraaioni  sempre 
vere ,  perchè  il  fine  dell'arte,  comecché  agli  nomini  piac- 
cia d'  obliarlo ,  è  immutabile  ;  altro  è  ohe  ella  Venga  a 
fisiare  confini  all'esercizio  de'varii  messi  che  la  Natura 
ha  lasciati  liberissimi  ed  inoumerabilì,  perciò  non  prescri- 
TÌbili  ,  all'  asseguimento  del  line.  Distinaione  imporlantìs- 
sima  parmi  questa  ,  delle  osservarioni  che  spettano  al  fine 
dell'  arte  j  dalle  regole  che  riguardano  la  determinaaione 
de' mezzi  .'  quelle  filosofiiche  ,  queste  pedantesche;  quelle 
immutabili  ,  queste  di  loro  natura  Tarìabiliasime  secondo 
il  variare  de*  luoghi  j  de'  tempi ,  delle  cose,  degli  uomini, 
e  fin  delle  mìnime  oircoatanze. 

Osservaigione  d'eterna  verità  ,  per  esempio,  si  è  que- 
sta: (p.  54)"  maggior  pericolo  i  in  quel  prestigio  della  tra- 
gica poesia  ,  che  le  passioni  ,  i  falli  ,  le  debolezze  renda 
amabili  per  la  grateia  delle  persone  che  le  patiseono  „.  Il  qual 
pericolo  principalmente  minaccia  i  segnaci  del  Bello  ideale; 
i  quali  ,  pieni  la  mente  del  carattere  da  sé  immaginato  , 
volendolo  ad  ogni  costo  perfetto  ,  e  noi  potendo  avere 
perch'allora  sarebbe  scipito,  si  afotaano  di  render  belle  le 
medesime  imperfezioni ,  nobilitandole  con  certi  priniàpii 
di  convenzione  ,  immorali  e  pestìferi.  Tali,  sìa  detto  con 
la  deb  ta  riverenza  ,  sono  gli   amorì  in  Raoine ,  le  ambi- 
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rioni  in  Corneille,  «  troppo  apauo  la  imknia  della  libertà 
□«11' Alfieri!  L'ideate  pertanto,  oltre  al  nncoere  alla  Terità, 
nuoce ,  e  più  profondamente  ,  alla  moralith  de*caratteri. 

Ma  per  recare  un  esempio  dì  r^^la  ^alquanto  varia- 
bile e  soggetta  a  eccezioDi  infinite  ,  qaando  l'A.  (  p>  55  y 
vuol  cbe  le  immagini  nella  poesia  tragic-a  sieno  dispensate 
con  parca  mano,  perchè  i  personaggi  della  tragedia  sono  enti 
Tivi  «  parlanti,  e  in  varie  vitto  moventiii  ;  quando  con- 
cede loro  bensì  d'  esprimersi  talvolta  eoa  forma  cospicua 
e  Tiraci  nelle  descriaioni  e  ne'laoci  dell' a%tto,  ma  ne 
Tnole  sbandite  le  figaro  anibisiose  e  solo  osate  p»r  ban 
parere,  io  con  dico  che  In  qnesta  regola  non  sìa  no  lato 
verissimo;  ma  quante  ecoesioni,  secondo  la  varietà  de'ca- 
ratteri,  e  delle  nazioni  ove  il  fatto  rappresentato  si  com- 
pie! Quelle  figure  che  in  fatto' italiano  sorebbero  strane  e 
ridicole ,  in  fatto  orientale  o  nordico ,  sono  (nèoessarìe 
bellezze.  L'affetto,  è  vero,  domanda  espressioni  gravi,  acu" 
te,  concise,  e  non  dovÌMiote  di  abieUimerUii  ma  la  gravità, 
la  conoistone,  l'scume  dello  stile  Alfieriano,  è  egli  sempre 
il  linguaggio  del  vero  affetto  f 

yill.  Esaminati  con  molta  indulgenza  parecchi  trat- 
rati'  d'  Estetica  ,  applicata  alle  letteli  amene  >  il  oh,  A. 
entra  a  definirla  (  p,  laS  )  -*  1'  arte  o  Disciplina  della 
sensibile^  morale^  e  ìntetlettnol  bellezea  delle  arti  belle  „, 

"  Per  altio  -l'artefatta  belleaza  ha  suo  primitivo  esem- 
pio in  quella  naturale .  Quindi  k  che  l' Estetica  ,  per  co- 
noscere la  bellesza  delle  arti ,  non  potrà  fare  che  non  co- 
minci dallo  studio  di  quella  della  natura.  Ma  perchè  pos«a 
dirsi  meritamente  arte  o  disciplina,  converta  che  in  pari 
tempo  si  addestri  a  porla  in  atto ,  ed  a  farla  gustare  aU 
trui.  Quindi,  non  meno  che  al  passivo  ,  all'  attivo  gusto 
educherà  gli  studiosi  ,,. 

**  Adunque,  per  cooobiudere,  gli  uffizi  dell'  Estetica 
saranno  tre:  definire  i  caratteri  della  naturai  bellesza  : 
ricercare  come  tnll'  esempio  di  questa  si  formi  quella  ar- 
tifi  siale .'  abilitare  al  passivo  e  all'  attivo  gusto  1'  umano 
ingegno  „  (p.  137).  La  qua!  denominazione  di  gusto  pas- 
T.  XXX.  Giugno.  8 
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58 
■ivo  noa  piacerà  fon»  «  molti  j  perchè  >  qauid'  anche  ai 
tratti  di  giudicare  le  opere  altrui ,  qitest'  asìooe  dell'  ani- 
ma  Qoa  li  può  mal  dir  pasùra.  Potrebbe  eoatituirTiei  la 
distinaione  di  gneto  crittoo  ,  e  giuto  pratico  ;  od  altra  ,  ae 
net^lio  piace. 

IX.  ComiDciaodo  dalla  bellensa  seoubile  ,  nota  l'A. 
che  l'tuo  ha  dato  il  nome  di  Belli  a' ■oli  oggetti  ohe  ven- 
gono a  noi  pel  aenao  dell'  adito  o  della  rista  ;  e  dell'  uso 
cerca  la  fagione,  •  la  troray  ooei  dichiarandola  con  eie» 
gante  evidenia  (p.  i3a).  „  Le  qualità  dìletteToli  degli  og 
getti  nlativi  ali'  odorato  ,  al  guato  ,  ed  al  tatto  ,  paseana 
in  certa  guisa  nell'  imlÌTidao  ohe  provane  V  impieuìone  : 
e  l'oggetto  dilettevole  ai  comunica,  quasi  dini,  alla  fisica 
aostaoia  del  lubieito  dilettato  .  Ma  le  qualità  diletteroli 
degli  oggetti  relativi  alla  Titta  >  e  io  parte  anche  all'udi- 
to >  da  noi  si  rimandano  agli  oggetti  stessi  ;  in  quelli  atao 
fisse  ;  non  mutano  sensibilmente  la  nostra  costituitone,  uà 
tsmpoco  quella  delle  sostanze  a  cui  sono  inerenti,  le  quali 
dopo  la  impressione  sopra  nei  fatta  durano  al  tatto  nella 
condizione  di  prima.  (Non  sempre).  Sono  effusioni  di  que- 
(>li  oggetti,  nude  di  tutte  qualità  corporee y  e  s'ai?o«/i/ano 
all'  anima  inviolate .  Laonde ,  del  diletto  per  cagion  loro 
provato,  gli  occhi  e  gli  orecchi  niente  ne  arrogano  a  sa; 
ma  lo  traducono  intero  allo  spirito,  il  qu^  anch'esso  tra- 
passa l' interposiaione  de'  senti ,  e^  il  ricevuto  piacere  tutto 
riferisce  agli  oggetti  (p,  li4)<  ^^^  nobile  adunque  e  gen- 
tile riguardo  a  noi,  è  l'aaìone  degli  oggetti  ohe  sì  veggono 
ed  odono  ,  che  non  di  quelli  che  si  toccano ,  gustano  ,  e 
cdorano.  £  1'  essere  ,  per  dir  così  ,  immateriale  la  sensa- 
zione che  producono,  &  si  che  V  anima  noti  in  essi  di 
quelle  qualità  che  negli  altri  le  si  nascondono.  Perciocché 
le  correlazioni  ,  i  gradi  ;  le  proporzioni  fra  le  parti  degli 
oggetti ,  in  quanto  toccano  il  tatto ,  1'  odorato  ^  ed  il  gu- 
sto ,  a  lei  rimangono  soonosciute ,  e  si  mescolano  in  una 
cotale  unica  sensazione  ;  dove  all'  udito  e  alla  vista  s'of- 
frono  esterne,  distinte,  e  ra  bella  composizione  distribni* 
te  (  p.  i35  )  .    Adunque  bellezza  sensibile  è  gentile  attri- 
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bttto  A'  oggetti  che  recaoo  all'  nono  un  dilatto  tee* ro  da 
materiale  partecipoMiome  ,^ 

X.  Poi  viene  a  conaidenr  la  bellenta  negli  oggetti 
inoTBanici*  negli  orgaoioi  ,  negli  animarì,  nell'uomo:  poi 
palla  delle  belle  qnaliti  senaìbili  connderate  md  una  per 
noa  ;  da'  coioti  ,  delle  «nperfiole ,  delle  f9nne  ,  do'  -movir 
mentì  ,  de'aooni  j  della  dtipoiiaione  delle  dette  qnalitè  in 
QQ  ometto  ,  o  di  più  oggetti  1'  ano  rispetto  all'  altro  :  e  . 
tutto  quatto  con  ai  aconrata  e  gentile  elegap»  di  modi  e 
di  sentimenti  da  oollooare  il  suo  trattato  fra  i  libri  me» 
glio  scritti  che  possa  la  riatanrata  letteiatara  tasitarc^  Pev 
dame  qualch*  esempio  (i)»  recbeiòle  parole.'doverde'eolori 
toccando  ,  l'À.  osserva:  "  N^  per  altro  ,'parmi,  stendesse 
l'uno  di  questi  dae  colori  nel  firmamento  ,  l'altro  sopra 
il  suoìo,  l'Autore  della  Natura,  se  non  perchè  lì  lepj»  ooa- 
formi  ^  qnel  temperamento  di  figìoa  e  mocale  esistensa  a 
oni  destinava  la  lunonicd.  Perciò  da  essi  maggiore  che  non 
dagli  altrl^  è'  il  diletto  che  ^usstm  provai  "  (  p.  163  )  E 
cosi  delle  forme  :  ,,  Un  oggetto  dì  belle  forme  detato  , 
rimansi  egli  bello  qualunque  colore  gli  si  sovrappois- 
ga  f  Parmi  di  no.  Qnal  douBa,  perde  foste  pecfettisnms, 
sarebbe  agli  occhi  nostri  avvenente '^  ove  il  ct^r  giallo  od 
il  verde  tutta  le  tingesse  la  pelle  f  Per  looontrarid  ,  un 
oggetto  di  forme  non  pnnto  belle,  poò  egli  parete)  vago, 
sol  perchè  vestalo  un  ììhl  colore  f  Farmi  di  ri.  Quilé  vk> 
gbeasa  è  nelle  fexme  ài  certe  nuvole  mattutine,  nelle  quali 
l'Aurora  fa  tari*. mostra  delle  «ne  roae.r  ,,  (  p.-  i7r  )  .iG 
poli  "  se  qualche  paiticolar. forma  poteste,  dirsi  più  pro> 
pria  della,  bellqjmi ,  ,€iò  sarebbe  la  curva.  Certo  s' inóaxva 
l'eterea  tolta.;  enrvi  soqo  ^oc'  confini  dall'  oriafconte  ohe 
abbracciano  jgli  oocbi  twatri  ;  óufvilmei  per  la  pianura' cor* 
rono  i  fiumi). e  curve  stanno  aovr'  essi  le  ibtme  de'r»^ 
ÉaUU  i  gtaziostmonte,  oatvansi  ne'  loro  contorni  mstai  fio* 
ri....  „  (p.  17»). 

fi)  La  pMot*  MgBiti  in  <wiii^  [ndkMM  qoa'Hodid*  ■  ori  paiano  o.if- 
fttutì  od  impreprii.  E  p«chi  qanU  iSMUiiaiie  od  iapropricti  utfjH  iccilti 
M  mano  accorti  i  iroppa  comaM  ,  ci  parve  ntil  cena  1'  additarna  (joaklia  rara 
•MihpiD  in  nBoatih  A  nirido  ad  «ctnrato. 
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XI.  Pmm  «Ila  beUMBa  A'  napicsrioiie  ,  che  è  qiiuido 
gii  oggetti  filici  sono  ■ll'anima  indiouioai  di  cose  spirituali. 
"NegU  oggetti,  di  qucIuDqun  ordine  aie m>, quelle  parti,  o 
alti ,  o  moti,  ove  i'espreuiaiie  risiede,  fanno  in  noi  1'  ef- 
fetto medecimo  della  bellena.  Che  Tajtieasa  hanno  nelle 
ferme  o  ne'eolori  gli  agnelli  ?  Pure,  a  chi  non  danno  dì« 
letto  per  quella  loro  esprecsione  d' innoeenxa  t  Né  il  buo 
in  Bè  medesimo  è  bello;  ti  utile,  mansueto  ,  e  amico  del- 
l'uomo  ,  le  quali  doti  c«  ne  rendono  la  Tiita  gratiasima. 
E'«e  in  nna  Mena  campestre  ,  di  molte  vegetabili  bellesse 
adorna  ,  o  1'  uno  o  1'  altro  non  ci  vien  veduto  di  questi 
animali  ,  vai  deiiderìaihu  a>  compimento  dì  quella  hellex- 
la  >,  (p.  190  )•  E  codesta  bellézn  d'espressione,  eh' è  par 
vera  beileaza,  perché'  melale.]  ch'i  eomé  il  simbolo]  della 
natura  invisìbile, -A  il  secreta  dei. cuori  che  sentano,  è  la  su- 
blimiti della  grazia  ,  codesta  bellema ,  io  dico,  eoo  U  sua 
tanta  rfìScaGia  rende  inutile  affatto  la  bellezza  ideale,  la 
quale  nel  piii  de'  casi  cooz^.  direttamente  «on  Jà  -beltesia 
d'espressione;  perchè  1*  ona  nella  somma  pace  e  regoUiilk 
li  riposa,  l'altra' dal  gran  morimenlo ,  dall' ipparenke  tr- 
.regolarità,  dal  disordine,  stesao  si  fa  scala. a  salir  più  subii* 
me.  La  bellezza  idealeritien  tutto  rnomo  nelle  «ppuen- 
le  I  la  bellezea-  d'  esprestlooe  trasporta  k»'  spinto  in  una 
sfera-d'iffetti  e  d'idee,  dove  lutto  A  più  grande  ,  più  bello 
d«irid«ale  stesso,  perch* è  realtà.  ■■  ^  -. 

!  ,Del  resto,  rettamente  osserva  l'A.  OMne  "  Vattìtudina 
•d  esprìmere  uno  od  nn  altro  a^ttd  sia  ,  anche  negli  umo- 
ni  «nti  in  gran  parte'  la'  eausa  del  di^rto  fistio  chi  fan- 
nt-,  in  ohi  li  riguarda  ;  quando  altri'  ona-  perstma  p.  e. 
tx0v«  bellii'eltH  n*:  peveiboohjf  ,' «oMe-MuoTarli  all'in- 
finito i  sentimenti  e  ì  moti  degli  ketnij^  uno  vi  nota  «spres- 
«ioni  analoghe  a  qualche'  cosii'oAè  ha  deninf,-  là  quali  un 
altro  el»  mm  tale  non'h»  ,  Bon   pu6'  n«tarvi  per'  alaun 

modo  „  (p,  I9a)i  

XII.  Qui  cadeva  a  trattare  della  sublimità  e  della 
grana.  Il  Sublime  vero,  trova  l'A.  n.  nel  religioso:  da  che 
gli  vien  fatto  di  dedurre  altrove  (p.  iS6)  una  proposizione 
che  parrà  strana,  ma  i  Tcraj  come  *'  alla  paMÌone  umana. 
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6i 
{Wr  are»  U  inasùui&  Utenùti  >  gioia  euara    religiosa  ,^ 

Acconciamente  anche  nota,  come  "  quello  che  a  noi 
è  lablime,  ad  eon  di  natura  più  della  nottia  capace,  non 
è,  (p.  191).  Quindi  viene  alla  graaia,  e  la  definiaee  (p.  tQ7ji 
«  un  tal  modo  d'essere,  o  di  mostiani^  o  di  situarli  dì  certi 
oggetti  o  di  ceite  lot  paiti  ,  che  piace  per  quella  elegante 
mutazione  e  varietà  che  induce  ne'loro  contomi.  Simili  modi 
snvente  non  durano  ohe  solo,  na, istante:  la  grazia  allora 
i  tutta  in  un  movioiento  ,■  è  un  raggio  fuggitivo  che  ti 
lascia  invaghito  d'una  preieoza  desìdeiabìlB  „  (p-   197)*    ' 

"  ifuò  aver  luogo  la  graiia  in  oggetti  belli  e  noo  belli. 
Ne'  primi ,  quelle  positure  e  quelle  flessioni  acoreioono  I4 
bellezza  con  l'espressione,  o  ,  se  stìasi  pure  al  mateiial», 
cttn  la  varietk.  Simile  è  in  un  bel  volto  l' effetto  del  Mir< 
riso.  Quindi  la  grazia  è  una  giunta  a  bellelza.  Negli  og< 
getti  non  belli,  la  grazia  scema  quella  variati  discordata 
ohe  spiace,  sostituendovi  una  varietà  piii  arinoaica<  Tantoi 
poò  anche  un  semplice  atteggiamento.  Se  abbia  gUmiaena, 
donna  un  po'  lungo  il  collo  ,  e  tu  ponila  curva  col  capo, 
ad  osservale  un  fiore,  una  fiiifalla  che  tenga  in  mano;  sarà 
aJievìata  quella  sproporzione^  e  la  graziosa  giovinetta  ti 
parrà  più  bella  „  {p.  198). 

"  Ma  la  grazia  è  un'  espressione.  Ella  non  si  mostra 
mai  ,  che  non  ci  sarti  qualche  cosa  deil' animo.  AI  certo 
l'animo,  nell'  istante  che  atteggia  il  corpo  graaiosamente, 
ha  egli  in  sé ,  come  motore,  quell'  atto  che  imprime  nella 
-sua  argilla  „.  (Noo  sempre). 

.  "  Or  quale  affetto  esprime  la  grazia?  Pare  a  me  che 
quelli  sieno  atti  o  moti  grazioar,  che  indicano  nell'oggetto 
in  cui  mostransi ,  passioni  soavi  :  e  soavi  passioni  impri-. 
mono  medesimamente  in  chi  li  riguarda.  Che  l'espressione 
della  soavità  sia  il  proprio  della  grazia,  arguisci  da  ciò, 
che  nessun  affetto  forte  si  mostra  grazioso  »  (p*  i99)- 

Questo  bel  posso  ci  piacque  recare  intero  per  confor- 
tarci e  dello  stile  l^giadro  ,  e  del  leggiadro  argomento. 

XIH.  Ascende  1'  A.  alla  bellezza  spirituale ,  eh'  è  o 
dell'  intelletto  o  del  cuore;  e  di  tale  bellezza  in  un  esem- 
plare divino  ritrova  il  modello  (p.  ai8}.  Mosti*  oou'  «Ha 
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paui  neir  imìteBione  delle  «rti  j  oom«  ■nnoDÌBu  eoi  bello 
corporeo  .  E  qui  gli  cade  a  discntere ,  ■•  nelle  dne  arti 
imitatitci  che  tutti  tanno,  U  nudità  sia  o  nn  coadaceTo!e 
a  rera  beDena.  Il  nc»i  Tederai  ne' nostri  tempi  mai  nude 
in  pubblico  né  donne  né  nomini  ,  dovrebbe  ,  crnd'  io,  a 
gindisio  del  naturale  baon  aenso  ,  baitare  per  dichiarar 
turpe  ogni  pubblica  nudità  ,  •errin*  anche  pili  clie  non 
•erre  ,  allo  itogpo  dell'  arte.  Un  aitiita  potrà  forge  tro- 
Tare  qualcosa  di  ■nblime  nel  rappresentare  ignudi  Napo- 
Sfoue  o  Caterina  leconda;  ma  agli  occhi  della  ragione  , 
lasciando  da  parte  ogni  rispetto  al  pudore,  cotesta  nudità 
sarà  sempre  una  gofià  violazione  d'ogni  costume,  d'ogni 
convenienza.  E,  anche  quanto  alle  bellezse  dell'arte,  ret< 
tissimamente  osserva  l'A.  (  p.  aaS)  che  "  l'aTrencnsa  , 
le  propensioni,  l'armonia  dell'umano  corpo  possono  rap- 
presentarsi ancùra  in  ìstatue  cosi  destramente  vestite,  ohe 
ne  sia  nascosto  alla  vista  pure  quel  unto,  che  la  perfetta 
natura  nostra  ,  cioè  la  ragionevol,  nascoitdeU.  E  gli  atteg- 
giamenti, le  mossej  cosi  rilevante  parte  della  bellezsa  cor- 
porea messa  in  azione,  non  possono  eglino  accordarsi  co'pan- 
ni  ,  anzi  alle  volte  vantaggiarsene  l' effetto  loro  f  Non  tiieo 
della  espressione,  la  quale  nella  statua  vestita  eertameìite 
non  pnrde  ;  perocché  e  meno  s'arresta  l'occhio  alle  sen- 
sìbili forme  ,  e  con  la  morale  dimottrazione  della  fìiiouo- 
mia  ha  non  so  quale  consenso  il  moral  riserbo  della  per- 
sona   Tutto  ciò  ,  più  che  della  scultura  ,  i  da  dirai  , 

(nel  che  tutti  conrengono)  della  pitttira,,. 

XIV.  Qui  cadev' anche  la  queitione  delle  favole  pa- 
gane ,  se  da  adoprare  come  necessario  elemento  di  bel- 
lezza ne'  Versi  e  ne'marmi  del  secolo  decimonono  dell'Era 
di  Cristo.  Cosi  preziose  ci  paiono  queste  osiervazionì,  e  cosi 
noove  di  acame  s  di  leggiadria^  che  non  crediamo,  iu  ci* 
tarlo  ,  doverne  chiedere  scusa  a*  lettori. 

"  Le  azioni  e  le  persone  della  favola  ,  che  ne*  mo- 
derni tempi  si  rappresentano  damili  artisti  ,  farebbono  ,  io 
credo  j  stupire  ,  se  veder  le  potessero  ,  gli  nomini  stessi 
di  quelle  età  ,  in  che  avevano  vigore  cosiffatte  invenzioni, 
I  quali  in  «tu  n'abbattevano  ad  enti  concepiti  per  veri,  o 
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63 
a  qualità  mparìore  alln  mortale,  onde  non  so  ohe  di  di- 
vino a  qaeUi  »pfoatvino  fidatamente  ;  laddove  nelle  imi' 
taaioni  nottn  ,  anlla  ritcontrare,  potrebbono  ,  eccetto  ana 
•errile  e  meacttioa  arìdìth  delle  fantasìe,  che  copiano,  per- 
chè non  sanno  inventare-  E  notiti ,  che  ìl,^  laogo  ne'nio- 
derni  lavori  alle  pagane  divinità ,  tragga  seuo  di  forza  certa 
imperfezione  ,  stando  anche  solo  nelle  ragioni  dell'  art» . 
Perocché  gli  antichi  ponevano  nelle  immagini  di  quelle 
certa  non  io  qual  espressione  di  quiete  sublioae,  contro»^ 
segno  di  loT  beatitndine  j  la  qnale,  divenendo  insignifi- 
cante, attribuita  a  soggetti  di  noma  vano,  fa  che,  ripetute 
da  noi  quelle  immagini,  ci  appaiono  fredde,  e  aeoa'espres- 
sione,  non  che  di  Divinità  ma  dì  vita.  Che  se  per  con* 
trario  ,  alfine  di  consentire  ai  tempi ,  vogliano  dare  Ì 
moderni  alle  figure  de' gentUetchi  nomi,  un'espressione 
d' affetto  smohe  verso  di  noi  efficace,  fona  è  che  li  discen- 
dano da  quella  seieaità ,  ch'era  pur  ieA«iccon«ia  agli  ahi* 
tatorì  dell'  Olimpo .  E  ,  cib  che  riesce  in  peggio  ,  forsa  à 
ch«t,  rendano  il  sicuro  mostrarsi  di  quelle  non  pia  celesti 
persone  ,  spettacolo  basso  ed  impuro  ;  perciocché,  mentre 
la  nudità  loro  ti  dovrebbe  venire  rispettabile  per  lo  esser 
divine  ,  ecco  che  quella  espressione  d'  uno  o  d'  un  altro 
affetto  te  la  &  'venh-  seducente  per  lo  parere  ornane  „.  E 
cosi  segne  per  le  pog.  9a9-3o*3i-3a  ;  che  a  noi  pare  un 
de' più  ingegnosi  pasù  di  questo  elegante  Trattato.  (Ag< 
giungi  Voi.  U,  p.  a33)- 

XV.  Ed  in  vero,  quando  si  peiua  che  le  arti  umane 
non  debbono  già  esaere  niu  vana  moatim  del  bello  sensi- 
bile, non  un  solletico  fatuo  de'senai,  raa  come  l' eloqnensa 
del  Buono,  rappresentato  dai  simboli  ,  e  da  ana  quasi,  te 
4  lecito  dire  ,  parabola  del  Bello  ;  allora  cotesti  puerili 
ornamenti  d*-lla  mitologia  ,  perdono  all'ocehio  della  fan- 
tasia stessa  che  se  ne  invaghiva ,  ogni  lume  di  vita."  Che 
le  produzioni  deli'  umano  ingegno  ,  oltre  al  rappresentare 
lo  stato  morale  dell'  amanita  ,  devono  eziandio  intendere 
a  migliorarlo  .  E  già ,  opere  nmane  ,  le  quali  ,  non  dico 
sieno  imputatt  a  peggiorar  V  nomo ,  ma  neppure  osiosa- 
mente  occuparlo ,  aver  non  tmprebbono  una  lodevoi  ragione 
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dì  loro  eaiitenBa,  Clio  ae  «  dica,  qnost*  ragione,  nel  fatto 
delle  arti  leggiadre  ,  SMcrv  il  diletto  ,  oonverrà  toggìoD- 
g«re  ,  pnrehè  innocente  .  E  il  diletto  dalle  belle  arti  re- 
cato ,  allora  tolo  «ari  innoeente,  quando  qneite,  in  niuns 
^atte  ferendo  quella  (ptritual  perTesiono  che  ragionamnio, 
o  colla  •Bfrgezis  il  concerto  dell'  artifizioM  composisioDe 
inTagbìscano  gli  animi  della  rettitudine,  dell'ordina  ,  e 
della  morale  armonia,  o  con  la  jpotsanza  delle  eipretaìoni 
destino  in  cui  l' abbominìo  delia  ueqmaa ,  e  gli  avriino 
Terso  la  vera  inblimitk  „  fp.  s^7).  Cori  egregiamente  l'A.; 
con  che  «  conciliano  quelle  due  opinioni  dÌTer«e>  delie 
quali  l'nna  pone  a  fine  delle  arti  l'ntile  morale  dell'aomo, 
l'altia  (1  diletto.  11  diletto  innocente,  i  Ib  stetao  che  il  di- 
letto morale.  La  moralità  è  il  aommo  scopo  della  arti  , 
come  di  tatto  le  làenae  e  discipline ,  se  non  ohe  le  arti 
a  tal  fine  tendono  per  la  via  del  diletto-  Che  se  il  messo 
non  ai  sa  bene  adoprare,  Ìl  fine  allora  non  si  tocca,  e  oo- 
si  r  arte  medesima  torna  a  nulla  .  In  questo  senso  può 
dirsi  ,  sebbene  impropriamente,  che  il  diletto  sia  il  fine 
dell'  arti. 

XVI.  £  snila  ipiritnalitli,  necessaria  alla  oontempla- 
lione  non  meno  che  «Ila  imitasione  del  Bello,  insiste  con 
leggiadra  eTidensa  ìl  oh.  A.  (  p.  aSg  ).  "  Grande  sventura 
ella  è  questa,  che  a  ga«tare  il  men  puro  e  perfetto  della 
rappresentata  belleisa  basti  Io  stimolo  dell'  appetito  e  la 
energia  dello  imaginare  ,  qaaliti  cbe  la  più  gente  possie- 
de ;  e  a  gustare  la  pnrezsa  e  la  perfeaione  o  del  pudico 
Bello  corporeo ,  o  di  quello  spirìtaale ,  sia  mestieri  la  si- 
gnoria sopra  i  aensi ,  il  candore  dell*  anima  ,  la  perimia 
delle  intera»  lotte  ,  e  lo  slanciarsi  dello  spirito  alla  sua 
tpera,  condisioaì  certo  ad  ogni  uomo  possibili,  ma  dai 
più  troppo  spesso  smarrite  •  Per  simili  cagioni,  dal  confo 
dell'Imitatore,  più  facile  è  l'imre  di  abbellimenti  tratti 
dall' in^jfi'nto  degli  affetti  e  dalle  attrattive  corporee^  cbe 
non  di  altri  dedotti  da  una  sublime  virtù  e  da  concetti 
casti-  Che  ivi  basta  il  freno  dell'arte  umana  ,  la  qaala  h 
tatta  dì  coQvenieose  no*traU\  qui  vuoisi  il  magistero  delia 
sapienza  cbe  tien  del  divino.  3ea,za  che,  quelle  medesime 
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ficolti  che  sì  fiobieggnno  luU'trtiiU  al  mftMtrcToIe  ope- 
rare Dell'  arti  ,  quelle  gli  difBcnltaiio  il  ttfiare  intatto  il 
poro  ìdolo  della  spiritnal  bellesaa;  peroioooM  ,  qaaii  tfa- 
spoTtato  dal  fervore  della  Imnu^nativa  e  dal  pendio  del 
oacre ,  cene  alla  IniÌDga  de'  sensi  e  «1  faseino  delle  pas- 
«ioDÌ.  Che  diremo  adunque  f  L*  arte  dehb'  ella  cenare  di 
tenersi  volta  a  ciò  ch'i  veramente  grande,  lodevole  e  bello, 
perchè  meno  gradito  no  riesce  il  pregio  o  più  difficile  il 
coos^nimeato  t  E  dove  pochi  esser  dovessero  ì  perfetti 
estiniatorì  di  opere  per  siffatto  modo  eseguite,  saranno  per 
avventura  da  lasciare  i  pochi ,  e  da  seguire  la  volgar  gen- 
tef  ,,  —  No:  ma  l'inganno  di  certi  compositori  e  censori 
dal  gasto  delicato  potrehb'essere  in  questo;  di  credere  che 
la  disapprovazione  dei  più  sia  on  indizio  d'eccellenza.  Io  ho 
molte  volte  sentita  la  medìocritil  degV  ingegni  accurati , 
forbiti  dalla  imitazione  ,  alle  r^ole  attentissimi  ,  religiosi 
della  lingua  ,  dolersi  con  eerta  orgogliosa  compassione  della 
cornane  cecità,  che  si  pochi  sìeno  gl'Intelletti  dalla  Natura 
destinati  a  sentire  cèrte  finezze  dell'arte,  ceite  grazie  pudi- 
che, certe  cose  ineffabili  quaenoa  licet  homini  logm.  E  ve* 
ramente  l'estrema  perfezione  dell'arte  è  cosa  inaccessibile 
ai  più;  veramente  gl'ingegni  volgari  si  lasciano  talvolta 
sedurre  più  dalla  ^naiataggine  che  dalla  grazia^  più  dalla 
voluttuosa  nndità  che  dalla  vergine  modestia  del  Bello  : 
ma  non  è  perciò  che  il  disprezzo  dei  più  sia  il  suggello 
della  perfezione  dell*  arte.  Oltre  a  quelle  grazie  pudiche, 
oltre  a  quelle  finezze  inefikbili ,  il  Genio  ha  un  linguag- 
gio potente  su  tutti  i  cuori ,  una  forza  che  vince  |ogni  ri- 
trosia ,  ogni  rozzezza  ,  e  trionfa  delf  insensibilità  d'  un 
gusto  corrotto  non  meno  che  della  ridicola  impudenza  di 
una  critica  puerile.  Virgilio,  Petrarca,  Manzoni,  RaSaello, 
Canova  ,  Cìmarosa  j  Palladio  son  pure  ammirati  anche  da 
chi  non  può  tutta  sentire  la  proiòndità  di  lor  arte. 

XVII.  Siamo  alla  parte  seconda  della  bellezza  artift' 
ziale  ;  e  qui  cade  la  nota  questione  del  bello  ideale  ,  dal- 
l' autore    difeso  ,  ma  più  in  apparenza  che  in  fatto.  Perchè 
quand'egli  concede  (V,  II.  p,   jt.)  '.'  ciie  la  natura   non 
T.  XXX.  Giugno.  9 
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offic»  lolamente  ne'  auoi  oggetti  qualità  b«ll«  ,  t/aale  io 
uno  quale  in  ud  altro ,  ma  in  un  madeiimo  molte ,  ■  ii. 
Pio'  lEu^AJOHTi  oovoiuava  OHK  Ku  ai  POUÀ,'  ,f  quando  af- 
ferma (p.  la)'*  c^e  quanto  pia  di  belleaia  in  un  o^/tttOf 
di  qualunque  genere,  lì  destdeii,  tanto  per  naturai  dono 
può  ritrorarriù  almeno  un  iitante;  ..quando  osserva  (p,  1 5) 
"  che  que'  lavori  (leaai  ì  quali  per  la  condisione  degl'imi- 
titi  oggetti  non  erano  nucetdTÌ  dì  notabil  bellesaa  ,  pos- 
sono dilettar  grandementa  eon  aole  la  rerità  «  la  raghena 
della  rappreientasione  „  oÌÒ  ehe  ripete  in  altre  parole  più 
■otto  ,  e  dicluaia  poi  (  p.  17-16  ),  "  quando  tatto  il  pregio 
dell'  ideale  ristrìnge  nell'eleggera  da  tutti  i  nAmaAU  ntodi 
del  mostrarsi  doli'  oggetto,  uno  che  sia  come  i'  ottimo  al 
nostro  intenta  (p.  ao)) ,,  T"^''''  infine  consente  ^p.  a6) 
"che  una  beiti  in  ogni  senso  perfetu  quaggiù  i  impoi»ibile;  „ 
io  non  vedo  con  quali  argomenti  gli  resti  a  difendere  que- 
sto suo  prediletto  ideala.  Non  si  tratta  piti  di  far  meglio 
della  natura  ,  perchè  la  natura  ha  in  aè  tali  bellesae  che 
l'uomo  non  può  né  anco  uguagliare;  non  si  tratta  più 
'  di  raccocsare  da  varie  patti  belle  un  tatto  .bellissimo , 
perchè  basta  saper  cogliere  l'oggetto  qnal  è  in  un  bel 
punto ,  per  averne  la  più  bella  imitasione  che  mai  ai  possa 
sperare  ;  non  it  tratta  infine  di  aver  cose  perfetta  ,  perchi 
non  A  perfezione  quaggiù.*  di  che  dunque  si  tratta? 

XVUi.  O  a  percorre  a  una  a  una  le  arti  Tarìe  ;  quella 
de'Giardini ,  la  Mimica ,  la  Musica ,  la  Scultura,  la  Pittura, 
l'Architettura,  la  Poesia,  l'Eloquenza.  Dell'Arte  de'Giar- 
dini, acconciamente  osserva  il  vantaggio  oh'ell'ba  "  dal- 
l' essete  (  p.  3o)  i  suoi  oggetti  dotati  di  vita  reale,  aperti 
all'  jnflaenisa  dell'  alma  lace  ,  del  calore  ,  della  terra  , 
dell'  acqua,  dell'  aria.  La  quale  ultima  sola,  molto  li  giova 
nel  fatto  della  beliezsa  con  la  instabilità  sua.  Inoltre,  l'arte 
de'  Giardini  possedè  una  singolare  sua  qualità,.*  ohe  le  «uè 
opere  toccano  tutti  i  sensi  „. 

Della  Architettura  acutamente  nota  (  p,  4?)  "  eh'  ella 
non  tocca  l'aoimo,  se  non  forse  con  quella  specie  di  calma, 
ch'à  sempre  tuo  portare  nell'uman  cuore  ciò  che  posa 
su  11'  ordine.  „ 
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Venendo  «11*  atto  d«l  dire ,  STTerte  (  p.  Si  )  **  ohe  1« 
altre  belle  arti  ti  volgono  all'uomo  oiìoao,  e,  per  modo 
di  dire,  pftuWo ,  por  contenta  a  «auoterlo  alqoiiitto' oon 
■enn  nobili  e  alti  ;  ma  qaett'arte  della  tavella  il  riguarda 
operante  ,  e  mira  a  migliorarne  ì  ooatorai  ,  a  gorernaine 
le  aiioni ,  a  moderarne  la  volontà  :  il  che  Poesia  fa  indì^ 
rettamente  co'  taoi  esempi»  Eloqnenta  direitamento  co'aQti 
conforti.    „ 

XIX.  E  toccando  più  pardcolarmente  della  Poaaia , 
(  p.  56)  insegna  oome  ella  debba  "  frugar*  aegL'int^letti 
«  ne* cuori  con  la  &o«  della  filosofiate  salir» con  la  eont 
templazione  ,  e  slanoìarsi  ancor  piil  con  la  ceffata  *kmI4 
dell'animo  al  vero  ed  al  bello  eterni.  Nel.  olie:,  salva  i» 
tutto  rammiiaaione  a' sommi  esempi  ddl'sDtjoa  Poesia^ 
non  A  da  por  dubbio ,  ohe  la  moderna  non  poasa  e  non 
debba  omntaggiarù  sopra  di  quella,  filmane  cbe  il  Poeta, 
o  con  U  impotensa  dell*  entusiasmo;  o  con  la  inooerenaa 
delle  fantasie  e  la  dissolatecza  dell' affatto,  o  con  la  ÌKt'^ 
parità  dello  stile  .  non  faccia  torto  all'  alt««Kt ,  vastità  , 
e  bfllleua  d^'subietti  che  alla  sua  imittuione  fono  commetstf 
ma  ttrbati  i  limiti  e  i  moiii  della  naturai  costituzione  deU 
r  ttiert  umano ,  in  qnadii ,  secondo  la  coaditione  loro , 
|nù.  o  meno  Umtamtnte  peno^Ieggiati  j  lapptesenti  quel 
meglio  e  qoel  più  di  tpiritualfl  e  sensibil  bellona ,  ohe 
all'alta  sua  professione  è  permesso.  „  Qui  volle  l'A.^  so 
non  erro,  farà  il  ino  sermoooÌDo  ai  Romantici, il  cui  rD' 
tusiasmo  è  talvolta  unpottnte ,  le  fantasie  JncoerMli ,  l' af-r 
fette  iiitiobtto ,  m  Ip  stile  impari  i-  sicchà  fanno,  torto  ■'««•> 
bittti  alla  loto  imitaaione  cffnnnevi  ,  «.  non  4e«iaao  ■.  i 
limiti  ,  non  serbano.  I  modi  della  cotìitiusione  dfW  e$$er^ 
umano  ,  e  pennelleggiano  troppo  lautamente  i  lor  quadri , 
oltre  alla  ceadiMÌone  idei  quadri  medesimi.  Queste  cose  io 
ripeto  ,  perchè  le  son  vcfo  i  e  perchè  lo  siile  di  qaakh« 
zomanticQ  è  in  fa^tti  troppo  io^Httlot  troppo  empito  A  nel 
loro  tuono,  troppa  stranesaa  nelle  inuaa^ni,  poca  sapieasn 
del  cuore  nella  pittura  degli  affetti,  pochissima  la  caia 
dello  scegliere  tra  gli  oggetti  naturali  e  i  fatti  atori«i>,,  i 
piii  «o&aolanti  e  i  più  belli. 
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Toccando  poi  dell' Eloqaenta  nott  tivitmente  l'A. 
(p.  54)1"  ohe  l' Oratola  doe  lasciale  dall' an  de' lati  tatta 
quella  porzioDe  di  bellewia  che  non  appaitiene  in  proprio 
al  tuo  tema ,  e  volgerei  a  quell'  applicazione  del  bello  ,  a 
«ni  vaole  inchinafe  le  oogUe  dì  coloro  che  l'odono:  "  e 
«io  pei  non  ìtpaaiare  ne'  luoghi  comnnt ,  e  per  non  len- 
étn  puerilmente  poetica  la  ina  proM,^- 

XX.  Eccoci  alla  parte  tersa  j  del  Gusto;  i  cai  elementi 
•ooo,MnsltÌTÌtA  ,  immaginuione j  e  giodiiio.  Latceremo  di 
questionare  solla  preferenza  data  dall'  A.  alla  Toee  sensi' 
tività  t  in  loogo  della  oomnoemente  nota  sensibilità,  quasi 
ohe  r  Meupio  del  Petrarca  di  tensUìle  per  sensitivo ,  non 
■ia  ben  chiaro,  qaasi  che  non  sia  modellato  snll* analogia 
dì  Jèstevole,  piacevole ,  irasciiile ,  e  del  penetrabile  fri gus 
delle  GsDigichR.  E  pasceremo  a  raccogliere  con  la  debita 
riverensa  questa  ossnrrasione  pieziosa  (p.  So):  **  Ad  amore 
ridaeonsi  tntu  gli  affetti  ohe  sogliono  destare  le  arti.  In- 
centivo d.'amoFe  è  il  diletto  della  sensibil  bellezza ,  massi- 
me ••  pia  1'  abbellisca  la  grazia  ;  mista  d*  amore  I'  ammi- 
razione j  piena  d'amor  la  pìeti...  Grande  valore  hanno 
adunque  le  arti  belle,  le  quali  fanno  F  uomo  amare.  (  p. 
66  )...  Ma  ciò  s'abbia  per  fermo  ,  che  l'amore  cui  eccitar 
devono  le  arti  belle,  egli  è  amore  della  vera  faellesa  che 
l'uomo  occupa  tutto,  e  ne  fa  contenta,  in  un*  co' più 
nobili  sensi  e  con  l' animo ,  la  ragione.  Tal  A  la  bellezza 
di  affetti  ed  aziooi  pure  ,  grandi,  nobili,  possnntì  nell'ope- 
rare  o  nel  tosteaere,  sublimi  ,  superiori  al  basso  sentire 
degli  animi  volgari  :  "  la  belleaza  infine  della  virtìi...  In- 
tanto dunque  lon  le  arti  da  riputarsi  nobili  e  all'uomo 
proficue ,  cA«  gli  purgano  la  passione  la  più  stretta  a 
divenire  torbida  e  fecciosa  „  (  p.  67/ 

Segae  a  p-  68  :  ".  B  ehi  stimi  la  sensitività  fina ,  mo- 
bilisnma,  essere,  piik  ohe  gìovevol ,  dannosa  al  perfetto 
sentir  la  belleza»;  poroochè  è  tocca  e  distratta  dalle  più 
minute  ciroostanie  ohe  questa  acoompagnano,  nh  può  co* 
glieroe  una  netta  Idea  ;  e  più ,  perobò  invaghita  e  quasi 
ammaliata  ,  non  patisce  di  assoggettare  gli  oggetti  al  ne- 
cessario esame.  Pormi  che  questo  parere  sia  giosto  in  nn 
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caio  solo  ,  ed  i  quando  non  ò  perfaeiso  dìnidrar*  ioglì  og" 
getti  belli  f  e,  sedato  il  tumotto  dalle  prime  impnuiooi, 
con  pi&  riposato  afietto  indagarvi  ì  caratteii  deJla  beUe>- 
■a  „ . 

XXI.  Il  Moondo  elemento  del  Ooito,  rimagiaaàone» 
"  ora  è  paiaiva,  or  attira.  Asoorehi  l'mo  ciò  nod  iniegoi^ 
jmn  nel  primo  itato  è  meglio  chiamata  imagiaaaìone*  fan- 
taaia  nel  secondo-  Come  imagioaitoiM ,  rioere  in  si  le  ima" 
gìnì  degli  estemi  oggetti  ;  come  fantasia»  compone ,  con 
«arie  patti  delle  accolte  ìmagiui.  Aggetti  di  sua  invearioDe 
a  similitodine  di  quegli  esterni  (  p>  69  )..,.  Ella  è  legata 
con  istretto  Tincolo  alla  facoltà  del  sendre  A  finca  che 
morale.  I  sensi  perfetti  ptodncono  imagini  intere  e  distin* 
le,  e  la  moral  senaitìvitA  1«  aceompagna  sempre  di  qual- 
che affetto  „.  Ha  oonviene  che  queste  due  facoltà  stieno 
bene  tra  loro  in  armonia ,  perahè  (  p.  70)  "  la  soTeiohia 
imaginasione  non  sarà  mai  sasia  di  bellena  esterna,  e  per 
ismania  di  abbellimenti,  por:^  nelle  opere  il  ridondante^ 
lo  strano  ,  1*  esagerato  i  o  pnr  contenta  dd  perfetta  sensi' 
iiìe ,  trasonrerà  1*  espressione.  La  sensitività  sor«rchÌa  ,  a 
tutte  anche  le  minate  parti  volendo  dar  espressione,  cadrà 
in  lesiosaggine ,  indebolirà  l' affetto  grande  co*  piccoli,  o  , 
volendo  troppo  soblimar  quello,  farà  che  sorvoli  gli  animi 
senia  toccarli....  (p.  71  )  •  Bla  la  poteosa  dell' imaginare 
allora  h  ttupeada  quando  tragga  alimento  abbondevole  da 
quella  del  sentire  ,y 

FaiUatia  deriva  il  eh,  A.  da  infantare  :  e  viene  da 
fWTt^Ofia'tChe  vale  apparirà,  parerti  cooie^vr^i^u  vale  ora 
vedere  in  sogno,  ora  far  parere,  ora  mentire  l' imagine}  onde 
la  voce  fantasia  da  Aristotele  •'  usa  per  oètentaraone  ,  per 
pompa;  e  da  Polibio,  per  rappresentazione  od  imagine  dì 
cosa  vana.  La  radice  di  tutti  à  poi  ipalva  ,  che  vale,  ora 
mostrare  ,  ora  splendere  :  onde  ^Sn ,  lume.  Queste  miou- 
cie  notammo  non  senza  un  fine  j  ed  è  di  accennare  con 
r  origine  stessa  del  nome,  che  la  fantasia  è  bensì  facoltà 
più  attiva  della  imaginasione ,  ma  che  tale  attività  non 
consiste  tanto  nell'  accozsare  le  varie  parti  degli  oggetti 
veduti^  quanto  nel  vedere  con  chiaresM  e  pieuesaa  gli  og- 
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g^tti»  u>ob«  dopo  toltisi  dalla  pretensa  de'Mnai,  nel  rìebìa- 
marceli,  ad  ogni  uopo,  con  la  iteMa  cbiaRna  alla  meote, 
e  nel  presentarli  oon  egoale  eTidenaa  alla  mente  altrui..  Im- 
perciocché qnella  forza  che    sta   nel  raccoazar    parte    c«n 
parte,  è  «oveiite  deboleasa  di  intelletto,  la  qual  non  s'ap- 
paga della  realtà;  perchè  non  la  vede  con  lofficìente  niti- 
dezza, perchè  non  ne  unte  il  -valore:  i  mancaosa  di  giudiaio 
che  non  conoace  qaanto  difficile  «a  il  porsi  in  luogo  del 
Creatore  ,    e  creare  ciò  di  ohe  la  natara  non  ai  conoace  , 
creare  prima  d*  aver  profondamente  osaerrato  t  i  finalmente 
mania,  perche-,  e  le  doaniocinole  credule,  e  i  pani,  Te> 
ramente  infantano  racooaaando.  O  le  par  tooIsÌ  che  la  fan- 
tasia lia  ripoita  in  creare  ,  le  sue  ereaiioni  ai  rìdnrranno 
tatte  ai  meaa!  dell'art»;  vale  a  dire  a'  modi  dell'imitare 
gli  oggetti  della  Natura  ,  non  mai  del  rimpastarli  a  caprte- 
ciò.  Così  sarà  creaaione  tatto  quello  che  serve  a  porte  in 
più  vira  Inoe  la   verità  naturale  del  Bello,  Sarà  creaaione 
tntto  quello  ch'è  di  necessità  tratto  dal  fondo  dell'umana  men- 
te e  di  cai  la  natura  non  offre  esempio  che  in  ombra,  Onde'ae 
vorrà  chiamarsi  Bellezza  ideale  qnella  della  masica^  perchè 
non  copia  né  pu6  copiare  i  anoni  naturali;  quella  della  poe* 
sia  perchè  i  Versi  non  piovono  dal  labbro  di  chi  familiar- 
mente parla  ;  qnetla  della  architettura  ,  perchè  pslaaaì  la 
terra  non  ne  pullula  da  sé  come  piante ,'  quella  della  pit- 
tura quando  si  iforaa  di  dare  a  figure  umane  la  eipressioBe 
d'un  affetto  divino,  perchè  delle  cose    divine  gli    nomini 
non  sanno  gran  fatto  ;    «    potrà  ben  concedete  eh'  esista 
una  belletza  ideale.  Ha  se  per  questo  nome  s' intenda  il 
migliorar  la  natura  là  dov'' ella  porga  sì  begli  e  inimita- 
bili esempi  di  si,  oome  nelle  forme  corporee,  negli   afl^ttì 
umani.  ne'vÌBÌi,'neIle  virtù,  allora  rompiamo  ogni  accordo, 
"  L*  operare  di  fantaaia ,  dio»  l'A-  ,  è  atto  ad   avere 
certi  caratteri  che  indicano  nell'artista  unt  possansa  d^in- 
g^gno,  ad  esprimere  la  quale  s'è  usurpato  da  qualche  na- 
none  il  vacabolo  Cenio  >  che  significa  natura  a  quella  del- 
l'aom  superiore.  Quest'attitudine,  nelle  scienze,  o   nella 
arti  ,  o  nelle  professioni,  di  qualunque  genere  aiano,  pa- 
letasi  eon  prematuri  ardimenti ,  oon  una  grande  &oilìtà  di 
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■apRMra  gli  «<UooIÌ ,  »  ài  riutein  I»  ipnmtì  «  f«lici  »o- 
ceui .  Ella  invsnta  il  naoTO  ,  aocoau  il  rimOto  ,  iuduoe 
l'inupettatoi  afferra  certi  punti  sbe  sono  atti  a  iTaria- 
tÌMime  applioaùoai  ,  e  in  ometti  limiutì  apro  il  varco 
alla  contemplaaione  dell' infinito  (  p.  73)  ^.  Dal  o«m|éen> 
dere  che  l'A.  fa  in  queat*  attitudine  anche  le  scienze  e  le 
profeiuoni  tatte  ,  ri  raccoglie  che  il  Genio  non  iità  nella 
fantasia  lolamente. 

XXII."  L' impeto  degli  straordinarìi  ingegni  di^eilmente 
è  frenato  da' coiUigli  della  moderasione  e  dalle  ragioni 
della  convenienia  ;  •  la  anperìoritli  IO10  mal  patisce  di 
sottoponi  a  lente  riprove.  Pure  in  questi  espsMenti  sta  il 
Goippimento  delle  opere  amaoe  ;  il  qtudt  uno  itiaordioa- 
rio  spirito  trascara,  tolo  attento  a' colpi  grandi  di  laoe> 
e  sU'eiBcacia  delle  grandi  idee  ,^  Così  s'apre  l'À.  la  via 
a  ragionar  del  Gindisio  "  senaa  il  cui  soccorso,  la  sensi- 
bilità A  una  STentora  ,  la  fantasìa  nn  pericolo  >,  ^p.  73). 
**  Ben  altro  i  il  giudizio  (p.  74)>  '^^  ^^^  ^'  "^''^  P^*" 
tare  delle  cose  belle  riguardo  alla  belleaza  lor  propria  , 
da  (juello  che  riguardo  al  piacere  eh'  ei  ne  ritragga  .  Al 
primo  intento  è  mestieri  ch'egli  non  Tefiga  negli  o|[getti 
te  non  quello  che  in  essi  è.  Ai  che  contrattano  It  parti' 
colori  nature  degli  animi,  ancor  non  Tolendo.  Quegli  ch'è 
dotato  di  BentitiTità  grande  ,  di  del  tao  alla  espressione 
delle  esterne  ooie...  ;  altri  dì  seotitÌTÌti  pic»o]a,  perde  quei 
lievi  indìsii  d'affetto,  che  sono  come  fusi  ne' particolari 
delle  opere;  taluno  che  l'ha  sbrigliata,  non  è  arrestato  se 
non  dagli  eccessi  ;  e  freddo  gli  pare  tutto  quello  che  non 
va  in  fiamme.  Medesimamente  è  difScile  che  la  imagina- 
sione  sia  fornita  de' neoessarii  jiumJì  a  ben  servire  al  giu- 
dizio. Perocché  in  alcuni  non  è  abbastanaa  eiudita,  e  molte 
indicazioni  contenute  ne'  bei  lavori  ,  perchè  igooti  le  ne 
sono  i  fonti ,  non  la  dilettano  ;  in  alcuni  è  stretta  entro 
a  lineamenti  di  bellezza,  limitati  troppo  ed  eaoluaivij  e  ogni 
iiaovo  allargamento  ,  ogni  ardire  ,  anche  felice  ,  le  rien 
fastidioso  ;  talora  invece  è  famelica  di  novità  ,  appetisce 
lo  straordinario ,  e  si  porge  come  inieniihile  a  quegli  og- 
getti che  una  modesta  bellezaa  ha  informati;  talora  è  ra- 
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pMft,  e  oom  wmpn  d'niu  ia  on*  altra  oom  depradando 
da  tutte  aloao  ohe,  ond'  eaige  dalla  atti  un  troppo  attiro 
Mereiaio  ;  tal'  altra  rotta,  A  itnmeiiM  e  pùUnte,  dh  Ivtoffl 
dentro  dì  aè  ad  c^i  dimondona  e  apropornone  di  oggetti, 
e  reapinge  i  lìmiti  e  le  mimre ,  par  coti  cari  a  belleaaa  I 
Tutti  i  quali  accidenti  rendono  difficile  troranì  1'  nooio 
in  quello  etato  dell'  anima  ,  che  gU  Luoi  atimare  gli  c^- 
gatti  f  leoondo  il  merito  di  qtàel  Bello  die  in  ti  contenga» 
no  „  (  p.  75  ). 

Se  non  che ,  anche  Della  troppa  delicateaia  del  giu- 
disio  è  pericolo:  *'  di  oontendere  ad  una  perfezione  troppo 
rigoroM  ed  etatta  (p.  SoJ.  La  pura  fiamma  de' concetti  ipi- 
lituali ,  i  costretta  d' ombrarti  alquanto  ,  fiwandoù  in  og- 
getti senùbili.  Sempre  qualche  ooM  manca  alla  compita 
eipresaiooe  del  penùero  orrer  dell'  affetto;  e  quando  pure 
la  aomma  iodnttria  rieaca  a  por»  ne*  subititi  quel  più  di 
comptmento  onda  tono  capaci ,  rimangono  nell'  anima  ino- 
peroso certe  pieiioie  reliquie ,  certe  qaaai  porziohi  d'  bsi- 
flTBiTSi  spiRiTTALi ,  a  ouì  le  graTa  di  nou  poter  dare  rita 
eateriore.  A.  qneata  inaufficienaa  delle  arti  umane,  ben  co- 
Doaointa  a* periti,  dee  attribuirai  la  incontentabilità  del  giu- 
dirio  o  nella  atima  degli  altrui  larori  o  nel  componimento 
de'  propri.  Ha  laaoiato  stare ,  che  questa  difficile  giudica- 
tura rende  l' uomo  troppo  eaigeote  verto  le  opere  altrui  , 
diciamo  che  nelle  proprie,  render  puote  l'ingegno  ,  come 
a  dir  ,  apigolistro  /  delle  ultime  eleganae  leaioso  ricerca- 
tore ,  moroso  seguace  di  minute  somiglìanse  o  differenae  , 
conrenienze  od  oppoaiiioni  ;  ligio  a  troppo  liatrette  norme 
di  semplicità,  di  cbiareaaa,  di  precìaione,*  coal  ambìaioso 
di  perfeaione  ,  che  per  aggiungerla ^  non  guardi  alle  rolte 
di  far  torto  a  belleaia  (  p.  81^  1,. 

XXllI.  Seguita  a  ragionare  de'  modi  dì  formare  il  giu- 
disio  ;  poi  dagli  elementi  del  Gusto  cosi  analizzati  ricom- 
pone e  ragheggia  intera  l' immagine  di  quello  ;  poi  ne 
conta  e  dichiara  i  caratteri  :  cotrerione  ,  purità  ,  eleganaa, 
semplicità  ,  forza  ,  dolcezza  ,  copia  ,  facilità ,  brerità  j  pre- 
cisione ,  dignità  ,  naturalezza  ;  poi  distingue  il  guato  di 
soggetto t  (fraae  die  non  mi  pare  esattissima)  ,  dal  gusto 
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dello  Itile  ;  •  i  piegt  dello  stile  pone  eitere  oonVeoìenn, 
costanza,  chiarniza  ,  adornamento  :  e  conchiade. 

Io  non  Mpreì  ,  per  dir  vero  ,  te  tutte  quelle  ename- 
raBÌooi  de'  caiitteti  del  (Entto,  e  de*  pregi ,  o  com*  egli  li 
ehiama  ,  caratteri  dAllt»  «tile  ,  siano  cosi  perfette  da  non 
si  poter  né  sceinare  uè  accreeoere  ,  né  raccogliere  parecchie 
in  aaa:  non  «>■«,&  cagione  d'esempio,  la  correvìone 
dello  stile  non  entri  nella  purità  ,  nella  eleganoa,  «  nelle 
altre  qnalità  che  son  dopo;  se  la  pariti  sia  altra  cosa  dalla 
semplicità  ,  dalla  dolcena,  dalla  facilità  j  le  la  elegansa 
sìa  no  carattere  distiato  dalla  aemplicitè  unita  alla  copiai 
alla  dolceua  e  alia  dignità  j  se  la  semplicitii  non  sia  ina- 
tile  a  chi  gìk  possedè  la  naturalezza  ,  la  facilità ,  e  la  doU 
ccssa;  se  la  costanza  dello  stile  sia  tempre  nn  pregio  ; 
■e  l' adornamento  dello  stile  ijaando  non  sia  tatt'  uno 
con  l'elegaosa  dell'idea  ,  non  sia  lode  troppo  retorìoat 
te  (jnesta  tersa  parte  dell'  opera  non  si  potesse  abbre- 
viare di  molto.  Ma  so  eh'  io  non  desidererei  di  -vedermi 
defraudato  dì  tante  oiserraiioni  si  vere,  sì  aoate,  ed  espres- 
se con  leggiadria  sì  artificiata  ;  con  tanta  ,  per  mare  i  to- 
cabuli  tecnici ,  coriesione ,  eleganza,' dignità  di  Gusto  ,  co- 
stanza ,  chiarezza j  e  adornamento  di  stile.  Si  rilegganole 
paj|.  8a  fino  a  ttS  —  90  fino  a  93  -^  96  fino  a  99  —  107 
fino  a  ia6  —  e  la  iSg. 

XXIV.  Il  primo  Voi.  finisce  con  l'analisi  Estetica  del 
prim'atto  del  Polinice;  il  secondo,  de' primi  mì  Canti  di 
Dante;  analisi  ,  a  dir  vero  più  «satta  nelle  mìnalesze  ,  che 
profonda  nella  conaideraiioDe  del  tutto:  e  perciò,  quan- 
do troppo  indulgente  t  quando  troppo  men  Jarga  del  me- 
rito. Per  temperare  le  tante  lodi  date  alle  frasi  del  Polini- 
ce ,  bastare  il  pensare  se  quel  Polinice.  qnell'Eteocle ,  e 
quegli  altri  sieno  veramente  Greci  ,  e  Tebaoi ,  e  di  che 
trono  contendano ,  e  in  die  tempi  virano  ,  e  qnal  carat- 
tere ,  non  dico  politico  ma  individuale  preientino.  A  giu- 
dicare degnamente  l'ingegno  di  Dante,  conveniva  pre- 
mettere a  oìascon'  canto  nn  esame  pìik  vasto  di  quanto  ha 
quella  Poesìa  d'  originale  e  dì  Imitato  ,  dì  sublime  .e  dì 
T.  XXX.  Giugno.  io 
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Strano  ;  e  nella  crìtloa  particolare  dello  stile  ,  fermarn  non 
a  ciò  «ole  che  'può  sembrare  bellena. 

I  molti  passi  ia  quest'artìcolo  recati,  damano',  io 
spero ,  a  conoscere  il  beli'  ingegno  e  il  beli'  animo  del  n. 
A.  Noi  avremmo  potato  scegliere  delle  proposiaìoni  del  sno 
libro  le  più  disputabili ,  e  scagliarci  contro  j  avremmo  pi»> 
tnto  prendere  in  consideranone  Y  ampiesna  e  gli  'nffiai 
della  sctensa,  per  timproTcrare  all' A.  tutto  ciò  eh*  e* non 
diHc;  ma  il  meglio  ci  parve  dare  a  oonoeoera  l'opera  qual 
ella  i  t  seguitandolo  anche  in  quelle  troppo  frequenti  ap- 
plioasioni  ch'ali,  neglette  quasi  le  altr'Brti.fa  dell'Elst^ 
tica  all'  arte  del  dire  ,  siccome  qnella  ohe  ad  on  giornale 
letterario  più  spetta  ,  e  alla  voce  della  Critica,  checché  se 
^e  dica,  è  più  docile.  Agli  altri  artisti  lasciamo,  per  qual- 
che centinaio  d'anni  ancora,  persistere  a  superar  col  loro 
bello  ideale  la  stessa  natura  ;  a  rappresentare  nude  le  eu- 
ropee del  secolo  decimonono  ;  a  far  pompa  d'  originalità 
nelle  Veneri  e  ne'  Vulcani. 

K.  X.  T, 


Im  Sacra  Scrittura  illustrata  con  moTUUTienti  ferùco-assÌTÌ  ed 
egizia^  da  MtcBxiu^oiout  Lawci  fanese,  interprete  delie  lirf 
glie  orientali  nella  biblioteca  vaticana  ec.  ac.  Con  tamle  in 
rame.  TorrU  a  di  pag.  V  it6^,  «  17  in  4-*'  ^'*  P^  S^'  ifidiei 
delle  materie.  Roma  «  dalla  Sooietà  Tipografica  iSay. 

Rivolgere  lo  stadio  delle  lingue  dotte  ad  inreatìgara  le  ar- 
cane si^nificaiiM  di  quei  Tctntti  monomentì,  che  ci  attaitono  in 
miiterioso  linguaggio  attravarso  all'  oacuritji  de'  secoli ,  l'origine, 
r  ingrandimento  ,  la  potenza  ,  1'  estensione  topografica ,  la  pol^ 
tica,  le  arti  di  pace  e  di  guerra,  il  commercio  intemo  ed  esteta 
no,  ed  il  grado  d'incivilimento,  cui  pervennero  mediante  la  cul- 
tura delle  lettere  e  delle  scienze  >  i  popoli  chej  menarono  ma^ 
gior  grido  nel  mondo  ;  e  ritrarne  utili  ammaestramenti  intorno 
alle  loro  costumanze  ed  istitnziani  sociali  e  religiose,  penetrando 
per  tal  modo  nel  recondito  santnarìo  dell'  antica  sapiensa ,  è  il 
vero  e  nobile  scopo  dell*  an^ieologica  filologia- 
Così  adoperando  si  sono  fatti  ai    dì    nostri  i    più    laminosi 
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svaneainonti  nella  tcienM  tnMl«iiii« ,  che  diTonne  sotto  la  pen- 
na dei  veri  «spienti  fecondÌMÌma  di  belle  non  meno  che  rantog- 
gioH  icoperte. 

Dirigendo  il  tig.  abate  Lanci  per  cotal  via  te  archeologiche 
ane  ricerche,  perìtÌMiino  quale  e^  è  degl'  idiomi  aemitici ,  ha 
fatto  dono  all'  Italia  ed  alla  filologia ,  nel  corso  di  poébi  anni  , 
di  tre  dotti  ed  interessatiti  tarori ,  che  tatti  si  aggirano  intorno 
a  cose  fenico-sssirie ,  ed  egiziane.  H  più  importante  di  questi  i 
l'opera  il  cui  titolo  ho  trascrìtto  qni  sopra,  e  della  quale  impretw 
do  a  parlare.  Essa  diridesi  in  quattro  parti»  e  vi  si  tratta  della 
materie  annoverate  qui  appresso. 

Si  fa  nel  capitolo  primo  della  prima  parte  una  minuta  ana- 
lisi delle  lettere  fenicie^  e  se  ne  stabilisce  con  buone  ragioni  un 
compiuto  alfabeto  ;  vi  si  dà  poi  un  letterale  Tolgariuantento  di 
tatti  i  (rammenti  contenuti  nel  tttUt  fenic»4isirio ,  che  diedero 
luogo  all'  opera  «tessa }  e  dichiarandovi  alcuni  vocaboli  fènicii , 
vi  s'illustrano,  il  verso  i."  del  c(ip.  5."  di  Michea,  il  iS."  del 
cap.  6"  del  libro  dei  Giudici,  ed  il  7."  del  Salmo  91. 

Nel  secondo  capitolo  s'illustra  il  vocabolo  £loÌn,  difenden- 
do Mosè  dall'  averlo  scelto  pel  nome  di  Dio  nel  principio  della 
Genesi }  e  si  mostra  1'  utilità  della  lingua  araba  per  l' intelli- 
geosa  del  Sacro  Teeto ,  coli'  illiutrazione  del  verso  17-^  del  cap. 
9.°  di  Zaccaria  ,  facendovi  delle  dotte  investigazioni  sulle  voci 
Slòa  ed  Eloài. 

Dopo  di  ciò,  vi  si  produce  un  nnoVo  parere  dell'  autore  in- 
tomo ai  giganti  antidiluviani  ,  ed  intomo  al  pentimento  di  Dio 
d' aver  cteato  l' uomo,  coli*  analisi ,  e  colla  dicbiaraaione  di  quei 
verri  che  ne  parlano  nel  cap.  6."  della  Genesi  stessa ,  per  i  quali 
•i  discoprono  le  caste  fra  gli  uomini  avanti  il  diluvio.  Si  dichia- 
ra poi  la  prima  opinione  dell'  autore  tuli'  Eloim  di  numero  «ii^ 
gelare  ,  applicandola  ad  alcuni  testi  dei  salmi ,  dell'  Esodo  ,  dì 
Amos ,  e  di  Zaccaria,  e  rispondeudo  pore  ad  una  obieaione  col 
dichiarare  il  verso  i3.°  del  cap.  so."  della  precitata  Genesi  ;  e 
quindi  vi  si  produce  la  seconda  opinione  dell'  autore  ,  che  viene 
corroborata  col  cap.  aS."  della  cosmogonia  mogalca,  e  col  verse 
35."  del  salmo  78." 

Parlasi  finalmente  nel  terzo  ed  ultimo  capitolo  di  questa 
prima  parte  dello  Azzaxeh,  dimostrando  col  cap.  16."  del  Levi- 
ttco  che  desso  è  un  none  dì  Dio ,  e  ohe  ambedue  i  capri,  l'uno 
▼ivo,  e  1'  altro  morto,  furono  da  Aronne  oSértì  al  Dio  d'Israele. 
E  si  dichiara  per  meseo  della  sacra  scrittura,  il  rito  egiriano  dì 
ofirire  ad  Osiride  e  ad  Anubi  il  vivo  ed  il  morto  caradrio. 
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Il  capitolo  primo  delta  parte  aecvnda  ti  aggira  intomo  alle 
ara  ;  e  però  eominoia  con  un  proemio  sai  mannmentì  egLuì  che 
ri  ti  prendono  ad  ìllnitran  ,  pailandori  ;  i."  dei  duchi ,  dM* 
conile,  t  thi  ditcH  coroUati  ;  a."  dei  timiMnaUrU,  deUe  are,  é 
dèi  eand^i^i  ;  ^*  dtUé  ermt,  e  dall'origiiu  dei  triticariy  »  dèi 
tetmcarì  ;  ^^  delle  are  doppie,  e  del  tetreieare  dei  papiri  vati- 
cani  ;  b,"  dei  licnofori ,  od  esearofori  ;  e  6.**  finalmente  dèi  tri- 
podi  ,  dei  candelairi ,  e  dei  trieicari  romani  e  greci  di  orifine 
Bgiziaaa. 

S'  flluttn  nel  capitolo  lecondo  il  candelabro  di  Mote  >  e  ri 
ai  di«ainina  il  perchè  gli  nteniili  comandati  da  Dio  a  quel  gran 
legiilators  raffrontami  a  quelli  degli  egiziani .  Comincifui  poi 
1'  analiii  dei  più  importanti  rocaboli  ehe  occorrono  nella  deaeri- 
none del  candelabro  al  cap.  aS."  dell'Eiodo,  dimoltrandone  ì  veri 
iignificamenti,^e  ai  fa  una  digressione  per  illnitrare  i  primi  reni 
del  cap.  II."  dell'  EccleBÌatte.  Proseguendo  poscia  1*  analisi  dei 
▼ocaboK,  sì  dichiara  il  verso  i4-°  del  cap.  i-  dei  Treni  di  Oer^ 
mia,  dando  un  nuovo  volgarizzamento  della  narrasìone  ehraica 
•al  candelabro.  Si  porla  in  seguito  della  materia  del  candelabro 
•tesso,  e  de)  collocamento  delle  sette  lucerne  ;  e  rigettate  le  al- 
tmi  opinioni,  si  producono  due  disegni  del  candelabro  a  trian- 
golo. Dopo  arer  quindi  parlato  dell*  aureo  ,  veduto  da  Zaccaria, 
■ì  disamina  ,  e  ai  fa  il  Volgarizzamento  del  cap.  &."  dello  stesso 
profeta.  Indi  si  dichiara  il  terzo  disegno  a  cerchio  del  candelabro 
di  Mosè ,  confrontandolo  con  tutte  le  are  e  con  tutti  i  cande- 
labri egizii. 

Nel  terzo  ed  ultimo  capitolo  dì  questa  parte  seconda  si  spie- 
gano le  duo  colonne  del  portico  di  Salomone  ,  dette  Jackim ,  e 
jBoox  ,  e  si  notano  le  discordanee  che  nascono  nelle  altrui  versio- 
ni ,  entrando  nell*  analisi  dei  vocaboli  più  difficili.  Se  ne  applica 
poi  la  spiegazione  aW  ottavo  versetto  del  cap.  8.**  della  Cantica; 
donde  vien  tolta  la  pretesa  turpitudine,  non  in  altro  fondata  che 
nell'  ignoranza  degli  espositori»  e  ai  scuopra  l'antico  costume  delle 
horchie  presso  gli  ebrei ,  appese  al  collo  delle  fanciulle  nabilt. 
Al  che  si  a^unge  uno  ■chiarimento  al  verso  ao.*^  del  cap.  4^-*^ 
d'Isaia. 

Si  &  quindi  una  digressione  snlla  Cantica  stessa  per  toglier^ 
ne  le  mal  supposte  oscenitÀ>  e  si  toma  così  all'analisi  del  testo, 
■piegando  il  veno  4-*  del  salmo  78,  ed  il  6."  e  9.*  drf  cap.  S8* 
dello  stesso  Isaia .  E  dichiarata  in  seguito  l' iscrizione  posta  in 
capo  alle  due  colonne,  ai  d&  il  volgarizzamento  del  cap.  7."  del 
i."  libro  dei  Re,  ove  esse  colonne  sono  descritte,  e  si  accordane 
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iiiiiera«  ,tattì  i  bìblici  tetti  ehe  ne  psilano'  Sì  tannìoa  finalmente 
il  capitolo ,  coli*  e«ame  del  ditepm  delle  colonne  atewe  ,  e  col- 
l'applicanone  dei  aimboli  ròcbiarati  dalla  Bibbia,  ai  monumenti 


-II'  primo  capìtdo  della  tana  parte  parla  dei  Cherubini,  dei 
Serafini,  e  dell'arca.  PerlochA  vi  «i  aviluppa  l' origine  dei  difchi 
Molari  timlMici,  ri  «i  annoTerano  lo  varie  opinioni  intorno  alle 
forme  dei  Chemhiitt,  e  tì  li  &  1*  analiii  del  Tocabolo  Cb^rui. 

Segno  a  tutto  queato  nna  nnova  opinione  dell'autore  aulle 
forme  chtraiicke,  paragonate  coi  simboli  egimani,  ed  applicata  a 
tntti  i  tetti  biblici  che  parlano  dei  Charuiini.  Si  dichiarano  quin- 
di  le  forme  teraSche,  ai  paila  dei  serpenti  serafim,  del  Sirafo  che 
infiam^  le  labbra  al  profeu  laaia  *  e  ai  chiude  il  capitolo  de- 
acrÌTendo  la  forma ,  gli  omameati ,  ed  ì  «imboli  dell'  Arca  d^ 
l'AUeansa. 

Nel  capitolo  aeoondo  trattati  delle  rettimenta  del  tomnio  la- 
cerdote,  otb  ti  propone  l' analiti  del  cap.  aS."  dell'  Eaodo  ;  e  pai^ 
landoti  delle  parti  del  Tettiario  in  generale,  ti  diacende  poi  a  ra- 
gionare dell'  Èfod  ,  e  dell'  Efudà  in  particolare  ,  non  meno  che 
de^i  ornamenti  «colpiti  tulle  gemme  fra  i  nomi  dei  figli  d'Iaraele, 
dei  eastoni,  dello  scado  a  pettorale,  e  dei  due  fiuM^rati  formanti 
il  giojeUo  del  lacerdote  niedeeimo< 

Vi  ti  ditcorre  pure  del  pallio  e  della  tua  frangia  a  campanelle 
di  fiori,  e  a  mele  panate,  come  ancora  dell'  aureo  cartello  colla 
•crittura,  e  della  corolla  che  falciava  la  tiara.  E  proseguendo  il 
ragionamento,  ti  termina  quatto  capitolo  colla  detcrixìone  dd  ca- 
mice, della  tiara itetM,  e  del  W«  da  testa,  volgarizEandovi  il 
cap>  a8°  dell'  Eaodo  >  detcrivendoyi  le  brache  leviticke  ,  e  facen- 
dovi la  ricapitoIaBioQO  di  tutte  le  pait^  delle  veatimenta  tacer- 
dotali. 

Nel  terzo  capitolo,  col  quale  ai  chiude  la  tena  parte,  si  di- 
chiarano gli  Urim,  i  Tunwt,  ed  i  Terafim.  Qaindi  vi  ti  mottra  il 
«ignificamento  d^e  voci  Urim  e  Tunùm,  provando  che  il  valore  di 
ette  è  contenuto  nel  aolo  vocabolo  £lo4i ,  o  Terafim.  E  parlan- 
dovi in  seguito  dell'  Eloài,  e  dei  Terafim  di  Labano,  di  Giacobbe, 
di  Mica,  e  di  quello  di  Micol  spota  di  Daride  ,  vi  ti  dichiarano 
pure  i  Tera/im,  e  gli  Urim  e  Tumim  di  Osea,  di  Samuele,  di  Ezei> 
chiele,  di  Zaccaria ,'  del  libro  dei  Numeri ,  del  Deateronomio  ,  di 
Esdra,  •  di  Neemia. 

Pattando  poi  alla  quarta  ed  ultima  parte  dell'opera,  rione  que- 
sta diviaa  in  quattro  capitoli,-  nel  primo  dei  quali  parla  1'  autore 
delle  contaltaaìoni  iàtte  per  Urim  e  7*111»»»  j  ed  espostevi  le  altrui 
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opinioni  ni  tal  (Oggetto ,  vi  propone  pAì  la  tcopeeU  e  k  sinegasie- 
ne  del  segreto  protogrammatÙM  dagli  ateau  I7nm  e  Tiuiùm\  da  Ini 
fatta.  Segue  a  ci&  1'  analiii  delle  due  lentense  lette  colla  chiare 
di  quel  segreto,  accompagnata  da  nna  nuova  opinione  intanto  allo 
apirito  della  conraltavione  saGerdotale  fatta  per  Urim  a  Tiumìm  ; 
diicendendo  cocì  all'origine  degli  armd^ti,  e  facendo  l'applicasienc 
del  fin  qaì  eapoato  alle  com  ^zìane.  Si  fiaitce  il  capitolo  pot^ 
tando  il  diacono  mll'  origine  delle  jSgura  e  dei  segreti  cabaìutiei. 
n  secondo  capitolo,  che  tntto  ai  aggira  anlle  lettere  JUf  e 
7*01*,  comincia  dimostrando  1'  utilità  dello  atudio  augii  antichi  al- 
fabeti, e  facendo  la  particioDe  della  nuora  materia.  Dopo  l' an^ai 
poi  delle  voci  Mefe  Tau,  apiega  il  Tau  di  Ezecchiello,  quello  di 
Gbbbe,  e  quello  del  aalmo  78.°  lUnatra  quindi  il  Tau  di  Samnelei 
e  con  una  nuova  traduEione  del  cap.  ai*''  di  quel  libro,  rien  tolta 
di  meszo  la  finta  pazzia  di  Davide  in  faccia  ad  Achia. 

Si  fa  qui  una  digreiiione  per  illujtrare  alcune  aentense  del 
profeta  Iiaia  ,  del  libro  dei  prorerbii,  e  del  aalmo  9."  ;  e  ai  dbinde 
il  capitola  con  nuore  ouervazioDÌ  intorno  al  Selah  dei  salmi.  IV^ 
ma  però  di  venire  alla  conchiniione  del  medesimo,  vi  si  eapongono 
ì  signìficamenti  protogrammattci ,  simbolici  ,  ed  enìgmatiGi  ,  mo- 
chiuti  nell'  Jlfa  ed  Omega,  atren  Me/  e  Tau,  dell'  Apocalisse, 
del  3fara»^ta  di  S.  Paolo ,  e  del  nome  diritto  At  letto  aopra  gli 
Vrim. 

Tratta  il  capitolo  terso  dell'  alfabeto  semittco,  e  del  mosaico; 
e  per  conseguenza  vi  si  ragiona  dell'  ordine  di  detto  alfabeto  pvh- 
ma  di  Mosè,  e  della  preghiera  che  ri  si  contenere.  Vi  si  restitni- 
suono  gli  antichi  ligniGcamenti  alla  denominazione  delle  lettere  , 
se  ne  dispongono  gli  elementi  nell*  ordine  primitivo  ,  e  leggoniì  a 
dialogo  doppiamente  ;  ciof ,  prima  per  denominazione  di  lettere  ,  e 
poscia  per  unione  di  elementi  a-parote.  Vi  si  rende  ragione  del 
nuovo  ordine  alfabetico  stabilito  da  Mosè  :  ri  si  dA  la  chiare  del 
segreto  racchiuso  nella  sua  nuora  elementare  disposizione,  unita- 
mente ad  uno  schiarimento  della  sentenza  letta  coli'  uso  della  c>- 
fra  che  riene  partitamente  descritta. 

Segue  a  ciò  l' applicazione  dell'  Mef  e  7*0»  dell'  Apocalisse, 
alla  chiare  dell'  alfabeto  mosaico,  e  del  fenicio  EHI,  applicato  alla 
medesima  chiave.  E  venendosi  a  mover  discorso  intomo  alle  chiarì 
delle  icrìttnra  segrete  dei  sacerdoti  egiziani,  s' illustra  un  testo  di 
Apulejo,  che  ne  parla  ,  e  che  non  fu  bene  inteso  finora.  Oltre  di 
che  dimostrasi  la  chiave  mesaica  ridotta  a  forma  delle  chiavi  egizie 
scolpite  sugli  scarabei. 

Si  espone  quindi  nn  parere  dell'  autore  intomo  alla  lettura 
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delle  note  contro  Baldauare  fatta  dal  profota  Oanide  j  accompa- 
gnato da  alcmie  ragioni  aulle  chiari  aimboliche  di  S.  Pietro.  M»- 
strali  in  fine  estere  1'  Mtf  e  Taa  an  nome  dirino,  ed  una  particola 
arverbialo  >  e  si  applica  il  Soph  mosaico  all'  Ameiiofi,  ed  al  noma 
«giziaao  dato  da  Faraone  a  Giuseppe  ,  e  di  Astiut  sna  moglie. 

E  per  ultimo  nel  quarto  capitolo  col  quale  si  termina  1'  opera 
dimostrasi  dall'egregio  autore  IVngine  dell'alfabeto  fenico-«»irio. 
Periodi^  vi  si  riporta  il  detto  alfabeto  in  figure  geroglifiche , 
le  quali  doppiamente  si  leggano  ,  per  simboli  cioè,  •  per  lettere  >  e 
dimostrasi  la  derivasione  degli  elementi  fenicó-aasirii  dai  gerogli- 
fici ,  cui  agginngonsi  nuore  ragioni  del  cambiamento  fatto  da  Mo^ 
sé  nel  riordinare  1'  alfabeto.  E  portando  poscia 'il  ragionamento  sui 
geroglifici  stessi ,  e  sulle  tarole  di  Ammone,  si  concbiude  con  ana 
iHvre  ricapitolazione  di  tutta  1'  opera. 

Esposte  finqul  le  quattro  parti  nelle  quali  t  diriso  il  lavoro 
del  nostro  dotto  e  perspicace  filologo  romano,  ed  indicate  le  molte, 
varie,  e  difficili  materie  che  per  lai  vi  si  dichiarano  ed  illustrano  , 
coll'ordine  stesso  ondo  fìirono  dal  medeiimo  disposte  e  dettate,  mi 
resta  ora  a  parlare  ,  colla  brevità  convenevole  ad  un  articolo  da> 
giornale  ,  dei  pregi  che  vi  sì  ammirano  ;  annoverando  i  quali  ri- 
durrò sommariamente  a  tre  capi  il  merito  de!  chiarissimo  autore  in 
questo  suo  erudito  al  pari  che  iuteressante  libro- 
Primo  e  singolar  merito  dell'opera  del  signor  Lanci  è  la  scel- 
ta del  soggetto,  s' io  non  m*  inganno  ,6  1'  importanta  del  fine  da 
lui  propostosi  .neir  immaginarlo  e  trattarlo.  Niun  altro  infatti 
avrebbe  egli  per  avventura  potuta  sceglierne  di  «guai  peso  e  di 
eguale  interesse,  non  solo  per  i  dotti  in  divinità  ,  ma  eziandio  per 
i  filolt^  tutti-  Imperocché  qual  fine  così  utile  e  cosi  nobile  ad  un 
tenipo  può  mai  proporst  un  orientalista  ,  come  lo  è  quello  di  met- 
tere in  chiara  luce  tutti  quei  passi  del  sacro  codice  èi  nostra  cre- 
denza, che  ad  onta  dei  lunghi  atudii ,  e  dei'  voluminosi  commenti 
fattivi  sopra  da  una  schiera  numerosissima  di  teologi  e  di  espOBÌt<^ 
ri,  rimanevano  tuttavia  coperti  d'impenetrabile  oscurità,  e  davano 
adito  ancora  alle  derisioni  ed  agli  schemi  dei  mal  prevenuti  P 

£  quale  altro  soletto  imprender  poteva  U  nostro  Lanci  a 
trattare  più  grato,  ed  in  uno  più  interessante  ai  veri  filologi  ,  di 
quello  che  tende  ad  illustraro,  rettificare,  e  completare  t'  alfabeto 
di  una  lingua  nobilissima)  poco  o  nulla  fin  qui  conosciuta  ,  com'è 
la  fenìcia,  i  cui  avanzi  trovansi  sparsi  nei  monumenti  di  varie  a 
fra  loro  lontanissime  nazioni,  e  per  costumi,  e  per  clima ,  e  per 
usi?  Di  quella  lingua  già  posseduta  da  uno  dei  più  illustri  •  fa- 
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moti  popoli  che  mai  comparóMi»  auHa  faccia  del  gIaI>o,cIi«  dif- 
iìiio  i  siHn  Inmi  ,  «  portò  lo  arti  >tte  in    tutto    il    mondo    allor 
conoicinto,  mediaato  ■  riagp  da  ano  intrapreii  per  il  •■«  oamt- 
mercio  eiteaiHiino  ed  attiviiiimo  9 

Ed  il  romano  archeologo,  non  arreatandoci  alle  frìvole  ed  ii^ 
Biusiatanti  oppasÌEÌoni  che  altri  gli  fece  ^  ma  proaeguendo  ani- 
mosamente le  lue  dotte  ricerche ,  ha  per  «jaaato  a  me  pere,  non 
■olo  illnitrato  e  rettificato  l'alfabeto  di  qaaata  lingua  ,  ma  la  ba 
trionfantemeote  condotto  al  ano  compimento  ;  oè  da  ciò  pnò  de- 
rivargli poca  lodo  fra  i  dotti,  avvegnaché  desideravati  da  lungo 
tempo  un  A  utile  e  diri  ancor  neceaurio  ritrovamenco. 

n  fecondo  pregio  dell'  opera  in  qniatione  ,  pregio  eaao  pure 
non  comune  nei  Ubii  di  tal  genera ,  mi  pare  ohe  aia ,  non  tao- 
te  la  recondita  dottrina,  ed  etteia  erudurione  onde  il  noatro  va- 
lente autore  l'adorna,  quanto  la  aua  paraimouia  Bell'ueame,  e 
la  giudiziosa  scelta  ed  applicaaione  da  esao  fattane,  per  giunge- 
re, calcando  la  via  più  breve,  al  suo  scopo.  Qualità  rarissima  in 
un  erudito,  e  particolarmente  trattando  di  cose  tanto  da  noi  r»- 
mote,  e  coti  difficili. 

Il  terzo  pregio  poi  che  mi  tono  prefitto  di  notare  fra  i  molti 
che  io  ammiro  nel  libro  del  tiguor  Lanci ,  procede  dalla  clùa- 
rezza  che  ha  mesta  nell'esposizione  delle  materie  che  lo  com- 
pongono ,  facendole  egli  succedere  naturalmente  e  senza  sforso 
le  une  all'  altre  ;  ^dalla  forza  degli  argomenti ,  e  dall' eridensa 
delle  ragioni,  colle  quali  egli  dimostra  il  propostosi  assunto. 

Continuando  il  mio  ragionamento  intomo  all'  opera  dell*  <V 
rtentalista  ramano  ,  aggiungerò  al  gii  detto  alcune  altre  consi- 
derazioni. £  prima  di  ogni  altra  cote  dirò ,  che  somma  lode  ai 
deve  all'  egregio  signor  duca  di  Blacaa ,  che  coi  nobili  suoi 
eccitamenti  ha  data  occasione  a  questo  dotto  lavoro  a  lui  per- 
ciò dedicato  i  che  sebbene  non  italiano,  ha  da  vani  anni  rivolto 
r  animo  ad  incoraggiare  geueroiamente,  ed  efficacemente  prom<^ 
vere  gli  utili  studii  di  questo  nostro  valente  archeologo.  Il  quale 
ha  compiuta  con  usura  la  promessa  fatta  al  pubblico  nel  suo 
manifesto  ,  perchè  gli  ha  presentato  il  tuo  lavoro  accresciuto  di 
un  lungo  e  ben  ragionato  articolo  tiill' AUf  »  Fou,  di  un  dotto 
esame  crìtico  sa  tutta  la  Cantica  di  Salomone ,  e  di  piA  altre 
^  cote.  E  quett*  opera  dd  signor  Lanci  è  conieguente  alle  altre  due 
già  da  lui  pubblicate  colle  stampe,  la  prima  in  Roma  nel  i8aS 
sul  BasiorÙUvo  ferwo^gùth  di  Carpantrasso,  e  la  seconda  ne) 
j8a6  in  Napoli  ^   «opra  una  Searahto  fenico-egizio  essa  pure ,  e 
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pia  altri  tnoitttmmti  efixiani ,  Ed  i  prlnolpìì  Aa  Ini  %rilappati 
neir  aiut}  fi  accordano  perfettamente  eoa  quelli  ecpoad  nelle  al- 
tre. Ann  la  «econda  di  eaie  viene  in  appoggio  della  prima,  e  la 
tersa  porta  tcliiarìmenta  e  conferma  sulla  prima  e  «ulla  ■»■ 
coada-  Di  modo  che  anche  i  piii  avversi  al  nostro  autore ,  co- 
stretti dalla  forza  e  dall'  evidenza  de'iaoi  ragionamenti  e  delle 
•uè  dimostrazioni j  e  vinti  dalla  prepotente  luce  del  vero,  dt^ 
vranno  rimanere,  anche  loro  malgrado ,  permasi  dei  ritrovati  di 
questo  ingegnosissimo  orientalista  e  filologo; 

Chi  potrebbe  infatti  rivocar  più  in  dubbio,  a  oagion  d'esem- 
pio, il  valore  dal  nostro  I^nci  novellamente  aM^nato  alle  le^ 
tere  fènico-^tfsirìe,  dopo  le  dimoEtrazioni  da  «sso  fattene  ,  contro 
r  opinione  del  Bartbelemy ,  dell'  Hamaker,  del  Bopp,  e  di  Mon- 
signore Angelo  Mai,  copiatore  di  questi,  qnand'ei  negar  non  vo- 
glia puranco  che  il  iole  risplende  P 

Chi  non  troverà  senza  replica  le  prove  addotte  dal  nostro 
orientalista  là  dove  dimostra  di  caso  singolare  VEloim  scelto  da 
Mnsè  per  il  nome  di  Dio,  traendole  dall'  araba  favella ,  e  preci- 
samente dalla  radice  Ldham,  la  quale  dà  ai  vocaboli  che  ne  ger- 
mogliano i  sìgnificamenti  di  grande,  liberale,  mujùfico;  di  modo  che 
formandone  il  participio  siccome  Rahim,  misericordioso,  il  Xiohim 
direbbe  il  grande ,  U  munifico  ?  £  non  è  egli  quésto  medesimo 
Lahim,  che  gli  ebrei  voltarono  in  Lohìm,  e  dandogli  la  formati- 
va Aleffé,  ne  fecero  il  bello  JEloim,  che  in  sé  racchiude  puran- 
co le  idee,  dell*  a^sMuion^,  della  forza,  e  della  potenza  espansiva, 
e  però  fii  scelto  con  sapientissimo  divisamento  da  Hosè  per  il  ncH 
me  di  Dio  ? 

£  chi  non  troverà  sane  e  giustissime  le  nuove  interpetrazio- 
ni  date  dal  nostra  archeologo  a  varie  voci  del  sacro  testo  ,  che 
per  non  essere  state  finqul  bene  intese,  diedero  luogo  a  ridevoli 
futilità,  e  perfino  a  delle  dichiarazioni  assurde,  e  che  offendono 
il  pudore  di  phi  legge  P 

Di  tal  sorta ,  per  esempio ,  A  fra  gli  altri  quel  passo  della 
Cantica,  cap>  8."  verso  8.",  ove  dal  coro  delle  donzelle  si  doman- 
da, che  si  farà  di  una  loro  sorellina ,  quando  dovrà  impalmarsi 
al  marito.  Alla  quale  inchiesta  rìspondesi:  «  Se  ella  i  nn  muro, 
edificheremo  sopra  di  lui  un  propugnaculo  d'  argento  ;  se  ella  è 
una  porta,  commetteremo  sopra  lei  tavole  di  cedro.»  Né  fuvvi 
Dottore  o  Rabbino,  che  non  mettesse  il  proprio  ingegno  a  tortura 
per  dichiararlo,  ma  nessuno  seppe  trarne  finora  significamento 
miglimi  dì  quello  riferito  qui  sopra. 

T.  XXX.  Giugno.  II 
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11  bravo  Lanci  poro  lì  sccone  che  bisognara  prima  di  tatto 
bandire  d«  quoto  vertetto  il  muro  »]k porta;  il  che  ai  ottieiM 
derivando  il  aignificamento  del  vocabolo  Hamah ,  che  talvolta  è 
quello  di  muro  y  ma  qui  lo  prende  dall'  arabico  Bammak ,  o 
Hammam  ,  che  vagliono  Uluttre ,  e  cohmia  ;  e  traendo  qnello 
del  Deltt ,  che  in  molti  cali  dichiarali  poHa ,  e  qui  lo  prende 
BMO  pure  dall'  araba  radice  Doli ,  della  quale  vedendo  i  varii 
lignificati  }  vi  ai  trova  anche  quello  del  Dallat,  che  è  il  Dalet 
o  Delet  della  Cantica,  e  vuol  dire  ff  colni  o  colei  che  guarda  lot- 
t*  occhio  1'  amante ,  che  ha  volto  grave  e  faatoio  ,  e  che  diui- 
mala  amore.  "  E  inoltre  significa  eziandio  moti  e  getti  di  capo 
e  di  membra ,  gravi  in  apparensa ,  ma  che  partono  da  chi 
ama  „•  Cosa  può  mai  rintracciani  di  pia  bello  ad  eicludeme  la 
porta  P 

Si  avvide  pure  ,  per  il  primo,  il  prelodato  Lanci,  che  le  voci 
Woni  Tirat,  edi^hermio  un  propagnaculo,  devon  renderai  unir»- 
mo  pietre  in  collana,  per  le  ragioni  da  lui  addotte  nello  esporre 
ì  Tunum.  E  finalmente  le  taooU  di  cedro  si  devono  tradurre  s^ 
condo  il  testo,  per  tavoletta  di  cedro  ;  ed  è  quella  spiegata  dal- 
l' autore  fra  i  monumenti  egiziani,  alle  pag.  6a  e  70 ,  la  quale 
di  Sicomoro  portavano  appesa  al  collo  le  donne  di  Egitto. 

Dietro  le  quali  giudiziose  e  savie  avrertense ,  ne  scorre  lin- 
cerò e  lìmpido  il  senio  di  quel  versetto,  che  senza  neppui  l'om- 
bra d'indecente  metafora,  dice  coil  :  «  Se  ella  sarÀ  siccome  colom- 
ba, porremo  su  lei  una  collana  di  pieb«  intarsiate  di  ^^gento  ; 
se  poi  sarà  fastosetta,  appenderemo  al  tuo  collo  una  borchia  di 
cedro.» 

Dal  che  a'  impara  l'antichissimo  uso  presso  il  popolo  disraele 
d' appendere  le  borchie  al  collo  delle  fanciulle  nobili;  ed  anco- 
ra la  bella  costumanza,  che  se  la  giovinetta  era  di  nobili  costa- 
aù,  portava  ricco  arnese  per  meritare  un  ricco  ed  illustre  ipoio; 
e  se  ella  era  capricciosetta,  una  borchia  di  legno  appesa  al  suo 
collo,  allontanava  da  lei  ogni  gentile  e  nobile  persona.  La  quale 
usanza  nell'  educazione  delle  fanciulle  ,  è  pure  in  vigore  sotto 
altri  simboli,  e  presso  di  nojaltri  italiani ,  e  presso  tutte  le  più 
incivilite  nazioni  d'Europa. 

Chi  non  riconoscerà  per  dimostrato  a  p.  ai8,  che  il  Selah  dei 
sa' mi,  sul  quale  si  è  tauto  cianciato  dagli  espositori,  e  senza  verun 
profitto  ,  equivalga  all'  et  reliqua  della  chiesa  latina  ,  ed  allo 
eccetera ,  che  noi  usiamo,  quando  si  tralasciano  più  cose  che  dir 
si  dovrebbero  ?  accordando  all'  autore  che  trar  si  debba  dall'ara- 
bica radica  S^la,  che  dà  il  vocabolo  SelloH ,  a  cui  convien    ri- 
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portare  qnell'  ebraica  voce  9  che,  Ira  gli  altri  lignifiGf menti,  ha 
quello  di  Kcou  tiraU  fuori  da  un'altra,,.  £  di  fatti  quelli  erano  hra- 
nt  che  inneatavansi  ai  «almi  per  richiamare  alla  memoria  le  più- 
antiche  preci ,  agli  ebrei  familianMime ,  e  che  fra  il  salmeggia- 
re dìcerauti  intere  ,  ma  che  i  copiatori  per  brevità  tralaaciavano. 
B  chi  Torrà  finalmente  negare  che  nella  Bibbia  Ftt  più.  Tolte 
tradotto  porta  cài»  che  tradurre  doveasi  poesia ,  o  carmi,  coma  il 
Lanci  Io  prora  a  pag-  ai7  dell'  opera  auaP  Imperocché  larebbe 
■trana  e  ridicolo  anche  nel  fraseggiare  orientale ,  se  il  profeta 
Itala  diceue,  come  si  è  voluto  fargli  dire  Gnqul  «  ulula  o  porta , 
a  sakiamaxaa  o  città  ,  ove  ha  naturalmente  ,  e  ragionevolmente 
detto  «celebrate  o  canni,  e  tu  o  città  proclama  la  diatnizione 
dì  Filiate.  »  E  non  è  meno  atrano  il  far  dire  da  Salomone  alla 
d<mna  forte,  cbindendo  il  libro  de'  suoi  proverbi  (f  lodino  quella 
nelle  porte  le  opere  lue  »  dove  il  testo  ebraico  significa  H  le  opere 
•uè  per  via  di  cantici  lodino  quella.  »  Nò  il  suo  marito  era  fa'- 
mofo  nelle  porte ,  quando  sedeva  fra  i  Seniori ,  ma  sibbene 
'  chiaro  per  sacri  carmi  nelle  adnnanse  dei  Seniori.  Né  Davide  final* 
mente,  scusando  per  umiltà  la  fraleEza  del  suo  ingegno  nel  lodar 
degnamente  l'Altissimo  ,  diceva  salmeggiando  di  voler  narrare  le 
glorie  del  Signore,  nelle  porte  di  Sion^  ma  bensì  ff  narrerò  tutta 
le  tue  lodi  coi  cantici  della  figlia  di  Sion,  m 

Così  ancora  per  poesia,  e  non  già  per  porta  sì  deve  tradurre 
la  voce  Sciar  o  Sciangdr,  cgm'  altri  pronunziano  ,  nel  vèrso  14.* 
del  cap.  5."  deTreni  di  Geremia,  che  nella  VolgaU  leggesi  cori 
trasportato  in  latino  cf  Senes  defecerunt  de  portis  ,  jnvenes  de 
choao  psallentium  »  ed  in  Sante  Pagnini  A  Senes  de  porta  cessa- 
venrnt,  javenet  de  cantico  suo  ».  Il  qnal  verso  deve  trasportarsi 
"  I  Seniori  cessarono  dal  verseggiare,  ed  ì  giovani  dal  citarizeare  „ 
ovvero  «  dall'  accompagnare  col  suono  della  cetera  quei  verai.  »  Il 
qual  passo  ,  benché  non  lo  abbia  citato  uell'  opera  ina,  non  può 
euere  afuggito  alla  perapicacia  del  nostro  Lanci. 

Un  maggior  numero  di  oaservaziooi  aggiunger  dovrei,  per 
mostrare  che  con  egual  forza  di  alimenti ,  ed  evidenza  di  ro- 
^nì  f  vengono  dal  nostro  valente  filologo  ,  convalidati  e  pri- 
vati i  snoi  ritrovamenti  sul  ctdendahro  mosaico ,  sugli  Urim  e 
Tumim,  e  Terafim  ;  sulle  are,  sai  dischi  solari,  e  sulle  veatimenta 
del  gran  sacerdote  ;  sulle  colonne  del  portico  di  Salomone,  suUe 
corolle ,  e  snlle  are  doppie  j  sui  dischi  coroUati ,  sui  trieseari 
e  tetreicari ,  sui  cherubini  e  serafini  ,  auU'  Ji^  e  Tau ,  e  su 
qnant'  altro  ei  prende  a  dichiarare  ed  illnatrare  noli'  opera  di 
cui  ragiono  ;  ma  ciò  facendo,  invece  di  un  articolo  da  giomale , 
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dorrei  conporre  un  libro .  Qnindì  mi   contenterò  di  dir»  poche 

«Itre  COM,  e  perchè  per  i  dotti  poeiono  butars  le  già  detta  ,  e 
per  i  non  dotti,  eooo  forse  anche  troppe  ed  inutili  ancor  quelle. 

Chittderìt  pertanto  questo  articolo,  rallegrandomi  sinceramente 
col  signor  abate  Lanci  per  le  belle  e  nuore  dottrine  da  lai  svi- 
luppate net  dotto  laTOro  archeologico  di  cui  ho  parlato  ,  e  per 
1'  acume  d' ingegno  col  quale  ha  saputo  trarre  braramente  pr»- 
6tto  delle  recenti  indagini  fatte  ai  di  nostri  sai  monumenti  egi- 
ziani ,  per  rischiarare  ed  illustrare,  con  quel  meuo,  i  passi  più 
difficili  e  più  oscuri  della  sacra  scrittura-  £  farò  voti  percb'egli 
possa  far  dono  al  più  presto  possibile ,  all'  Italia ,  ed  alla  filo- 
logica scienza,  della  sua  grand' opera  sui  monumenti  cufici,  non 
meno  che  di  quel  saggio  d' iscrizioni  parimente  cufiche,  che  può 
serrire  come  di  precursore  all'  opera  stessa.  E  son  certo  che  dopo 
una  tal  pabbticaiione  si  persuaderanno  gli  stranieri  ,  che  anche 
fra  gì'  italiani  sono  coltivate  con  molto  calore  le  lingue  orienta- 
li ,  e  che  r'  è  in  Roma  chi  potrebbe  menar  molto  grido  ira  ^i 
orientalisti  più  dotti  e  più  celebri  che  or  si  conoscano .  Benché 
il  Lanci ,  debba  esser  già  rinomato  abbastansa  anche  scusa  di 
questo ,  in  tutta  l' Europa,  per  i  lavori  fiu  qui  pubblicati. 

£  darò  pur  molta  lode  a  quel  ralente  fanese  ,  per  aver  egli 
eccitati  gl'ingegni  italiani  nella  Metropoli  del  mondo  cattolico, 
a  rialure  da  una  specie  di  languorej  in  cui  si  giaceano  negletti, 
gli  studii  specialmente  dei  dialetti  semitici  j  nei  quali  ha  egli 
già  fatti  degli  allievi  di  tal  forza  e  dottrina,  che  potrebbero  con 
gran  fratto  degli  studiosi  ,  «  con  grande  onore  di  loro  stessi  , 
emnlare  nel  pubblico  insegnamento,  il  valore  dei  più  dotti  pro- 
fessori di  qualunque  di  quei  bellissimi  ed  utilissimi  linguaggi. 
E  certamente  il  pubblico  non  tarderà  «  gustare  i  Irutti  delle 
vigìlie  e  delle  meditasioui  dì  un  Sarti ,  fra  gli  altri ,  e  di  no 
Holza. 

Prima  per  altro  di  terminare  il  mio  ragionamento  aull'  opera 
del  Lanci  ^  non  posso  dispensarmi  dall'  aggiungere  alcune  rifie»- 
sioni  su  quanto  da  lui  si  opina  sull'  alfabeto  semitico  anterio- 
re a  Mosè,  e  sul  traslocamento  delle  lettere  fattovi  da  quel  le- 
gislatore nell'  adottarlo  per  la  sua  nuova  religione  .  Ma  non  r>- 
ferirò  le  convincenti  ragioni  che  U  Lanci  stMso  ne  adduce ,  per 
la  brevità  cho  son  costretto  a  serbare  nel  mio  discorso ,  e  pei^ 
che  ognuno  può  vederle  ,  quando  n'  abbia  desio  ,  nell'  opera  sua. 
E  soltanto  dirò  francamente  che  io  ne  ro  persuaso,  e  che  egli  Ai 
ben  fortunato  nel  rinvenire  le  chiavi  mediante  le  quali  è  sciolto 
il  segreto  di  quei  pratogrammatici  elementL  Ed  aggiungerò  pure 
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cha  la  doppia  lettara  geroglifica  da  mio  fattane,  per  protogrtu»' 
mi  siatiolici  ,  «  per  protogranuni  kiriologici  ,  k  Teramente  in- 
gegnota  «  ragìoneToIiuima  .  Imperocché  laniio  bene  tutti  i  dottìi 
che  gli  antichi  alfabeti  dell'oriente  hanno  dei  morali  lignifica 
menti  nella  denominazione  dei  segni  onde  aono  composti,  e  che 
pia  di  ogni  altro  euer  dovea  fecondo  di  coie  e  d' idee  quello 
anteriore  a  Moeè  osato  in  Egitto ,  or'  era ,  singoUmiente  in 
quella  remotiafiiaa  età,  tutta  la  pia  alu  sapiehaa  per  geroglifici 
espressa. 

Né  mene  ragionevole  è  l' opinione  del  nostro  filologo  sulla 
nuova  disposizione  data  da  Mort  alle  lettere  di  qoell'  alfabeto , 
adottandole  per  il  sno,  perchè  conteneado  esse,  in  quella  primi- 
tiva, le  lodi  dei  Faraoni,  avrebbe,  se  lasciavale  nell' istess'ordine, 
profanato  in  certo  modo  la  divina  religione  che  andava  fon> 
dando . 

Di  fatti  colla  doppia  lettura  geroglifica  fattane  dall'Orienti^ 
lista  romano  per  mezzo  delle  chiavi  da  lui  scoperte  ,  che  è  un 
dialogo  ira  il  maestro,  un  anziano,  ed  i  discepoli  ,  di  nella  pri- 
ma parte  per  protogrammi  aimbolici  il  discorso  che  segue. 

Il  maestro  intnona  u  0  signore  benedici  »  ed  i  discepoli 
proseguono  «  la  bocca  ,  l' intelletto  ,  l' o^hio  ,  la  mano  ,  l'  ab- 
baco ,  il  calamajo  ,  il  bacinetto  >  la  riga  ,  il  cartello  ,  it  papiro  , 
il  cestino  ,  lo  stUe  ,  la  scuola,  l,'ingre>so,  il  lavoro,  il  discepolo  „. 
Ove  il  maestro  ripiglia  *'  ed  esalta  tutte  queste  cose  ,,.  E  dovendosi 
qui  legare  a  questa  la  parte  seconda.,  cioè  la  lettura  fatta  per 
protogrammi  kiriologici,  viene  a  continnare  il  maestro^  insieme 
col  Faraone,  il  quale  ornerà  ciò  che  la  mano  scrìsse  „■  Dopo  di 
che  V  anziano  intnona  H  Retnbnisci  n  e  soggiungono  i  discepoli 
(t'Alia  istituzione  del  precettore.  „  Ove'il  maestro  conchiude  «  ed 
esalta  essi  tutti.  » 

£  siccome  un  tale  alfabeto ,  anche  cangiato  l'ordine  de'tnoi 
elementi  ,  doveva  tuttavia  contenere  nn  sentimento  nella  sua  de- 
nominazione degli  elementi  stessi  che  lo  compongono  ;  cosi  ndla 
mosaica  disposizione  dei  medesimi,  letto  colle  chiavi  «coperte  dal 
I^ncì  ,  nel  modo  accennato  di  sopra  ,  dà  la  sentenza  seguente; 
"  l'Onnipotente  distrasse  la  folta  schiera  del  Faraone,  e  glorificò  la 
scrìttura  del  Sinai  sovra  tutte  le  altre  »- 

Né  solamente  gli  antichi  alfabeti  orìentati  hanno  il  pregio 
di  contenere  nella  denominazione  dei  loro  elementi  qualche  m»- 
rale  sentenza  ,  e  qualche  utile  ammaestramento  ,  ma  gli  antichi 
settentrionali  puranco-  Avvegnaché  il  Glagolìtico  *  per  cagion 
d' esempio,  la  cui  denominatone  delle  lottare   è  la  seguente  ,  A$ , 
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Buk ,  FU ,  OtagoglU ,  XMro ,  Jatt ,  Xioit  >  o  Zah  ,  Semglie , 
I,Kako,  Ljudi  ,  Muliti  ,  Natt ,  On  ,  Ftitoi  ,  Rix  ,  Slavo, 
Tvardo  ,  contiene  quetto  •ignificamento  :  «  lo  Dio  Vito  dico  esser 
bene  virere  (de'  frutti)  delU  toira>  e  pensare  da  aonùni.  Quello  (è) 
il  nostro  riposo-  K  fortemente  la  lettera  ,  (  vale  %.  din  )  divnlga 
costantemente  questa  dottrina.  » 

Tralascio  di  farri  sopra  alcana  osserrasiono,  petvbè  ogni  nomo 
eh'  abbia  intelletto  >  cwnsiderando  a  qnali  popoli  era  diretta  una 
tale  istruzione  ,  Tede  facilmente  di  per  sé  stesso  di  quai  bellisainu 
ammaesbamenti  sìa  piena* 

DOMKKIOO  TaUUIAITI. 

NB.  Pfr  II  uaacam  dei  ciraitarì,  ha  Jonta  riporti»  cogli  ■lamenti  Ialini 
]•  Toci  cbraiebe  ad  araba  oceari*  in  quuto  atltcolo  (  a  ni  ipno  Mlcnala  pec 
In  11  Itili  tariooa  dal  eiUM  dai  Ititi  ìa  qaalla  liagae,  o  in  dm  «irinMali, 


Storia  deUa  statùtìca,  e  prospetto  aUaìitieo  dell»  proviti' 

eie  venete.  Opera  délT  Imp,  e  Reale  »9^reUaio  Astojtjo 

Qir.ÀDsi.  Ven.  i8a4-i8>6»  *  voL 
jitlarue  di  LXXXII  tavole  ainottìche,  relative  al  prospetto 

ttatistico  dille  provincie  venete  già  puiblicato  dall'  Imp. 

e  Reale  segretario  QaADJu.  Vea.  1827.  un  voi, 

11  proipetto  statistico  «  1*  atlante  del  Quadri  ,  benché 
Tenuti  alla  Ince  in  dÌTcnt  tempi  .  ci  soo  capitati  fra  ma- 
no soltanto  al  cader  del  18A7  ,  lochè  vuoili  detto  a  scusar 
la  tatdanaa  nel  render  conto  di  un'  opera  si  per  la  mate- 
zia  che  pel  lavoro  meritcTole  d'atteaaione.  Nel  presente 
articolo,  seiu' altro  discorso  fare,  ci  limiteremo  a  scioglier 
quelle  cose  che  si  stimeranno  piii  utili  a  conoscersi  dall'uni- 
Tersale,  rimandando  pel  resto  alla  lettura  del  libro,  die  non 
potrà  tornare  disutile  ad  alcuno. 

Il  primo  Toluma  serve  alla  storia  ed  all'espqsisione  dei 
canoni  generali  della  statistica.  Giustamente  estimatore  del 
Gioia ,  il  Qnadri  parla  con  amore  della  filosofia  della  stati- 
stica; ma  perche  di  questo  ai  è  fatto  parola  da  altri  (i)  ce  la 
pauetemo  sotto  silenaio.  Dere  pure  tenersi  io  conto  di  lo> 

(0  Tad.  Antologia  ,  H.  87  .  pig.  afi  •  mh. 
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dp  la  diligènia  del  Qaadri ,  per  origine  •  per  domiailio 
Teoeaiano ,  nel  dimoitrare  che  gli  antichi  tìgnorì  di  Vens- 
KÌa,  fino  da'  piii  rimoti  tempi  arean  conosciato  dì  qnal  mo- 
mento ai  fosae  la  aiatiitioa  per  un  nomo  di  stato.  Noi  forse 
non  gli  accorderemmo  di  leggieri  che  qnesto  veio  non  fosse 
egualmente  cognito  alle  altre  repubbliche  italiane ,  che 
molto  avanti  sentÌTano  in  fatto  di  finanze  e  di  commer- 
cio ;  ma  dobbiamo  concedere  che  siccome  quel  goTemo  pei 
suoi  ordini  politici  avea  maggiori  meizi  di  procedei?  eoo 
nniti  dì  prJncipiir  e  di  condurre  a  fine  una  pratica  che  per 
la  natala  delle  cose  richiedesse  lunghe  e  continaate  fati- 
che ,  cosi  questo  vero  gii  speculativamente  cognito  in  Ita- 
lia ,  dovette  essere  a  Venezia  pincchè  in  altro  luogo  ope- 
rativo. Le  praove  che  '1  Quadri  adduce  per  sostenere  il  pri- 
mato de'  veneziani  ci  sembran  concludenti ,  ed  ì  lettori  ne 
avranno  buon  saggio  nel  discorso  tenpto  dal  Doge  Tom- 
maso  Mocenigo  nel  i4ao  ,  quando  ponevasi  in  consulta  la 
guerra  col  dnca  di  Milano,  analizzato  e  ridotto  a  tavole  si- 
nottiche in  pie  del  primo  volume.  Ma  se  '1  governo  ve- 
neto va  lodato  ,  per  aver  giudicata  la  cognizione  de'  da- 
ti  Statistici  necessaria  ai  governanti  ;  non  pare  da  assol- 
versi interamente  da  ogni  colpa  ,  per  la  gelosa  cura  che 
poneva  nel  tenerne  ascosi  i  rìsultamenti  al  popolo.  E  qni 
davvero  rendiam  grazie  al  Quadri  per  e^ser  sceso  a  com- 
battere cotal  modo  di  pensare.  Noi  però  non  staremo  a  ri- 
peterne gli  argomenti ,  perchè  quanto  sono  ben  collocati 
nell'opera,  tanto  ci  parrebber  fuor  di  luogo  in  un  articolo, 
nel  quale  dovendosi  tralasciar  molte  cose  ^  il  trattenersi 
a  provare  ana  proposizioue  ovvia  ,  potrebbe  parer  cosa 
men  che  riverente  per  l'intelligenza  de'nostri  cortesi  lettori. 
Fornita  la  Storia ,  e  condotte  a  fine  le  disputazioni 
sdII*  utilità  e  sali'  indole  delle  ricercbe  statistiche  ,  non 
meno  che  sul  bisogno  di  pnblicame  i  rìsultamenti,  sia  per 
rrttificarli ,  sia  perchè  dal  cornane  assenso  otten|[ano  cer- 
tezna  ,  nel  secondo  volume  si  prende  ad  esporre  il  prospetto 
statistico  delle  Provincie  venete.  L'opera  è  divisa  come 
segue  ;  I  ,  Topografìa  —  dove  ,  del  clima  ,  della  posi- 
xione  ,  estensione  e  divisione   del    territorio    veneto,    dei 
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monti,  pimare,  stradr.  fiami  ,  canali,  laghi,  la^noe  . 
littorali ,  ponti ,  isolette  j  II ,  popolazione  j  lU,  IV,  V,  VI^ 
r^no  animale,  ve^tetale  ,  e  miDerala  {  VII,  arti,  e  manì> 
fatture  ;  Vili  ,  commnicio  ;  IX  ,  anmÌDÌatraaione  politica  , 
Ijiudiaiaria  ,  ed  «oonomica  }  ^  ,  forza  nnilitare  ,  marittiaia 
e  terrestre  ;  XI  ;  pubblica  iitrozioae  i  XII ,  pabblica  be- 
neficieaKa  ;  XIII  ,  leligione  .  L'  atlante  riduce  in  tarole 
eìnottìohe  le  cote  rasionate  nel  prospetto)  e  queste  tavole, 
eolle  due  carte  get^iafiche  che  vanno  naite  a*  primi  to- 
lumi  ,  sono  di  grandiesioio  aiuto  al  lettore  .  Neil'  esporre 
le  materie  che  abbiamo  scelto  pel  presente  articolo  non 
staremo  in  tutto  alla  partiiione  annuniiata  ,  pezcbè  all'uo- 
po nostro  parrebbe  soverchio  riftoie. 

Le  prorincie  venete  secondo  gli  attuali  confini  abbrac- 
ciano un  territorio  dì  G^fj{o  miglia  quadrate  .  A  Le- 
vante confinano  col  mare  che  da  Venezia  prende  il  nome, 
pel  Pò  son  divise  dagli  Stati  Pontifici  a  mezzo  giorno  ^  Ira 
mezzo  di  e  *1  ponente  toccano  i  confini  della  Provincia 
Mantovana  ,  quindi  pel  Mincio ,  e  pel  lago  di  Garda  aon 
feparate  dalle  altra  provincie  della  Lombardia  austrìaca 
a  ponente,  e  di  lì  poi  il  Tirolo,  i  circoli  di  Villaco,  di  Cori- 
zia  ,  e  dì  Trieste  sanano  i  confini  oogli  Stati  Ereditari 
a  Tramontana  >  e  da  Levante  sino  al  mare,  *'  Questo  tet- 
„  ritorto  è  diviso  in  otto  provinole  ohe  si  suddividono  in 
„  93  distretti,  e  questi  in  814  comuni,  Ì  quali  vengono 
„  composti  da  3^88  frazioni  che  contengono  36a,8S4  case 
„  abitate  da  1,894437  individui.  „  Le' otto  città  capitali 
sono  Venezia  ,  Padova  ,  Rovigo  ,  Verona,  Vicenza  ,  Trevi- 
so, Belluno,  e  Udine;  così  Bergamo,  Brescia  e  Crema  colle 
Provincie  alle  quali  son  capo,  non  entrano  più  nel  novero 
delle  provincia  veneziane. 

Le  otto  città  capitali  contengono  fra  tatte  una  popo- 
lazione di  042,456  abitanti  ;  ai  calcola  che  38a,984  indi- 
vidui abitino  le  cittì  minori  e  le  grosse  borgate;  resterebbe 
perciò  la  popolazione  di  campagna  di    1,968,997. 

Nella  popolazione  delle  provincia  venete  si  osaervano 
le  seguenti  proponioai: 
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QuaDto  alla  proponione  fca  i  maachi  a  le  femmine  in 
campagna  le  cose  van  quasi  del  pazi  ;  nelle  città  il  nomerò  ■ 
delle  femmine  eccede  quello  dei  maschi  a  presso  a   poco 
nella  proporzione  di  loo  :  loà. 

Rispetto  ai  carcerati  per  condanna .  ed  ai  semplici  de- 
tenuti si  osserva  la  proporwona  di  i  a  8i3j  e  qnj^  aìcooma 
nel  1818  la  proporzione  eia  di  t  a5i5,  ci  piace  far  ar- 
▼ertire  un  miglioramento  morale.  Cose  egualmente  coiu 
solanti  non  possiamo  dire  intorna  agli  esposti  ,  petocchi 
in  Venezia  il  aumero  di  essi  stA  alle  nascite  come  i 
•  4?  •  */5  »  »*  il  Quadri  dubita  di  asserire  da  cinquanta 
aani  a  questa  parte  ,  la  propoisione  degli  esposti  esser  no- 
tabilmente cresciuta. 

Non  è  da  credere  che  tntte  le  parti  del  territorio  re- 
neaiano  sìeno  egnalmeote  popolate  y  ma  prendendo  la  po< 
polazione  in  massa,  e  cercando  una  media  propoizionale, 
si  hanno  S74  e  -M  abitanti  per  miglio  quadrato.  In  Italia 
questa  propoisione  degli  abitanti  a)  suolo  si  riscontra  mag< 
gioie  in  Lombardia,  ne' Ducati  di  Massa  e  Carrara,  e  di 
Lucca  ,  e  nella  Repubblica  di  San  Marino  ;  nel  reato  del- 
l' £uropa,  i  Paesi  Bassi  e  l'Isola  di  Matta  possoo  vantarsi 
di  una  popolazione  proporzionalmente  maggiore. 

"  L' Italia  in  generale  (osserva  a  questo  proposito  l'A.) 
„  comprese  le  sue  Isole  abbraccia  una  superfìcie  di  g6,6oo 
T.  XXX.  Giugno.  la 
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,,  minili   qnadrtte  ,  nella  qaale  distribuendo  venti  milioni 
,,  d'abitanti  che  vi  loao  contenuti,  litultRUO  et»   N°  307 
„  per  ogni  miglio  quadrato.  „ 

"  Dnnqne  &a  le  popolaxioni  di  qneita  peniiola  ,  la 
„  nostra  è  molto  al  diiopra  della  media  generale  d' Italia  , 
„  e  lo  itato  della  Chiesa  più  d*  ogni  altro  al  disotto  della 
M  media  steisa.   ,, 

Come  nel  lesto  dell' Europa  ^  così  nel  territorio  veneto 
si  osserva  ogni  anno  un  aumento  di  popolazione  ;  e  tra« 
lasciando  di  indicar  qui  le  cause  economiche  che  più  del- 
l' altre  contribuiscono  a  produr  fenomeno  siffatto  ,  ci  piace 
di  riferire  le  osservafioni  del  Quadri  sui  benefizi  della 
vaccina  ,  perchè  non  le  stimiamo  disutili  a  ripetersi^ 

"  Nel  corso  del  XVIH  secolo  il  vaiuolo  ha  mietuto 
f,  nella  sola  oitii  di  Padova  6,43i  persone,  come  si  vede 
„  dalla  Tavola  Centenaria  che  demmo  sotto  il  numero 
„  3o.  Ciò  forma  in  via  media  60  all'  anno  in  una  popo- 
li Iasione  allora  di  circa  3amila  abitanti ,  dietro  la  qual 
„  proporzione  te  provincie  venete ,  quali  sono  presente- 
„  mente  ,  dovrebbero  soffrire  in  via  ordinaria  la  perdita 
„  di  il, 788  individui  all'  anno  per  la  sola  malattia  del  va- 
,,  inolo,  il  che  supererebbe  di  gran  lunga  il  numero  de'con- 
,,  scrìtti   soliti  requisirsi  annualmente  per  l'armata.  „ 

"  Che  se  poi  ai  prendessero  gli  anni  in  cui  questo 
f,  miasma  esercitò  grave  danno  ,  troverebbesi  che  nel  1796 
„  nella  sola  città  di  Padova  furono  attaccati  dal  vaiuolo 
j,  3,191  individui,  e  ne  morirooo  5oa.  Nel  1801  attaccati 
„  1,945^  morti  Dss;  nel  1807  attaccati  790^  morti  171  ; 
„  cosicché  quel  triennio  ebbe  5,9x6  attaccati  e  996  morti; 
,,  seguendo  la  qoal  pioporaione  potrebbesi  a  ragione  con- 
„  cfpire  il  timore  di  \edere ,  per  una  straordinaria  afflu- 
j,  enza  del  male  ,  entro  lo  spaiio  di  tre  soli  anni  in  que- 
f,  ste  Provincie  35o,74^'v"u°'°"<J«'<]tiBH  morissero  58,801, 
„  oltre  il  grandissimo  numero  di  quelli  che  ,  sebbene  ri- 
„  sanassero,  dovrebbero  sopportare  per  tutta  la  loro  vita 
„  funestissime  traccie  di  quella  pestilenziale  infermità.  ,, 

**  Osservarono  infatti  gli  economisti  ohe  in  generale 
,,  il    vaiuolo    iioleva    per    T  addietro   rapile   il    decimo   o 


Digitizedby  Google 


9» 
„  almeno  il  dodicMÌmo  de'  nati  ;  dei  quali  dae  «ttremì 
„  preodcDdo  anche  il  mioore,  «Tretnmo  ogni  anno  ,  nel 
„  complesso  di  queste  provincie,  cinqne  o  seimila  rittime 
„  di  qnel  terrìbilo  miasma  ;  il  che  appunto  coincide  a  nn 
„  di  presso  coi  TÌsnltamenti  centenari  di  Padova.  „ 

"  Dopo  sì  laminosi  esempi,  cessa  il  bisogno  dj  perorate 
„  in  favore  di  una  scoperta,  qaal  i  l'innesto  vaccino ,  che 
f,  salva  dalla  deformiti  e  dalla  falce  di  mortn  a\  larga 
„  copia  del  genere  nmano  :  con  che  le  dimostrazioni  sta* 
„  tistiche  li  rendono  più  convinoeaii  di  qnalanqne  insi- 
,f  nuazione  o  ragionamento.  „ 

Dalla  popolazione  passiamo  a  dire  de' memi  di  snssì- 
atenea.  Finché  non  aia  composto  il  Catasto  non  può  ben 
determinarsi  la  proponione  dalle  terre  produttive  e  delle 
stenli ,  uè  quello  delle  pianure  e  de' monti.  Pure  il  Qua- 
dri ci  offre  i  aegoentì  risultati  approssimativi  : 
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Secondo  la  tavola  pretiedente  abbiamo  tre  quinti  di 
snolo  in  pianura,  ma  non  tutto  produttivo  a  cagione  delle 
paludi  ,  al  che  aggiungi  le  strade ,  i  fiumi  od  i  pinnacoli 
delle  montagne  per  lo  più  sterili ,  e  si  ha  an  quinto  del 
tarrìtoiio  veneto  infruttifero.  La  fertiliti  è  però  diversa- 
mente repartita  fra  le  diverse  provinole,  e  può  dirsi  che  si 
•sservi  la  progressione  seguente  .*  Vutezia,  Friuli,  Belluno,, 
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Verona  ,  VÌgcihm,  TrevÌM^  Polesine  ,  Padova.  La  pievineìa 
di  Padova  i  la  più  fertile,  e  la  più  popolo»,  del  teiriioiio 
veneto. 

Biapetto  alla  qnantitji  delle  produnooi  del  anolo.  si 
stima  che  j  cenali  parigino  ordinariamente  il  oarnsnmo; 
non  pare  che  possa  dìrù  lo  stesHi  del  vino  ^  nel  che  vuoisi 
addebitare  la  nrgligenaa  de'possideBtì.  Per  l'olio  le  provin- 
eie  venete  ne  traggon  di  fuori  per  nove  miliooi  di  lire 
iialiane  ,  siccome  si  calcola  ohe  per  un  milione  di  legna 
da  fooco  e  da  carbone  la  prodnzioue  delle  provincie 
Tenete  si  trovi  annualmente  in  difetto.  Di  lana  e  di  ca- 
nape non  ai  produce  quanto  basti,  e  per  gli  agrami  credo 
il  Quadri  ohe  vi  sia  nua  passività  di  trecento  mila  lire  al- 
l'anno L'abbondansa  di'paiture  permette  di  nutfke  molti 
animali  domestici,  e  fra  grandi  e  piccoli  se  ne  contan  sino  a 
a,^3S,9o8  capi.  Dal  1816  al  181S  il  numero  degli  animali 
domestici  è  aumentato  di  166  mila  capi ,  e  fra  questi  deve 
far  piacere  d'osservare  4  "aila,  cavalli ,  a  mils  muli,  e  So 
mila  capi  bovini. 

II  territorio  veneto  ha  349  miniere  o  ofBcine  mine- 
ralij  nelle  quali  l'impiegano  ordinariamente  i,a8i  perso- 
ne, e  può  congetturarsi  che  producano  intorno  ad  un  milione 
e  dncentomila  lire  all'anno,  fisse  appartengono  per  la  mag- 
gior parte  allo  stato. 

Le  ani  ,  le  msnifsttnre  e '1  commercio  niente  ofitono 
di  particolare  da  esser  specialmente  notato  .  Pur  troppo 
Venezia  non  è  più  «ignara  del  mare,  ni  i  vetri  di  Mura- 
no eon  più  quella  stupenda  cosa  che  tina  volta  si  ammi- 
nvMf  la  proilnzìone  della  lana  e  della  seta  ha  soffèrto 
decremento,  ma  dal  i$i^  in  poi  comincia  a  dar  speransa 
di  lisorgere. 

Uno  de'  maggioii  aggravi  per  le  proprietà  nelle  pro- 
vincie veneta  si  è  la  difesa  dell'acque.  Il  tesoro  spende 
annualmente  i,34iiS28.'o4  intornp  ai  fiumi,  torrenti  e  ca- 
nali, alla  qual  somma  vanno  aggiunte  le  apeie  comunali 
per  Io  stesso  titolo,  e  quelle  ie'consorù  dc'parttculari  per 
la  difesa  delle  acque  minori.   ' 

Discorriamo  adesso  delle  impoaisioiu    e  delle  tasse  ohe 
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li  percìpono  nel  territorio  veneto.  I/imposÌEÌone  fondiaria 
iinpfra  il  quarto  df^ll'aiiDDO  prodotto,  per  due  milioni  si 
rìacnote  di  personale,  e  mezzo  milione  si  impone  per  pa> 
tenti  alle  arti  ed  al  commeTcio.  Per  le  impoaizioni  indirette 
i  sempre  in  vigore  il  aistema  finaniiero  di  Napoleone;  tre 
milioni  ed  ottocentomila  lire  rendono  ì  beni  indemaniati  dì 
356  conventi  soppreaaì  nel  territorio  veneto  ,  ma  di  questi 
più  di  un  milione  e  mezio  ne  vanno  in  pensioni.  Aggiun- 
gendo alle  rendite  dello  stato  le  imposisioni  e  le  rendite 
delle  panicoUri  comunità,  si  trae  pel  servieio  pubblico  una 
somma  di  cinquanta  milioni  e  mezzo  di  lire  da  nn  terri- 
torio abitato  da  1,894,417  individui. 

"  Colla  rinnione  di  tutti  i  rami  della  pubblica  eoo* 
„  nomia,'dice  VA.,  accennati  qui  sopra,  si  è  composta  la 
„  tavola  LV,  nella  quale  comparisce  la  totalità  dn'tributi 
„  in  aomma  di  lire  5o,65 1,300:78,  che  divisa  sulla  nostra 
„  popolazione  porge  un  risultato  di  a6  lire  per  ogni  indivi- 
„  duo.  Detraendo  poi  da  detta  somma  dì  I.  So,55i, 900:78,  le 
,f  spese  di^ereezJone  ed  amminis trazione  in  1,  io,i36,03at59 
f,  resta  il  depurato  prodotto  di  lire  40,435,173:19  ,,. 

*'  Questo  risultamento  appartiene  ai  comuni  per  lire 
„  9,891,374^6,  sicché  in  ultima  analisi  la  rendita  dello  stato 
„  consiste  in  lire  .36, 5  Jo  ,903:33,  che  perla,  rotondità  della 
,,  somma ,  e  per  omettere  le  piccole  diiFerenze ,  che  da 
„  nn  anno  all'  altro  s' incontrano,  possiamo  stabilire  in  36 
u  milioni.,, 

"  Ecco  il  fondo  di  attività  con  cui  la  sovrana  mnnifi* 
„  conca  provvede  a  tutti  i  bisogni  della  nostra  amministra- 
„  MÌone  politica,  gtutSctaria,  economico,  e  veglia  incessan- 
„  temente  altresì  alla  nostra  interna  ed  «sierDa  iranquiU 
„  lità  ,  e  sicurezza.,,  Le  rifiessioni  che  seguon  nel  Quadri 
a  pag.  i9cfi9i  sarebbero  belle  e  buone  se  alla  tavola  de- 
gli incassi  andasse  conginaia  quella  delle  erogazioni;  ma 
di  questa  omissione  non  gli  sappiamo  dar  colpa. 

Per  la  educazione  primaria  del  popolo  si  contano  nelle 
Provincie  venete  i,4o3  scuole,  nelle  quali  sono  impiegati 
r,55S  fra  maestri  ed  aasiitenti  ^  e  eonoorrono  63,341  ra- 
gaBii.    Per  altro  4oS  luoghi  meritevoli  dì  scuola  ne  manca- 
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no  tuttora  ;  il  numero  degli  individui  che  profittano  del 
pabblico  insegnamento  non  adegua  quello  delle  penone 
che  ne  isiebberocapaci^cheii  stimauo  ascendere  a  339,597. 
Nella  somma  delle  rammentate  scuole  ne  aon  comprese  a5 
pei  le  femmine  a  Venesìa  ,  e  quattro  per  le  stesse  a  Ve- 
rona, frequentate  da  a.Sgo  fanciulle. 

All' iniegnamento  letterario  scientifico  suppliicono  , 
i  gìnnasii ,  i  licei  ,  e  le  università.  Si  contano  6  ginnasìi 
regi,  nno  patriarcale,  la  ve^OTili,  e  6  comunali,  ai  quali 
serrono  164  professori,  e  concorrono  5,196  scaolarì.  L'in- 
segnamento de'ginnaiii  giunge  sino  alla  filosofia,  ma  ne'gtn- 
naiii  ecclesiastici  il  corso  degli  studi  comprende  anco  la 
filosofia  e  le  discipline  teologiche.  "  Dallo  stadio  ginna- 
„  siale  si  pasia  aA  filosofico  ne'reali  licei,  il  quale  trovasi 
„  distribuito  in  due  anni,  ed  abbraccia  l'istruzione  reli- 
„  gì  osa ,  l'insegnamento  delle  scienae,  della  storia,  della 
,,  lìngua  e  filologia  greca  ,  della  letteratura  classica  la- 
,,  tina,  del  disegno,  e  della  lingua  tedesca.  „  I  licei  sono 
quattro,  cioè  di  Venezia,  di  Verona,  di  Vicensa,  e  di  Udi- 
ne manteooti  dal  (toveroo.  Dai  licei  si  passa  airuQÌvenitt 
di  Padova,  la  quale  è  divisa  nelle  quattro  facoltk,  teolo- 
gica ,  politico- legale  ,  medica,  filosofico-matematica.  Essa 
ha  61  fra  professori  aggiunti  ed  assistenti  ,  e  1001  stu- 
denti, ed  a  intorno  novecento  scuolarì  si  contano  ue'licei. 
A  questi  stabilimenti  di  pubblica  istrusione  sì  a^ungo- 
no  ri  seminari  vescovili  contenenti  71$  alunni,  ed  alcu- 
ni convitti  particolari  approvati  dal  governo  in  Venezia  , 
in  Padova ,  in  Vicenza  ed  in  Bassano .  Però  è  da  osser- 
vare che  il  conseguimento  delle  matricole  vien  ritardato  . 
da  circa  otto  anni  di  studio  pei  dottori  di  legge  e  di  me- 
dicìna.  Oltre  le  matricole  necessarie  anco  in  Toscana,  vi 
son  quelle  degli  ingegneri  ,  agrimensori ,  idraulici ,  ed  ar- 
chitetti. Cosi  l'esercieio  delle  ptofessiont  liberali  vien  molto 
vincolato. 

Fra  i  mezzi  d' istmtione  vanno  pure  contati  i  mu- 
sei che  si  trovano  nelle  principali  città  ,  e  le  biblioteche 
che  sono  anco  in  alcune  città  secondarie,  le  accademie,  e 
16  stabilimenti  religiosi  per  l'edacazione  delle  fiincìalle. 
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Di    qtieit*  ooM  pa6  TmlerKiie  minatameoto  trattato   ael* 
l'opera  d«l  Quadri.    A  noi  conrieoe  adeiio  por    termina 
al  preseata  articola  con  aloane  ouerTazioni  generali. 

Ciocchi  in  altro  articolo  (a)  eravamo  andati  dicendo 
dell'avanzamento  della  proaperità  pubblica  io  Italia  da  3o 
anni  a  questa  parte  ,  le  cose  eipoate  fin  qui  intorno  alle 
provinole  venete  lo  confermano.  La  pace  non  è  atata  quan- 
to credeii  micidiale  delle  migliorie  ottenute,  perocché  dan- 
do campo  a  goderle ,  in  qualche  modo  fornisce  nn  com- 
penso a  quel  piti  che  ai  aarebbe  potato  sperare.  I  benefiai 
della  pace  ritardati  dalla  carestia  del  i8i6  ,  si  comincia- 
rono a  provare  nel  iSiSj  da  coteata  epoca  in  poi  si  vede 
nelle  provìncie  venete  un  notabile  aumento  di  popolaaio- 
ne,  appaion  cresciuti  i  capitali  destinati  alta  agricoltura, 
ed  i  trafBoi  della  lana  e  della  seta  gii  dì  molto  decaduti 
aembran  dar  segno  di  dover  nuovamente  risorgere.  Questi 
miglioramenti  economici  non  son  stati  senza  profitto  della 
civil  sicureaza,  perocché  i  furti  son  scemati  di  tre  quarti^ 
e  le  rapine  di  circa  a  due  terzi  dal  1817  al  i8a3.  Le  falsi< 
fioazioni  della  moneta  pubblica  dal  novero  di  34  sono  scese 
al  numero  di  tre ,  e  gli  omicidii  son  diminuiti  dì  circa  al- 
la metà. 

Nelle  tavole  de'  delitti  si  trova  un*  altra  diminuzione 
che  può  tornare  in  elogio  del  governo-  Nel  1817  s'ebbe 
luogo  dì  conoscere  di  79  abusi  d'oifisio;  nel  i8a3  questo 
tìtolo  a'è  ridotto  al  numero  di  17.  Questo  lesullamento  vor- 
remmo che  fosse  ben  apprezzato  da  quelli  che  stimano  do- 
versi usare  indulgenza  coi  funzionali  pubblici  che  abusano 
del    potere  ad  essi  affidato. 

Se  vi  è  titolo  di  delitto  nel  quale  le  pene  giovin  co- 
me esempio,  sì  è  certamente  quello  dei  pubblici  impie- 
gati, comechè  soglia  esaer  animato  da  una  volontà  diretta 
dal  calcolo,  e  non  trascinata  dalle  passioni.  Che  ss  taluno 
ci  opponesse  che  il  dare  pubblicità  ai  trascorsi  degli  impie- 
gati con  solenni  giudizi  torni  in  discredito  del  governo , 
noi  risponderemmo,  l'esistenaa  degli  abusi,  per  cura  che  sì 
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punga  ■  oe]*rli,  non  sfuggire  giammai  alla  coi^niicìone  del 
popolo  che  ha  altee  vìe  per  oonoioerli  semta  i  pubblici 
{•indisi ,  mentre  per  lo  coatrario  questi  servono  a  generar 
piena  fidacia  nell'  autorità  tutelare  del  governo^  e  ad  ac- 
crescer It  riputasioae  dell'  intero  oorpo  de'  pubblici  uf&- 
siali  ohe  noa  è  andato  soggetto  ad  accuse,  E  valga  il  re- 
to ,  qual  reputiamo  esser  stata  la  cagione  dell'amore  e 
della  fedeltà  della  plebe  inverso  il  duca  Valentino  di  odto> 
■a  ricotdatiBa  ?  Niun  altra  pei  certo  se  non  ohe  non  per- 
metleva  ad  altri  d'ette r  soverchiatore,  perchè  teneva  ministri 
ma  non  soffriva  condomini.  Difatti  di  tatte  le  prepoienae  le 
più  dure  a  sopportarsi  sì  stìmao  quelle  de*  presidi  ,  e  dei 
proconsoli  f  perchè  il  resiaten  è  eensa  gloria ,  e  il  soffrire 
genera  viltà.  E  dove  l'autorità  centrale  aia  mollo  lontana 
dalle  provinole  ,  ivi  >on  anco  più  neoeuarie  la  vigilansa 
ed  il  rigore  ;  però,  se,  come  parrebbe  potersi  dedurre  dai 
dati  statistici  ,  1*  amminiatiaiìone  austriaca  ha  saputo  ri- 
mediare al  male  ,  non  fa'  mestieri  hodaila  di  un  titolo 
di  lode. 

Le  tavole  delle  gravi  trasgrestioiù  in  materia  £  poU- 
gia  mostrerebbero  un  grande  aumento  negli  anni  iHas  , 
e  i8a3j  consistente  principalmente  in  3,4i')  tratgressio- 
ni  gravi  non  contempiatt  dai  codice,  ma  la  natura  di  que- 
ste non  ci  è  nota  pel  silenzio  dell'À  ;  solo  è  da  avvertire 
che  la  tavola  del/e  gravi  trasgretsioai  in  materia  dÌpolÌMÌa 
non  si  stima  sincera  guida  per  giudicare  dell'  avania- 
mento  o  della  decadenza  della  pubblica  morale.  Val  più 
l' osservare  che  1  maggior  numero  dei  delitti  è  seguito  nel- 
le Provincie  che  hanno  per  capitale  le  più  popolose  città, 
siccome  la  miseria  ed  i  vìzi  si  lìtcootiano  maggiori  nelle 
città  che  nelle  campagne  .  Queste  proporzioni  di  morali- 
tà pubblica,  che  a  un  dipresso  si  trovan  le  stesse  dapper- 
tuttOj  meritano  noe  qualche  attensione. 

La  miseria  delle  città  vuoisi  imputare  a  colpa  degli 
uomini,  o  piuttosto  alla  insnfBcieoBa  delle  istituzioni  or- 
dinate a  promuovere  la  pubblica  morale.  Difatti,  l'uomo 
sano  ohe  deve  vivere  de'frutti  de'propii  sudori,  ha  migliori 
condisiom  in  città  che  in  cami>agna  ,  eonciossiaohè,  con  mi- 
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non  fatica  ottenga  ud  pninlo  maggiore.  Nondimeiio  lad» 
dove  uelle  campagne  raTamente  a'  iooontrano  i  contadini 
ridotti  a  meDdicare  il  pane  ,  non  pnchi  ae  ne  Tedono  cu' 
Tarsi  nelle  proprie  cate  ansicliÀ  riooiYere  agli  oipedali,  e  di 
qnaai  ninno  ai  intenda  dire  àhe  calpestando  tatte  le  affé, 
zioni  di  paternità  abbia  esposta  la  prole  ,  uelle  città  pur 
lo  contrarie  si  va  allo  spedale  aensa  zitegno  pei  ogni  più 
piccolo  inconìodo,  ntoltiiaime  sono  le  espostsioni  degTTfn- 
fanti  ,  e  pochi  quelli  che  perdendo  la  salute,  o  ìncarrati 
per  gli  anni  non  si  riducano  a  vergognosa  niisetìa.  Reca- 
no stupore  i  calcoli  a  questo  proposito  pubblicati  dal  Ba- 
ron  Carlo*  Dupin  intomo  alla  lagrimevole  fine  della  più 
parte  degli  operdi  di  Parigi  {  pure  molte  altre  osservazioni 
di  tal  fatta  e  '1  raeìooinio  inducono  a  ciederti  ginsti  quanto 
i'  calcoli  statistici  esser  Io  possono.  Sarebbe  nostro  deside- 
rio che  *1  discorso  tenuto  da  quel  nobil  cittadino  per  l'aper- 
tura del  secondo  corso  dì  geometrìa  applicata  alle  arti  ^ 
fosse  quanto  plii  si  paò  divulgato  in  Italia (3)>  Si  vedrebbe 
allora  che  'I  rimedio  sta  nelle  mani  degli  nomini;  peroc- 
ché senza  privarsi  dell'onesto  godimento  de'  piaceri  della 
vita,  potrebbero  le  popolazioni  di  città  prepararsi  un  bea- 
to avvenire ,  sol  che  volessero  ne'  tempi  di  maggiore  gua* 
dagno  pensare  all'  indomani. 

La  previdenza  e  1  risparmio,  non  resteremo  dal  ripeter- 
lo ,  posson  rignardarsì  cornei  punti  cardinali  della  morale 
pratica  de)  popolo.  Volesse  Iddio  che  le  persone  cui  h  dato 
parlare  al  popolo  unito  a  lodare  l'Altìssimo,  sentendo  pfO< 
fondamente  di  qual  momento  sieno  i  divisati  punti  morali, 
ne  tenesser  più  frequenti  e  più  parti  col  ari  alzati  discorsi . 
Co  nei  ossi  a  che,  convenga  pur  dirlo,  assai  più  di  mille  libri 
possa  riuscire  utile  un  affettuoso  sermone. 

Ma  che  giovano  i  discorsi,  se  poi  non  si  oltre  nn  meii- 
zo  i'acile  e  sicuro  d*  impiegare  i  piccoli  avanzi  senza  im- 
moralità ,  e  di  riscuoterne  un  onesto  profitto  f  Qoante  po- 
vere serve  venute  dalla  campagna,  dopo  aver  meiso  assie- 
me UD  tenue  peculio  non  sei  vedon  tubato  o  da  un  depn- 
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siurio  infedele ,  o  da  nn  natoatarìo  che  pagando  io  pa- 
role noo  ha  poi  meni  ai  volonti  di  todiifare  f  Poniamo 
cheaiffatli  ewmpiu  Tinnovino  •peno,cooie  pnrtrt^po  acoa- 
de,  ed  allora  aoqniatarà  grido  il  prorerbio  della  diuipaziooe 
che  chiama  itolto  ogni  rìsparBiio.  Per  altra  parte  quante 
penone,  per  oompentare  il  riiioo,  non  si  riduoono  a  pre- 
star delle  piccole  aonune  per  fortì*«ime  usure ,  qaali  sa- 
rebbero a  cagioQ  d'esempio  quelle  frequentÌMÌme  di  un 
grosso  al  mese  per  ogni  monetai 

Invano  la  religione  riprova  ootali  mrpisaime  usare, 
perché  le  apeculaxioni  sogliono  esser  vinte  dall'interesse, 
ed  a  renderle  efficaci  sarebbe  duopo  che  ai  motivi  d'eter» 
na  salute^  de'  pratici  consìgli  intomo  all'  impiego  delle 
piccole  somme  potessero  andare  congiunti .  Io  altro  mo- 
do la  peianasione  di  vivere  in  peccato  ,  senaa  sapere  no- 
me escirne,  conduce  a  quell'  ultimo  segno  di  oorrnsione 
che  nasce  dal  disperare  del  bene.  Perocché  strettissima  è 
la  cognasione  de'viai  e  delle  virtil^  e  raramente  interviene 
che'l  nun  poterti  emendare  di  on  visio  conoicìnto,  molti  altri 
eoo  seco  non  trascini.  Però  quei  sapientissimi  romani  gin- 
reoonsolti  definirono  per  un  aiito  tU  volere  la  giuitiaia  , 
nel  che  ci  pare  che  esprimessero  un  de*  più  laminosi  re- 
sultamenti  della  mora!  filosofia.  {Leg.  I-  Dig.  D»  Jutti- 
tia  et  Jare.) 

Di  gran  riparo  agli  ìncouTenienti  che  nascono  dal 
cattivo  impiego  delle  piccole  somme  ,  siccome  di  grande 
stimolo  all'  economia ,  tono  le  caste  dei  ruparmìi  quali  ai 
usano  in  Scoia  ed  a  Ginevra  ,  e  fino  dall'anno  i6a3 
sono  state  introdotte  a  Milano.  Ben  è  vero  che  oltre  la  dis- 
sipazione vi  sono  altre  cause  d' immoralità  alle  quali  coik 
\ieae  por  mente  ,  ma  di  queste  non  i  Inogo  a  discorrere) 
diremo  piuttosto  che  sperando  dulia  sola  dififiisione  de'primi 
rudimenti  delle  lettere  il  rimedio  a  tntti  i  mali,  sì  potrebbe 
rimaner  facilmente  delusi*  Perocché  l'erperìenia  pur  trop- 
po dimostra  eh'  il  popol  ciitadioo  tanto  si  vale  delle  let- 
tere quanto  gli  occorre  per  la  material  pratica  degli  af 
furi,  aggiungendo  tutto  al  più  ciocché  può  esser  richiesto 
per  rintelligenaa  di  un  componimenro  teatrale,  o  per  poter 
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ftir  oecomma  pailuo  di  tatto  rìooprendo  1'  igoonnu 
con  motti  che  1  volgo  firivolo  chiama  apìritosi.  Biiogna  che 
ai  progTOMì  della  coltnra  qualche  altra  eosa  vada  coo- 
giàDta,  vale  a  dice  il  perfeEionainento  degli  stabilimenti  dì 
moral  poliria.  Che  ai  richieda  per  qaeato  sarebbe  troppo 
lungo  a  dirli ,  ed  al  aoatro  articolo  dobbiamo  ormai  por 
fine.  F.  S. 


Galleria  Omerica  o  monumenti  untàctu  raccolti  dal  eoo. 
Frakombco  lareHiRAMi f  per  servire  allo  ttudio  delf Ilìa- 
de e  deWOditsea.  Fiesole,  PtUigri^  tnghìrami  iSa^^aS, 
fiaora  fasiàcoU  i6  in  8° 

Voi  conoioete  la  famosa  tonala  iliaca  del  mateo  ca- 
{ùtolino.  L*  oggetto  di  questa  tavola  (  dice  il  cav.  Ioghi- 
rami,  che  la  tìpnbblica  sul  disegno  dello  Schorn  riscon- 
trato coir  originale  da  altri  uomini  periti  )  sembra  essere 
■tato  quello  di  porre  sotto  gli  occhi  della  studiosa  gìo' 
venta  le  principali  cose  ohe  formano  o  eootiaiuoo  la  ma- 
teria  del  gran  poema  d'Omero.  Simili  tavole^  egli  aggtua- 
ge  ,  si  teoeano  probabilmente  in  tutte  le  scuole  di  lette- 
re ,  come  può  argomentarsi  da  due  frammenti  (  ch'ei  pur 
ripubblica)  dd  museo  veronese,  il  più  bello  de' quali  sup- 
plisce per  ventura  ad  una  gran  mancansa  di  quella  Uvota 
famosa. 

Da  esca  e  dai  due  frammenti  veronesi  è  forse  venuto 
al  cav.  Ingfairami  il  pensiero  d' una  galleria  omerica,  della 
quale  abbiamo  già  novanta  e  più  tavole ,  la  più  parte  a- 
cqnerellate  ,  che  promettono  un  cemento  ocalare  bellissi- 
mo al  gran  poema,  che  ho  detto,  e  all'altro  che  la  cri' 
tica  odierna  più  non  ci  permette  d'attribuire  con  sicnreaza 
•1  primo  pittar  delle  memorie  antiche^ 

Le  prime  quattordici,  fra  le  qaali  si  annoverano  quella 
de'  tre  indicati  monamenti  ,  sono  tatte  ](elative  o  al  sog- 
getto generale  dell'Iliade  o  alla  persona  d'Omero,  il  cui 
~^asto    ideale  più  antico  (quello  del  museo  borbonico  di  Na- 
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poli)  «ì  i  dat»  oo]]«  wlita  appendice  della  neda^Ua  d'Ama- 
■tri  Della  tavola  che.  «erve  d*  araamento  al  frojitespisio  . 
Le  altie  ti  riferiicoDO  ali*  cofe  cantate  on*  primi  cinque 
libri  del  poema  gii  dettoj  e  al  pregio  della  bellezza  j  eh» 
ban  comune  colle  prime  ,  noìicono  quello  d'  ana  gran 
varietà. 

Fra  le  tavole  lelative  alla  persona  d'Omero,  anai  ra- 
bito  dopo  qoella  che  rappreienta  il  auo  buato,  gii  v'a- 
■pettate  di  trovarne  nna  ,  che  rappreitenti  il  più  bel  mo- 
numento imaginato  in  ano  onore,  voglio  dire  la  tua  apo- 
téoti.  Il  Vliconri  ne  avea  dato  da  un  pezzo  un  ottimo  di' 
•egno  ,  traendolò  dal  marmo  originale  ,  cbe  vedeati  a  Roma 
nella  biblioteca  di  casa  Colonna,' ed  or  trovasi  a  Londra 
ne)  museo  britannico  ;  ni  il  cav.  IngMrami  {Mtea  far  me- 
glio  cbe  seguire  il  dileguo  medesimo.  Quanto  alle  tpiega- 
aioni ,  ei  riduce  avvedutamente  a  due  prÌDcrpali  le  tante, 
cbe  i  dotti  ne  pórjEono ,  e  fra  le  due  ai  decide  pet  la  più 
comune.  Se  non  cbe  questa  stessa  lascia  nell'animo  qual- 
che dubbiezza ,  facendo  supporre  nel  marmo  una  dupli- 
cità poco  verosimile  di  aoggetto.  Il  cav-  Ingbirami  si  sta- 
dia di  provarne  l'unità  ,  dicendoci  che  neir  intensione 
del  greco  scultore  (  Archelao  di  Priene  )  Omero'  i  confuso 
con  Giove  ,  riguardato  qual  padre  delle  Muse  o  della 
poesia  ,  e  quindi  qual  autore  dei  due  più  antichi  e  più 
eccellenti  poemi,  l'Iliade  e  l'Odissea.  Non  sarebbe  perb 
più  semplice  il  dire  :  essersi  dall'  artefice  voluto  rappre- 
sentare Omero,  il  quale,  avendo  pel  ministero  delle  Muse 
partecipato  al  pensiero  del  sommo  degli  Dei  ^  meritò  egli 
stesso  onori  divini  ì  Cosi  Ì  tre  spartimenti  del  bassorilievo, 
parrebbero  assai  naturalmente  collegati  fra  loro,  e,  senza 
fare  d'nn  Giove  nn  Omero  o  d'un  Omero  un  Giove,  s'in- 
tenderebbe come  1'  uno  abbia  trono  in  compagnia  dell'al- 
tro. —  Il  tema  del  bassorilievo  i  stato  recentemente  trat- 
tato in  pittura  da  un  celebre  francese  ,  che  o«n  voglio 
ancor  dire  straniero  a  Firenze  ,  finche  riman  qui  buona- 
parte  del  suo  stndio  ;  e  i  lettori  troverai!  piacere  a  con- 
frontare la  desoriEÌone  ,  che  ci  dà  il  cav,  Inghirami  del" 
l'opera  antica  ,  con  quella  che  abbiamo  della  moderna  ia 
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ano  de'primi  anatri  delta  Rìvùtt  «naiclopadioa  di  qn«* 
•t*  anno. 

AH*  apoteòsi ,  il  cui  originala  p«r  gran  fottana  ;è  in- 
tero  ;  bì  Bcompagim  Della  nuoTa  gallerìa  l' Omero  3€fÌ9nÌo 
d'  un  fratnmieato  di  tavola'iliacà  ,  il  qaal  tiwaii  no»  ■» 
dorè  ,  e  di  cui  fu-  dato' il  disegno  da  Tari  e  fm  gli  '  alti» 
dal  Montfaucon  ;  Ut-  aedente  ,'per  vero  rfiw  ,  Don  Jia  nel 
frammento  ;  di  voi' •!' parla,  aloun  nome  ^'Mà<al  vederle' 
sovra  d'un  ■tggio,  ov'è  soalpito  il  ooro  delle  Muaei  con  nn- 
volnme  nelle  mani',  liccome  1'  Omero  dell'  apoMoù  ;•  ùoÌ 
capo  cinto  di  regal  benda  ,  qual  fa-  data  pili  Tnlt«:al  »t» 
de*  poeti  ,*  con  pallio  tacndotate  sugli  omeri  ,'"'  sìfhbolo 
conveniente  alla  Sancite 'di  quo' canti,  il  cai 'relrgititwtM^ 
auto  foima-  ciò  cbe  chiamasi  dcfo  mitico  on«rìco  ^/j  il  cavi 
Ingbirami  non  poli  esitare  a  da^li  il  nome  «he  gIi<dsnno 
gli  altri  eruditi  e  a  riproduvne  il' diwgno.  '    '    ^ 

Eleo  t>otéva'  esita»  b  ripfodar  -quello  d^ll-'  1Svo9Mdr« 
it  utif  óUthra  ,  già  datoot  dal  Vivenaio  malie  Otemme  afltJ-< 
che.  Don  avendosi  U  talnldn'ràgioRe  di  aapporre  cbei'iiel' 
Itel  niccok»,  ood**  tratto,  *'i  rappresenti  Oméi'o  chfevocai 
malli  d' Ulisse  .  La  Btoriella  dìFitostrvto'a  ptfaposlt»  di' 
qneit'evocaaiune  potrebb'essere  la  piti  auteritiM -deìliy  ttbritf 
(pare  che  il  car.  Inghiraml  sì  kentiteblMn pienamente  frar^ 
quillo  ae  potesse  fidanti' dellii  sua  tdtafcllà')  trt'  dncAr'  iri 
figura  ,  che  vedasi  nel  bel  nìccolo  ,  sarebbe  altro  che'  'la 
figura  d'un  aempliee  negromante.  .  '  '  '     ' 

La:mancanaa  d'un  nome  e  d'indlEÌ  che  vi  soppliftòano 
avrebbe  dovuto  ,  a  paret  mio,  farla  escludere  dalla  gal-> 
leria  omerica.  La  poca  o  nessuna  ctMtvenieDaa  degli  indiai 
col  nome  avrebbbe dovuto,  a  parere  non  mio,  farne  esclu- 
dere un'altra,  ch'ora  accenneny,  È  vero  ,  sento' dir»,' che 
neir  antichissimo  scarabeo  etrusco  del  mnseo  imperiale  di 
Vienna,  giÀ  pnbbliealo  dall'Eohrl/e  qoi  riprodotto,  leg- 
ge«i  intorno  a  quella  figura  muliebre,  che  v'À  intagliata, 
il  nome  d*  Elena.  Ha  chi  ci  assicura  che  questo  nome . 
sebbene  in  carattere  jralìoo  antico  ,  vi  sia  stato  scrìtto  au- 
tÌGamente  f  —  Un  valentuomo  di  mia  eooosoenaa  ,  ebe  ba 
veduto  lo  scarabeo  ,  aiserìsce  che  il  carattere  dell*  itoti- 
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lioDe  i  Msolatamtmte  d'altn  età  che  la  6fiini.  Ciò  non 
•arttbbe  ftcile  a  provanì  con  argomanti  «omminittrati  dalla 
MÌA  pratica  dfll*  occhio.  Ha  eìò ,  dice  talano  ,  diventa  più 
cbe  probabile  ,  ove  ti  oaMiri  ool  cav-  hi^irami ,  che  io 
tanti  monnnwBti  ^  in  coi  la  figiua  d'Elena  fa  ripetuta^  nai 
•Ma  non  trovati  munita  d*  ali ,  come .  quella  à  cai  vien 
dato  un  tal  name  nello  acarabeo  ,  di  ooi  »  ragiona.  11  va- 
lentnomo  eh'  io  diceva  ,  non  ■•  vedere  in  tal  figoxa  che 
nn  simbolo  del)'  anima ,  porifioata  forac  da  qualche  rito, 
a  Olii  aembrano  alludere  le  oom  ohe  ha  in  mano  e  l'ara 
o  cippo  aepolcrale  che  ha  a'  piedi. 

Se  non  cbe  il  cav.  Inghirami  ^  pcesenlando^i  ripeta- 
tamente  ne'  saoi  Monumenti  Etniwhi  la  6gara  d*  Eleoa  , 
ha  già  detto  anch'  egli  pia  volte  di  crederla  allegorica . 
Elena ,  aeoondo  l' etimologia  del  suo  nome  ,  spiegata  da 
Creatser,  ch'egli  cita,  i  la  miniatra  della  luce  ,  la  com- 
pagna del  Sole  (  Elio  ,  ohe  in  più  monumenti  è  rappre. 
seatato  da  Menelao  )  la  divina  Selene.  Oi  questa  imI  tren- 
tesimo degl'  inni  orfici  (  il  lettore  è  pregato  di  non  ridere 
più  dì  me  dello  afog^ìa  d' erndiaione  che  son  per  fare  } 
è  alata  come  la  Diana  d' Elide ,  che  Pausanìa  ,  se  beo 
mi  ricordo,  avea  veduta.  Ansi  non  solo  i  alata  ma  tutta 
raggiante ,  come  pare  che  lo  sia  la  figura  dello  scarabeo , 
ss  cui,  contro  ogni  mia  aipettaiione,  ho  l'onore  di  dìasei- 
tare.  Se  Elena  adunque  è  Selene,  e  la  figura  del  monn* 
mento  inciso,  la  qual  porta  il  primo  de'due  nomi,  fisoon- 
N^a  colla  Divinità  del  monumento  scritto,  la  qual  porta  il 
secondo  ,  nessun  dubbio  cbe  quel  nome  le  aia  bene  ap- 
propriato. 

Nessun  dnld>ioF  dirà  taluno*  Elena  sari  SelenC'  Ha 
Elena  o  Selene  dall'  ali  aperte  dovrebbe  andarsene  per 
r  aria  all'  ufficio  suo.  Or  questa  dello  scarabeo  che  sta  qui 
Uscendo  messa  curva  sopra  quel  piolo ,  e  ohe  giogìUi  ha 
in  una  d^e  mani  F  —  Quel  eh*  abbia ,  non  in  mano  pro- 
priamente ,  ma  appeso  pel  gancio  d' un  lungo  manico  al 
polso  destro ,  io  non  rìeseo  ad  indovinarlo  .  Un  dotto ,  cbe 
ho  consnltato ,  dice  eh'  i  una  cestella ,  con  entro  forse 
qualche  offerta.  Ma  una  cestella  a  pan  dì  succherò  ,  senaa 
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boc'ea  o  coperchio,  Apcr  me  oM  cestella  beo  singolm.  In 
nano  ella  ha  uo  cubito  molto  viaibile  (  l' ttom  dotto  lo 
erede  l'aceira  dell'  inoenBo  )  e  questo  cubito,  U  io  preaema 
di  qnella  colonnetta  cerchiata  ad  nguali  intervalli  ,  mi 
fa  non  IO  come  pensare  al  nilometro.  —  Che  diamine  fan- 
tasticate voi  signor  erudito  di  naora  stampa  r  Un  nilo- 
metro in  mano  d'  Elena  o  Selene  t  —  Abbiale  on  po' dì 
pasiensa.  ugnor  interruttore,  e  poi  sentensìate.  Le  inon- 
dazioni del  Nilo  ,  o  lo  {Moggie  d*  Etiopia  che  le  produ- 
cono ,  tono  come  sapete ,  un  fenomeno  cosmico  ,  dipen* 
dente  rìoè  dalle  leggi  generali  dell' unÌTeno.  L'iTvioJna- 
mento  del  Sole  allo  senit  de'  paesi  posti  fra  i  dae  tropici 
è  la  cagione  di  quelle  piof^e  A  regolari  ,  e  conseguensa 
di  tali  piof^  sono  quelle  periodiche  inondaiiooì.  Or  Elena 
o  Selene  ministra  della  lace  o. compagna  del  Sole  ,  posta 
1)  col  nilometro  in  mano  sopra  la  famosa  colonna  del- 
l'Isola di  Rodda,  non  potrebb'essere  un  aimbolo  egiiio  della 
dipeDdensa  delle  ioondaùoni ,  ch'io  diceva,  dal  corso  del 
Solef  —  Ma  un  simbtrfo  ^iiio .  e  cosi  particolarmente 
^sio,  in  un  monumento  etrusco  f  —  Non  sarebbe  questo 
il  primo  esempio  ,  come  può  ohiarirseae  chi  scorra  lagtan- 
d'  opera  del  cav.  Ingbiramì.  E  se  non  temessi  di  far  an- 
dare in  collera  il  valentuomo  accennato  pi&  sopra  ,  il 
quale  ò  molto  avverso  a  certe  orìgini  straniere  ,  vorrei 
qui  ricordare  le  relaaìoni  che  passarono  fra  1'  Etmria  e 
l'Egitto  per  mezio  della  Grecia^  la  quale,  ove  sì  creda 
a  Paosania ,  molto  prima  ohe  gli  esigi  andassero  a  lei  , 
mandò  ad  essi  gente  apposta  ad  informarsi  delle  loro 
dottrine  ,  e  dalla  quale,  te  si  badi  a  Sofocle  e  a  Tnoìdide, 
vennero  qna  nomini  dell'antica  raiza  pelasgica ,  che  pro- 
babilmente ce  le  portarono. 

Sia  però  una  celia  questa  mìa  Elenncoia  nilometro- 
fera.  Vediamo  se  lesi  possa  dare  qnalcb* altro  titolo  lenaa 
toglierle  il  nome.  Vediamo  ansi  se  questo  nome,  che  piace 
al  cav.  Inghtrami ,  sia  in  qualche  modo  conciliabile  col- 
l'opinione  del  valentoomo,  che  tre  paragrafi  addietro  ho 
indicata.  Della  moglie  scappatella  di  Menelao  sarebbe,  per 
vero  dire ,  un  po'  difficile  il  fare  un  simbolo  della  nostra 
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mtgtiica  farfaìla.  — r  Un  po«ta  latitlco  o  gitante  im  fareblM 
fàrca'tin  limbolo  della  ftr&IleUaoftntiniiia  muliebre;  ma 
queste  noó  *odo  coip  -che  potia  permetterai  dd  gniT*  att- 
tiqiurio.  —  Della  compagna  d'Elio  o  d«I  Sole,  ore  non 
si  zìeaca  a  faine  un  «imbolo  della  &rfaU8  angelica ,  pa& 
Arsene  qualche  ooia  dì  aomigliante  e  insieme  di  più  magni- 
fico ;  e,'  poiché  oggi  Mono  antiquario  ,  voglio  mostrarlo. 

Nelle  louole  egiaìe  ,  depositarie  della  metafisica  oiÌao- 
tale,  era  insegnato,  dice  Greutaer,  sotto  forme  simboliche 
il  gran  principio  dell*  anima  del  mondo  ,  della  doppia  ar- 
monia ohe  penetra  il  tutto,  dell'identità  della  vita  e  della 
mortei  Elena  o  Selene,  simbolo  della  feconditi  o  della  pro- 
duzione ,  doveva  pure  nell'iasegnanento  di  quelle  scuole 
estere  il  simbolo  della  distrusione*  Io  non  ho  alle  mani 
documenti  per  provàrio  ;  ma  parmi  di  trovarne  indialo  nella 
mitologia  de'greoì,  ove  Diana  ,  con  cai  Selene  fu  confusa 
assai  presto  ,  divenne  più  tardo  Eoate  o  Proserpina.  "  Tu 
sei  la  vita  e  la  morte  ,  tu  produci  .il  tutto  e  il  tatto  di- 
stru^ì  „  dice  a  questa  il  vigesimoprimo  degl'  inni  orfici. 
Quindi  s*  intende  (!ome  Selene ,  ohe  nel  trentesimo  già  ci- 
tato ha  vanto  di  benefica ,  sia  nel  settimo  appellata  ma- 
lefica. —  Cosi  Venere,  delizia  degli  nomini  e  degli  dei, 
nota  a  questo  proposito  B.  Constant  nella  sua  opera  d» 
la  religioa  ,  fu  chiamata  qoalche  volta  nna  delle  Parche. 
••—  Ove  nello  scarabeo,  di  cai  parliamo  ,  si  creda  trovare 
una  chiara  alIu»ione  a'riti  funebri,  perchè  non  potrà  dirsi 
eh'  Elena  è  ivi  il  simbolo  della  vita  e  della  morte  ,  o 
della  doppia  armonia  del  mondo,  fliinrato,  come  ognun 
•a,  nel  famoso  ovo  cosmogonico  ond'ells  è  uscitar  Cori, 
invece  d'un  simbolo  dell'anima  umana,  avremo  in  essa, 
rome  diceva,  qualche  cosa  di  somigliante  e  Insieme  di  più 
magnifico,  un  simbolo  dell'anima  del  mondo. 

11  cav.  Ingbirami  non  è  nftmioo  de'simholì  nn  po'com- 
plicati  ,  come  posso  argomentare  da  ciò  eh'  ei  dice  poco 
dopo  l'illustrazione  dello  scarabeo,  presentandoci,  dietro 
il  disegno  di  Cbau  e  Le  Blonde  ,  una  celebre  cornalina 
che  adornava  il  museo  del  duca  d'Orleans,  ed  ora  adorna 
la  dattilioteca  dell' imperator  delle  Russie.  Egli  di  piìl  i 
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tanto  ricco  d'  eTudicione  qnant*  ìo  na  sono  tcarto.  Non  gli 
■ara  dnoqae  difGcìU>  lasciando  pur  fra  le  baie  i  cenni,  eh'  lo 
ho  dati  fclierzaiido,  conciliare  il  nome  d'Elena,  acritto  nello 
icarabeo,  coi  vaii  attributi  che,  secondo  il  Talencuomodi  mia 
conoRcenia,  fanno  pensare  ad  un  simbolo  dell'anima.  Il  va- 
lentuomo, per  sua  paite,  orbi  opina  con  Ini,  accoglierà  vo- 
lentieri un  buon  mezzo  di  conciliazione.  Perchè  ahi  cKiglì 
occhi  della  fede  archeologica  vede  nella  catinella  rovescia, 
appuntata  all'omero  manco  della  fì^ara  dello  scarabeo,  ad 
bel  paio  d'ali  ,  deve  pur  vedere  nella  berrettina  da  noUs 
che  ha  in  capo  un  gnscio  dell' ovo  di  Leda  secondo  la  greca 
mitologia  ,  0  dell'evo  di  Nemesi  secando  la  mitologia 
grecoegizia  ,  0  dell' ovo  d'Atira  (  la  notte  antica)  secondo 
l'egizia,  onde  gli  è  impossibile  rigettare  il  nome  d'Elena, 
Ma  lasciamo  una  volta  lo  scarabeo  enigmatico,  specie 
d'  ovo  anch'esso  della  notte  antica,  e  volgiamoci  al  basso- 
rilievo  chiarissimo,  quantunque  seniiallegorico  ,  il  quale 
per  riposo  de' nostr'occhl  e  della  nostra  niente  gli  sta  vi- 
cino .  È  il  celebre  bassorilievo  ,  posseduto  in  Napoli  dal 
duca  dì  Nola  e  già  illustrato  dal  Winckelmann  "  dove  si 
vede  la  bella  copia  d'Elena  e  dì  Paride  cedete  alle  per- 
saaaive  di  Venere  e  d'Amore.  ,,  Paride,  a  cui  Amore  sta 
a  fianco  ,  premendogli  con  una  mnno  1'  omero  deatro  ,  à 
rapito  all'  aspetto  della  nuova  heltà  che  gli  si  presenta  . 
Elena  ,  a  cai  Venere  siede  compagna  ,  cingendole  d'  nn 
liraccio  la  sommità  della  gentile  persona  ,  sta  in  aria  di 
timida  o  dì  ritrosa.  Al  disopra  di  essa  ,  qnasi  dominante 
dall'alto  d'un  pilastro  tutta  la  scena,  è  la  diva  Persua- 
sione,  con  una  mano  al  velo  del  capo  ,  coronato  di  mo- 
dio ,  e  on'  altra  in  atto  di  carezzare  una  colomba.  —  Ora- 
bÌosb  e  lucidissima  imaginazione  de' greci!  In  questo  bas- 
lOrilievQ,  mirabile  per  sempiicit!i  e  per  armonia,  nulla  che 
voi  non  ispieghiate  prontamente  al  pari  di  un  Winckelmann, 
'  —  Voi  amante  entusiastico  o  ^atonico  avvertirete  forse 
come  Paride  ,  guardando  ,  volge  l' indice  al  cielo  ,  e  ag- 
^ognerete  all'  idea  del  greco  artefice  qualche  idea  del  Pe- 
trarca, Voi  osservatore  un  po' cinico  noterete  oom'  Elena 
T~  XXX  Ciugno.  r4 
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è  sì  discoata  da  Amore  e  ti  Ttcioa  a  Venere  (nel  marmo 
chiamata  Afrodite  )  e  mormorereto  fra  voi  qaalohe  verio 
del]' Adimarì  o  del  Menzini,  Voi  amabile  réveur ,  ch'io 
forse  conoiQo ,  porterete  uo  occhio  contempUtiro  sovra 
ogni  parte  della  vaga  compoiizione  ,  e  tenderete  na  poco 
1'  oieGcbiOj  qua>i  in  atto  di  raccogliere  gli  accenti  legreii 
della  diva  ,  che  simboleggia  ciò  che  avvi  dì  più  mirabile 
nella  natura ,  la  potenza  dnlla  parola. 

10  non  saprei  dire  a  che  epoca  il  batiorìtìeTO  appar* 
tenga.  Ha  ,  quando  pure  non  vi  vedessi  i  segni  dell'arte 
perfeBÌonata  ,  l'aicrivcreì  pel  concetto  che  vi  Ì  espresso 
ai  migliori  tempi  della  Grecia.  11  politeismo  omerico  dovea 
giàne'buoni  intelletti  esier  cangiato  o  Ticino  a  cangiarsi  in 
una  specie  d' al  logori  amo  razionale  j  perchè  l'artefice  po- 
nesse sovrana  fra  Venere  e  Amore  la  divina  Persuasione. 
-~  Vi  ricordate  voi  di  quel  luogo,  nel  terzo  dell'Iliade, 
ov' Elena  è  presa  da  rimorso,  e  Venere  la  costringe  con 
aspre  minaccie  a  rimaner  infedele?  Qual  intervallo  fra  un 
politeismo  si  materiale  e  il  concetto  delicato  ch'io  accenna- 
va !  L'artefice,  pieno  dì  saggezza  e  di  gusto,  fu  per  avvntnra 
l'amico  d'Anassagora  o  d'alcun  altro  di  que' primi  filo- 
sofi ,  che  cercarono  di  conciliare  le  fèrvide  d'Omero  co'pro- 
greasi  della  ragione. 

Le  prime  quattordici  tavole  della  gallerìa,  che  il  cav. 
Inghirami  intitola  da  questo  poeta,  non  presentano  che 
marmi  ,  stacchi  e  gemme  incise  ,  a  cui  s*  aggiunge  aa 
piccolo  bronzo,  o,  come  dissi,  una  medaglia.  Le  altre  pre- 
sr-ntano  in  copia  marmi ,  stucchi,  gemme,  pitture,  bronzi, 
vasi  fittili,  eo.  in  quell'ordine  che  meglio  conviene  al- 
l' illustrazione  di  ciascun  libro  del  gran  poema. 

11  primo  posto  fra  cosi  vari  monumenti  Io  hanno  quelli 
d'un  carattere  piii  generale,  cioè  alcune  fascie  della  ta- 
vola iliaca  capitolina  e,  della  veroneae  ,  che  le  serve  di 
supplemento  ,  qui  riportate  più  in  grande  ;  e  le  pitture 
del  codi<:e  omerico  milanese,  già  pubblicate  dal  Mai  co'fram- 
menti  di  quel  codice  rinomata.  E  le  tavole  iliache  e  le  pit- 
ture del  codice  deviano  spL-sso  da' versi  d'Omero,  ma  in 
diversa  maniera,  Poiché  le  prime  ci  offrono  in  più  fascie 
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(che  il  «av.  Inghiratni  non  ripete,  come  eitranee  aUo  scopo 
della  ma  galleria  )  il  compimento  della  storia  cantata  in 
que'  versi ,  traendolo  da'  veni  d' altri  ponti.  Le  seconde  o 
traspongono  alcntii  fatti  di  tale  storia  ,  facendone  tal- 
volta a'  nostr' occhi  nna  specie  di  prospettiva,  o  ne  variano 
notabilmente  le  circoitanee. 

II  confronto  delle  fascio  relative  all'  Iliade ,  e  delle 
pittare,  che  lor  corrispondono,  è  veramente  cnrioso.  Nès- 
■uno  ,  eh'  io  sappia  ,  ha  per  anco  assegnata  aa'  epoca  ai 
monumenti  da  cui  le  prime  son  tratte;  ma  i  impossibile 
non  giudicarle  de'  buoni  tempi  dell*  arte.  Le  seconde  ,  a 
pfttere  del  Hai ,  sono  del  terzo  secolo  'dell'  era  nostra  , 
•e  par  non  sono  d' an'  epoca  posteriore .  Però  trovata 
nell'  une  quasi  uno  specchio  di  auella  grasiosa  sempli- 
cità .  che  tanto  vi  è  cara  ne'  versi  d'  Omero  ;  nell'  altre 
qualche  cosa  d'  assai  contrario.  '—  Alcune  di  queste  anzi 
potrebbero  chiamarsi  nna  specie  di  parodia  ;  ci6  che  noQ 
mi  permette  di  crederle  dell'istessa  mano  delle  compagne. 
Chi  vuol  ridere  guardi  le  due,  ove  il  tremendo  Achille  i 
posto  in  faccia  ad  Euribate  e  Taltibio  ,  cospicui  pe*  lor 
cappelli  d'araldo,  simili  alle  campane  di  vetro,  sotto  cui 
ì  nostri  acquacedrai  tengono  il  pan  di  Spagna  .  E  anche 
gli  altri  eroi  ,  nelle  prime  dodici  o  quattordici  pitture,  ci 
ricordauo  spesso  gli  eroi  musicali  della  Quarconia  quando 
Stenterello  cede  loro  il  passo.  Paron  Ulisse  col  suo  muso 
duro  e  la  sua  berretta  da  marinaio ,  che  in  linguaggio  ar- 
cheologico si  chiama  causia,  è  quegli  che  fa  meno  trista 
figura. 

Con  questi  scherzi ,  che  taluno  chiamerà  forse  inop- 
portuni,  io  fo  sentir  quanto  basta  la  dissonanza  ,clie  al- 
cune delle  pitture  producono  fra  i  molti  bel  monumenti, 
a  coi  sono  accompagnate.  Che  il  cav.  Inghirami,  però,  do- 
vesse  lasciarle  da  parte  ,  io  non  voglio  dirlo  .  Il  tutto  o 
nesiuna  qui  era  doppiamente  ragionevole.  Lo  era,  parchi 
le  meno  belle  fanno  serie  con  altre  che  hanno  pure  la  lor 
vaghezza.  E  lo  era,  perchè  tutte  press'a  poco  ci  attestano 
egualmente  questa  gloria  d'Omero  :  che  1'  arti  ,  cresciuta 
ne'  lor  tempi  migliori  al  fuoco  del  suo  genio ,    volgendosi 
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a  lui  ne'  tempi  più  (ritti,  sneor  poieiono  (orbare  una  scin- 
tilla di  vita. 

Alle  fatele  d^lle  tavole  iliache  e  delle  pittare  del  co- 
dice, delle  quali  il  cav.  Inghtràmi  ci  presenta  i  disegni  , 
■1  alternano  ì  monumenti  d'on  caiattere  più  pariicoUre, 
che  sono  ,  per  ogni  riguardo ,  ì  più  interessanti  della  sua 
racGolra.  —  Io  non  so  esprimere  abbastanza  il  piacere  che 
provasi  passando  in  pochi  minnli  da  un  antichissimo  fram- 
mento di  acultura  gl'Agamennone  co'euoi  araldi)  trovato 
io  Samotracia  sulla  fine  del  secolo  scorso  ,  e  ora  esistente 
nrl  resi  museo  di  Parigi ,  ad  un  grazioso  baasorilievo  (  Ìl 
Diadumenio  accarezEsto  da  Tetide)  che  ignoro  se  da  Pa* 
rigi  sia  tornato  e  Torino  y  —  da  un  frammento  par  molto 
antico  dell'  ipogeo  di  Volterra  ^ìlottete  sorpreso  in  Cri«a 
da  Ulisse  e  Diomede }  che  or  trovasi  qui  nella  nostra  pub- 
blica galleria,  alle  gentili  pitture  pompeiane  (l'imbarco 
di  Criseide  e  la  coniegna  di  Brìseide  agli  araldi  )  che  or 
vegf^onii  nel  mnseo  borbonico  dì  Napoli-  —  Questi  tributi 
di  tutti  i  tempi  e  di  tnlte  l'arti  (storia  vìva  e  parlante 
dell'arti  medesime  )  pare  che  ci  dispongano  a  leotir  ma- 
glio i  gran  pregi  del  maggior  de' poeti,  ciò  eh' è  lo  scopo 
del  cav.  Ingbirami. 

La  sua  erudizione  è  troppo  conosciuta  ,  perch'  io  mi 
fermi  a  mostrare  qual  importanza  egli  aggiunga  ai  dise- 
gni di  tanti  munnmeoli  colte  spiegazioni  ,  delle  quali  lì 
correda.  S'egli  non  sempre  dice  in  esse  cote  nuove,  che 
il  dirne  è  più  spesso  bizzarrìa  che  sagacia,  reca  però  quasi 
sempre  nuovi  argomenti  a  confermare  le  dette  da  altri  , 
nel  che  si  mostra  non  meno  savio  che  cortese  .  Cosi  (  e 
un  esempio  valga  per  molti)  ei  non  lascia  più  dohbio  che 
il  bel  marmo  capitolino  ,  io  cui  altri  videro  qualche  fatto 
relativo  alla  guerra  de'  romani  e  de'  sabini  ,  non  rappre- 
senti f  come  parva  al  Venati ,  la  rissa  d'Achille  e  d'Aga- 
mennone per  Briseide.  Il  prof.  Re,  scrìvendo,  non  è  grao 
fempo  ,  le  sue  riflessioni  sulle  scultutA  ,  che  sono  in  Cam- 
pidoglio, esitò  ad  accettare  l'opinion  del  Veontì,  in  grazia 
de' cavalli  che  trovanti  in  qual  marmo,  e  de' quali  ni  il 
iatto  rappieseniatovi  ha  bisogno,  ni  Omero  fa  alcuna  men- 
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tioDC.  Ma  il  caT.  Inghìram!  lo  ranienfa  ,  inoltrando  esiere 
«rato  cottnine  degli  antichi  artefici  d'  introduRs  gli  ani- 
mali ,  di  cui  li  pària ,  OTonqne  trattaTaai  d'  additare  dq 
imnitnente  partenza.  Cìft  egli  area  già  accennato  ne'  Mo- 
onmeoti  EtmBchi  ,  e  ciò  egli  q»i  conferma  coir  eieoipio 
d'altro  bel  marmo  capitolino  j  conosciuto  comanemente 
sotto  il  nome  di  sarcofago  d'Alessandro  Severo ,  nel  quale 
Tappreseniaai  Ciiseide  rapita  al  itenitore. 

Io  non  so  dire  se  la  massima  del  Visconti  da  lui  adot- 
tata che  "  ove  i  monamenti  non  ci  sieno  chia^  abbastansa 
per  le  loro  iscnxioni  o  altro  che  li  distintila,  si  ricorra  fran- 
camente alla  mitologia  e  ai  poemi  d'Omero  onde  ìnterpe- 
trarli  „  noi  tragga  talvolta  oltre  il  segno  propostosi.  Egli 
cita  questa  massima ,  presentandoci  un  prezioso  cammeo 
amiltortiano,  in  cui  al  Tjschbein,  che  lo  pabbticò  la  prima 
volta  ,  parve  di  vedere  Esiodo  fra  le  Muse ,  ed  fti  vede 
Omero  che  canta  M^ti¥  éuuS't  0BÌt.  Lo  osservazioni,  ch'ei 
fa  a  questo  pioiìto,  sono  sagacissime  ,  ed  io  dichiaro  di 
rimaacYne  interamente  persuaso.  Com'  io  però  potrei  essere 
sedotto  da  quelle  due  Muse ,  la  tragica  e  la  comica  ,  le 
qnali  lono  1)  coli*  epica  per  somministrare  i  pensieri  al 
pueta  (  invenzione,  dirà  taluno,  affatto  romantica)  non  mi 
asiicnro  di  trovar  molti  che  partecipino  alla  mia  penna- 
lione. 

Ben  mi  tengo  lìcarissimo  che  chiunque  guardi  al 
basforilìevo  sepolcrale  volterrano  finora  inedito  ,  a  cui 
tante  mutilazioni,  ch«  ne  scemano  la  bellezza,  tolgono 
quasi  ogni  chiarezza  ,  accetterà  volentieri  le  ragioni  j 
per  le  quali  il  nostro  cavaliere  dice  rappresentarsi  in  esso 
quel  giuramento  ,  che  precedette  il  duello  fra  Paride  e 
Menelao.  Cosi  mi  tengo  quasi  certo  che,  ove  taluno  ancor 
dubiti,  le  ci6  che  rappresentasi  in  un  famoso  bassorilievo 
pur  sepolcrale  del  museo  piocl  ementi  no,  di'cal  qui  6  ripro- 
dotto  il  disegno,  lia,  come  piacque  al  Winkelmann  e  4I 
Visconti  e  dispiacque  al  D*  Hancarvitle  ^  la  morte  di  Pro. 
tesilao  t  l^geodo  ciò  che  dice  il  cav.  Inghirami ,  vorrà 
depone  ogni  dubbiezza.  —  Questo  bassorilievo,  bellissimo 
e  notabiltuimo  fra  gli  «Uri  della  raccolta,   oi  obbliga  a 
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nllegraici  ch'egli  abbia  fatta  soa  la  luaaaima  del  Visconti 
che  diisi  pocanii.  Sene'  estera  traduBÌoos  d'  alcun  pasao 
d'  Omero  ,  esso  è  propriamente  tatto  pieno  di  spìrito  ome- 
rìoo.  Solo  io  una  parte  pa6  chiamarsi  antiomerJco ,  ed  è 
quella,  ove  Heccurio  condiice  agli  Eliii  ed  iodi  ncobdace 
alla  sposa  dolente  l'ombra  del  morto  eroe.  Mercurio  con- 
duttore dell'ombre,  come  prova  B.  Constant,  è  simbolo 
elisio  ,  introdotto  nella  greca  mitologia  assai  dopo  il  can- 
tor  dell'  Iliade  ,  ^Dzi  dopo  quello  stesso  dell'Odissea.  Egli 
compare,  è  vero,  per  la  prima  volta  nel  vigesimoquarto 
libro  di  questo  poema  .  Nessuno  però  ignora  che  nn  tal 
libro,  il  qual  contradice  a  qua^i  tutte  le  idee  del  poema  me- 
desimo ,  fu  dichiarato  supposto  sin  da'  giorni  d'Aristarco. 

La  tavola  del  bassorilievo  i  nella  galleria  omerica 
TÌcina  a  tre  altre  ,  ohe  potrebbero  ,  com'  essa ,  chiamarsi 
.episodidie  ,  e  dalle  quali  può  argomentarsi  la  dilettevole 
varietà  della  galleria'  medesima  .  L'  una  di  queste  tavo- 
le rappreienta  il  più  antico  fra  i  monumenti  ,  che  il 
cavaliei  Inghirami  abbia  qui  raccolti  ,  gli  avanai  cioA 
delle  mura  di  Tirinto  ,  che  Omero  chiama  htn  fabbricate, 
E  lo  erano  difatti  ^  se  dopo  tiemil'anni  (Preto,  che  le 
fece  edificare ,  vivea ,  secondo  i  marmi  arandelJani  soo 
anni  alt' incirca  prima  dell' assedio  di  Troia  o  i38o  prima 
deir  era  nostra  )  ancor  sussistono  a  farci  testimonianza 
della  grandezza  di  qnegli  edifiai  che  chìamansi  ciclopei. 
La  tavola,  che  il  cav.  Inghirami  ce  ne  presenta,  è  copiata 
esattamente  da  quella  dell'  itinerario  della  Grecia  di  Geli, 
insigne  commentatore  di  Pausania  e  di  Strabone. 

Le  altre  due  tavole,  ch'io  accennava,  ci  mettono 
sotto  gli  occhi  due  de*  piì!i  graziosi  monumenti ,  che  in 
qualsiasi  raccolta  possano  vedersi,  Esse  fanno  appendice 
a  qaella  d'una  pittura  del  codice  omerico  milanese,  ove 
in  proposito  d'un  vaticinio  di  Calcante j  rammentato  ai 
greci  da  Ulisse  per  ritenerli  sotto  Troia  dopo  nov'anni 
d*  inutile  assedio  ,  è  presentato  Calcante  stesso  «  il  pro- 
digio che  diede  motivo  al  suo  vaticinio.  Questo  prodigio 
(  la  trasformazione  d'nn  serpente,  che  divorati  nove  au- 
gellìni ,  ì  quali  avean  nido  sov^  dì  nn  platano  ,    divori 
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alfine  anche  la  loro  madre)  i  etpTeiBO  elegantÌMÌmamente 
in  una  bolla  cot-niola  del  muMO  fiorentino  già  pnbblicata 
dal  Gori,  e  che  il  cav.  Inghìranii  qui  rìprodooe,  attenen- 
dosi a  ciò  che  ne  diue  il  Gori  medeBÌmo. 

Anche  l' altro  pìccolo  monumento ,  dì  cni  mi  reità 
a  far  parola,  fu  pubblicato  dal  Gori  ;  ma  ciò  eh' ei  ne 
disse  non  potea  servir  di  norma  al  nostro  cavaliere  che 
lo  ripubliòa.  Chi  ha  visitato  il  museo  Corazzi  di  Cortona, 
dtvenato  da  un  anno  parte  preziosa  di  qnello  del  re  d'O- 
landa ,  non  può  non  ricordarsi  d' un  gentile  candelabro 
di  bronzo,  al  coi  fnsto  l'avvolge  un  serpente,  è  la  cui  som- 
mità è  occupata  da  vari  piccoli  augelli.  11  Gori  lo  dìsie  dap- 
prima  sacro  a  Venere  ,  poi  sacro  ad  Esonlapio;  e. non  in- 
dovinò la  seconda  volta  meglio  che  la  prima.  Il  cav.  In- 
ghirami  fa  intorno  ad  esso  nuove  congetture,  che  parmi  ci 
accostino  alla  verità,  e  ch'io  recherò  qui  in  brevi  parole. 
"  Che  il  candelabro,  egli  dice,  fosse  deilinatoad  uso  sacro 
non  può  dubitarsene,  sol  che  si  guardi  al  sno  fooolare,  tanto 
{:rande  appunto  quanto  bastava  a  dar  lume  od  arder  profumi 
durante  qualche  rito  religioso.  La  forma  di  questo  fooolare 
all'alto  del  candelabro  presentava  all' artefice  l' immagine 
'  d'un  nido  in  vetta  d'  un  albero.  Era  quindi  naturale  per 
lui  il  collocarvi  intorno  degli  augellini,  e  il  dar  coli  all'im* 
niagine  maggior  somiglianna  col  vero.  Ha  a  candelabro  sa- 
cro ornamenti  lacri.  11  prodigio  annancianto  in  Anlide  da 
Calcante  ,  che  ne  prese  augurio  ,  e  ricordato  accortamente 
da  Ulisse  sotto  Troia  ,  dovea  sembrargli  opportunissimo  a 
rappresentarsi  in  tali  ornamenti ,  ti,  ei  Io  prescelse.  Quel 
serpente  ,  che  sale  pel  fusto  del  candelabro  ,  basterebbe 
farse  a  darcene  indizio,*  quell' angelletta,  che  il  precede  , 
affrettandosi  ^  come  pare  ,  verso  il  nido  per  difender  la 
prole  ,  cangia  quasi  I'  indizio  in  prova  evidente  ,,. 

Talvolta  le  congetture  del  nostro  archeologo  ,  sempra 
ingegnoso  ove  trattisi  d'interpretare  l'intenzìon  degli  artefici, 
ai  esrendono  al  senso  arcano  delle  favole  del  poeta  ,  '  ohe 
fnron  soggetto  all'  opere  di  quegli  uomini  inHostrì  ;  e  il 
lume  d'una  critica  filosofica  sembra  allora  dilatarci  innansi 
il  campo  dell'erudizione. 
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Gli  augelli* del  e«B<1«I^ro  mi  {koao  peoiare  ad  uni 
taroU ,  ove  ne  mbo  rappreienUti  altrì  non  &ciLineate 
dÌTOrabili  da*  MrpeDti  ,  e  1s  ■pÌpgaaiOD  della  quale  cnn- 
ferma  le  parole  detto  por.  dianzi.  Questa  tavola  i  tratta 
dalla  pittura  d*  un  tuo  aepolcrale  ,  già  pubblicata  dal 
Maiaou-Neuve  nella  aoa  introduEJoBe  allo  studio  de' rasi 
fittili  «he  cbiamanai  etmiclii,  e  serre  all'illustrazione  d'un 
passo  d'  Omero  «  ov'  i  rammemtsto  il  combattimento  delle 
igrn  oo'  pigmei.  Giora  qui  riferire  in  compendia  ciò  che 
diofl  di  .'tal  pittura  il  tmv-  Ingbirami ,  end'  abbiasi  compita 
■aggio  dell' iatruaione  cbe  può  trovarsi  ascanio  ai  bei  dì- 
•egni  della  sua  gailaria.  "  11  nome  giecu  dì  pigmeo  o 
fanoiullioo  corvi  sponde  a  quello  di  cubito,  misura  che  mol- 
tiplicata per  aedioi  di  l'alteua  maggiore  del  Nilo  nelle 
sue  ìnondaeioiU.  Quindi  rediamo  nel  museo  pioclemeotino 
«edici  putti  ia  »tto  cbi  di  salire  e  chi  di  scendere  per  la 
figura  maruoDea  di  quel  fiume  ,  simbolo  indubitato  del 
salire  e  dello  scendere  cbe  fanno  1'  acque  pel  suo  letto. 
La  chiareoza  d'un  tal  simbolo*  cbe  l'iitesso  antiaimbo- 
logico  Visconti  trora  lucidissiiha  ,  ci  aiuta  a  penetrare 
quello  della  pittura  di  cui  si  ragiona.  Dice  il  poeta 
uè'  rersi ,  a  cui  la  pittura  allude  ,  cbe  le  grò  ,  fuggendo 
il  verno ,  vengono  sobiamaasaodo  alle  correnti  dell'Oceano, 
ossia  del  Nilo  (  r.  Erodoto  e  Diodoto)  e  recsn  morte  a* 
pigmei.  Ora  al  reiùr  loro  appunto  l'acque  inondatiìci  del 
fiume  finiscono  di  ritirarsi ,  quasi  fossero  Tinte  dalla  loro 
presensa.  Non  crederemo  noi  che  il  perir  de*  pigmei,  nel 
faroloso  combattimepto  c^n  tali. augelli,  aignlfichi,  giusta 
il  concetto  .degli  antichi  ,  questo  fatto  naturale  eh'  essi 
areano  oaseirato  t  Quindi  spiegasi  come  quel  combatti- 
mento si  trevi  spesassimo  ripetuto  ne' monumenti  e  in 
ispecie  ue*vaii  sepolcrali.  Poiché  al  ritirarsi  dell'acque  già 
..dette  sucoede  nuov,*  fertilità  e  .nuova  allegiea»,  il  sim- 
bolo di  questo  lor  ritirarsi  era  simbolo  ad  un  tempo  di 
nuova  esisteiua  o  di  vita  migliore  ,^ 

E  il  simbolo  è  al  bello,  che  il  cuore  ri  dice  d' ao- 
qettftrlo  iseai'  altro  per  vero.  Se  non  che  vi  si  attraversano 
per  la  mente  non  so  cbe  dubbi ,  ch'i  impossibile  di  non 
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Rarare.  Oli  egizi  licrirftinonte  oon  tT«ano  della  belleuft 
delle  forme  ud'  idea  molto  iquisita.  I  vaghi  pnttiaì  ,  obs 
•cendono  e  lalgono  pei  4a  fìgara  giacente  del  Nilo  ,  di 
cai  ■*  è  detto  più  «opra  ,  non  poterano  aspettarsi  che  dai 
greci  ,  fatti  per  presentare  sotto  sembianM  le  più  faziose 
aiicke  gli  enti  delle  men  granose  inmaginamoni.  Uà  fra 
qae'  vaghi  pattini  e  i  bratti  e  ridieoli  pigmei  la  diffeienaa 
i  troppo  smisarata.  Accetto  volentieri  qaal  imagi&e  degli 
oitacolì  ,  che  incontrano  le  grs  nella  fieschezsa  o  nelle 
brame  delle  rive  del  Nilo  ,  quando  1'  aoqu*  inoodatrici 
noQ  sono  del  tutto  scomparse-,  il  canabattimento  di  tali 
«ugelli  con  qaeit' acque  persOuifioate.  Uà  la  perfooifìea- 
sione  ,  panni  ,  vorrebb'  essere  d'  altri  spède  che  la  sup 
potta  perchè  feste  riconosciuta  per  vera.  Il  sacro.  Nilo  or'A 
ne'simboli  egisì  an  Ercole  cbe  vieoe  AnteA  (le  arene  della 
Libia,  secondo  la  ^legazione  diJomatd  .ove  parla  delle 
rovine  d'Aletopoli)  or  è  qualch' altro  dune  (v.  laDescrì- 
ziooe  d'  Egitto  )  di  fama  e  di  sembiante  possenti .  I  ,figU 
suoi  o  le  aite  acque  saranno  i  ooatrajButi  pigmei  ,.  ohe  , 
M  r  egisia  serietà  oel  permettessa  ,  sì  crederebbero  una 
caricatura  maliziosa  di  qaalohe  gente  finitima  f 

La  lor  figara ,  qnal  mi  ata  ìnnaDai  nella  galleria  ome- 
rica ,  mi  ha  fatto  rìooidare  dì  quella  affatto  simile  dì  certi 
numi  igroziatì  ,  oh'  Erodoto  descrive  nel  terzo  libro,  e  clie 
fecero  tanto  ridere,  eom'ei  oÌ  narnij  il  conquistatore  Cam- 
bise.  Erano  gli  oscar!  Cabiri  (  Creuteex  neoa  qualche  im- 
magine del  loro  padre  Phta  ,  il  Vulcano  degli  egizi ,  ohe 
pare  il  tipo  de' nostri  pigmei  )  portati  in  Egitto  dall'  la- 
dia  ,  e  dall'Egitto  passati  in  Samotfttcia  ed  in  Grecia., 
che  al  solito  li  abbellì.  Di  questi  Cabiri,  che  a  principio 
non  furono  più  dì  cinque  ,  1'  Egitto  si  fece  un  simbolo 
de' suoi  epagomeni  ,  cioè  de' cinque  giorni  che  aggingneva 
ai  J6o  ,  somma  delle  trentasei  decadi  o  de'  dodici  mesi 
del  suo  anno  civile,  onde  farlo  cornspondere  all'anno  sola- 
re. Il  combattimento  delle  gru  co'  pigmei  non  significhe- 
rebbe ,  ho  io  pensato  ad  un  tratto  ,  il  loro  scontrarsi  in 
tali  giorni  ,  che  ritardano  il  rinnovamento  dell'  anno  o 
T.  XXX.  Giugno-  i5 
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ì  poTDi  pih  belli,  cJm  <Ulle  liva  del  Hedìtemoeo  eue  ven-  • 
gono  a  oercare  tu  quella  del  Nilo  f 

Ma  qn'  mi  w  affacciara  una  troppo  grave  difficoltà  . 
L'anno  degli  egizi,  dall'epoca  di  Nabonaitar  a  quella 
d'An^iutu,  fu  aempre  rago,  in  grazia  di  quelle  6  ore  che 
gli  mancaTaQQ  in  oenfronto  dell'  altro ,  cui  si  volerà  far 
corriipoiidera  ,  Quindi  il  ciclo  canicolare ,  che  sapete , 
faitegnaodo  i^^o  anni  ,  perchè  il  tacro  toth  (  il  primo 
dell'  anno  egisio  }  a'  incontraate  di  nooTo  con  un  dato 
giorno  del  solare.  Durante  si  lungo  perìodo,  gli  epagomeni 
o  f;ìnrni  ioteroalarì  doTCttero  cadere  or  molto  presso  or 
molto  lungi  dal  tolitiiio  d' inferno  ,  quando  ,  rientrate  af- 
fatto l'acqne  del  Nilo  ,  gii  eotnìnoia  sullo  soe  rive  la  calda 
stagione ,  che  chiama  ì  volatili  da*  paesi  più  lontani  .  Se 
non  che  pare  che  dalla  più  remota  antichità  quilcuno  coli 
tenesse  conto  d'  altro'  anno  ohe  quello  determinato  dalle 
]e|£gi.  Il  ciclo  indicato,  frutto  di  lunghe  oisetvaaioni  sai 
compatire  periotKco  della  oanicola  innanzi  al  sole  ,  ci  è 
indizin  baataaie  ohe  l'anno  eliaco  TÌ  era  conoioìiito.  Nel- 
l'alto Egitto  in  ispeoia  .  ot»  la  scienza  astronomica  era 
piò  avanzata,  nna  tal  cognizione  doveva  avere  anche  più 
largo  fondamento,  db  mi  &  credere  Diodoro,  il  qaal  narra 
che  Tati  sepolcro  d'  Osintandia  vedessi  nna  afera  d'  oro  , 
ov'  era  segnato  il  levarsi  e  il  tramontar  delle  stelle.  Ora 
la  cognizione  dell'  anno  eliaco  oonducaa  naturalmente  alla 
cognizione  del  tròpico,  ofl^ia  del  vero  anno  solare  ,  e  alla 
rettificazione  del  civile .  Ma  a  questa  si  opponevano  le 
ra(>ioni  del  sacerdozio ,  a  cai  le  incertezze  proveoienti 
dall'  ìnttabìlitk  erano  anch'esse  strumento  di  potere.  Quindi 
i  re  nel  salire  al  trono  erano  obbligati  di  giurare  ,  ohe  mai 
non  farrbbero  né  permette  re  U»ro  che  sì  facesse  all'anno 
civile  alena  cambiamento.  Allorché  però  fu  fatto  dopo  la 
conquista  de'  romani  ,  la  cognisione  dell'  anno  tropico  prò- 
babilmente  in  Egitto  era  comuno'  È  notabile  infatti  che 
fu  un  egizio  (  Sozigene  )  quegli  che  saggerl  a  Cesare  la 
riforma  del  calendario  ,  conoscinta  sotto  il  nome  di  pe- 
riodo giuliano  ,  che  i  russi  ancor  seguono;  onde  Augusto, 
portandola  in  Egitto  ,  non  fece  si  può  dire,  che  una  re- 
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slìliuìone.  Chi  sa  ch«,  moiri  ««coli  innansi^  qualcuno,  ohe 
area  ideata  una  aimile  Tiforma  ,  e  poati  fòrtp  gli  epagn- 
menì  preuo  il  soUtiiio  d'inverno  (  cb^  nessan  Aagosfo 
gli  comandaTa  di  far  cominciar  l'anno  in  Agosto)  non 
immaginasso  il  unibolo  delle  gru  combattenti  co'  Cabiri 
Maia  cogli  epagomeai  peraonificati  f 

Queita  bella  iene  di  congetture,  nella  quale,  se  non 
il  aapeie ,  certo  il  coraggio  archeolof^ico  non  manca  ,  era 
ben  lungi  dal  contentarmi.  Quindi  pensai  ■«  ì  miei  nani 
divini  aressero  anticamente  serrìto  a  qnalcb'altra  cosa  che 
da  intercalari ,  sicohi  potessi  con  più  sieurezia  farli  bec- 
care alle  gru.  E  mi  sovvenne  d*aver  letto  ohe  in  Samo- 
tracia ,  ove  suppongo  che  l' arte  li  aveste  già  un  poco  raf- 
fesEKonati,  preiedevano  a'venti  ,  sicché  avean  sede  nel  por 
to.  Or  Quest'officio  non  dovea  per  loro  esser  novo  ,  e  ohi 
su  ,  io  dissi ,  che  non  fossero  altra  volta  confusi  co*  venti 
•teui  ,  ì  quali  ancor  si  rappresentano  con  facoie ,  ebe  in- 
dicano certa  parentela.  Le  loro  grosse  pande,  che  aomìi^lia- 
no  a'noitri  coppi  dell'olio,  oode  Crentser  trova  in  essi  una 
specie  di  Canobi  ridotti  a  forma  più  umana,  possono  anche 
somigliarsi  a  quegli  otri  ,  dono  d'  Eolo  ,  di  cut  Ulisse  ed 
Astolfo  fecero  uso  coil  diverso.  Oh  sens' altro,  seno' altro, 
i  Cabiri  in  ^itto  rappresentarono  i  venti  ,  che  verso  il 
nolstisio  d'inverno  soflìauo  gagliardissimi  dal  meuogiorno, 
e  che  le  gru  ,  arrivando  dalla  parte  opposta  ,  debbono 
combattere.  Quindi  aggiunta  ai  versi  del  terso  dell'Ilia- 
de, che  accennano  il  combattimento  de'pigmei,  una  bella 
tentina  del  ,TÌgesÌmoquartc  del  Purgatorio  :  Coma  gli  augei 
che  vernan  verso  il  Nilo  ec.  ,  feci  fate  alle  gru  bellissi- 
me evolusioni  ,  finobé  i  CaUri  fonerò  vinti  cioè  i  venti 
fossero  cessati. 

In  Grecia  ,  come  accennai ,  Ì  cinqne  bruttissimi  figli 
di  Phta  e  della' ninfa  Cabiria  cangiarono  forma  .  Due  di 
essi  anzi  divennero  i  bei  Tindaridì  fratelli  d'Elena,  e  la- 
sciato il  mestier  del  soffiare  ,  se  mai  fu  uno  de*  loro  me- 
stieri ,  cominciarono  alternativamente  a  risplendere.  Que- 
st'alternativa ^simbolo  dell' opposiaione  fra  la  Ince  e  la 
tenebre  )  era  per  così  dire  una  conseguenM  del  loro  et- 
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M»  primitivo  ,  clijB  ì  Ipr  fratelli  contervarono  inalterabi- 
le ,  Kguitsndo  a  rappresentare  le  fqixe  opposte  r  legrete 
ddllft  natura.  Come  rappreteo tanti  di  queste  forze,  i  Cabiri, 
che  combattono  colle  (fra^  son  per  me  un  geroglifico  ine- 
splicabile t  ot'Ìo  non  «apponga  ie  gru  aUegoiiche  anch'eue 
anzi  tappretentantì  nna  parte  delle  forse  medesime  .  Ora 
oonfèMo  di  non  arer  in  pronto  nulla  che  giustifichi  tale 
snppotlsìODe.  Conosco  nel  gran  caoa  de*  aimboli  egizi  piit 
volatili  allegoffici ,  1'  avoltoio  figura  del  principio  passivo  , 
lo  sparviero  ot  immagine  del  sole  or  della  natura  divina, 
l'ibis  che  •(  aignifict  la  lana  ed  ora  Ermete  misurature 
del  Nilo  f  ma  non  conosco  gru  che  sia  altro  che  gru.  In- 
clinerei però  a  credere  che  la  gru  numtdica,  1'  antropoide 
imitatrice  degli  atti  dell'uomo,  potesse  essere  stata  preva 
per  simbolo  della  nostra  natura.  In  tal  caso  la  pittuia  del 
vaso  sepolcrale ,  che  mi  ha  reso  così  ciarliero ,  significhe- 
rebbe che  nel  combattimento  tra  le  forze  d«lla  nostra  e 
quelle  dell'  nniversale  natura  ,  la  vittoria  alfine  resta  a 
noi ,  e  sarebbe  una  tacita  promessa  d' immortalità  .  — 
Così  nella  prima  delle  mie  ipotesi  la  pittura  sarebbe  una 
promessa  di  felice  rinnovamento j  e  nell'altra  racchiude- 
rebbe questo  pensiero  :  che  cessate  col  nostro  corso  mor- 
tale tutte  le  nostre  passioni  ,  vénti  contrari  alla  serena 
vita,  comincia  per  noi  quel  riposo  ch'è  l'oggetto  continuo 
de'  nostri  desideri.  —  Che  se  non  temessi  d'attribuire  agli 
egizi  tin  concetto  forse  più  moderno ,  che  &  delle  gru  il 
simbolo  della  prudenza  ,  direi  che  la  loro  vittoria  con- 
tro i  Cabiri,  da.  coi  son  combattute,  potrebbe  significare 
la  vittoria  dì  tal  viltà  contro  le  forze  materiali  che  il 
mondo  ci  oppone.  La  famosa  danza  delle  gru  ,  inventata, 
dicesi  ,  da  Teseo  in  memoria  della  sna  uscita  dal  laberin- 
to,  e  della  quale  Plutarco  fa  spettatore  in  Delo,  anch'essa 
avea  forse  un  significato  somigliante.  In  un  vaso  sepolcrale 
(Millingen  guardi  se  il  nostro  non  sìa  d'altra  specie)  la  pit- 
tura, di  cai  si  parla,  sarebbe  come  l'encomio  di  chi  giace 
sepolto ,  ed  equivarrebbe  a  quest'  iscrizione .'  col  senno  ci 
si  rese  immortale. 

Di  qualunque  modo  però  ù  spieghi  il  significato  della 
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pittura  o  d'altra  rappreMotasione  qualunque  tratta  da'vw- 
ti  d'Omero,  sewuno  creda,  che  questi  veni  per  tè  me- 
deaimi  sìeno  limboUoi  od  allegorici.  Omenti  non  è  niente 
più  il  poota  de'  limliali  o  delle  allegorie  di  quel  clie  sia 
il  poeta  della  teocraaia.  La  qaal  seconda  BTTert>!Dia  mi 
è  d'  uopo  farla,  perchè  talnno,  leggendo  in  fronte  a  certi 
capitoli  ,  posti  innanzi  a  cìascnna  parte  delle  illuitraKÌoai 
delle  tavole,  conispondente  a  ciascun  libro  dell'Iliade, 
'  teoeratia  omerica,  non  sia  tratto  in  inganno. 

Il  cav.  Inghirami  ,  per  non  dovere  ad  ogni  pasto  delle 
illustrazioni  ripeter  cose  ,  che  giova  aver  detto  una  volta 
per  mille,  premette  loro  in  generale  an  prospetto  storico 
dell'iliade,  fornitogli  principalmente  da  Choiseol  Goaffier, 
e  a  cùascana  parte ,  corrispondente  come  dissi  a  ciascun 
libro  del  poema,  Vargomento  del  libro  medesimo  e  un  al- 
tro preliminare  sotto  il  titolo  di  teoerasìa.,  fornitigli  am- 
bidne  dall'Heyne.  Or  questo  nome  di  teocrazia  altro  non 
significa  ,  nel  senso  del  dotto  alemanno  e  dell'  italiano  , 
•e  non  la  patte  che  hanno  gli  Dei  negli  arvenìmenti  can- 
tati in  ciascun  di  que' libri.  La  teocrazia  propriamente 
detta  voi  la  trovate  nel  Ramayan  o  nel  Mahabarat ,  le 
due  epopee  degli  indiani,  delle  quali  B.  Constant  ha  fatto 
più  d'un  confronto  cnrioao  eoli'  Iliade  e  coU'Odisiea.  NeU 
riliade  voi  non  trovate  che  il  politeismo  d'un  popolo  (il 
critico  pur  or  nominato  lo  prova  sovrabbondantemente  ) 
il  quale  s'è  fatte  o  modificate  da  tè  tutte  le  idee  religiose, 
ed  è  così  lungi  dal  riconoscere  come  gì'  indiani  un  impero 
dk  brami ,  quanto  gli  indiani  sono  lungi  dal  .posseder  la 
grazia  e  la  semplicità  del  suo  gusto. 

Ora  nn  politeismo  di  creasione  popolare  (  torno  al 
mio  primo  discorso^  è  la  cosa  più  antisimbolica  ,  che 
possa  trovarsi  nel  mondo  ;  e  Omero  suo  primo  interprete 
i  anch' egli  per  necessità  il  più  antisimbolico  de' poeti. 
Ciò  À  si  evideote  che  Creutzer  stesso  ,  non  volendo  am- 
mettere che  Omero  ignorasse  i  simboli  delle  religioni  sa« 
cerdotali^  suppone  ohe  per  conformarsi  all'idee  ed  al  gu- 
sto de' greci  convertisse  questi  simboli  in  istorie.  Il  fatto 
è  però  (  e  Wos>  lo  prova  )  eh'  ei  prese  qneiti  aimboli  già 
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trufornuti,  e  fò  ai  longi  da  ogni  atodio  di  religioni  atra» 
niete,  che  attrìbai,eoiDe  oaaerra  Herder,  qnelU  de'greoi  m. 
gente  ,  della  quale  avea  por  studiati  abbaatanaa  i  coatami 
per  non  commettere  vn  tal  errare,  voglio  dire  i  troiani. 

Del  resto  non  i  neppar  vero  ciò  che  dice  Hermann 
nelle  sue  lettere  sopra  Omero  ,  ohe  nui  potafamo  làrci 
un'idea  della  mitol<^ia  greca  o  omerica  aeuaa  uacir  della 
Crocia.  Bisogna  all'  incontro ,  per  non  eaaerc  ariettari  ad 
ogni  istante  da  oontradiaioni  o  da  allusioni  ohe  sarebbero 
inesplicabili ,  atadiare  anche  le  dottrine  religioae  d' altra 
contrade,  non  perdendo  mai  di  vista  le  modificaùoni  che 
la  Grecia  ,  OT'eeae  penetrarono ,  fece  loro  subire- 

Tale  atndio  pare  die  sei  proponessero  anche  i  greci 
fin  dal  tempo  d'Erodoto.  L'eth  dei  dubbi  era  venuta  — 
Ytti  in  coi  StesicoTo  e  Pindaro  ai  vergognavano  di  molte 
favole  —  e  dovea  cominciare  1'  eti.  delle  ricerche.  Ma  al 
buon  esito  dì  queste  si  oppbnea  dall'una  parte  la  poca 
crìtica,  e  dall'altra  il  profondo  segreto  in  cui  le  dottrine 
sacerdotali  erano  avvolte.  Piti  tardo  questo  segreto  co- 
minciò a  rendersi  an  poco  pi{t  penetrabile.  Ciò  ch'Erodoto, 
per  esempio  ,  non  polo  sapere  in  Egitto  della  atoiia  d'  Osi- 
ride f  Io  seppe  Diodoro  senea  molta  difficoltà.  Ma  all'epoca 
del  secondo ,  le  dottrine  egiaie  si  erano  già  mescolate  a 
molte  favole  forestiere.  E  la  classe  custode  di  tali  dottrine, 
non  avendo  potuto  impedire  tal  meaoolansa  ,  volea  pure 
far  credere  che  non  fosse  avvenuta  e  dare  il  nuovo  per 
antico  ■  Hai  contenta  nel  tempo  stesso  di  non  poter  più 
serbare  come  prima  il  suo  aegreto ,  o  vergognandosi  tal- 
volta d'  aprirlo  a  nomini  di  buon  senso,  avea  preso  il  pai^ 
tito  di  conformare  le  sue  risposte  alle  loro  idee,  ben  sicura 
che  cosi  lusingati  non  sospetterebbero  menomamente  d' essere 
ingannati.  Chi  sa  dire  fin  a  quel  segno  il  divino  Platone» 
che  trovò  negli  egizi  tanta'  sapienza ,  sì  lasciò  prenderò 
a  qnest'  inganno  ?  Diodoro  ,  beli'  ingegno  ,  ma  singolare 
mente  prevenuto  ,  vi  si  lasciò  prendere  anche  pi&  di  Ini. 
Partigiano  del  sistema  d'  Evemero  ,  di  cai  ci  ha  serbati 
alcnni  frammenti,  ei  non  vedea  negli  Dei  ,  a  qualunque 
religione  appaitenetiero ,  ae   non   degli   nomini   deifieati. 
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In  Egitto  egli  avnbba  dovato  dìcingannaAi  di  qne«ta  sua 
prsTenskme,  e  non  foce  ohe  oonfermarviai.  Quindi  Teo&e 
a  taccoatara  a' greci  questa  bella  ooriU^  cb«  1' nto  del- 
l' epoteoii  Io  areano  riceruto  dagli  egizi.  Quant'  altre  oo* 
vita  dell'  iateuo  Taloie  ei  lecasie  e  dall'  Egitto  e  da  di' 
Tene  parti  dell*  Asia ,  conoscendo  t' uomo  e  quelli  con  cui 
ebbe  cbe  fare,  potete  immaginarvelu*  —  Un  uom  pifi  pru- 
deote  ,  Plutarco  ,  ebbe  in  Egitto  più  spiegationi  lineexe 
d'antiche  dottrino  ohe  oon  altri  qualunque  de' suoi  pre- 
deceiioii.  Ma  non  badando  agli  infiniti  lignificati  ,  ch« 
spesse  avea  un  solo  mistero  o  no  solo  simbolo  nell*  inse* 
gnamento  di  quelle  dottrine,  ei  credette  e  volle  far  cre- 
dere come  unico  Tcro  ciò  che  soltanto  n'  era  una  parte. 

Nella  incertezza  e  nella  oscurità  de'  fìttti  (  incertea- 
aa  ed  oacurità.che  diede  a  Luciano  cosi  bel  gioco)  vennero 
in  campo  le  congettuie.  I  filosofi  ,  Anassagora  ,  Metrodoro, 
Cratete  ec.  si  forzarono  primieramente  di  dare  alle  favule 
omeriche  un  sento  più  puro  ;  e  1'  effet^  de*  loro  sforzi  può 
vedersi  ne'  tragici.  Indi  vennero  a^ui  ,  i  nuovi  platonici 
per  esempio  ,  che  le  dichiararono  tntte  allegoriche  ;  e 
trassero  dalle  scienze,  che  Omero  non  conosceva,  ciò  che 
iiervisse  a  spiegarle.  Altrii  conte  Evemeio  già  nominato,  non 
videro  in  esse  efae  una  trasfarmanone  della  storia,  ed  eoco 
altre  spiegazioni  non  meno  lontane  dal  peiuiero  del  poeta. 
Aristarco  volle  farne  giustizia,  ma  indarno,  poiché  furono 
citate  fin  preeso  a  noi  come  scoperte  del  vero  clu  i*  ascon- 
da ec.  Intanto  però  i  fatti,  che  mancavano  agli  studiosi 
d'  altre  età  ,  si  sono  andati  raccogliendo  ;  e  a  misura  che 
il  loro  numero  è  cresciuto  la  crìtica  è  divenuta  più  sicura. 
Mosheim  e  Leibnirz  ,  quantun^iiue  »\  dotti,  caddero  ,  sulla 
'  fede  di  non  so  quali  testimonian»,  in  un  errore  simile  a 
quello  già  accennato  di  Diodoro,  attrìbnend»  alla  Persia  ciò 
ch'egli  attribaiva  all'Editto,  Oggi  anch'io  non  dotto  so  dirvi, 
per  esempio,  quello  che  dobbiam  credere  a  Paus&nia,  quando 
sistematico  seoz'av vedersene  ci  racconta  cbe  1'  autore  del- 
l'Odissea prese  dalla  Tesprozia  la  sua  topografia  dell'aver- 
lo, o  quando  ci  spiega  Ìl  significato  de'  tre  occhi  del 
Giove  Patroo,  simile  per  etsi  allo  Schiven  indiano,  che  le 
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locietà  '  àkiatielie  oi  bànno  fatto  cODonera.  —  Lo  ipìrito  di 
•iatéiua  nflUe  riovrolie  «all' antiohitJi  non  é  anoora  e«»ato, 
na  Tcdete  come  sempre  più  ti  Va  piegaodo  alla  storia  . 
Goetres  e  Creutaer  tono  •ifttematJoi  dì  tutt'altra  «pocie  che 
quelli  che  li  preoedettero;  «  w-  qnalehe  volta  donano  trop- 
po alla  loro  fantasia , -aono  pronti  altri  dotti  f  ne  ho  già 
nominati  vari  )  per  rettitoire  i  sitoì  dritti  alia  Tenti  .  — 
Oggi  dunque  le  origini  dalle  favole  omatioh»  poaiono  esaere 
studiate  con  miglior'  sacóctu  ohe  mai.  Una  gallerìa  ome- 
TÌoa  ,  formata  in  modo  ohe  terrìiaft  insieme  e  allo  stadio 
delle  loro  origini  e  a-  qnello  delle  loi  aiicoessive  modi&ca- 
Kioni  ,  aeiTìrebbe    mirabilmente  alla   storia   dello  spirito 


RiyiiTA   i.smaAiiiA. 

BxcatBtA.  Da'  (Ulitti  e  delle  pene  cìi  eomynènti  di  vari  insigni 
scrittori,  nuova  ediàone  dUigentemente  corretta.  Livorbo,  iHaS 
dal  torchi  di  Glauco  Masi.  Voi.  udico. 

n  trattato  de'déikti  e  delle  pene,  alcameote  eocomiato  dai  fi- 
losofi tatti  d'Bart^,  appena  aamparro  alla  luco,  oggimai  ù  è  fatto 
co«ì  popolare,  che  più  non  asoade  apend^r  tempo  in  largheggiare 
di  lodi  0  nel .  rihhattar  calunnie,  che  ^e  sono  antiche  gìaccion  se- 
.polte  nell'oilia,  so  mo^Ierne  su n  più  presto  disprezzate  che  int^ 
te.  Ed  invero  chi  vi  è  che  legga  più  lo  Note  e  Oiservaxìoni  sul 
libro  dei  delitti  e  delle  pene  attribuite  al  professore  Facchinei  , 
o  le  ingiuriose  storìeUe  del  Linguec  ?  né  credo  che  ri  sia  chi  ar- 
disca al  i\  d'  oggi  confìiìjntar  1*  opera  dd  Beccaria  coi  delitti  di 
mero  affitto  del  de'Simóni,'  o  eoi  saggio  sopra  dvoerse  opiniord 
circa  aidèlitti  ed  aUe pen«  dell'  arrecata  Francesco  Antonio  Pe- 
scatore ,  benché  queste  due  opere  scrìtto  senaa  contumelia  non 
manchin .  del  tutto  d' utilità  .  Sannoi  forensi  l'uso  che  può 
.  farai  del  de  Simoni ,  e  non  può  neppur  dispiacere  agS  studiosi 
del  vero  d' imparare  dal  Pescatore  che  '1  Beccaria  era  fuori  di 
strada  quando  ,  per  giustifìpare  le  sue  vedute  dì  riforma,  citava 
alcuni  passi  dei  padri  e  de'  dottori ,  siccome  fece  in  alcun  luogo 
della  sua  difesa;  mai  loro  sforzi  per  gettare  a  terra  il  libro  dei 
delitti  e  delle  pene  sono  riguardati  da  tutti  come  meschini  ten- 
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tavi  «li  timìduiimi  uomini,  che  non  li  Muton  l'aniina  di  seguire  in- 
tieramente UD  vero  nuovamente  acoperto  che  contratta  colle  anti- 
che abitudini.  Scemano  in  vero  ogni,  giorno  i  partigiani  del  patto 
•ociala  di  Rousteau  leguito  in  questo  dal  Beccaria  ;  aopra  molti 
punti  di  storia  li  peuia  oggi  ascai  diveraamente  di  quello  che 
allora  bì  pensasse  i  ma  ciò  non  ostante  ,  persona  non  vi  è  in  Ita- 
lia che  professando  amore  alle  scienze  morali  e  politiche  non  me- 
diti il  libretto  do'  delitti  e  delle  pene.  Perocché  se  l'avanzamento 
della  prudenza  civile  dà  luogo  a  scoprirne  talvolta  i  difetti ,  più 
spesso  ne  pone  in  chiaro  nuovi  pregi  a  per  l'avand  inavvertiti  ; 
onde  è  da  credere  che  quando  anco  si  giunga  al  tempo  in  cui 
non  rimanga  più  cosa  da  imparare  dal  Beccaria  >  l' opera  sua 
■ara  sempre  argomento  d'  ammiraciona  e  di  lode  ,  siccome  do- 
mimento  che  attesta  esservi  stato  in  Italia,  nello  acorso  secolo,  un 
potentissimo  ingegno  che  fortemente  sentiva,  e  tutta  la  forza  del- 
l'animo sapeva  ritrarre  negli  scritti.  Ignoro  se  altri  in  quel  tem- 
po riescisse  a  lasciare  impronta  di  aè  nello  stile  ,  ma  non  potè 
esser  certo  alcuno  della  scuola  di  quelli  che  non  sanno  perdo- 
nare al  grand'  uomo  alcune  mende  di  locuzione  e  di  stile.  In  ve- 
ce di  cotesto  miserie  di  dizionario  e  di  grammatica>  gioverebbe  as- 
sai più  notare  i  difetti  logici  che  muovono  dall'  indole  del  ae- 
col*  ,  e  da'  quali  il  Beccaria  non  sempre  seppe  star  lontano. 

Primeggia  fra  questi,  che  pur  chiameremo  difetti,  nn  certo 
Stadio  neir  esprimere  te  dottrine  morali  colle  parole  proprie  delle 
scienze  che  diconai  esatte  ;  quasi  che  ogni  disciplina  lungi  dal- 
l'avere un  linguaggio  proprio,  il  dovesse  torre  in  prestito  dalle  ma- 
tematiche. Per  tal  modo  l'indeterminazione,  che  par  troppo  è  pn^ 
pria  dèlie  scienze  morali,  cresce  invece  di  scemare  ,  e  molte  cob« 
che  dette  chiaramente  sarebbero  tosto  approvate,  per  l'adozione  del 
linguaggio  geometrico  si  fanno  oscure  alla  maggior  parte  delettori. 
Questo  vizio ,  che  fìi  introdotto  nello  stile  dagli  scrittori  france- 
si in  nn  momento  in  cui  la  geometria  era  di  moda  ,  fu  seguito  in- 
sieme con  alcnni  altri  dal  nostro  autore-  Con  questo  vizio  parrebbe 
a  prima  giunta  dover  esser  incompatibile  1'  altro  di  argomentare 
sulte  parole,  e  di  scambiar  talvolta  le  finzioni  e  le  immagini  colla 
realtà  nei  ragionamenti  politici.  Ma  questo  vizio  antichissimo 
della  logica  umana,  del  qnalegli  antichi  non  si  tepper  mai  libera- 
re }  del  quale  gli  aristotelici  ed  i  platonici  moderni  furono  promo- 
tori nelle  scuole  ,  ti  mantenne  fra  i  filosofi  del  secolo  passato,  forse 
per  r  adozione  di  un  linguaggio  che  alle  scienze  morali  e  polìtiche 
non  poteva  applicarsi  che  per  .finzione-  Onde  iion  è  raro  che  negli 
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scrittori  di  quel  tempo  (i  Icfgano  argomentaziotiì  eh*  parrebbero 
dettate  da  un  qualche  icolastiGo,  e  cbe  [>er  dimostrare  una  savisst- 
inn  teoria  si  adoprino  i  meo  solidi  argomenti  .Non  intendo  a  cagione 
d'  esempio  che  si  voglia  provare  esser  neceasarìo  che  il  prìncipe  de- 
leghi il  poter  giudiciario,  coU'osserrare  che  altrimenti  sarebbe  giu- 
dice e  parte  (finzione  di  giuS)  che  se  si  prescinda  da  alcuni  delitti 
polìtici  non  regge  in  fatto),  i  che  verrebbe  in  tal  modo  a  togliersi  il 
diritto  di  far  grazia  per  non  esser  in  contradizione  con  >è  stesso  ; 
laddove  vi  sarebbero  de'  motivi  di  slcnrezza  individuale,  e  della 
ragioni  desunte  dall'indole  logica  de'  pubblici  giudizi,  per  le  quali 
potrebbe  rendersi  a  tutti  manifesta  la  venta  dell'anuun zia ta  tea- 
ria  .  Né  pare  è  cosa  vera  in  fatto,  che  i  pubblici  lavorì  sieno  pena 
più  grave  della  morte  o  almeno  creduta  tale  dai  più ,  e  questo  ar- 
gomento andrebbe  tralasciato  nella  discussione  intorno  all'  ultimo 
supplizio.  Goal  percorrendo  l'aureo  libretto,  sipotrebber  trovare  al- 
cuni altri  esempi  di  simil  genere;  ma  bisognerebbe  poi  ricordarsi, 
che  la  necessità  de'  tempi  spesse  volte  imponeva  1'  obbligo  ai  filo- 
sofi del  passato  secolo  di  trattare  la  causa  dell'  umanità  più  da  a»* 
vocali  che  da  giudicif  e  peri  di  non  trascurare  neppur  gli  speciosi 
argomenti;  perchè,  come  avverte  dopo  lunga  esperienza  il  De  Lu- 
ca ,  non  rade  volte  son  dessi  che  ti  fanno  vincere  la  causa. 

Se  la  cognizione  de'  vizi  logici  dell'  età  serve  di  cammentarìo 
crìtico  al  Beccarìa,  l'espoiisione  delio  stato  della  giurisprudenza 
d'  allora  lo  giustificherebbe  appieno  da  ogni  taccia  d'esagerazione. 
Vorrei  perci6  che  i  commentari  contenessero  una  sugosa  espati- 
zione  della  pratica  crìminale  che  il  Beccarìa  rìprende  ,  ed  indi- 
cassero le  fonrì  alle  quali  possono  attingersi  i  fatti  che  servon  di 
giustificazione  ai  ragionamenti  dell'autore.  I  rispettabili  common- 
tatorì  francesi ,  de*  quali  la  presente  edizione  rìferisce  le  note , 
poco  pensarono  a  questo  ,  e  perchè  allora  non  vi  era  bisogno  di 
riferire  fatti  quotidiani  e  notissimi  ,  si  dettero  alla  sola  illustra- 
zione delle  teorìe  ■  C%gi  il  bisogno  è  diverso  ,  se  vogliamo  che 
questo  libro  sia  inteso  dai  forestieri  e  da  quelli  che  non  sono  ver- 
sati nel  foro,  o  che  non  hanno  Studiata  ta  stona  della  pratica 
forense-  Desidererei  ancora  che  a  siffatti  commenti  andasse  sei»- 
pre  unita  la  difesa  che  1  Beccaria  scrìsio  del  suo  libro  contro  gli 
attacchi  della  malizia.  Molte  cose  cho  prò  bona  pacU  il  Beccaria 
avea  detto  oscuramente,  schiarì  in  cotesta  difesa  ,  dopoché  vide 
che  la  prudenza  non  bastava  ad  impedir  le  molestie  di  chi  tien 
per  regola  d' ogni  giudizio,  l' inquisizione  ed  il  sospetto-  Ad  ogni 
moda  ai  dovrebbe  porre  ogni  studio  per  far  vie  più  popolare  un' 
«pera  che  tanto  onora  l'Italia,  ma  non  converrebbe  poi  mai  scor- 
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danì  d'  MaminarU  a  dì  discuterla,  perchè  una  teorìa  docilmenta 
imparata  «  creduta  per  I'  autorità  dì  un  grand'  uomo  non  costi- 
tuisce scieaaa,  o  te  pure  ficienza  si  tuoI  chiamare  è  scieosa  morta. 
,  F.  S. 

diritto  pubblico  universale  e  sia  diritto  di  natura  a  delle  genti,  di 
GiOTAmm  Maxia  Lawpkmbi  fiorentino,  volgarizzato  dal  dottor 
DawMKBMKTX  Sacomi.  Seconda  edixioru  riveduta  e  corretta  sul 
tetto,  Milano,  per  Giovanni  Silvestri  i8a6.  Voi-  I",  11° 

Pochi  uomini  in  fatto  di  riputazione  sono  stati  più  fortunati 
del  Lampredi  ,  del  quale  dura  tuttora  la  memoria  nell*  animo  di 
quelli  che  ne  ascoltarono  le  lesioni  -  Da  essi  intendiamo  lodar* 
non  meno  dell'  onesta  liberti  delle  opìqìoni  la  chiarezza  e  Telo- 
ganza  della  esposizione.  Il  perchè  molti  non  versati  negli  studi 
legali  accorrevano  volenterosi  ad  ascoltare  il  valente  professore, 
ohe  sapeva  1'  arte  di  congiungere  l' istruzione  al  diletto  .  Per 
ben  sette  anni  il  Xampredi  professò  lu  Pisa  senza  avere  un  testo 
stampato  che  servisse  di  guida  alle  sue  lezioai ,  finché  per  or- 
dine di  Leopoldo  pubblicò  nel  1776  l'opera  che  annunziamo,  ori- 
ginalmente dettata  in  latino.  Tutti  i  coltivatori  della  scienza  con 
plauso  l'accolsero,  con  lode  la  citarono  nei  loro  scritti,  e  spesso  ci 
accade  vederla  citata  unitamente  ai  libri  più  autorevoli  nelle  dec>- 
sioui  de' tribunali  di  quel  tempo.  Sicché  non  deve  far  meravigUa 
che'l  prìncipe,  guidato  dalle  lodi  che  universalmente  riscuoteva 
il  professore ,  gli  ordinasse  di  lavorare  alla  compilazione  di  un 
codice  civilej  il  che  non  venne  poi  mai  eseguito,  né  io  saprei  dit^ 
ne  i  motivi.  Dopo  la  morte  del  Lampredi  l'opera  sua  servì  di  te- 
tto alle  deboli  lezioni  del  Ranuzzi,  ed  al  Del  Signore  che  con  mol- 
ta lode  tratte  la  scienza ,  finché  piacque  al  governo  francese  di 
sopprìmere  T  insegnamento  del  diritto  pubblico  e  dell'  etica  ; 
giacché  questi  due  rami  di  sapere  che  per  1'  avanti  trattavan- 
•i  separatamente  erano  stati  riuniti  al  tempo  del  Lampredi . 
La  sola  antipatia  di  Bonaparte  per  tutti  gli  studi  delle  scien- 
te morali  e  politiche  ,  fu  '1  motivo  della  soppressione  di  una  cat- 
tedra, che  per  ogni  moderato  governo  niente  avea  d'ostile.  Gon- 
ciossiachè  le  questioni  che  riguardano  la  garanzia  politica  de'di- 
rìtti  civili  non  fosser  nemmeno  toccate ,  essendosi  adottato  dal 
Lampredi  il  sistema  della  scuola  Groziana  di  legittimare  il  fatto, 
limitandosi  solo  a  tracciare  le  regole  direttive  del  potere  sociale. 
Ma  più  giusto  di  Gmzìo  il  nostro  autore  impugnava  perà  sempre 
la  legittimità  delle  sovranità  patrimoniali,  fondandosi  sul  prìaci- 
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pio  ch«  un  govemn  è  an'  amministrazione,  e  non  già  nn  domi- 
nio. De!  resto  poi  la  parte  che  meglio  e  più  diffusamente  si  trat- 
ta dal  Lampredi  si  è  qnella  delle  relazioni  da  uomo  a  uomo  nello 
«tato  sociale.  Ma  prima  à'  entrare  in  questa  disamina  fissa  i  ca- 
noni della  imputabilità  degli  atti  umani  come  limiti  dentro  i 
qnali  deve  contenersi  il  poter  legislativo;  parla  poi  delle  regole 
dell*  imputazione  per  norma  del  poter  giudicìario-.  Questa  parte 
di  discipline  morali,  che  una  volta  trattavas!  da  soli  professori  di 
teologia  morale  perciocché  concerne  il  reggimento  delle  cqscense  , 
▼ieu  talvolta  deturpata  dal  nostro  autore  con  alcune  distinzioni 
meramente  scolastiche,  che  sono  inutili  quando  non  sono  danno- 
se .  Fornita  questa  prima  parte  succede  la  teoria  dei  diritti  e 
dei  doveri,  la  qual  tfitta  riposa  secondo  l'autore  sul  dovere 
d"  ognuno  di  procacciar»  la  propria  consermuione  ed  U  proprio 
perfextonamento  ,  laddove  pare  piii  ragìonevol  sontenza  il  de» 
durre  1'  orìgine  dei  doveri  dalla  conciliazione  de'  dirìtti .  Né  ai 
creda  inutile  del  tutto  questa  differenza,  come  forse  alcuni  poco 
esperti  posson  andar  dicendo ,  perchè  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivano son  quello  appunto  che  distinguono  il  filosofo  dall'  uomo 
servo  dei  pregiudizi  volgari  .  Posto  il  generale  principio,  seguita 
0  trattato  dei  diritti  e  dei  doveri  si  rispetto  alle  persone  che  ri- 
spetto alle  cose  ;  quindi  si  viene  al  diritto  delle  genti  o  sia 
intemasionole ,  e  ti  termina  1'  opera  coli'  esposizione  dei  dirìtti 
di  maestà. 

Questo  breve  santo  mostra  che  1  Lampredi  considerava  il 
diritto  pubblico  universale,  siccome  la  somma  ragione  delle  leg- 
gi ed  il  complesso  di  tutte  le  discipline  politico-morali.  Non  ne- 
gherà potersi  fare  la  riduzione  di  tutte  le  scienze  politiche  ad 
una  sola  compendiosa  espressione,  perchè  in  fin  d'analisi  una  sola 
è  la  formula  che  esprime  cosa'  sia  il  giusto  e  l'ingiusto  ;  ma  per- 
chè i  mezzi  d'  ottenere  1'  adempimento  del  comuu  voto  degli  uo- 
mini, son  divertì  secando  la  diversità  dei  bisagni  in  cotesta  foi^ 
mula  compresi ,  secondo  le  diverse  relazioni  nelle  quali  va  l'uo- 
mo considerato,  ne  vien  la  necessità  di  stabilire  una  retta  {par- 
tizione delle  scienze  sociali ,  e  questa  non  mi  par  felicemente 
eseguita  dal  nostro  autore.  Del  che  bastante  pruova  ne  fornisce 
la  poca  precisione  nella  nomenclatura.  Ma  questo  vizio  deve  im- 
putarsi più  ai  tempi  che  allo  scrittore,  siccome  nell'uso  di  quel 
tempo  può  trovare  una  certa  scusa  il  prurito  di  denigrare  il  di- 
ritto romano ,  che  in  alcuni  luoghi  dell'  opera  chiaramente  ap- 
parisce. 

Pregio  di  un'^opera  elementare ,  dopo  la  saviezza  de'  princi- 
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pii ,  li  è  r  accoi^ìmento  nelle  citazioni,  ed  un  giudìzio  r«tto  in- 
torno 8g1i  Bcrìttori  che  ci  hanno  precednto.  Per  queste  parti  il 
Lampredi  mi  parrebbe  degno  di  lode.  Nondimeno  gli  rimprovererfr 
di  non  aver  parlato  a  dovere  di  Ncodt,  di  Sarbeirac  e  di  Tomasio, 
che  in  molti  punti  andavano  innanzi  al  aecolo  fra  i  loro  steMÌ  cor- 
religionari. Vorrei  che  maggiori  parole  ei  ipendetsero  intomo  «lift 
prefazione  a  Puffèndorf  di  Barbeirac  ,  ed  all'iff oriu  del  diritto  ncb- 
turaìe  di  Tomaaio,  perchè  qneit'opere  anco  al  di  d'oggi  «errirebbero 
a  molti  per  fare  tevera  giustizia  di  certe  gratuite  aEterzioni  storiche, 
che  ad  ogni  momento  ai  riproducono  negli  tcritti  de'  seguaci  della 
moderna  filotofia  trascendente.  Né  perchè  muove  a  giusta  indi" 
gnazione  1'  esecrata  teoria  d'  Hobbes ,  ai  deve  negare  1'  utile  che 
può  trarsi  dall'opere  iue,per  le  quali  lo  stesso  Puffendorf  confessava 
d'aver  molto  profittato;  ma  a  sentire  il  Lampredi  posporresti  qnasi 
Hobbes  a  Cumberland ,  benché  la  lettura  di  quest'  ultimo  arre- 
chi molta  noia  senza  alcun  profitto.  Si  desidererebbe  pur  qualche 
cenno  intomo  ad  Althnsins,  che  al  rader  del  secolo  XVI  immagi- 
nava la  teoria  del  Patto  sociale  quale  è  stata  riprodotta  da  Rou»- 
seau  ,  ma  forse  il  Lampredi  troppo  facilmente  credendo  all'im- 
ponibilità di  trovar,  copie  di  quest'  opera  trascurò  di  fame  ricei^ 
ca.  Unitamente  all'  Altbustus  andrebbe  ricordato  il  trattato  del 
^vemo  civile  che  Algemon  Sidney  dettava  dall'  esilio  dopo  il  ri- 
tomo degli  Stuardi  ;  la  celebrità  dell'  autore  ,  la  forza  logica 
eh*  esso  spiega  ,  fanno  1'  opera  grata  agli  studiosi  di  qualunque 
nazione  ,  ma  l' uso  che  Sidney  fece  dell'  opere  del  Machiavelli 
il  dovrebbe  render  pia  gradito  agli  italiani,  se  non  altro  per 
mostrare  che  gli  stranieri  si  giovarono  degli  scritti  del  politico 
fiorentino  ,  quando  in  Italia  eran  qnasi  dimenticati.  Per  ultimo 
osserverò  non  essersi  fatta  sentire  la  difierenza  grande  fra  i  prin- 
cipe di  (Prozio  e  di  PufFendorf  dal  nostro  autore  ,  quando  rim- 
provera all'  uno  ed  all'  altro  un  soverchio  uso  di  citazioni.  Con- 
ciossiachè  Crozio  riguardasse  1'  autorità  degli  scrittori  ed  il  con- 
sentimento degli  uomini  siccome  uno  de 'mezzi  di  pruovare  un  priib- 
cipio  di  diritto  naturale,  laddove  Puffendorf  procede  sempre  ra- 
zionalmente, e  se  cita  detti  memorabili  o  esempi ,  lo  fa  pel  solo 
ornamento  dell'  opera .  Onde  ne  segue  che  il  probabilismo  di 
certi  teologi,  giustamente  ripreso  da  Pascal,  sia  parte  del  siste- 
ma groziano  ,  e  dal  Pufiendorf  al  contrario  venga  intieramen- 
te rigettato  .  Convengo  anche  io  che  al  tempo  in  cui  viviamo 
vi  aono  dello  opere  migliori  da  leggerai  per  l'universale  di  Gro- 
zio  ,  di  Puffendorf ,  e  di  Tomasio  ;  ma  ne  hanno  sempre  biso- 
gno quelli  che  attendono'  alle  dispute  forensi ,  siccome  sono  ne- 
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cwBarìe  k  chi  voglia  fòro  STan»»  h  leìsnia  >  m  nnn  altro  per 
conoecere  la  itoria  dello  opinioni,  aensa  della  qoalo  non  ri  è  né 
solidità  né  iquititeua  di  giudizio.  Pei  minori  foreiui,  per  gli  atn- 
dioai  del  prìmo  anno  all'unirenità  ,  per  gli  eccloiiaitioi,  cbo  aeb- 
bone  non  faccian  studii  di  diritto  haa  pur  biwgito  di  conoscerne 
molte  parti ,  l' opera  del  Lampredi  ai  atima  utiliaiima  come  com- 
pendio critico  delle  opinioni  delle  antiche  acnole  di  diritto  na- 
turale e  delle  genti.  Il  perchè  ottimo  consiglio  ai  fii  tradurlo 
con  atil  facile  e  piano  nell'  idioma  volgare,  corredandolo  d'alcune 
sugose  notarello  dirette  a  correggere  o  a  schiarire  il  testo  o  a  in- 
dicare i  progreasi  della  sciensa.  La  traduzione  italiana  del  dottor 
Deièndente  Sacchi,  Tenuta  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  [&17, 
ora  ai  ripuhblica  pei  tipi  del  Silvestri  notabilmente  migliora- 
ti, s  ne  lOQO  gii  esciti  i  duo  primi  Tolumi.  Eiaa  forma  parte  di 
nna  biblioteca  scelta  d' opere  greche  e  latine  tradotte  in  lingua 
italiana,  alla  quale  il  Silvestri  ha  posto  mano  dopo  aver  termi- 
nata la  sua  notissima  Biblioteca  scelta  d'opere  italiana. 

F.  S. 

Collezione  dei  progetti  d' architettura  premiati  nei  grandi  con- 
corsi triennali  dall'I,  e  R.  Accademia  di  halle  arti  in  Firenze. 
Firenze ,  iSaS,  presso  gli  Editori. 

Costumavano  gli  architetti  greci  di  pubblicare  un*  accurata 
descrizione  dei  grandi  edifizi  da  loro  inventati  ed  eseguiti:  uth- 
liaaima  pratica  ;  perciocché  ,  rendendo  ragione  delle  singole  parti 
tanto  esterne  che  inteme,  e  giustificandone  la  convenienza,  l'uti- 
lità, la  hellezza,e  1'  armonia  d'  ogni  parte  col  tutto,  venivano  a 
render  pubbliche  a  tutti  gli  artisti  le  teorie  del  fabbricare,  ed  a 
aommittistrame  utili  esempi.  L' invenzione  dell'  intaglio  sollevò  i 
moderni  architetti  dalla  lunga  fatica  d'una  minuta  descrizione, 
non  già  dal  far  conoscere  con  i  facili  mezzi  della  nuova  arte , 
che  moltiplica  i  disegni  con  tanta  facilità  ,  i  più  importanti  edi- 
fici! ed  invenzioni  architettoniche  d'  ogni  paese. 

Le  pittore ,  dice  un  antico  scrittore ,  possono  .trasportarsi 
d'una  in  altra  città,  e  lo  stesso  si  può  fare  delle  statue ,  onde 
non  rimangano  esclusiva  proprietà  ed  ornamento  del  luogo  in 
cui  furono  fatte  ;  ma  i  templi ,  i  teatri ,  i  pubblici  palagi,  1  i  poi^ 
tici ,  non  cambiano  di  luogo ,  e  non  ponno  vedersi  che  dagli  abi- 
tanti e  da  coloro  che  ai  recano  nelle  città  loro.  Quindi  perchè 
le  altrui  ntili  inveiuioni   servano  a   pubblica  utilità  >  importa 
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Minmament»  che  ri  dift^ndano  U   descrizioni   in   cambio  degli 
edificii. 

Appoggiati  a  qiiMto  principio  di  gsnerale  ÌQtems«,  «  Palla- 
dio e  Vìgnola  a  lo  ScamoZEÌ  ed  altri  principali  architetti  pub- 
blicarono gran  parte  do'loro  edificii,  ed  nltim aniente ,  per  ttf 
cere  di  tutt'  altri ,  fece  intagliare  e  diligentemente  desoriue  le 
molteplici  ane  inrenzioni  l' illnitre  cavaliere  Quarenghi ,  che  fa 
nelle  cose  della  architettura  ciò  che  Canova  in  i|uelle  della 
scultura.  > 

Penetrati  da  tali  consideraeìoni  i  valenti  giovani  architetti 
fiorentini,  Leopoldo  Pasqui,  Gammillo  Lapi  e  Pietro  Paaseh,  han- 
no proposto  di  pubblicare  i  progetti  d'  architettura  premiati  nei 
grandi  concorsi  triennali  dall'  accademia  di  Firense  ,  diligente- 
mente intagliati  dall'architetto  Angelo  Gappiardi. 

L'  utilità  di  ijueBt'  intrapreia  sarebbe  etata  in  ogni  tempo 
altamente  commendata  ;  ma  lo  dev'essere  in  partìcolar  modo  nella 
presente  età,  nella  quale  le  cose  dell'archittettura  si  vengono  richia- 
mando alla  palladiana  perfeEione,  ed  alla  purità  de'miglioH  tempi 
greci  e  romani. 

Il  primo  quaderno  contiene  in  tre  tavole  in  gran  foglio  l'Ico- 
nografia del  pian  terreno  d'un  teatro  >  l'ortografia  estema,  e  l'oi^ 
tografia   interna  d'  una  sala  da  ballo. 

Il  pubblico  ha  di  già  vantaggiosamente  giudicato  intomo 
alla  esecuzione ,' ed  il  senato  degli  artisti  fiorentini  non  lascia 
luogo  ,  dopo  averla  premiata,  ad  alcun  dubbio  sulla  bontà  del- 
l'invenzione. Ad  ogni  modo  non  posso  dissimulare ,  che  presen- 
tando le  sole  tavole ,  qualche  cosa  manca  alla  piena  intelligenza 
delle  opere  ,  qualunque  siano  le  circostanziate  particolarità  del 
disegno.  Vorrei  quindi  che  fossero  accompagnate  da  brevi  deserà 
zioni  che  supplissero  a  ciò  che  non  può  dare  il  disegno  in  tavola,  ed 
in  particolare  che  si  dasse  un  conto  d'avviso  delle  spese  necessarie 
all'esecuzione  del  progetto  d'ogni  edifizio;  nel  calcolo  delle  quali  par- 
mi  riposta  la  maggiore  difficoltà  dell'arte.  Allora  la  raccolta  de'pro- 
getti  premiati  tornerebbe  utile,  non  solamente  ai  professori  e  di- 
lettanti d'architettura  ,  ma  eziandio  a  coloro  che  per  pubblico  o 
privato  servizio  sì  propongono  d'  inalzare  nuovi  edifizii.  E  qu»- 
st'  utilità  renderebbesi  piii  universale  e  più  vantaggiosa,  quando 
ai  progetti  di  grandi  monumenti,  si  aggìugnesiero  quelli  che  rir 
sguardano  private  case  di  campagna ,  destinate  all'  agiatezza  e 
non  all'  inutile  lusso  de'  proprietarii  ,  ed  ancora  alla  classe  agri- 
cola, prendendo  di  mira  la  salubrità,  la  conservazione  d'ogni  ma- 
niera  di  prodotti  de'  rispettivi  paesi ,  •  la  facilità  de'  trasporti. 
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lotomo  al  ^ale  argomeittn  aos  urebTte  open  perduta  il  leg- 
gere quanto  m  tale  proposito  ne  Kriuera,  tra  gti  antichi  Golamel- 
la  ,  e  tra'  moderai  i  pia  riputati  Georgofili. 

E  per  aTTentara  ,  cosi  adoperando,  i  valenti  editori  talmente 
allargherebbero  la  ifera  della  r*aeolta  che  itanno  pubblicando, 
che  alletterebbero  ausi  più  portone  ad  acipiiatarla.  Ma  come  poi 
eiegnirn  ,  diranno  ,  tale  anggeriìnento,  quando  ai  «Micorsi  Ten- 
gono propoati  progetti  di  magnifici  monumenti  e  non  gli  umili 
edificii,  dovunque  abbandonati  alla  pratica  degli  operai  e  nm  alle 
acientifiche  cognizioni  degli  architetti  F  Converrà  dunque  sapet- 
tare  che  1*  accademia  aoatitniaoa  agli  iplendidi  teatri,  ai  magn^ 
6ci  templi,  agi'  immenti  palagi  de'  grandi ,  gli  vuili  abituri  degli 
agricoltori.  Intanto  li  abbia  per  indubitato,  cbe  il  progetto  d'una 
casa  contadineica  ,  non  è  facile  come  ognun  crede  ,  e  seco  trae 
le  sue  difBcoltA  ;  tra  le  quali  non  è  la  minore  quella  di  &r  be- 
tn  col  minore  poMibile  dispendio- 

Un  altro  inggerimeuto  mi  permettano  i  signori  editori  ;  ed 
è  di  non  trascurare  queg^  allettamenti  e  sussidi  che  possono  ac- 
crescere vaghezza  ai  disegni  architettonici.  Tra  questi  occupano 
il  primo  luogo ,  ipeòalmente  nei  prospetti  >  le  macchiette  d'uo- 
mini e  di  animali  cbe  popolano  l'  edificio ,  e  per  così  dire , 
gli  danno  vita  e  movimento  ■  In  questa  parte ,  siccome  in  tutte 
le  altre,  senza  fare  ingiuria  ai  grandi  architetti  del  SVI"  secolo, 
prevale  il  cav.  Quarengbi  »  il  quale  sembra  essersi  formato  sui 
paesai^  y  ornati  d'  ogni  maniera  d*  edificii ,  di  Marco  Ricqi.  So 
che  presentemente  ti  è  talmente  staccato  lo  studio  dell' architet- 
tura da  quello  della  pittura  ,  che  rariasimi  sono  gli  artisti  atti 
all'una  ed  all'altra  professione,  mentre  nel  miglior  secolo  i  som- 
mi maestri  Leonardo  ,  Michelangelo  ,  Raffaella  ,  Peruzzi  ,  Giulio 
Romano ,  ed  infiniti  altri ,  sapevano  con  eguale  facilità  adope- 
rare la  squadra  ed  il  peunello.  Ed  è  cosa  indubitaU ,  che  spe- 
cialmente nelle  parti  ornamentali ,  prevalerà  sempre  l' architetto 
pittore  a  colui  che  non  conosce  che  l' arto  del  fabbricare. 

L' interettamento  inerente  a  quatto  argomento  t  troppo  uni- 
ven almente  lentito  ;  a  progredendo  ,  come  ai  ha  ragione  di  spe- 
rare ,  quest'  intrapresa  con  felice  riuscita  >  non  ti  ometterà  di 
darne  nell'Antologia,  di  mano  in  mano  che  esoirà  un  quaderno, 
una  succinta  e  sincera  relaziono. 

S.  T. 
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Monumenti  di  pittura  *  tcultura  troictM  in  Mantova  o  n$l  tuo 
territorio.  Mantova  dalla  tipografia  Virgiliana  di  L.  CantBenti- 

Dì  ■lout'  importante  raooolta  Taanero  fin  ora  pnbblioati  tn 
quaderni,  «ontenanti  tre  monnmenti  di  pittura  ed  altrettanti  di 
•cultara,  accompagnati  da  erudite  dichiarazioni,  che  poco  o  nulla 
Uaciaoo  al  discreto  deaiderare  per  la  piena  intelligenu  del  lo^ 
getto  ra  ppreBentata 

Due  InminoM  epoche  ebbero  le  belle  arti  in  Hantova  ;  la 
prima  delle  quali  ti  mantenne  dalla  metà  del  XV*  foeolo  fino  al 
i5a6 ,  in  cui  Manab  alla  gloria  della  pittura  Andrea  Mantegna. 
L'  altra  ebbe  coraincia mento  nel  iSaó^  e  ti  protraHs  fino  al  d»> 
dinare  dal  XVI"  «eoolo,  quando  alla  illnitre  tcaola  di  Giulio 
Romano  ai  soctituireno  le  nuore  dottrine  di  meno  purgato  giuto* 
che  in  principio  del  niMeguente  lecolo  allagarono  poi  poco  più 
poco  meno  tutte  le  scuole  d'Italia. 

DeTO  Mantova  le  grandioae  opere  della  prima  epoca  alla 
splendida  proteKione  loro  accordata  dal  marchese  Lodovico  e  dal 
marchese  Francesco,  il  primo  de'  quali  chiamara  ad  abbellire  la 
cap  itale  dello  stato  Leon  Batista  Alberti,  che  evocando  1'  archi- 
tettura dalia  gotica  barbarie,  la  riconduceva  ai  veri  principii  del- 
l' arte,  ed  apriva  la  strada  al  suo  intero  rinnovamento  per  op»- 
ra  di  Bramante,  del  Sangalli,  di  Michelangelo,  di  Palladio.  Due 
nagnifiche  chiese  (per  non  parlare  dei  minori  edifizii),  3.  Andrea 
a  S.  Sebastiano  ,  sorgevano  in  Mantova  sui  disegni  e  sotto  la  d^ 
reidone  dell'  egregio  architetto  fiorentino  ,  le  qnali  fanno  tutt»- 
via  testimonianSB  dei  generosi  eccitamenti  dati  alle  arti  dal  mai^ 
chese  Lodovico ,  a  Atà  sommo  ingegno  di  Leon  Batista  Alberti 
che  le  ide&,  e  di  Andrea  Hantegna  che  le  abbellì  con  qu^utto  «•? 
peva  di  que' tempi  dare  la  pittura  di  più  maraviglioso. 

I  valoron  editori  avrebbero  desiderato  di  offrire  dell'illustre 
pittare  padovano  le  più  perfette  opere  eseguite  in  Mantova,  quali 
vengono  universalmente  credute  la  Natività  ed  il  trionib  di  Ce- 
sare ;  ma  oltre  che  queste  opere  sono  già  conosciute  dal  pubbli- 
co per  mezzo  di  altri  inta^,  mancarono  da  lungo  tempo  all'or- 
namento di  Mantova,  trovandoti  la  prima  in  Francia ,  l'altra  in 
'  Inghilterra ,  per  fatto  di  militari  arbitrii  cui  soggiacque  in  dì- 
Tersi  tempi  la  città.  Offrirono  perciò  l' interessante  quadro  chia- 
mato delle  dm  sacre  famiglio ,  con  felice  ardire  intagliato  a  ooo- 
tomi  ed  ampiamente  illustrato  con  dotte  osservazioni  relative  alla 
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qualità  dttll'argomento ,  ed  al  marito  del  dipintore.  A  qaeata  pit- 
turai che  è  la  prima  del  aecotido  quaderno  j  venne  con  bell*M>- 
cor^monto  accoppiata  la  tavoU  rapproaentant»  il  belliMÌmo  bn^ 
•to  del  Mantegna,  gettato  in  bronEo  e  lavorato  a  cesello  da  qael 
celebra  Speraodio  Mantovano ,  finora  non  ricordato  dai  biografi 
degb  artieti ,  e  dallo  rteuo  «itore  della  etorìa  della  moderna 
ecoltura  tra  gli  egregii  fttcitori  di  meda^ie  del  XVF  teoolo,  e  cho 
ben  meritava  di  estere  annoverato  tra  i  gran^  scóltoii  dell'età 
sua.  Quindi  l' Italia  va  debitrice  agli  eruditi  «dftorì  dei  moan- 
meotì  mantovani  della  acoperu  di  uno  icaltore  ,  la  di  cai  >ola 
opera  fin  ora  conotcinta  fu  cradata,  da  coloro  che  nel  i797~«po- 
gliarano  i  paeci  conqni«tatii  tra  le  cote  che  le-arti  avevano  pro- 
dotto di  pia  perfètto- 

Per  «errir*  all'  ordine  dei  t«mpi  accennai  le  opore  d'.  arti 
spettanti  al  «econdo  quaderno,  contenendo  il  primo  una  egi«gia 
pittuttt  dell'  illustre  bologfwse  Francesco  Francia,  ed  il  raro  vau- 
suleo  in  marmo  di  Giorgio  Andreazsi,  squisito  lavoro  di  quel  Pr<^ 
spero  Clementi ,  che  l' illastre  Gicognara  rivendicò  dall'  ingio- 
•tiaia  ^'  precedenti  biografi,  ch^  appena  eransi  degnati  dì  anno- 
verarlo tra  ^i  scultori ,  mentre  (a  Dell'  arte  sua  a  pochissimi  e 
forse  a  ninno  secondo. 

n  terso  quaderno  ci  oflre ,  come  i  precedenti  ,  una  pittura 
ed  nn'  opera  di  scultura.  E  la  prima  un  dipinto  a  fresco  di  Girola- 
mo Monsignori  rappreMintante  la  Madonna  col  Divin  Figlinolo. Nella 
illustrazione  trovansi  diverse  gindiaiose  osservazioni  intorno  allo 
itDe  ,  al  merito  ed  ai  difetti  dell*  artefice ,  perle  quali  siamo  av- 
vertiti, die  seU>ene  apprendesse  l' arte  dal  Mantegna  ,  vuol  es- 
sere annoverato  tra  i  migliori  imitatori  di  lieonardo  da  Vinci, 
eh'  egli  appassionatamente  Studiò  nella  sua  inimitabile  Cena  di 
cui  s^ipe  dame  la  miglior  copia,  se  puA  darsi  fede  al  dottissimo 

L*  opera  di  scultura  consiste  in  un  singolare  monumento  sfr- 
polcrale  di  Pietro  Strassi ,  che  per  la  singolarità  della  forma,  9 
per  la  finezza  de'  lavori  ben  meritava  d' aver  luogo  in  questa 
raccolta,  che  sebbene  ristretta  a  soli  04  monumenti,  non  avrà  che 
invidiare  alle  più  splendide  di  altre  città,  qualora  gli  editori  non 
si  scostino  dalla  via  fin  ora  tenuta'  tanto  nelle  tavole  che  nel 
testo  che  ne  contiene  l' illustrazione  ■  Ben  è  ■  desiderarsi  che 
venga  data  maggiore  estensione  alla  parte  consacrata  alle  notl- 
zift  biogi'iittcKe  degli  artisti ,  ed  alle  occasioni  delle  opere  loro  :  con 
che  èspei-iibilcjche  importante  vantaggio  venga  recato  alla  storia 
dulie  arti  mantovane  ,  le  quali    anche   dopo  quanto  ne   scrìssero 
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Bettinelli  e  Volta  hanno  bisogno  di  diligenti  illustratori ,  che 
delle  co<e  patrie  abbiano  fatto  lunghi  stadi! .  E  noi  confortiamo 
gli  editori  a  confMCtare  alcune  pagine  alla  gtoria  de'  tempi  per- 
corsi in  Mantova  4a  Giulio  Romano  dot  i5a6  al  i5J\fi,  e  far  me- 
glio conoscere  il  merito  di  questo  straordinario  artiata  ,  che  nel 
breve  periodo  di  vent*  anni  tanto  operò  nell'  abbellire,  dirò  cosi, 
e  ripnuovar  Mantova  non  solamente  come  pitt»re  ed  f^bitettfi,  ma 
come  ingegnere  idraulico  j  e  come  padre  d'un»  scuola ,  U.  di  coi 
splendore  si  protrasse  fino  alla  presante  età. 

Notìiie  jtoricha  del  eoo.  G.  S.  Iiòd,  Giotwo  Smrùut  a'  Aais- 
covHT  tcritU  da  Gio.  Gmmbambo  dx  Ratti-  Venezia  tip.  Alvi- 
topolì  iZa.'j. 

La  pnbblicazione  di  guest'  interessante  opuscolo,  che.  di  pò* 
f:o  precedette  la  morte  dell'  illustre  compilatore,  noto  in  Italia,  e 
fuori  per  la  sua  vasta  erudizione  in  latto  d'archeologia  e  di  belle 
arti,  e  per  varie  produzioni  poetiche  ,  comiche,  e  biografiche- ,  ai 
£i  più  vivamente  sentire  la  perdita  di  <iii.  tanto  onovairajl'italia. 

L'autore,  tributando  alla  lunga  eoMante  amicizia  cìm  hf  W 
gò  al  sig.  A'  Aginecnirt  queste  brevi  memorie,  ebbe  piuttosto  di 
mira  le  sue  fatiche  letterarie  ohe  non  ^«vvanJUienti  delia  pri- 
vata vita  ■  £d  è  quésta ,  a  mio  credere ,  la  ptù  importante , 
se  non  la  sola  pane  che  meriti  di  estero  dai  biografi  diligente* 
mente  descritta  nelle  vite  dei  letterati,  dei  Gloeofi  e  de|^i  artisti. 
Esattissima  è  la  brevO' analisi  i^'egli'  Ib  deya  maggior  opera  del 
cav.  d'  Agincourt ,  la  quale  ci  lasda  desideniv  che  avesse  fatto 
altrettanto  dell' altra ,  sebbene  meno  Énportante;  B.rcueii  de 
Fragmens  de  stulptìtrf  antìpteen  terra'  ouite. 

Nella  lettera  a  Bartalomueo  Gamba ,  che-  tien  luogo  di  pr»- 
'  fanone,  dichiara  il  de  Rossi ,  che  qaanttinqne  non  ignorasse  che 
altri  avevano  pubblicate  memorie  intomo  al  d'AgincbUrt,  egH 
non  lesse  veruna  di  tali  scritture.  Goti  ciò  avrà  forse  fatta  ofiera 
più  originale,  ma,  mi  si  permetta  il  dirlo ,  meno  perfetta ,  per^ 
ciocché  nella  vita  premessa  all'edìzioAb  parigina  della  storìk 
dell'arte  troransi  importanti  notizie  che  non  possono  venire 
trascurate  sen»i  pregiudicare  all'integrità  della  vita  di  cosi  gran- 
d'uomo. 

8.  T. 
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Odi  XXXir  di  Q.  OtMUo  FiÉcoo  sealU  U  pia  indicanti  U  di 
lui  itato,  indol»  »  caratten.  Vériìmu  di  Ijotro  Lambo»»  >  mn 
oleuM  Note  ad  ogni  Ode  par  facilitare  V  intendimento  a  jiw 
hatqaa  gnure  di  penotu.  Petaroi  iSa^. 

B  qnotto  nno  dm  molti  libri ,  che  per  malaccorto  cotiaiglio 
dei  loro  aatori  Mcftno  tutto  giorno  alla-  luco  Maza  esaere  atti  io 
modo  alcimo  al  doppiò  acopo  deUe  opere  letterarie  ,    a.  dilettar 
{li  nomini  ed  istruirli-  Non  vi  ha   culto  idioma    moderno ,    nel 
quale  non  iieno  atate  più  volte  riprodotte  da  celebri   penne  le 
divine  Odi  del  Gaator  di  Venota  :  e  avvegnaché  non  sia  forse  al 
tutto  etcewivo  il  giadirio  di  talnno  ohe  ha  pronunziato  :  Orazio 
non  poterai  tradurre;  pure  la  nostra  Italia  h  per  arveutnra  pia 
ricca  di  tali  venioni ,  che  ogni  altra  parte  d*  Europa  :  alcuna  delle 
quali  veraioni  f  aaeai'  vicina  A  quella  perfezione  ,  che  in  compo- 
nimenti di  tal  genere  ,  e  di  tanta  difficoltà ,  è  dato  il  deaiderare. 
Ed  è  perciò  in  grande  errore  chiunque  «pera  fvw  coaa    grata  s 
vantaggioaa  al  pubblico  riproducendo  al  preeente  un  nuovo  vol- 
gariacamento  della  liricbe  d' Orazio;    ae    pure  egli  non  abbiane 
eompiraeote  di  tal  lavoro  superato  d'assai  g^  altri   che  Io  pro- 
cesse*o,  o  almeno  non  abbia  egregiamente  ottenuto  un  fine- qua- 
lunque che  egli  si  aia  in  particolar  modo  proposto.  Foche  invero 
sono  le  Odi,  delle  quali  il  Prof.  Landoai^oi  offre  la  tradnaione: 
noi  per  altro  gli  perdonwammo  wilentieri  tanta   parsimonia ,    h 
almeno  avesse  Adempita  o  l' una  ,  o  l' altra  di  quello  oondizioni- 
Ma  se  sarà  dimostrato  che  e^i  non  ne  abbia  adempita  alcuna , 
Opnn»  approverà  per  certo  la  prima  noaUa  tueraione  ,  e  penserà 
«omo  noi  1  du  ben  potea  questo  libretto ,  senza  alcun  danuo  del 
pubblico  t  o  con  grande  vantaggio  alla  fama,  dell'autore,  rimanersi 
ignorato  nella  innocente  oscuriti  dello  'scrigno  ove  nacque.  E 
.▼.Sg%  i)  vero.  Intendimento  del  traduttore  nel   far  di  pubMica 
ngion^  qi^esto  lavoro,  come  è  annunsiato  nel  titolo   e   nell  av- 
viso al  lettore,  fii  principalmente  di  procurare  ai  mtno  letterati 
con  breve  e  facile  mezzo  una  sufficiente  cognizione  del  lirico  la- 
tino :  q  perciò  egli  ha  scelte  sole  34  Odi ,  come  U  pia  atta  ad 
indicare  il  di  lui  stato  e  qualità  morali.  Ma  noi  avevamo  diritto 
di  sperare  che  egli  avesse  inoltre  compito  un  altro   ufficio,  cbe 
non  ha  bisogno  d'annunzio  perchè  indispensabile  ad  ogni  tradut- 
tore ,  quello ,  cioè,  di  fare  anche  conoscere,  con  una  tradurione 
la  più  conforme  che  sia  possibile  all'  originale ,  il  carattere  le^■ 
terario  del  medesimo.  Quanto  al  primo  scopo  ci  convien  dìchiar*** 
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c1>8  «Tolgendo  quel  li>»o  aUnamo  tiwrata  la  soalta  delle  Odi  molto 
dÌTena  da  quello  che  ai  eravamo  immaginati.  Ce  ne  aipettaramo 
alcuna  almobo  di  quelle  tanto  auMin^  e  tanto  decantate,  nelle 
quali  il  nostra  Fiacco  pien  di  filosofia  la  lingua  t  il  patto  faoei»- 
doti  encomiatore  appataionato  della  virtù  ,  e  riprenditore  ocenimo 
della  depravaEtone  dei  coatumi  ,  apertamente  dimostra  non  eawr 
egli  uè  alla  vìrA  nemico,  aè  del  vizio  se^ace-  X^di  a,  3,  5, 
6  ,  ft4 ,  del  lib.  m.  e  9 ,  del  lib.  IV.  ec.  ).  Speravamo  di  leg|e- 
re  ripetuti  net  noitro  linguaggio  quei  nobiJiuimi,  tentimenti  di 
amor  di  patria ,  onde  ipesto  t' innalsano  tante  di  quelle  poec^e  * 
e'  li  cercavamo  come  cosa  a  noi  dovuta  per  la  prometea  del  tra- 
duttore. Avremmo ,  per  etempio,  voluta  l'Ode  ts.  del  lib-  !•  j  nella 
quale  il  Venoaino ,  che  tebben  nmtisto  alla  corte  d' Angusto  ser- 
bava ancora  un  invitto  attaccamento  alle  libere  ittituuoni  della 
eatinta  repubblica  >  mentre  s' incammina  a  tetter  le  lodiidel  tw» 
ceasor  dì  Gelare,  pan  teme  di  oelebrare  (»«  le  grandi 'gesta  dei 
Romani  la  morte  di  Catone  {Cetonia  nehiU  latwn);  tratto  anf 
mirabile  dì  magnanimità  e  diiranchesza,  il  quale  onora  ilon  meno 
il  poeta  lodatore ,  che  il  lodato  mnnarca,-  {e  più  le  Odi  14.  e  S^^ 
del  lib .  I ,  e  7.  16.  dell'  Ep.  ed  altre  ).  £  la  gratitudine  tante  vol- 
te, e  tonto  afiettuotamente  etpretta  verte  Angutto  medesime,  e 
Mecenate,  (ode  17.  lib.  IL  e  i.  dell'fip.  ec.),  eli' ardente  de- 
tiderìo  di  ettere  annoverato  tra  i  lirici  .vati  1  e  il  sentimento  del 
proprio  valor  poetico,  e  ti  compiacerti  della  acquistata  lode,  e  della 
ataicureu  immortalità  (Od.  i .  lib.  I.  ao.  Itb.  II.  4.  e  3o.  lib.  IH.  e  3. 
belliaeima  lib.  IV.  ec.)  e  k  vantata-astirtenaa  delle  Mute  e  dì  Mercu- 
rio n^li  scampati  pericoli  (od.  7.  i3.  .lit.  II.  4  'ib-  IH.  ec),  e  l'amore 
che  al  sovente  protesta  alla  mediocrità,  e  alla  temperanza  (  od.  a, 
16.  lib.  II.  I.  09.  lib.  III.  ec.  ec.)  non  eran  forte  tentimenti  tali  da 
indicar  più  dì  ogni  altro  lo  slato,  indole,  a  carattare  di  Q.  Ora- 
*io  Fiacco  ,  che  con  tanta  leggiadria  e  Sona,  poetica  gli  ha  di- 
chiarati ?  E  non  davano  campo  al  traduttore  3à  mottrare  vie  mag- 
giormente il  tuo  valore,  e  di  potcere  di  vie  più  nobil  dilette  glianimi 
di  coloro,  al  vantaggio  dei  quali  protesta  euer  consacrate  le  sue 
fatiche?  Ma  nulla  di  tutto  questo.  Sembra  all'opposto  che  egli  ti  sia 
con  particolare  studio  adoprato  ad  eleggere  (ci  si  perdoni  l'ardita 
parola)  le  Odi  men  belle  :  e  non  vi  ha  dubbio  che  come  moltis- 
sime ne  ha  tralasciate ,  le  quali  avrebbero  servito  egregiamente 
«I  no  scopo ,  cosi  molte  na  ha  adottate ,  che  nulla  spiegano.  E, 
Ciò  che  più  ne  dispiace ,  egli  ha  preferite ,  tolte  poche  eccerionì, 
quelle  Odi  precisamente,  dal  linguaggio  delle  quali  il  nosth» 
*V«o  *  dipinto  nel  peggiore  aspetto  possibile  j  apparendo  uno 
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«peiuiènt»  epicurao ,  ubo  Ma^aatrato  perSmUmBntB  dodìto  «He 
donna ,  ed  al  vino.  Molti  sanno ,  a  dir  vero ,  cke  ^aa  parte  di 
qnei  p«iUÌBri  i-  da  attrìbixini  alla  inKtasone  dei  lirici  Greci  >  ma 
non  Io  sanno  f  l' illitorati ,  pm  quali  il  libro  fin  &tto.  Né  è  da 
capponi  alcuno  di  al  attimo  oonnglio  ch«  imprendoodo  a'  rap- 
preieatare  un  ori^nale  qualunque ,  n«  scelga,  appunto  quei  tratti, 
che  è  not»  easer  postioci  e  aimnlati.  Or  lià  poirà  panentemente 
osaeriara  Hie  un  puUilraa  profasaore  di  Eloquenaa  in  una  gei>- 
tìliasiBU  catti  ,  e  nella  xepuhUioa  letteraria  per  ireaohe  memorie, 
e  per  preaeuti  fregi  floridissima,  ai  aia  dilettato  id  abbozaara  uà 
al  tristo  ritratto  del  al  caro  a  tutti  i  boom  insegai  e  si  pregiato 
Cigna  di  Venosa  P  Epptfre  è  :àtanifètto  che  tale  è. il  nsaltamento 
della  di  lui  malangurata  aoalta  j  tale  l' impressione  che  dee  pro- 
durre il  sne  libro-  Ha  loda  al'oìelot  che  i'iettsrati pei  quali  eaao 
non  fa  destinato  noi  leggeranno xiertaiiiente  giammai,  e  quando 
ancora  il  leggessero',  troppo icoBaacoiio  Orazio' per  rimanerne  hf 
gannati.'Meppare  Io  leggeranno  i  non  letterati,  perofai  se  alcuno 
dì  essi' ' allettato  ftrse'  dal  Jìonteepiiie.ne  scorrerà  appena  nna 
{wgina,  gli^accadarà  come  di  'quella  tal  mensa  apparoccbiata  dal 
léonaco  accadde  al  Saracin  che  con  mal  guato  nacque  ;  Non  par 
la  sapori  che  gli  dupiacfu»;  ui  procederà  pia  aranti. 

Ed  eccoci  alla  secondaconditiìone  alla  quale  speravamo  veder 
•oddiafatto  dal  prof,  di  feàaro,  o  i^e  è  esaeaxialmente  prescritta 
a  qualunque  traduttore  ;  qnella  cioè  dì  aver  ben  rappresenta- 
to il  carattere  letterario  dèli'  originale.  Ed  oh  qui  al  che  ìaco- 
mincierdtbero  le  dolenti,  note  ,  te  la  brevità  che  vut^  osiei^ 
vare  in  un  articola  di  diviata  ci  peimettesse  di  diffiinderui  pia 
Inngamente  in  questo  ùsfelice  lavoro ,  del  quale  ci  siamo  anche 
troppo  occupati.  E  d'altronde'  nella  smteriale  orditura  del  me^ 
deràn»  «piccano  tanti  e  sì  manifesti  difatti,  che  qualunque  dai 
nostri  lettori  vorrà  prenderai  la  pena  di  dm«  un' oechiata  a  qual- 
che pagina  di  quel  libro  converrà  ,  òe  sÌBai  certi ,  in  un  nostro 
pensamento:  che,  preicindendo  ancora  dai  gravi  e  spesso  sostan- 
ziali tTTon.  dì  interpetranene ,  non  potaa  forse  immaginaisi  uno 
stile  non  diremo  meno  Oraziano ,  ma  si  bene  ^m  poetico  di 
quello ,  con  che  il  prof.  Landooù  ha  tradotte  queste  Odi.  Ci  verrà 
opposto  die  cagione  della  poca  falicità  dello  stila  è  stata  la  dif- 
ficoltà del  metro  che  egli  ha  costantemente  osservato:  ma  in 
questo  di  Procuste  arido  Ulto  cfù  zfùrsMo  a  giacer  ?  In  somma, 
tanto  è  lungi  che  questa  veraiooe  di  poche  soltanto  fra  le  Odi 
dì  Orazio ,  sia  da  anteporsi  alle  compiute  tradumoni  delle  quali 
già  siamo  abbondantemente  provvitti,  che  aoù  la  reputiamo  molto 
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inferiore  all«  infima  ì  e  che  oMé  nin  condnea  al  fine  putictdare 
per  cai  dicesi  fatta  >  lo  abbiamo  già  dimoatrato- 

D.  8. 

JlfxMOMim  intorno  alle  opere  ed  -aglt  teritti  del  geologa  Sciriow* 
Bkxisxum  ìstte  all'I.  R.  Accademia  delle  scienme  ,  Uttere  « 
arti  di  Padova  naif  gdunaitaa  del  dì  19  giugno  18*7  dal  socia 
attivo  ,  Laioi  CowriouACHj  ,  dottore  in  filosofia  ed  in  Santa 
Teologia,  Prof.  ord.  di  Storia  naturale  generale  nell'I.  R.  Uni' 
versità  ec.  ea.  Padova  1807. 

Era  bea  gìiuto  che  colui  il  quale  teuft  meritato  olo^o  ai 
Mani  di  due  inaigni  naturalisti  di  Germania  e  di  Francia,  non 
laeciaise  senza  cuore  condegno  la  memoria  del  celebre  '  geologo 
italiano  Scipione  Breitlak.  Diasi  italiano  ,  imperocché  qnantnnque 
di  origine  Srevo  ebbe  educazione  in  Roma  ,  doro  nacque  1'  anno 
1748  )  e  dove  fu  ascritto  all'  ordine  dei  Cbierìci  R^idari  della 
Scuole  Pie-  Tali  e  sì  solleciti  furono  i  di  lui  progreui  nella  filo- 
sofiche dottrine ,  che  ancora  giovinetto  fu  chiamato  a  dettarle  in 
un  nuovo  Liceo  di  Ragusa  e  poi  nel  Collègio  Nazzareno  di  Roma. 
Nei  quali  luoghi  avendo  avuto  agio  di  conversare  coi  mineralo- 
gisti Fortis  e  Fetrìni,  allo  studio  delle  cose  naturali  e  percipuar 
niente  della  geologia  le  sue  cure  rivolse,  si  che  (a  ben  [Jreito  in 
grado  di  dare  alla  luce  ud  saggio  delle  sue  dotte  osservazioni  sui 
terreni  della  Tolfa  ,  Oriolo  e  Luterà  ,  frutto  di  varie  escursioni  , 
che  estese  poscia  ai  contorni  di  Viterbo ,  di  Tivoli  e  di  Abano. 
Recatosi  in  seguito  a  Napoli,  dove  la  fama  de' suoi  meriti  lo 
aveva  preceduto  ,  scorse  colà  anche  più  propizia  la  natura  in  fta- 
lare  gli  arcani  suoi ,  e  non  tardò  guari  ad  essere  onorato  di  pub- 
bliche importantissime  incombenze  ,  prima  affidandogli  la  direzione 
della  Solfatara  di  Pozzuoli,  nel  qual  tempo  pubblicò  i  snoi  Saggi 
mineralogici  fatti  sulla  medesima  ,  poscia  destinandolo  all'  istru- 
lioae  degli  allievi  dell'  artiglierìa  reale. 

Mentre  scorse  le  provincie  di  Napoli  e  della  Campania  rac- 
colse un  frutto  prezioso  che  consegnò  nella  Topografia  fisica  della 
Campania  pubblicata  in  Firenze  nel  1798,  e  che  due  anni  dopo  con 
nuove  aggiunte  compoi^e  in  idioma  franceio,  col  titolo  Vojragei  phi- 
tiqae  et  lilologiquei.  Questo  lavoro,  che  basta  per  sé  solo  a  traman- 
dare alla  posterità  iì.  nome  di  Breislak,  racchiude  tali  e  sì  impor- 
tanti- ricerche  sulla  storia  fisica  del  globo,  che  ofiH  all'  autore 
una  gran  parte  dì  materiali  per  ridurla  in  un   corso  di   precet- 
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ti  •  d' integntiiMitti,  «b«  pabblìc&  col  tìtolo  i'LitnJuzmH  «JJ« 
Geologia. 

Ma  l'opera  Teramente  claitlca,  nella  quale  il  oh.  geola^ 
rifìue  tnttociò  cb«  di  più  interefiante  trovati  raccolto  net  libri  an- 
teriori ,  è  il  TrattMo  lulla  struttura  erteriotv  dH  Gìoho ,  oMÌa 
IstitutUmi  gtidogìch» ,  cbe  1'  aatore  difide  olla  laoe  in  Milano 
nel  1819  volto  noli'  idioma  fraoceae.       , 

Nulla  dirò  del  proEioio  miueo  per  euo  raccolto ,  e  dai  più 
iniigai  naturalitti  ammirato ,  toatochè  ù  degnò  viiitorlo  Ceaai» 
stesso- 

Né  qui  limitaronsi  le  scientifiche  fatiche  dell'  illustre  Bre^ 
slak  ,  essendo  da  a^augervene  molte  altre  di  non  picciolo  pr^ 
gio>  Tale  si  è  quel  libro  in  coi  dettò  i  precetti  al  Salnitraio  del* 
r  arte  sua ,  e  ne  mostrò  i  buoni  efiètti  nel  grandioso  edifizio  di 
Milano  cui  presedeva}  tali  sono  le  memorie  relative  alla  min^ 
ndogia  e  geologia  lette  nell'  Istituto  Scientifico  di  Lombardia , 
di  cui  faceva  parte  ;  tali  sonò  n«n  pochi  articoli  inseriti  nm 
primi  volumi  della  Bilioteca  Italiaoa ,  di  cui  (a  uno  de'  pia  illn- 
■tri  collaboratori  ;  la^  si  è  la  JJescraione  ge<dogica  della  Provin- 
cia dì  MìlanOi  che  redige ,  e  pubblicò  nel  i8Aa  per  commissione 
dell'  1.  R.  Governo  ;  dal  quale,  fu  incaricato  in  seguito  di  illiit- 
strore  quel  tratto  di  paese  che  giace  tra  il  Verhano  e  il  Lario. 
Ma  nel  tempo  che  con  replicate  escursioni  Breiilak  pieno  d'anni 
«  di  gloria  andava  raccogliendo  materiali  a  tal  uopo,  morte  in^ 
sorabile  ne  lo  impedì  condurre  a  termine  questo  postumo  lavoro. 

E.  R. 

Xertxmowi  per  la  novella  Real  Casa  dei  Xatti  in  Palerma  ,  eon^ 
pilat»  da  Pietro  Pisani  Istitutore,  Direttore  ,  Jmndiùstratora 
dello  stesso  Staiilimanto.  Con  due  tavole  Sem^afiche.  Voi.  I. 
Palermo  18x7. 

Il  modo  brutale  com'  erano  trattati  i  dementi  nell*  antico 
ospizio  di  S.  Teresa  a  Palermo ,  1'  angustia  e  l' aspntto  orrido  di 
queir  edifizio  più  a  un  lenaglio  di  fiere  che  a  un  retugio  di  com- 
passionevoli creature  adattato]  mossero  a  pietà  Ferdinando  I. 
quando  ebbe  desiderio  di  visitarlo.  Quel  Re  tosto  ordinò  che  r^ 
ducendo  in  meglio  la  costrozìone  ed  il  regolamento  in  temo  della 
Cosa  de'  Matti  fòsse  alleviata  la  sorte  di  quei  disgraziati  per  le 
cure  del  Barone  O.  Pietro  Pisani ,  cui  tanta  opera  commise. 

La  descrizione  della  vecchia  casa  de'  matti  fattaci  dall'  isti- 
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tutore  della  casa  novella  detta  di  per  tè  «ola  tal  brivido  nelle 
membra  da  raccapricciare  gli  animi  -anche  i  più  avvezzi  alle 
treatore,  e  quanto  il  Pisani  abbia  ben  meritato  del  (uo  re^  della 
patria  e  dell'umanità  si  può  agevolmente  dedurre  da  una  lettera 
poeta  in  fronte  al  libro,  e  aisai  luainghevole  per  il  nuovo  istitutore. 

Essa  è  del  Marchese  Farare  Lnogoteneute  generale  de'  BE. 
Dominii  al  di  là  del  Faro ,  il  quale  approrands  le  iitruzioni  pn^ 
poste  per  l' intemo  reggimento  della  Real  Casa  de'  matti ,  e  am- 
mirando nel  di  lei  Direttore  i}  sapere,  la  carità  vera  e  il  senno, 
loda  la  ecelta  dei  metodi  per  la  cura  morale,  la  decenza,  1'  uma- 
nità nel  trattamento  dei  dementi  »  la  taviezza  ed  ordine  nella 
economia. 

N«  si  deve  omettere  il  dovuto  elogio  al  Luogotenente  gen^ 
rale  medesimo  ,  per  le  di  cui  premure,  ottenuti  da  Fibdiuah- 
DO  I.  e  quindi  dal  suo  successore  nel  regno  Fsakcuoo  I.  i  Jueszi 
necessari ,  fu  visto  in  meno  di  tre  anni  pervenire  al  suo  compi- 
mento un  edilìzio  cbe  non  ha  di  che  invidiare  in  questo  genere 
ai  più  rinomati  di  Europa  ,  siccome  appare  dalla  sua  descrizione 
e  senografia.  Nel  qnal  ediiìzio  la  semplicità  del  disegno  non  è 
disgiunta  dall'amenità  e  dalla  bellezza  intema ,  come  uno  degli 
elementi  di  quella  cura  morale  ,  dalla  quale  è  solamente  spera- 
bile la  guarigione  dei  pazzi ,  e  mercè  cui  cinquantotto  dementi 
in  meno  di  un  triennio  restituiti  alla  ragione  tornarono  in  seno 
alle  loro  famigUe  ed  alla  società- 

E.  R. 

Ifuova  guida  per  Fsnexù.-  con  TiI,V  oggetti  d'arte  incidi:  e  un 
compendio  dell'  Utoria  veneziana  di  G.  A.  Moecaixi-  Veoezia. 
Tip.  Alricopoli.  iSaS.  ' 


Sì  raro  avviene  che  ad  opere  ov'  è  necessaria  la  sof&renza 
delle  minute  indagini  e  la  materiale  esattezza,  s'applichi  l'ingegno 
veramente  erudito  dall'arte  ;  che,  in  questo  aspetto  riguardato, 
il  libro  del  sig.  ab.  Moschinì  è  una  singolarità  preziosa  :  tanto 
aeppe  egli  alla  precisione  e  ella  brevità  delle  notizie  congiunge- 
rs  quel  retto  giadisào  che  viene  dall'esperienza  e  dal  gusto  -In 
cenrinquanta  pagine  il  dotto  A.  percorre  le  tante  meraviglie  di 
quella  insigne  città  ;  e  con  un  cenno  le  ordina ,  le  dichiara  e  le 
giudica.  Per  dare  nuova  vita  al  suo  libro,  nomina  egli  anche  tutti 
coloro  che  ìn  Venezia  posseggono  e  raccolgon  cose  degne  d'es- 
tere visitate  dal  forestiero;  e   così  ci  ammette   alla   conoscenza 

T.  XXX.  Gingilo.  i8 
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di  altrettanti  degni  interpreti  di  quant'  ha  la  soa  patria,  di  piA 
notabile  e  bello. 

Goal,  parlando  delle  ProcaratU  Nuove  (p.  104 )  "tntto  Ìl 
>,  palasEo,  die'  eg:li,  ha  itanee  e  aale^'dipinte  a  fruco  da'  pittori 
„  Giani ,  Bertotanì ,  Santi ,  Moro  ,  Boreato  ,  Hayes  ,  Demin.  „ 
Goal,  venendo  al  campo  di  San  Gallo  (p.  toc),  "qnl,  dice,  è  la 
„  caaa  Francetconi ,  in  cai  mori  il  Canova ,  come  dichiara  l'ep^ 
j>  grafo  che  il  eh.  Francetco  Negri  ne  dettò ,  e  tulla  porta  ne  ai 
n  l^ES^'  Qui  pnre  loggioma  ìl  eh.  Bibliografo  Bartolommeo  Gam- 
„  ba  ,  che  raccolse  bella  e  copiofa  raccolta  di  acrìttori  italiani.,, 
Cosi  rammenta  la  cua  del  cav.  Gicognara,  ricc/ùisima  dipregiate 
cote  di  beUe  arti  ,  fra  le  quali  di  due  busti  in  marmo  cojidotti  dal 
Caiwva  ;  la  caia  AlbrÌEsi ,  dove  ai  amnàra  la  tetta  d'  Elena  ui 
marmo,.di  cui  il  Canova  presentò  la  ea.  Isabella  Teotocki-Athri»- 
xi  ,  che  ne  aveva  descritte  le  opere  ;  la  casa  del  conte  Bemai^ 
dine  Comiani ,  custode  delle  regie  Gallerie  ,  intelligente  e  cultore 
delle  arti  ,  posseditore  di  una  sceltissima  pinacoteca  ;  e  il  cenot»- 
fio  che  ai  suo  maestro  il  Selva  fe'porre  il  grato  discepolo  prof.  F, 
Ijaazari;  a  la  copiosa  raccolta  che  il  eh-  prof.  Aglietti  pouiede 
di  elette  stampe  antiche  e  moderne,  di  originali  disegni  d'insigni 
maestri,  e  di  libri ,  siccoine  conviene  a  letterato  e  a  medico  sì  Ult^ 
ttre  j  e  la  biblioteca  dell'  Ateneo  ,  dove  ne'  giovedì  appresso  il 
rncKSOgiomo  ,  ti  fanno  letture  dai  soci  ,  che  i  dotti  vengano  volep^ 
tieri  accolti  ad  onorare  di  ascolto  ;  e  il  Liceo  convito  preeiedato 
da  mona.  Antonio  Traverei,  dotto  uomo,  con  buona  biblioteca,  con 
sale  di  fisica  ,  e  ricco  gabinetto  di  storia  naturale  ;  e  il  bel  giar- 
dino del  sig.  co.  RìEEo  Patarol ,  il  raro  amica  di  G.  B,  Talia  ;  a 
la  colleziona  di  criatalliszazioni  del  aig.  prof.  Innocente;  e  la 
pinacoteca  del  sig.  Barone  Galvagna  j  e  la  grande  galleria  Man- 
frin ,  preiiednta  dal  «ig.  prof.  Regugiolli  ;  e  I'  orto  botanico  cu- 
ttodito  dal  lig.  Rnchinger;  e  la  raccolta  del  N.  U.  Teodoro  Cor- 
rer i  e  il  nftovo  m<Miumento  che  ai  ata  preparando  al  Canova  ;  e 
le  antichità  del  aig.  Weber  ;  e  la  biblioteca  de'  codici  Armeni  „. 
Goal  il  forestiero,  nella  ricerca  delle  rarità  private,  o  nell'  esame 
delle  pubbliche  sa  a  chi  rivolgersi  per  avere  o  iatrazione  od  ao 
ceaso  :  co(\  le  glorie  antiche  paiono  quasi  ravvivarsi  dal  ravvi- 
cinamento de'  nomi  moderni. 

K.  X.  T. 
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Commedie  scelte  di  Cjmimm>  FavMmtct  TairineMe,  Milano  Silv»- 
■trì  i8a8. 

Atene,  Parigi,  e  Yanezia  ci  diedero  la  ve»  commedia.  £  ciò, 
proverebbe  egli  forae  che  l' elemento  esBenztale  del  genio  coni- 
co è  certa  francheBza  di  cpirito ,  rare  volte  diaginnta  da  leg- 
gerezza ?  Se  noi  osserviamo  i  più  illustri  lavori  di  queito  gftnere, 
vi  troviam  troppo  spesso -deridi  difètti  non  d'altro  meritevoli  ^he 
di  pietà ,  visi  degni  d'  orrore  ;  vi  troviamo  adulate ,  abbellite 
passioni  biasimevoli,  tristi  inganni:  troviamo  insomma  considerata 
troppo  snperficiflmente,  ch'è  quanto  a  dir  falsamente,  l'umana  na- 
tura- La  moralità  (giova  il  dirlo)  non  meno  che  la  verità  dramma* 
tka,  Età  tutta  nel  misto  del  faceto  col  grave;  in  quel  misto  che  a 
molti  par  mostruoso  ,  perchè  tutto  ciò  eh'  è  naturale  par  goffo 
agli  uomini  corrotti  dall'arte.  L'uno  o  l'altro  elemento  dovrà  do- 
minare ne'  fatti  esposti,  concedo  :  concedo,  che  ci  ha  de'fatti,  al- 
meno perciò  che  noi  ne  sappiamo ,  d^ni  nel  loro  intero  non 
d'altro  che  di  seriissime  consideramoni:  ma  pochi  lon  iresti;  ma 
qnand' anche  convenisse  alla  tragedia  una  perpetua  serietà,  alla 
commedia  non  si  dovrebbe  perdonare  quella  sua  giovialità  im- 
perturbabile. 

II  sentimento  dì  questo  principio  non  bea  chiaramente  coiv- 
oepito,  diede  origine  alla  tragèdie  hourgeotte  ,  e  alla  cotnédie  lar^ 
minante.  In  Italia  al  (Toldont  fu  veduto  succeden  il  Federici:  e 
vediamo  tutto  di,  in  tutte  quasi  le  recenti  commedie  che  si  ven- 
gono tentando,  lo  sforzo  di  dedurre  dalla  gravità  delle  sentenze,  e 
dall'intrigo,  la  maggior  elBcacìs.  La  commedia  di  carattere,  quando 
non  sia  una  sfacciata  imitazione  dello  spirito  Goldoniano ,  non 
si  conosce  tra  noi  :  anche  in  Francia  ne  ion  rari  gli  esempi .  Il 
i^ndo  ba  patito  già  troppo ,  ha  troppo  provato^fpanto  sten  1»- 
grimevoli  que'  vizi  che  dapprima  e*  trovava  ridicoli  :  e  il  riso  mo- 
derno non  è'  piik  che  il  sorriso  della  malinconia^  Spesso  quello 
della  disperazione,  o  della  collera  estrema. 

Incogniti  riconosciuti  :  ecco  il  secreto  perpetuo  dei  lavori  del 
buon  Federin.  La  commozione  che  per  questa  via  viene  all'ani- 
mo ,.  è  quasi  mendicata  :  e  la  smania  di  scuotera  la  curiosità 
rende  spesso  in  lui  la  condotta  inverìsimile ,  il  dialogo  rotto  da 
gran  lacune  di  pensiero  e  d'affetto.  Poi,  quando  siamo  al  momento 
del  colpo  di  scena,  il  colpo  è  sì  inaspettata  e  sì  forte,  che  l'A.  stesso . 
non  trova  parole  da  fame  imaginare  l' effetto.  E  così,  dopo  mille 
straordinarietà  iaverìsimili,  lì  dà  nel  tacco,  nel  ireddo  e  nel  co- 
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munale.  Faceaie  Forsate  o  ioiocch«  ;  itile  affettato  di  ^rità  to- 
ramente  cwtigiaaa  «d  iUiutra  ;  sentauM  collocate  a  pigione  ;  aman- 
cerie  d' amore  triviali;  Boliloquii  ituccheToli;  la  amania  infine  di 
far  dire  ai  personaggi,  anche  a  sproposito,  tutto  quel  eh'  hanno 
in  cnore  senza  lasciar  mai  indovinare  allo  spettatore  la  parte  in- 
tima de'caratteri  co*  qitel  silensio  che  sovente  è  sablime,  tono  dt> 
lètti  nd  Federici ,  non  ben  compensati  dalla  esperienEa  degli  e^ 
tetti  scenici,  e  daBa  mofalità  dello  scopo- 

K.  X.  Y. 

Vocabolario  dtf  nonti  propri  sostantivi ,  tmnto  4'  tiomini  che  di 
feitanint  compitato  da  Clavioo  Entt-dUKO  Fmhbjmi,  seguito  da 
altro  vocaiolari»  degli  addiettivi  propri ,  compilato  da  Luiei 
MoMsi  accademico  della  Criuca,  Parte  I  Bologna,  Tip.  Masi, 
i8a7. 

Ognun  sa  che  i  cognomi  traggono  la  prima  origine  da  verso  al 
deciiiw  secolo:  ma  nan  tntti  pensalo  che  i  cognomi,  del  par  che 
i  nomi  e  gli  agnomi,  arano  in  origine  per  lo  pia  soprannomi  ; 
che  perciò  quella  nobiltà  di  cui  molti  tanto  à  vantano,  proviene 
non  rado  da  un,  principio  ben  miàero. 

Piacquemi  talvolta  venir  rìcoiloBcendo  l'indole  de' varii  po- 
poli italiani,  nelle  ideo  a  cnì  facevano  allusione  i  cognomi  delle 
varie  famiglie  ;  idee,  in  alcune  partì  d'  Italia  più.  nobili  e  pia 
gentili,  in  altre  più  iodifferanCi  o  più  goffe.  £  cosi  le  origini  dei 
nomi  atean,  danno  soggetto  a  paragoni  non  frìvoli  :  giacché  ,  se 
ben  si  riguarda ,  i  nomi  ebrei  più  volentieri  son  tratti  da  idee 
della  vita  domestica  ;  i  nomi  greci  e  latini ,  dagli  oggetti  della 
Datura  corporea,  onde  avvenne,  come  osserva  il  dotto  Zannoni  , 
(Gal.  di  Fir.  Ser.  VI.  Voi.  I)  che  nelle  gemme  e  ne'  monumenti 
il  aerao  delle  penono'  veniva  quasi  tradotto  nella  figura  delle 
oose  alle  quali  alludeva  :  ì  nomi  settentrionali,  da  astrazìoui  dì 
fòrza  tra  morale  e  fisioa  :  fiaalmente  ì  nomi  italiani  de'  secoli 
barbari,  da  idee  di  particolare  interasse,  come  Abbondio ,  Aben- 
*io ,  Gaudenxio ,  Felicita ,  e  simili.  Cosi  nell'  oso,  fino  a'dl  nò- 
atri  serbatosi,  d' impone  al  nqmte  il  nome  dell'  avo ,  altri  po- 
trebbe vedere  un  vestigio  d' ambiaione  patrìzia,  piuttosto  che  di 
filiale  pietà  :  e  nelle  ^iplicaxioni  apparentemente  sì  strane  che 
dai  Crìatiani  si  iàuno  di  nomi  femminili  a'maschi ,  e  di  maschili 
alle  femmine,  un  sentimento  di  religione  afièttuosa  ,  e  quasi  di 
devozione  simpatica. 

Sarebbe  anche  da  indagare  in  qual  proporsions  stiano  i  n<^ 
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mi  nsitatì  og^dl,  «  cbe  derivano  ilal  (ettentrìone,  con  quelli  tnif 
torà  usitati  e  che  d«riTiuio  dalla  Grecia  «  dal  Lasio,  o  dall'Italia 
de'tempì  di  mezzo.  QuMte  ricerche  che  paion  frivole ,  condticon 
pur  tempre  a  conÉe^ense  morali,  od  almao  filolo^che  e  storiche. 
Un'  amico  mìo  j  ^vìne  di  rara  dottrina  e  di  pia  raro  ingegno  , 
mi  faceva  osBerrare,  che,  ù»  tutti  i  catalog:fai  di  cognomi,  la  let'- 
tera  B,  che  parrebbe  delle  più  povere,  è  quasi  sempre  di  quelle 
che  più  ne  contano  :  e  questo  fatto  ha  la  sua  spiegazione  ,  wfr- 
d'io,  nella  eonforraazione  degli  organi  della  voce,  e  nella  umana 
malignità  cbe  comincia  i  cognomi  da  lettera  molto  abbondante 
di  parole  e  di  movimenti  di  spreco-  Un  altro  mio  giovine  ami- 
co, pensatore  profondo,  indovinava  il  mio  lendmento  e  l'esperien- 
za mia  propria  col  farmi  avvertire,  come  in  certi  nomi  si  trovi 
non  solo  una  specie  di  simpatìa ,  ma  una  certa  probabile  corri- 
spondenza col  carattere  della  maggior  parte  di  color  che  li  por> 
tano.  — Insomma,  verri  tempo,  io  non  dubito,  che' anche  lo  studio 
dei  nomi  potrà  formare  una  sciensa- 

Il  libro  che  annunziamo,  se  non  vuoi  farri  servir»  a  spe- 
onliuioni  che  molti  troveranno  ridicole,  gioverà  sempre  a  cono> 
■cere  l'origine  e  il  senso  del  proprio  nome,  a  spiegare  qtielle  ra- 
naxioni  alle  quali  nell'  uso  vanno  i  nomi  soggetti ,  a  dame  la 
(orrìspondente  declinazione  latina.  In  questo  primo  saggio,  e  in 
Et  piccolo  spaaie  non  era  possibile  tutto  'comprendere,  e  tutto  con 
esattezza.  Oltre  a  tutti  quasi  i  nomi  delle  lingue  moderne  orienta- 
K  I  sono  stati  omessi  non  pochi  de'  più  noti  a  noi ,  come ,  per 
non  uscire  dalla  pagina  prima  ,  jtìia ,  Ahiatar  ,  Abiad ,  AbUag. 
S'è  omesso  d'tndicaro  la  propria  orione  di  parecchi,  a&ennandoli, 
in  generale,  d'origine  ebrea,  che  non  sono.  S'è  omesso  di  notare 
r  origine  greca  d'  alcuni,  comW  A'Abantty  da  A  e  Bas.  S'è  omesso 
d'oMerrare  che  certi  nomi  paiono  quasi  un  derivato  patronimico 
di  certi  altri  :  come  Ahantida .  S'  è  omesso  infine  di  dare  o  un 
cenno  o  una  regala  sugli  usi  poetici  :  giacché  se  la  prosa  am- 
mette che  si  dica  Àbramo  ed  AbeU  ,  la  poesia -soffre  Ahraàm  ed 
Ihil  (Dante  Inf.  IV.) 

Quanto  air  inesattesza  (insistendo  sempre  sulla  pagina  pri- 
ma) io  direi  che  Abante  in  latino  fa  non  Abantas  ma  Abas  (Virg. 
En.  I) }  che  Ahbo  in  italiano  fa  Mbone  ,  non  Abbo  ,  se  non  si 
voglia  imitare  il  Perticari  ,  il  quale  per  sentire  dell'  antico  di- 
ce col  Pett^area  non  Famme  ^ma  Vorrò  :  che  AbeU  in  latino  fa 
Àhtl,  non  escendo  VAhelus  che  nna  goffaggine  di  poeta  del  quinto 
secolo  ;  che  JUgail  fa  Abigoille  non  Abìgaile  ;  tha  Abacucco  in 
italiano  suona  si-  male ,  che  a  molti  potrebbe  piacere  anche  Aba- 
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eue  j  chs  il  genitÌTo  Utind  di  Abrasin  ,  non  è  Abrae  te  non  per 
licenza  di  poeta  del  ferro  ;  finalmente  che  Abari  inrece  di  spi^ 
garlo  alla  lettera,  che  non  naviga,  meglio  li  urdbbe  interpretato, 
abitante  del  eontitunte.  Piccole  mende  «on  queste  ,  che  non  tol- 
gono al  libro  del  signor  Ferrari  il  pregio  d' etMre  come  il  primo 
elemento   e  preludio  della  NUOVA  SCIENZA  DE'  NOMI. 

K.  X.  Y. 

Sentenze  morali  di  filosofi  Creci  ,  di  Sxitkll  «  Publio  Siro  ,  « 
d'  altri  ,  oolgarbuate  ual  tecolo  XIV.  Tre  testi  di  lingua  , 
due  per  la  prima  volta  ora  ptibblicatit  il  terto  ridotto  a  più. 
corretta  lenona  per  cura  di  Hacsoio  Motoaui.  3lilano  A. 
F.  Sulla  1837. 

Tutti  e  tre  qneiti  tetti  furono  già  dati  in  rerii  Quaderni  del 
Nuoto  Ricoglitbre  ;  Giornale  alle  cui  benigne  conuuemorazioni 
r  Antologia  deve  già  da  due  anni  un  cenno  almeno  di  riconoicen- 
za.  Il 'autore  di  questo  articolo  larebbe,  a  dir  rero  ,  alquanto  in^ 
paceiato  a  dir  tutto  quello  che  sente  del  piiroo  autore  di  qnetle 
commemorasiooi  :  e  se  ne  dicesse  molto  bene,  potrebbe  aver  taccia- 
d'  orgoglioso,  ma  non  d' adulatore  ;  se  male,  di  aa^o,  non  d'inci- 
vile o  d'ingrato.  Il  Pubblico  non  intenderà  certamente  nulla  di  tutto 
ciò  ;  perchè  l'autore  di  quest*  Articolo ,  appunto  come  l' Autore 
di  quelle  commemorazioni ,  ama  molto  gli  Enimmi. 

La  correzione  esatta  ed  esemplare  di  questi  tre  testi ,  la  dob- 
biamo alle  cure  dì  M.  Moschini;  il  quale,  fuggendo  la  serrilità  e  la 
licenza  di  quella  che  un  antico  cbiamara  si  acconciamente  ^nw^ 
sa  grammaticorum  subtilitas  ,  col  sassidio  dell'  erudizione  scopre 
e  corregge  gli  errori  della  vecchia  ignoranza  :  e  raro  è  che  il  let- 
tore ,  anche  il  più  intelligente  o  difficile,  non  ne  abbia  a  restare 
appagato. 

Finisce  con  alcnne  giunte  e  note  al  vocabolario  della  GnUca, 
ove  accenna  con  la  parsimonia  e  moderazione  dell'  uomo  saggio  le 
sviste  di  quell'Accademia  ,  la  quale ,  al  dire  dei  Monti ,  recò 
immenso  bene  alle  nostre  lettere ,  s\  che  sarebbe  invidiosa  e  somma 
ingiustizia  il  negarlo.  (Prop.  L.  I,  p.  XXI.)  E  d'  altronde,  quando 
si  pensa,  che  in  tale  lavoro  non  è  già  1  senno  dell'  intera  Accado- 
mia  che  potesse  ad  una  ad  una  esaminare  le  definizioni,  le  dichia- 
razioni ,  gli  esempi  ,  le  citazioni  di  Ciascun  vocabolo  ,  ogni  severi- 
tà dee ,  non  che  ingiusta ,  parer  puerile  «  I>iveT»e«  expresrions 
(f  (  così  del  Dizionario  francese  il  Buffier  )  ayant  passe  dans  cet 
n  ouvrage  à  la  pluralità  dei  Toix  non  de  qnarauto  AcadémioieM , 
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ff  raaU  de  ceux  qui  étaient  préianf  ca  joitr  là  vox  af  aemblén  da 
«  r  Àcadémie  ,  et  qui  Bouvent  étaient  k  moindre  nombre  de  qn*- 
M  raate,  il  est  arrìvé  quelqaefoù  que  lei  aatre*  étaient  d'un  avi* 
«  contraira  etc.  ■  ■  ■  » 

Delle  aggiunte  che  il  Motchini  propone,  parto  è  da  lasciare  al 
Dinonario  della  lingua  morta,  il  qual  gioverà  aempre  a  itluBtrare 
la  storia  e  della  favella  e  delle  idee  e  de'  costumi  ;  parte  diventa 
■oggetto  a  considerazioni  più  gravi  e  a  pratiche  piii  dilBcili.  Voglia 
dire  che  la  nostra  lingua  ha  moltisiime  voci,  non  condannabili  in 
■è ,  e  d'  un  cert'  uso  ,  spezialmente  n^a  lingua  scritta  ;  le  quali 
per  altro  ,  avendo  nell'  uso  comune  >  un  equivalente ,  non  danno 
rìcchezsa  al  dire,  anzi  tolgono  precisione.  Il  Hoschini ,  a  cagiona 
d'esempio  ,  aggiunge  adirara  per  adirarsi  ;  beneain>enturoio  ,  per 
avventurato  ,  e  simili  :  che  non  son  certo  modi  barbari  né  inele- 
ganti :  ma  (per  non  dire  che  del  bene  aifveniuroso)  ,  avendo  noi  già 
Avventuroso,  Aooenturato,  Beneaooenturato,  Senavventarato,  Fer>- 
turoso,  a  talun  de'  quali  converrebbe  pure  ,  sempre  col  debito  ont^ 
re,  dar  l'ostracismoi  io  non  so  se  l'Aggiunta  proposta  sia  da  pigliarsi 
per  vera  ricchezza,  (c  La  surabondance,  dice  Dumarsais  ,  qui  n'ap- 
Tr  porte  ni  plus  de  netteté  ,  ni  plus  de  gràce,  ni  plus  d'energie,  est 
(t  un  vice  ,  ou  du  moins  une  négligence  qu'on  doit  éviter  ». 

Quanto  alle  sentenze  raccolte  ,  lo  stile  n'  è  sano ,  ma  senka 
colore.  E  se  il  libro  sì  destinasse  a'  fanciulli ,  converrebbe  levarne 
alcnna,  non  del  tutto  morale.  Il  qual  pensiero  mi  richiama  ad  uno 
più  generale  eh'  esporrò  lievemente. 

Fra  ì  molti  Testi  dì  lingua  propostici  ,  pochi  sono  ,  a  dir 
vero  ,  che  a'  libri  greci ,  latini ,  francesi ,  tedeschi ,  si  possano, 
non  dirò  per  altezca  d'immagini,  o  per  acume  di  raziocinio,  ma 
,per  verità  di  Béllesxa,  paragonare.  Io  propongo  pertanto  che  la  se- 
rie dei  testi  minori,  in  ben  formate  Antologie  si  raccolga  :  le  osc^ 
nità  ,  le  sciocchezze,  le  falsità  manifeste  si  gettine  in  etema  obli- 
vione i  la  parte  viva  della  favella  si  serbi  ;  e  que'  tratti  scelti  e  in 
lor  genere  perfetti  propongansi  sicuramente  come  modelli  di  bre- 
vità ,  di  chiarezza ,  di  semplicità  ,  d'eleganza.  Non  si  costringano 
^'  ingegni  italiani  a  dovere  a  prezzo  del  senno  comperar  1'  elegan- 
za ;  a  dovere  estollere  ad  esemplari  di  bellezza  e  di  grazia  scritti 
goffi  ,  inverecondi ,  inettissimi.  Deh  non  sia  più  che  la  letteratura 
italiana  si  divida  ignominiosamente  in  due  classi ,  di  scrittori  bai^ 
bari,  e  di  scrittori  pedanti:  non  sia  più  che  il  Vero  diventi  tra  noi 
inconciliabile  namìco  del  Bello. 

Havvi,  il  so,  nelle  stesse  sozzure  di  qualche  anHcoi  alcune  vi^ 
ci  e  dizioni  ben  degne  di  nota.  Ebbene  :  sien  classiobe  pur  quelle 
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voci  y  nm  claMÌ^K  non  sifeno  le  MKfure  in  cai  nacquero.  Cvrchiam 
le  gwiinw  nel  faAp>  ;  mfe  »on  oopriam  di  qnst  fango,  quasi  di 
gemme,  le  numi  e  la  fronte^ 

L  X.  T. 

téA  MtBioiaA  ixK*d  Mkdico  >  ossia  Manuùl»  Ji  Sanità ,  opera 
destinata  a  sollevare  da  si  stesso  le  infermità,  di  Aobiv-Boo- 
n*MM  Medico  oonsulentB,,  già  profrtsarg  A'  Igiene  nel  Iacee  di 
Parigi ,  Fondatore  dell'  Ateneo  Reale  ,  e  membro  deW  affixio 
delle  consultaxioni-  Voi   II.  Perugia  i8a6. 

Trattato  della  virtù  nudicinali  dell'  acqua  comune ,  in  cui  si 
dimostra  eh'  essa  preserva  e  guarisce  da  infinit»  malattie  ec. 
Opera  del  Doti.  Smitm.  Jggiungesi  U  Gran  Febbrifugo  del 
JDott,  Haxcook  ,  discorso  in  cui  si  dimostra  con  molte  espo- 
rienae  esser  V  acqua  comune  rimedio  sicuro  in  ogni  sorta  di 
febbri  e  nella  peste  ancora  ;  trasportati  dalla  lingua  inglese 
nella  francese  dal  Dott.  Noovaa,  ed  ora  dalla  francese  nel- 
l' italiaaa.  Voi.  L  Milano  i8a6. 

Se  l' emplrìnno  ebbe  ed  ha  tuttora  nomeroia  caterra  di  ado- 
ratori,  noD  mancarono  né  mancano  tuttavia  degl' incrednli  che 
ricnaano  di  porgero  incensi  augii  altari  di  Epidaaro. 

Che  M  eredero  si  doveaie  a  tutto  ciò  che  li  promette  con  certi 
ampollou  fronteipisi,  non  vi  aaria  forse  alcuno  il  quale  non  di- 
rebbe che  gli  autori  delle  c^>ere  qui  sopra  annunciate  Bono«i  ar- 
ruolati fra  le  schiere  antimediche ,  per  quanto  medici  esci  stessi. 
n  lettore  per  altro  si  ricrederà  dall'inganno  in  quanto  all'autore 
della  prima,  comechè  dotto  egli  si  dimostri  nella  scienaa  che  pro- 
fessa ,  tostocfaè  esaminando  il  Manuale  di  Sanità  vedrà  con  quale 
impegno  il  sig.  dottore ,  consultore,  fondatore  e  profesiose  Audin 
Roufièr»  cerca  di  patrocinare  il  suo  partito  contro  i  proclamatori 
di  una  filosofia  induttiva ,  a  segno  da  fare  comparire  prodigiosi 
gli  effetti  di  alcuni  luoi  specifici  purgativi,  i  quali  se  non  bastano 
a  risanaro  ,  come  la  medicina  del  sig.  Leroy  ,  da  tutte  le  malattie, 
sono  a  detto  di  lui  ecoellentissimi  a  guarire  dalla  croniche  in- 
fermità ec.  ec. 

Lasceremo  gindicara  a  chi  ha  più  senno  in  quale  schiera  si  ab- 
hiane  a  collocare  gli  autori  del  secondo  libro.  Poiché  se  fosse  sul 
serio  stabilito  che  l'acqua  comune  di  ottima  qualità  è  il  rimedio  si- 
curo per  la  gotta,  le  febbri  tutte,  ed  inclusive  per  vincere  le  malattie 
(wntagiosa  per  eccellenza  ^  se  credeei  indubitato  che  senza  acqua 
ogni  altro  medicamento  sia  inutile  e  dannoso,  e  eh?  questa  è  la  vera 
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modicìna  univonid*  da  tonto  tempo  G«TcatB ,  ■  tum  aTrartita  {mt 
Mfer  troppo  ^rvia,  «  che  più  taidare  e  non  bruciare  i  fomitilarì 
iMdioi  e  tutti  i  barattoli  delle  farmacie  P  Così  »  verìfichsrehba 
alla  lettera  la  novellina  di  quel  tale  speciale ,  il  di  coi  animo 
restò  imperterrito  all'annunzio  della  ma  officina  incendiata,  pai^ 
cbè  illeio  lenti  eh'  era  restato  il  pozzo  d^  casa. 


Cenni  fisiologiei  e  patologici  del  prof.  Lniei  èiaaALBi.   9<*gf'^ 
.    terzo.  Spoleto  i8a6  i/«  8." 

In  dne  opuscoli  pubblicati,  uno  nel  1619,  l'altro  nel  18*4,  l'A. 
si  occupò  d^  principio  vitale  facendosi  a  considerare  le  causo  della 
TÌta  organica.  In  questo  terzo  sa^o  diviso  in  tre  capitoli  riassuma 
ristesso  argomenta.  Nel  i.°  capitolo  ei  prende  a  discntere  se  col- 
l'ecvitabilità  browniana,  e  col  parti<n>larismo  si  spieghino  meglio  ì 
fenomeni  della  vita  ;  li  considera  nello  stattf  di  vita  e  di  recento 
morte  nei  corpi  organizzati ,  e  include  che  un  principio  fisico  è 
quello  che  pone  in  azione  la  vita  j  che  è  unico  ,  indiviso  ec>  come 
pensav  a  Bromi ,  e  lo  ravvisa  nel  calorico.  Egli  fa  consisterà  la  n- 
ta  in  un  moto  spontaneo  e  dovuto  alt'  attrazione  delle  molecole  di 
organica  composizione  ,  ed  al  calorico  che  le  disgrega.  Par  ciò  ohe 
riguarda  1'  nomo  intellettaale  ne  fa  dipendere  la  vita  generale  a 
tutti  i  corpi  organizsati  (considerata  alla  sua  maniera)  da  un  pria- 
cipio  immateriale  Vanima,  Nel  a."  capìtolo  rigetta  le  facoltà  pr^ 
marie  della  materia  ammessa  dal  Bufalini,  non  riconoscendo  per 
elementi  della  vita  che  calorico  ed  attrazione.  Nel  3.'^  espone  l'ap- 
plicazione  delle  sue  teorie  alla  patologia,  e  dice  che  risultano  con» 
formi  alla  N.  D.  M.  I..— A  noi  kembra  che  se  qe  discostino  alquanto. 
Non  tenteremo  di  svolgere  da  questo'  capitolo  le  ipotesi  sparse  fra  og- 
getti quasi  estranei  all'argomento:  non  prenderemo  ad  esaminare  se 
l'oMt^eno  anìmalixxato,  se  il  calorico  animalizzato  siano  causa  di 
malattia  ,  «  come  abbian  fatto  ad  animalizzarsi.  Non  renderemo 
conto  di  alcuna  delle  numerose  ipotesi ,  persuasi  che  si  possa  pr^ 
vedere  di  già  quale  utile  applicazione  siano  per  offrire-  E  ci  piglio- 
remo  soltanto  la  libertà  dì  domandare  :  da  queste  sottili  teorie  che 
si  vanno  insinuando  per  tutte  le  scienze  ,  e  che  Inngi  dall'  essere 
la  conseguenza  immediata  dei  fatti  sono  speculazioni  mentali  a  cui 
i  fatti  ti  vorrebbero  bene  o  male  adattare  ,  qual  prò  si  spera  mai  di 
rìtrame  ?  Annunziano  esse  un  progresso  delle  scienze  fisiche ,  e 
soprattutto  delle  scienze  mediche ,  o  fan  temere  una  vicina  davia- 

t    XX\   GiugiM  19 


Digitizedby  Google 


uona  dal  rotto  mitiero  ?  Cfae  peccato  cha  dol  taleati,  capaci  di  ai^ 
rìcchire  U  icianxa  cha  profeNano  di  utili  fl  InmiiMMe  ouerrasìoiii,  le 
quali  tono  il  vera  noitro  Mpen  ,  si  perdano  in  traccia  di  oscure 
generalità  traacendentali  ia  cui  l' ingegno  umano  li  ipoua  inutil- 
Biantfl  ,  e  da  cni  la  toiaQXa  aon  por  cavare  lì  poco  fratto  ! 

y. 

Déscriaione  di  molte  medaglie  antiche  greche  esistenti  inpià  mu^ 
tei ,  comprese  in  41  tavole  indte  in  rame,  e  distribuite  secon- 
do il  sistema  geografico  numitmatico,  per  Dommmico  S*tTtMi> 
Firenze,  prewo  Gugliemo  Piatti  i8aS,  in  4-°  S'- 

Lo  scopo  dell'ili.  A.,  in  occasione  d' aver  visitato  più  mu-^ 
sei  numismatici,  e  preso  nota  delle  medaglie  più  rare  ,  o  m»- 
no  ovvie,  era  quello  di  dare  per  intero  la  deecrÌBÌonn  di  tutte 
le  medaglie  del  museo  Hedervarìano ,  state  mal  trattate  dall'il- 
lustratore del  medesimo ,  il  quale  pubblicò  in  Vienna  ,  l' anno 
1814  )  due  grossi  volumi  in  4'''  contenenti  l'uno  la  parte  greca, 
l'altro  la  romana  i  e  siccome  questo  illustratore  abborracciò  quasi 
tutte  le  descrizioni  delle  medaglie  con  nna  meschina  maniera 
ancora  ,  il  nostro  eli.  professor  Sestini  dopo  la  pubblicaiione  di 
un  tal  catalogo  fa  chiamato  dal  possessore  del  museo  Hederv»- 
riano  1  per  rettificare  le  false  lezioni  consegnateci  dal  P.  Garon- 
nì  Barnabita,  e  per  descrivere  le  medaglie  di  nuovo  acquisto, 
che  dalla  sud.  epoca  sino  al  presente,  si  può  dire  che  siano  au- 
mentate, il  doppio. 

Il  signor  Sestini ,  nello  spazio  di  un  tal  tempo ,  non  mancò 
di  pubblicare  la  serie  di  tutte  le  medaglie  Ispaue  e  Celtibere, 
che  sotto  di  lui  il  conte  de  Wiczay  acquistò  ;  e  a  tale  effetto 
fece  fare  i  caratteri  celtiberi  ,  per  dare  maggiore  risalta  ed  inte- 
resse alle  medesime. 

In  seguito  stampò  in  Milano  una  dissertazione  soprala  lega 
degli  Achei,  accompagnata  dalle  medaglie  di  più  città  confede- 
rate, esUtenti  quasi  tutte  nel  museo  Wiczay  o  sia  Hedervarìano. 

Finalmente  nella  continuazione  delle  sue  lettere  numisma- 
tiche della  seconda  novena  ,  descrisse  molte  medaglie  greche  di 
quel  museo,  facendone  vedere  le  false  lezioni,  e  ascrizioni 
consegnateci  in  detto  catalogo*  Ora  in  questa  sua  prima  parte  , 
molte  altre  se  ne  descrivono  come  inedite,  o  rare,  accompagnate 
dalle  rispettive  incisioni. 

Ma  richiesto  sempre  dagli  amstori  della  numismatica  a  dare 
nna  più  esatta  descrizione  di  tante  medaglie  mal  dichiarate ,   il 


Digitizedby  Google 


chiar.  autore,  in  aggracta  a  detta  prima  ^rtfl ,  itflmperk  nnt- 
tainente,  «  a  parte,  una  lunga  liita  di  tutto  le  medagKe  raala- 
tnenta  descritte,  col  titolo:  tn  eatalogi  musei  ffedervariani  par- 
tem  primam  numas  fraecos  ampUctvntent  castigatiants.  Flormtiae, 
vpud  WiUelnmm  Piatti,  aitno  iSaS  ,  in  4-°  gr 

Qaeste  coireuoni  potranno  leivir  di  regola  a  tntti  qpiei  ehe 
poMeggono  il  catalogo  del  musco  Hedervarìano. 

n  noitro  Nestore  numiamatico  in  breve  pubblicherà  la  fe- 
conda parte  delle  medaglie  greche ,  nella  qnale  ai  comprende- 
ranno tntte  le  medaglie  greche  del  museo  Hadervariano,  dal  Bo- 
sforo Cimmerio  fino  all'Armenia  Romana,  ctdla  continaaxione  dì 
^fli  tavole  di  medaglie  incise,  oltre  la  nuraeradone  di  altre  di  piA 
musei.  g.   C. 


JJ  Direttore  dell'  etologia. 

Permettete  eh'  io  a  voi  diriga  la  sincera  espressione  di  quel 
rammarico,  eh'  io  so  certo  d'aver  comune  con-  ogni  animo  retto. 
Non  si  tratta  d' accuse  e  d'  oltraggi  meramente  letterari!  :  si  trat- 
ta d'  nna  macchia  vergognosa  che  si  vorrebbe  imprimere  nel  mi- 
rale carattere  d'  uomini ,  il  cui  nome  è  reso  ormai  rispettabile 
all'  Italia,  all'  Europa.  E  questi  uomiui  furon  tacciati  di  vili 
Jchiavi  delle  idee  forestiere  ;  di  traditori  dell'Italia  ;  di  greggia 
serva  dei  mostri  caledontci  ;  d' impertinenti ,  di  sfacciati,  di  su~ 
perhi:  e  superbi  in  servitù  di  Caledonìa  e  d'Ercinia.  L'  uomo  il- 
lustre che  scrisBe  queste  parole  ,  le  scrìsse  in  una  privata  let- 
tera >  a  non  intese  certamente  di  destinarle  alla  stampa  ■  Se 
ciò  fosse  ,  egli  avrebbe  prima  pensato  a  conoscere  quali  sie* 
no  gli  uomini  da  lui  sospettati  di  tenta  tìlA',  avrebbe  letti  e 
meditati  i  loro  scritti  ,  ì  loro  principiì  ;  avrebbe  trovato  che , 
qualunque  sia  la  natura  di  loro  letterarie  opinioni ,  tntte  però 
spirano  la  dignità  del  Vero  e  del  Buono  ;  tutte  sostengono  la 
legittima  indipendenza  del  pensiero  ,  dell'  affetto  ,  della  parola  ; 
tntte  portano  impresso  il  suggello  non  della  impertinenza  sei^ 
vile  ma  d'  una  modesta  e  generosa  franchezza .  Avrebbe  trovato 
che  fra  i  letterati  che  le  professano  havvi  degli  uomini  venera- 
bili per  la  virtù,  pel  candore  dell'  animo  ,  per  la  generosità  _AA 
sentirei  che  tutti  di  questa  scuola  i  seguaci,  in  ogni  lar  pagina, 
anche  delle  men  commendevoli  per  le  qualità  dell'  ingegno,  oa^ 
reno  esprimere  un'  intenzione  diretta  e  magnanima  si  Bene  ;  cha  ' 
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U  digiti  loro  tteMa  è  f<>n«  nna  dello  pia  fcrti  esgionì  della 
gaerrt  eh'  e'  ■uten^no  ;  cha  prorocati  >  oltraggiati ,  e'  riapo- 
•ero  0  col  aileiuuo  o  con  la  ■chiettezca  dell'  nomo  onesto  cha 
aente  U  propria  ragione  ,  e  riapetta  aè  ateaao .  Avrebbe  trovate 
infine  queita  sognata  loro  ichiavitii  delle  idee  forettiere,  ancha 
nella  parte  letteraria,  esaere  cosa  falca;  come  daloro  acritti  appaH- 
ace  :  giacché  non  crediamo  che  1'  nomo  chiarìuimo  alla  cui  pri- 
«ata  lettera  «i  è  forza  ,  nostro  malgrado ,  pubblicamente  ri- 
■poodere,  voglia  tacciare  di  schiava  l'ammirazione  e  la  stima 
dovuta  a' grandi  ingegni  di  qnalun^e  nasione  sien  casi;  e  con- 
corra nell'  opinione  di  coloro  ,  che  tutto  fnor  d'Italia  o  di  Fran- 
ùa  stimano  barbarie  e  caligine.  Opinione  che  ornai  non  può  pia 
destare  ni  riso  ni  sdegno  ;  ma  rammarico  e  compassione  negli 
stessi  nemici  del  nome  italiano- 

K.  X.  T. 


Trituto  di  gratitudine  dell'  ahata  Gtai%m  Bammimei  (*). 

0  bei  colli  dì  Flora  !  A  voi  ritoma 
Sull'  ali  del  disio.  Felici  piagge  y 
Io  vi  saluto-  Della  imagin  vostra 
Porto  la  mente  suggellata ,  e  quasi 
D' amica  visione  >  anco  ne'  aognì 
Mi  favella  il  penaier  de'  rostri  onori. 
Veggo  di  mille  biaDcheggiar  distinto 
Villette  il  snolo ,  di  letieia  il  cielo 
Rider  diffuso  ;  e  qua  montar  la  china 
Selve  di  miti  ulivi,  e  là  traverso 
Correre  ambrosie  vigne  ;  e  fiori  ed  erba 
Che  impregnano  di  sé  le  trasvolanti 
Aure  sottili  ;   e  d'  ogni  parte  io  veggo 

(*)  QuntD  tributa,  che  il  bnoo  Bi»ini  inlii«)*  ditta  iQi  gratitudint, 
■■■riti  iiui|t»menM  la  nnilra.  Parb  lo  ripnbblìchiimo  in  qactlo  giarHit,  ftnil* 
•ppraa  i^iODlo  •!■  da  lalli  <Kiita«ciaia.  Firaau  Io  ictogliarl  con  trHpoclo  ,  e  rin- 
'  aoiark  i  aqoi  taù  di  riTsdara  al  pia  praito  nai  ho  huo  l'aotuo  cfirf|io  cba 
gliilo  triTii.  Efii  ,  eba  1'  ha  cradnia  degni  dell*  primiiia  d'un'  FloqucDia,  ìipi- 
ntigti  tlairamara  itW'tcìrno  vere  •  dalla  ragioni  dr'ttmpi  —  a  gìadìxio  vu/- 
gar  noi  irtttlUttt  ;  «gTi  ,  cha  moitri  nal  ino  pnaiieo  tribola  di  urlurta  coti 
■fliltnDM  nmaria,  la  faccia  inUnto  Hntìr  quaìcfae  mila  la  na  parala  io  :janta 
gtnrnal*  madMuno ,  aaero  aocb'  Mao  «U'  anon  dd  vere  •  pidata  dalle  riigiami 
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Le  induitrì  con  del  lolerta  in^gm. 

Beato  in  vero ,  a  chi  propìzia  Italia 

Un  angolo  tortiti ,  dove  tuo  nido 

Por'  Bnlle  cime  apriche  ,  o  nell'  ombroM 

De'  vostri  seni  !   Che  in  voi  dall'  alte 

Scende ,  io  mi  credo ,  più  vìtal  qnel  raggio 

Che  di  varia  virtnde  il  mondo  impronta. 

Ma  qual  de'  pregi  tuoi ,  qual  de'  tuoi  morti 
VerrÀ  eh'  io  tocchi  degnamente  ,  o  raro 
Selle  Grazie  •oggiomo ,  angusto  tempio 
D'  ogni  beli'  arte  ,  invidiata  culla 
Del  tonante  gentil  puro  idioma , 
Ch'  ebbe  vanto  del  sì  j  pietoia  Terra  , 
Che  serbi  accolte  le  mortali  spoglie 
Di  quo'  Grandi ,  per  cui  V  Italo  nomo 
D*  etema  luce  glorioso  splende  } 
Inclita  Flora  ,  che  il  giardin   d'  Europa 
Vesti  di  un  si  bel  giglio  e  si  fragrante  P 
Ah  t  se  il  rozzo  mio  stil  non  giugno  al  segno 
Delle  tue  laudi  ;  ah  !  questo  almen  benigna 
Mi  (wnsenta  la  Musa  ,  ella  che  demnì 
Neil'  affetto  del  cor  vece  d' ingegno  , 
Gh'  io  ne  ti  renda ,  qual  m'  è  dato  il  meglio-, 
Pegno  di  f%  ,  d'  amor  tributo.  0  sempre 
Fausto  quel  giorno  a  mo  sempre  onorato  , 
Ch'  io  moBsi  alle  tue  rive  !  E  benedetta 
Pur  quella  sorte  >  che  nimica  a  vista 
Mi  serbava  tal  premio  a'  suoi  disdegni  ! 
Se  nullo  amaro  non  è  tanto  al  dolco  ] 
'  Di  che  la  stanca  vita  mi  beasti. 

Già  da  più  anni  solitario  al  c<Jla 
Enganea  m' accogliea  y  vólto  la  mento 
A  quelle  carte  dell'  etemo  Vero  , 
Cui  penna  d'  uom  né  muta  ,  né  cancella. 
E  di  quinci  io  traea  lume  e  calore 
A  quel  tema  informar ,  che  della  vita 
Modera  il  vario  corso  ,  e  l' uomo  a  Dio  , 
Quaai  rivo  al  Jrao  fónte,  riconduce. 
Ma  dubbio  dall'  uscita  io  mi  ristava , 
Che  fanatico  zelo ,  empia  licenu 
Di  qua  dì  li  ponevanmi  conttssto; 
E  1»  ragion  volabili  d«*  tnopi , 
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A  giudizio  Tolgu-  non  intoUette  > 
SepiavanDÙ  cammino  altro  da  quello  > 
Dove  mettono  i  pia  la  fami  orma. 
0  di  beanati'ipirtì ,  o  ganorosa 
Hadn  ,  nndrìce  ed  ospita  d*  ingegni , 
Bella  Fìreiue  I  Nel  tsmnto  aringo  , 
Dove  prima  .ineopeito  io  mi  ooDuniii  , 
Ta  m'  affidasti  ;  e  qnaai  a  man  roggondo 
La  inferma  naricella  ,  a  tale  un  porto 
Mi  raccoglievi ,  eh'  io  potei  •ecnr» 
Volgere  all'onda  periglioia  il  guardo. 

No ,  per  quantonque  splendida  la  Tesa 
Hi  correne  ^e'  nuBMri  >  non  io 
L'  estrema  pur  di  tue  ragioni  (  o  caro 
Debito ,  e  sacro  ,  ed  immortale  !  )  a  pezza 
*-      Aggiugnerei  !  Ma  qneite  anzi  mi  torna 
Sopra  tutte  dovizie  almo  tesoro  ; 
Tale  doverti  un  pregio,  a  cui  non  basto. 
GiA  le  illustri  memorie  ,  onde  ti  piacque 
La  mia  partita  proseguir  ,  già  quelle 
Parlano  a  tutta  Enganea  ,  e  di  Te  tempre , 
Iiodandosi  a'  gentili  ,  parleranno. 
Sebbene  a  me ,  più  che  la  gemma  e  l'  oro 
E  1'  inchiostro  e  fl  boltn  ,  dentro  dal  core 
Parlano  e  parleran  profondamente 
Quelle  lagrime  pie  ,  con  die  nel  Tempio 
Mi  rendevi  amoteta  il  metto  addio. 

Perchè  del  tuo  bell'Amo  in  tulle  rive 
Non  respirai  le  prime  aure  di  vita  ? 
E  te  fato  ,  o  fortuna  invidia  m' ebbe  , 
Torrammi  pur ,  che  &  sì  bel  fiume  in  riva 
Io  chinda  in  pace  riposati  i  giorni  f 
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Metaoralogta. 

NaWAnnaaTÌo  dall'Vfixio  delie  longitudini  per  il  i8ft8 ,  ti 
trova  nna  Facile  e  chiara  ipiegazione  d«l  nodo  in  cui,  dopo  il 
tramontar  del  iole,  ed  esKndo  il  tempo  tranquilla  a  aereDOjBi 
formano  le  nebbie  tulle  rive  dei  lag;lu  o  dei  fiumi.  Eccone  la 
«oatansa. 

ToBtochè  una  regione  qualunque  del  globo  eewa  d'ewera 
tltnmìnata  dal  iole ,  va  perdendo  ,  mediante  il  raggiamento  del 
calorico  che  vena  nello  apazio  ,  una  perzivae  tanto  pia  grande 
della  sua  temperatura  ,  quanto  l'atmoifera  i  piii  serena  ;  ed  è  , 
importante  1'  oaserrare  che  il  raffreddamento  non  può  manifestarsi 
allo  stesso  grado  sulla  terra  e  sopra  una  maaaa  d' acqua  un  poco 
grande. 

E  noto  che  le  particelle  della  superficie  d' nn  liquido  raffred» 
dandosi  divengono  specificamente  più  pesanti ,  e  peri  discendono 
in  basso  ,  succedendo  loro  le  inferiori ,  meno  fredde  e  meno  pe- 
santi. Al  contrario,  nei  corpi  solidi  le  particelle  raffreddate  per  il 
raggiamento ,  essendo  immobili ,  restano  alla  superficie,  sicché  gli 
strati  inferiori  non  risentono  il  raffreddamento  se  non  in  propor- 
zione della  loro  facoltà  conduttrice  ,  ordinariamente  debolissima 
nelle  sostanze  cbe  formano  la  crosta  esterna  del  globo  .  Per& 
sebbene  in  una  notte  serena  il  raggiamento  sì  operi  egualmente 
perla  superficie  dell'acqua  cbe  per  quella  della  terra,  pure  la 
temperatura  di  quella  è  sensibilmente  pia  elevata  di  questa,  come 
il  ragionamento  persuade  e  l' esperienza  dimostra. 

Siccome  I*  aria  prende  prontissimimente  la  temperatura  dei 
corpi  che  tocca;  si  comprende  facilmente  che  quella  porzione 
dell'atmosfera  che  posa  sull'acqua  debba  essere  più  calda  di  quella 
che  posa  sulla  riva. 

Il  tempo  essendo  tranquillo,  gli  strati  inferiori  dell'  atmosfèra 
ove  gì  trovano  a  contatto  dell'  acqua  d'  un  lago  >  d'  un  fiume  ,  ec. 
si  caricano  di  tanta  umidità  quanta  comporta  la  loro  temperaturai 
o  fifio  ad  esserne  saturati-  Se  dell'  aria  cosi  saturata  si  raffredda 
per  il  contatto  d'  un   corpo  solido  ,  depone  alla  superficie  di  esso 


«na  porzione  dalU  iiu  ainidit4;  ma  quando  il  raffreddamonto  ai 
opera  nel  aeno  atecio  della  maiM  aerea  ,  l'umidità  abbandonata  «i 
conforma  in  minntiMime  reacichette  vuote,  che  ri  nnotano  e  ne 
turbano  la  tratparensa  ,  formando  le  nuvole  o  le  nebbie. 

Pesti  questi  principii,  ae  ti  Bnpponga  che  qualche  circostansa, 
per  ef  empio  un  piccolo  declivio  del  suolo,  un  leggiero  soffio  di 
vento  facciano  che  nella  notte  1'  aria  che  corrisponde  alla  riva  si 
mescoli  a  quella  che  posa  sopra  uu  fiume  o  un  lago  ,  la  prima  piA 
fredda  raffredderà  la  seconda  ,  la  quale  abbandonerà  una  parte 
dell*  umidità  che  conteneva  ,  e  che  fino  aDora  non  alterava  la 
sua  trasparensa ,  ma  che  formandosi  ora  in  vapor  vescicolare , 
intmbtda  1'  aria  ,  sicché  il  numero  delle  vescicbette  nuotanti 
divenendo  molto  grande  ,  ne  risulta  una  neUiia  densa. 

Le  seguenti  oMervazionj  fatte  dal  sig<  Dary  confermAno  line- 
ata teorica.  Nei  ^mì  9,  io  e  11  dek  mese  di  fiugno  1818  ,  es- 
sendo il  cielo  sereno  ,  egli  discendendo  il  Danubio  presso  Rati- 
sbona,  si  assicurò  che  la  nebbia  si  faceva  vedere  la  sera  sul  fii^ 
me  ,  quando  la  temperatura  dell'  aria ,  a  terra',  era  dai  a  ai  4 
gradi  inferiore  a  quella  dell'acqua.  Al  contrario,  la  mattina  questa 
stessa  nebbia  si  dissipava  tostochè  la  temperatura  dell'  atmosfèra 
sulla   riva  diveniva  più  elevata  di  quella  corrispondente  al  fiume. 

Hel  giorno  11  suddetto  ,  a  6  ore  della  mattina  ,  le  tempe- 
rature del  Danubio  1  dell'  Inn  e  dell'  Ilz  ,  presso  il  punto  on 
questi  fiumi  si  riuniscono,  etiino  respettivamente  pia  16°,  7,  pia 
13",  6  ,  e  pia  iS",  3  ,  mentre  sulla  riva  un  termometro  esposto 
all'  aria  segnava  soltanto  pia  ia°,  &.  Regnava  allora  utia  densa 
nebbia  su  tutta  la  largheaea  del  Danubio,  usa  assai  meno  densa 
cuopriva  la  superficie  dell'  Inn  ,  e  quella  leggerissima  che  si  ve- 
deva sull'  Ilz  iudicava  la  scarsa  separazione  d'  umidità  che  po- 
teva cagionare  la  mescolane  dell'  atmosfera  del  fiume  eoa  quella 
pochidsinio  più  fredda  che  veniva  dalla  riva. 

L'  acqua  ,  come  si  è  detto  ,  intanto  è  raffreddata  meao  che 
la  terra  per  il  raggiamento  ,  in  quanto  che  le  particelle  della 
superficie  »  che  provano  il  raffreddamento  ,  discendono  tosto  al 
fondo  per  esser  divenute  più  pesanti.  Senza  questa  cìrcostanxa , 
che  non  ha  luogo  nei  corpi  solidi ,  questi  ed  i  liquidi  presente- 
rebbero gli  stessi  effetti .  Ma  vi  è  una  temperatura  al  di  sotto 
della  quale  1'  acqua  ,  in  vece  di  seguitare  a  condensarsi  e  di- 
venir più  pesante  per  un  ulteriore  ratTreddamento  ,  si  dilata  e 
divisa  meno  pesante  ;  questa  temperatura  è  di  circa  più  4"*  ^ 
centigradi.  Però  una  massa  d'  acqua  che  abbia  questa  tempera- 
tura si  comporterà  raffreddandosi  come  i  corpi  solidi:  la  particella 
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di  t«M|  «11*  (puJi  il  raggiamnto  «rrà  btto  ptfrdvt  un*  parte  del 
loro  calore)  continauranno  a  reitare  alla  rapcrficie,  ed  'ù  raffre^ 
damento  non  sarà  trasmeato  agli  itrati  inferiori  se  non  in  forza 
della  facoltà  conduttrice  dell'  acqua ,  che  è  piccoltMima.  In  tali 
circoitanae  «  comunque  l' aria  sia  aer«aa  e  tranqniUa,  la  temp^ 
ratura  dell'  acqiu  e  quella  della  terra  sono  pochisiimo  diuìmili 
fra  loro  ,  e  la  mescolanza  delle  reapettive  porzioiù  d'  atmotfera 
che  vi  GorritpODdono  non  cagiona  nebbie. 

n  aig.  Suchoukint ,  direttore  delle  acnole  nel  goremo  d'Ir- 
kontsk  in  Rotila ,  riferiace  in  una  aua  lettera  che  nel  i?  feb- 
braio i8a4  ]  a  7  ore  di  mattina ,  cadde  pretto  la  fortezza  di  Touiw 
kin,  alla  dittanza  di  circa  i6  verste  da  Irkoattk,  un  aerolite  del 
peto  di  5  libbre.  Precede  la  tua  caduta  un  fragore  aimile  a  quello 
del  tuono,  e  quindi  un  sibilo  acato  e  prolungato.  La.  pietra  Cadde 
in  presenza  di  due  piccoli  ragazzi,  ed  il  tuo  calore  era  tale,  che 
essi  non  potevano  tenerla  nelle  mani  tanza  restame  ofiesi  ■  Era 
di  figura  sferica ,  e  piena  d'  an  gran,  numero  di  piccoli  buchi . 
La  tua  inperficie  era  di  color  grigio  cupu ,  e  come  coperta  di 
fuligine  }  l'interno  era  dì  color  grigio  chiaro,  ed  in  tutte  le  tue 
parti  ti  vedevano  dei  punti  e  delle  venature  metalliche  dì  color 
d'acciaio.  Questa  pietra  ti  trova  adesto  nel  gabinetto  mineralogico 
A  Irkoutak,  e  lo  stesso  tig.  Sttchoukine  ha  vititato  il  luogo  dove 
Mta  cadde . 

II  tig.  Itìiamof ,  tenente  dì  nuuina,  che  ha  fatto  il  giro  del 
mondo  tul  vatcello  V  Intrapresa  comandato  dal  capitano  Kotzè» 
bue  ,  ha  riferito  al  tig.  Sttch^glof ,  estentore  del  gioraale  da  cui 
è  ettratto  quett*  articolo ,  che  il  di  14  settembre  i8a5  a  11  ore  - 
della  mattina  era  caduto  noli'  isola  di  Yaigou  ,  una  delle  San- 
dwich ,  un  aerolite  del  peso  di  circa  un  pound ,  o  36  libbre  di 
Francia.  Poco  tempo  prima  che  cadeste,  il  tempo  si  era  caricato 
di  nubi ,  che  nere  e  dense  avevano  coperto  l' itola  intera  ;  un 
colpo  di  vento  terrìbile  aveva  tofSato  nella  direzione  del  nord- 
ovest, e  nel  mare  stesso  si  erauo  sentiti  dei  colpi  simili  a  quelli 
del  tuono.  Immediatamente  dopo  questa  detonazioni  l'aerolite  era 
caduto  in  mezzo  del  villaggio  di  Ganagouro ,  e  si  era  rotto  ìn 
pezzi  appena  aveva  toccato  terra  .  I  viaggiatori  russi  ne  hanno 
raccolto  dei  rottami  di  diverse  grossezze  ,  Ira  i  quali  uno  di  iS 
libbre.  Due  dei  più  piccoli  tono  stati  dati  dal  tenent»  lékimof 
al  sig.  Sttchéglof ,  che  li  ha  trovati  molto  petanti,  ma  timili  per 
gli  altri  caratteri  a  tutti  gli  aeroliti  cogniti,  di  color  grigio  cupo 
T.  X\X.  Giugno.  ao 
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alla  inpfiificie,  t  dt-color  grìgia  di  centra  n«ll'  interno,  trarnMto 
4a  Tuie  venature  neraitre. 

II  tegnente  articolo  eatratto  dalla  Relazione  d"  un  tantativ» 
per  giugnere  ed  polo  rtord  ,  tatto  il  comanda  del  capitan  Parrjr  , 
pubblicata  in  qnett'  anso  a  Londra  ,  prora  che  la  caduta  della 
nere  rosaa  'è  an  fenomeno  meno  raro  che  non  n  era  creduto 
fioora  . 

«  Mentre  noi  camminaTamo  sul  ghiaccio ,  il  giorno  a  ag<^ 
n  Ito  1837  n  (ì  navigatori  erano  allora  ai  gradi  8a,6'  di  latiti^ 
dine  nord  ,  ed  aì  ao  di  longitudine  orientale  ,  fra  lo  Spitzberg 
ed  il  polo  )  u  trorammo  una  certa  quantità  di  neve  tiw  era  tinta 
n  in  nwBo  fino  alla  profbnditft  d'alenni  pollici.  Ffe  conaerrammo 
n  una  piceola  pornoas  in  una  listtiglia,  per  lottoperiA  poi  ad  nn 
n  esame  diligente.  Questa  circoatansa  ci  ricordò  che  a  divérae  ep»- 
n  che  di  questo  viaggio  ,  le  slitte  avevano  fatto  prendere  un  le^ 
»  gero  color  di  rosa  alla  superficie  della  neve  dura  che  solcava- 
y>  no.  Allora  noi  attribnivamo  qnest'  eSètto  ad  una  matetia  co- 
»  loranto  che  la  pressione  avesse  espulsa  dal  legname  di  betula 
w  di  cui  le  slitte  erano  formate  ;  ma  il  %  agosto  si  riconobbe 
»  quello  stessa  colore  nei  solchi  che  lasciavano  nella  neve  i  pezn 
n  di  metallo  sottoposti  al  battello  per  farlo  sdrucciolara ,  e  per 
»  fino  nelle  impronte  dei  nostri  piedi .  Ben  presto  con  un  poco 
n  d'  attenetone  si  potè  scuoprire  che  basta  esercitare  una  forte 
»  pressione  sulla  neve,  la  quale  ,  in  queste  regioni ,  cuopre  do- 
N  vanque  i  banchi  di  ghiaccio  ,  per  far  nascerò  la  stessa  app»- 
»  renka  di  colorazione  ad  un  grado  pia  o  meno  dùtinto>  Del  r»- 
w  Sto  la  materia  colorante  non  si  vedeva  nemmanB  oaa  aaa  loato- 
N  II  eatmn  svituppato  così  sulla  neve ,  per  la  pressione ,  diSeri- 
»  va  un  poco  da  quello  che  presentavano  le  parti  naturalmente 
»  colorate  »■ 

n  di  9  marzo  del  oorraate  anno  rSaS  il  terremoto  ha  scosso 
Washington  ed  altri  luoghi  degli  Stati-Uniti.  8ono  state  sentite 
due  commozioni  distinte,  che  durarono  un  poco  meno  d'un  mesiM 
minuto,  e  delle  quali  la  prima  fu  molto  più  forte  che  la  secon- 
da. Le  case  furono  scosse  talmente ,  che  molte  persone  le  quali 
erano  gii  addormentate  ,  nel  loro  letto  ,  destatesi  fuggirono  con 
molto  spavento. 
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pitie»  (  CUmiem. 

Il  ■!£■  Sunten  avondo  propMto  un  stile  raodiftcazionB  si  ba- 
vometTO  del  ùg.  Giy-Lxutac  ,  il  tig.  Arago  in  nome  d' una  com- 
inÌMÌ4ni«  di  ciò  incaricata  ha  fatto  all'Accademia  delle  scienTe 
di  Parigi  il  Begaente  rapporto  intfymo  al  inerito  di  quMto  per- 
fezionaniento. 

a  Dacché  il  baromstro  è  divenuto  un  mezzo  usuale  di  mì- 
n  inrare  1'  altezsa  delle  montagna ,  i  fisici  e  gli  artisti  lo  hanno 
M  modificato  in  mille  maniere,  soprattutto  nella  rednta  di  ren- 
»  derlo  portatile.  Fra  queste  modificazioni  ,  si  deve  porre  in  pri- 
M  mo  luogo  quella  di  cui  la  meteorologia  è  debitrice  al  sig.  Gay- 
n  Lussac.  Il  piccai  peao  e  volume  dell'  in^gnoso  barometro  che 
n  egli  ha  immaginato ,  la  saa  comodità ,  1'  esattezza  di  sui  è 
»  suscettibile  ,  sono  state  giustamente  apprezzate.  Nelle  mani 
»  d' un  osservatore  diligente  ed  esercitato  ,  questo  strumento 
»  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Pure  la  nostra  propria  esperienxN 
»  ci  obbliga  a  confessare  che  certi  movimenti  possono  far  passare 
3»  delle  bolle  d' aria  nella  gran  colonna  ,  e  che  trasportandosi  a 
»  piedi ,  a  cavallo  ,  e  specialmente  in  vettura ,  se  il  barometro 
n  fosse  in  posizione  quasi  orizzontale  ,  si  guasterebbe  iudubita- 
M  tamente  ». 

u  È  questo  il  difetto  che  U  sig.  fiunten  ha  cercato  di  ri- 
M  muovere  ;  e  vi  è  arrivato  senza  sacrificare  alcuno  dei  vantaggi 
»  preziosi  che  lo  strumento  del  sig.  Gay-Lussac  possiede*  Gli  è 
H  bastato  ,  per  ottener  questo  ,  di  fonnare  nel  gran  tubo  un  tra- 
»  mezzo  di  vetro ,  dal  centro  del  quale  discende  perpendicolar- 
»  mente  un  tubo  capillare  d'  una  certa  lunghezza  ,  per  il  quale 
»  il  mercurio  deve  necessariamente  passare  tanto  nei  moti  di  sa- 
n  lita  che  in  quelli  di  discesa.  Se  allora  entra  una  bolla  d'  aria, 
n  siccome  essa  seguita  le  pareti  del  gran  tubo ,  viene  arrestata 
n  dal  tramezzo ,  e.  non  nuoce  all'  osservazione.  Allorché  si  rove- 
M  scia  lo  strumento ,  la  bolla  sfugge  da  sé  stessa  h. 

«  Questo  semplice  artifizio  rimedia  al  solo  inconveniente  che 
»  potrebbe  incontrarsi  nell'  uso  dei  barometri  del  sig-  Gay-Lussac, 
n  seuza  aggiunger  nulla  alla  loro  fragilità.  Né  per  questo  i  meteo- 
»  rologisti  cesseTanao  da  chiamare  questi  strumenti  dal  nome  del 
n  loro  vero  inventore,  poiché  la  modificazione  proposta  non  cangia 
it  ì  caratteri  che  li  distinguono  da  tutti  i  barometri  cogniti.  Tut- 
»  tavia  noi  crediamo  che  1'  accademia  debba  accordare  degli  elo- 
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■  56 
»  gi  al  sig-  Banten ,  e  Tiiccomani]ar«  col  (oo  •uffragìo  l' in^en- 
i>  nona  che  e^  le  ha  Mtb^KMta  ». 

n  caT.  Leopoldo  Noiili  dì  Reggio ,  Gonoadnto  per  molti  bei 
larori  fiaici,'Bpecialmeiite  lull' elettny-nuignetiimo ,  e  per  V  in— 
venzione  d'nn  delicatiMÌma  galvanoiaetro  ,  avendo  riconoacìuto 
in  queito  un  imperfezione  ,  ha  cercato  e  trorato  il  modo  di  rì- 
mnoTerla-  L' imperfezione  consisteva  in  cniesto ,  che  collocando 
(  come  conTÌene  prima  di  •errirsi  dello  atromento  )  i  due  aghi 
magnetici  nella  direaione  d' una  linea  ehe  corrìiponde  allo  cero 
della  divisione  sul  cerchio  graduato ,  esii  non  vi  rimangono,  se 
abbiano  nn  eguale  asìona  magnetica,  e  però  siano  molto  seo- 
sibili . 

L'  autore  arando  prima  concepito  il  sospetto  che  fosse  canea 
di  questo  fenomeno  il  magnetismo  dell'  ottone  ,  di  cui  era  for- 
mato il  cerchio  ed  un  telaio  del  auo  galvanometro ,  vi  sostituì 
del  legno  e  del  cartone  *  a  malgrado  di  che  le  deviazioni  degli 
a^i  continuarono.  Attribuì  in  seguito  il  difetto  all' inegual  tor- 
cimento del  filo  di  sospensione  ,  e  rimediatovi  con  nn  ingegnoso 
meccanismo ,  gli  aghi  pur  seguitarono  a  deviare  dalla  voluta  di- 
reiiona.  Avvertito  da  questi  risnltamenti  di  dover  attribuire  l'ef- 
fetto ad  una  cauaa  costante  ,  travide  questa  nell'  azione  del  filo 
di  rame  del  moltiplicatore  sugli  aghi  magnetici  ,  sui  quali ,  dopo 
le  belle  esperienze  dal  sig.  Arago  ,  nou  si  pub  duliitare  che  Ìl 
ramo  eserciti  una  notabile  influenza.  Bensì  l'esperienze  di  questo 
fisico  celebre  facevano  suppor  necessario  il  movimento  per  la  ma- 
nifestazione di  qnest'  influenza  ,  lo  che  lasciava  qualche  dubbio 
sulla  natura  dell'  effetto ,  mentre  i  nuovi  risultamenti  del  cav. 
Nobili,  ottenntt  senza  rotasiona  o  altro  movimento,  lo  dimostrano 
puramente  magnerico. 

Assicuratosi  per  ripetute  esperienze  che  i  fili  di  rame  di 
qualunque  specie,  benché  riconosciuti  affatto  privi  di  ferro,  esei^ 
citano  sugli  aghi  calamitati  nn  azione  magnetica,  operandone  l'in- 
dicata deviazione  ,  volle  sperimentare  i  fili  d'  altri  metalli ,  e  pri- 
mieramente quelli  di  platino  e  d'argento.  Quelli  di  platino  mo- 
strarono un  azione  più  debole  di  quelli  di  rame ,  ma  pur  sensi- 
bile ì  all'  opposto  r  influenza  di  quelli  d' argento  fu  quasi  nulla. 
Sostituiti,  nel  galvanometro  ai  fili  di  rame  dei  fili  d' agento ,  non 
solo  gli  aghi  appartenenti  a  questo  strumento  restarono  sulla 
linea  centrala  senza  deviarne ,  ma  la  loro  sensibilitì  divenne  sei 
volte  pia  grande  che  quando  si  trovavano  circondati  eia  fili  di 
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nune  ;  cosicché  T«  comntì  clw  producevano  della  deTÌazioiu  i'un» 
«  due  gradi  nel  galvanometro  a  fili  di  ram«,  BS  prodnoeTaiiO  di 
■ei  a  dodici  io  qnflllo  a  fili  d' argento. 

Aggiunto  al  ino  galTanometro  queM' importane  perfeziona- 
mento I  il  caT.  Nobili  gli  ha  dato  una  fi>rma  che  lo  rende  comoda 
'  al  trajporto,  siccbi  aggiugnMulim  alcuni  peazi  a<-.ceMarii ,  aipuA 
HnrÌTMne  comodamente  in  molte  ricerche  ìntereManti. 

I  raggi  di  quasi  tutti  i  lomi  artificiali ,  ùano  bianchi  o  co- 
lorati ,  bì  (^impongono  di  tatti  i  colorì  del  prisma.  E  noto  poterai 
modificare  notabilmente ,  o  le  intensità  comparatÌTe  >  o  anche  il 
namero  dei  raggi  elementari  che  entrano  nella  '  composizione  di 
tali  lumi ,  aggiugneudo  una  sostanza  o  un  altra  alla  materia  in- 
fiammata. 

II  sig.  Srewster  si  h  proposto  di  ricercare  se  per  tal  mezzo 
si  potrebbe  arrÌTare  a  formare  una  fiamma  da  cui  emanassero  sol- 
tanto raggi  omogenei. 

Avendo  egli  osservato  che  quasi  tutti  i  corpi  i  quali  bruciano 
in  una  maniera  imperfetta ,  come  U  carta ,  le  tele  del  lino  e  di 
cotone  y  etc.  tramandano  una  luce'  nella  quale  i  raggi  gialli  pre- 
dominano tanto  più ,  quanto  quei  corpi  sono  più  umidi ,  pensò 
dì  poter  giugnere  al  suo  scopo  con  indebolire  la  combustibilità 
delle  diverse  sostanze  che  egli  voleva  sperimentare.  Scelto  primie- 
ramente r  alcool  ,  e  mescolatolo  ad  una  certa  quantità  d' acqua, 
trovò  >  non  senza  sorpresa  >  che  il  problema  tira  risoluto. 

La  fiamma  prodotta  da  quest'alcool  indebolito  era  quasi  una 
luce  gialla  omogenea.  Decomponendola  con  un  prisma ,  essa  pre- 
sentava delle  tracce  di  verde  e  di  turchino  ;  ma  non  vi  era  un 
raggio  né  di  Incjf  rossa  né  di  colore  aranciato.  Il  verde  ed  il  tur- 
chino sparivano  interamento  tostochi  si  guardava  la  luce  a  tra- 
verso d'  un  vetro  di  color  giallo  ,  anche  pallidissimo. 

Avverte  poi  il  sìg.  Brewster  che"  1'  emissione  della  luco  gial- 
la ,  mentre  1'  alcool  brucia ,  i  più  O  meno  abbondante  secondo 
la  natura  del  lucignolo  ,  ed  anche  secondo  la  rapidità  della  com- 
bustione. Un  pezzo  di  spugna ,  presentando  un  numero  notabile 
di  punti  prominenti ,  produce  miniere  effetto  che  qualunque  al- 
tra specie  di  lucignolo .  È  anche  utilissimo  riscaldar  1'  alcool 
ponendo  sotto  al  vaso  che  Io  contiene  una  lampada  ordinaria 
accesa  . 

Quando  ^  sig.  Brewster  ha  bisogno  per  un  certo  tempo  d'una 
Ince  intensa,  accende  dtrettamento  1'  alcool  indebolito ,  e  soppri- 
me affatto  il  lucignolo  .   Il  liquido  teda  «  poco  a  poco  dal  vaso 
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«he  'Io  còBtì«ns  in  un  diim  òibmtv  di  plMìna,  nunteDnto  cai- 
dìtaimo  per  mczeo  d*  una  lampada  «rdioaria  a  ipÌTito  di  Tina 
poitavì  tatto,  n  fondo  interno  di  questo  diaco  o  loodeUetta  pr»- 
•enta  un  certo  numero  di  eminttnee  ,  medianti  lo  qnali  il  aottile 
■trato  di  liquido  che  1«  rioopre  è  fortemente  icaldato  in  molti 
punti  della  sua  superficie.  Per  altra  una  tal  disposizionA  ha  qno- 
■t*  inconveniente  ,  che  alla  lun^  ,  quando  il  liquido  è  rimasto 
acceso  un  poco  di  tempo,  una  certa  quantità  d'acqua  non  Vapo- 
rizzata ,  mescolata  ad  una  piccoliuima  proporzione  d'alcool,  oc- 
cupa il  fondo  del  vaio  di  platino  ,  9  la  mescolanza  non  può  più 
bruciare.  Btrnsl  puj»  togliersi  quest'acqua  con  una  spugna,  o  ag- 
gingnerri  alcune  gocce  d'alcool  puro- 

Gli  estensori  degli  annali  di  (Mimica  di  Parigi  ,  dopo  aver 
riferite  quest'  esperienze  del  sig.  Brewster,  aggiungono  le  seguenti 
del  sig.  Herachel  che  si  riferiscono  allo  stesso  ometto. 

Quando  il  solfo  bmcia  con  fiamma  debole  y  tramanda  ogni 
sorta  di  raggi  luminosi,  ma  principalmente  i  violetti  ed  i  turchi- 
ni j  quando  al  contrario  l' infiammazione  è  vira,  come  gettando 
nn  pezzo  di  solfo  in  un  crogiuolo  infuocato  a  bianco ,  la  Ince 
che  n'  emana  è  perfettamente  omogenea  :  ossa  è  d'un  color  gialla 
brillante  ,  d'  una  rifrangibilità  cosi  limitata  ,  che  tutte  le  ondn- 
lazioni  della  fiamma  si  vedono  tanto  distintamente  a  traverso 
d'  un  prisma  d'  un  grande  angolo  ,  quanto  a  occhio  nudo.  Subi- 
to che  cessa  la  violenza  dell'  infiammazione,  alcune  deboli  stri- 
scie  di  verde  e  di  rosso  si  &nno  vedere  nello  spettro. 

Si  potrebbe  im'aginare  che  per  render  vivace  •  costante  la 
combustione  del  solfo  ,  sarebbe  utile  bruciarlo  con  del  nitro;  ma 
allora  la  luce  non  sarebbe  più  omogenea;  vi  si  troverebbe]  oltre 
i  raggi  violetti,  una  gran  quantità  di  luce  rossa. 

Egli  è  evidente  che  resperienze  del  sig.  Herschel ,  allegato 
dai  compilatori  degli  annali  di  chimica  e  di  fisica  ,  condurreb- 
bero ad  una  conclusione  opposta  a  quella  che  sembra  discendere 
dall'  esperienze  del  sig.  Breirster.  t  risultamenti  di  queste  fareb- 
bero riguardare  la  luce  omogenea  ,  o  monocromatica ,  cióft  d'nn 
sol  colore,  come  l' effetto  d'una  combustione  lenta  ed  imperfetta, 
quelli  dell' esperienza  del  sig.  Herschel  come  l'effètto  d'una  com- 
bustione rapida  e  vivace. 

Si  accennarono  nel  precedente  bullettìno  (maggio  i8a8  pag. 
i58)  le  osservazioni  dei  «igg.  Despretz  e  Savart  intomo  alla  di- 
minuzione di  densità  che  prova  ti  rame  per  l'aziono  dell*  ammo- 
niaca •  A  questo  proposito  il  sig-    Cagniard  J}iUt«ur   ha  comu- 
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nicata  per  scrìtto  all'  accadenui  ddle  tcieiiM  di  Parigi  1'  oturrtt^ 
«ione  d'  na  fenomeno  nuoro>  che  gli  (embra  kvvn  qnalcha'  tKf 
porto  con  quello  lopra  indicato  del  rame. 

Egli  ha  otterrato  che  le  Innglie  corda  d'ottone,  qnaudo  co- 
no state  tese  per  alcuni"  giorni  all'  aria  aperta,  «pecialmente  e^ 
•endo  il  tempo  umido ,  li  rompono  facilmente  «e  ti  pieghino  sotto 
un  angolo  un  poco  acuto  ,  di  modo  che  non  si  puft  avvolgerle 
intomo  ai  piccoli  pinoli  dei  cirnhali  coirie  prima  che  fossero  state 
così  esposte  all'aria.  Il  sig.  Cagniard  Delatonr  ha  intenzione  d'in- 
traprendere delle  ricerche  per  scnoprìre  la  causa  di  questa  &ag»* 
lità ,  la  quale  gli  sembra  indicare  un  -  oauhiamento  particolaro 
nello  stato  molecolare  del  metallo. 

È  noto  che  nell'  esperienze  che  ti  fanno  sopra  gai  .solubili 
nell' acqna  ,  w  sopra  mescolanze  aerifoimi  che  contengano  una 
certa  quantità  di  tali  gas,  i  chimici  tmma  ohhligati  a  aervini  del- 
l' apparato  pneomatochimico  a  mercurio  .  Il  prezzo  notabile  di 
questo  metallo ,  e  qualche  perdita  che  se  ne  fa  sempre  mane^ 
glandolo,  avevano  fatti  tentare  diversi  messi  di  n^ipUmento,  ma 
con  poco  buon  successo.  L' uso  della  sabbia  >  di  cui  si  en^iioBo 
le  bocce  o  gli  altri  vasi  per  vuotarii  nel  luogo  di  cui  si  vuole 
raccoglier  1'  aria,  fa  che  si  mescoli  a  questa  la  non  piccola  qUMi- 
rità  d'  aria  atmosferica  frapposta  ai  grani  della  sabbia  ,  e  rende 
inesatta  1'  analisi.  L'  olio  ,  di  cui  pure  è  stato  fatto  espeiinac^ 
to  ,  oltre  a  disciogliere  una  proporzione  notabile  di  gas  ìdn^eno 
solforato ,  imbratta  tutti  gli  oggetti  die  tocca ,  «  rende  incomoda 
e  spiacevole  l'«paaaiaBe. 

Ora  il  sig.  Gaultier  de  Clauiry  fan  «nggerito  di  sostituire  al 
mercurio  noa  soluzione  di  solfato  di  magnesia,  saturata  alla  tem- 
peratura di  8  gradi  R;  che  in  seguito  di  più  esperienze  canpa^ 
rative,  sopra  le  soluzioni  di  sali  diversi,  ha  trovata  la  più  oppor< 
tuna  ,  come  quella  che  non  ditcioglie  appena  i  diversi  gas  )  che 
sono  disciolti  in  quantità  più  e  meno  oonaiderabili  dalle  8olu-> 
zioni  degli  altri  sali. 

N'  è  stato  fatto  utilmente  uso  ,  specialmente  in  alcuni  casi 
nei  quali  dovendosi  eitrarre  dell'  aria  da  qualche  profondità  molto 
notabile  ,  sarebbe  «tato  nuJto  incomodo  l'impiegarvi  un  apparato 
a  mercurio. 

Sono  alcuni  anni  che  il  sig.  Soemmermg  aveva  annunziata  la 
proprietà  singolare  di  cui  godono  alcune  membrane  animali,  e  spe- 
cialmente le  vesciche ,  di  lasciarsi  traversare  dal  vapore  acquoso 
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«  non  dal  rapoTe  alcoolico ,  cotiocU  si  pttò  prirara  d'acqns  l'al- 
c<kA  tarando  etattamenta  eoo  una  vascica  fiutaamte  legata  la 
l>occa  del  rato  che  lo  coatleoe,  purché  1'  aria  che  circoiida  il  vaa» 
aia  aiclatta  j  mentre  ae  al  contrario  )ia  alquanto  umida ,  l' nmid»- 
tii  ,  attratta  doli*  alcool  ,  travarsa  la  Tcscica,  ed  unendoci  ad  eaao, 
lo  indeboliace.  . 

Ora  lo  Btetso  autore  ha  fatto  coBoicere  i  rianltamenti  d'alcmte 
•ne  eaperienf»  nelle  quali  ha  privato  d'acqua  1'  al«>ol  ponenddo 
A  contatto  immediato  cnUe  Teicicfaei  Dopo  avere  empiuta  d'alcod 
a  34  gradi  del  pecaliquorì  di  Baumri  una  veacica,  che  ne  contesa 
va  16  once,  e  chinaala  Mattamente,  la  lospeudeTa,  o  sopra  un  b^ 
gno  d'  arena ,  o  presso  una  stufa  scaldata.  Dopo  alcuni  giorni  tn^ 
vava  I'  alcool  diminuito  d'  un  quarto  nel  TOlume^  e  portato  ai  gn^ 
di  4^  del  peealiquori. 

Le  vesciche  delle  quali  il  sig.  Soemmering  &  uso  nelle  aue 
esperienze  sono  di  vitello  o  di  bove  ■  opportunamente  preparate. 
Questa  preparasìone  Of>Biiit0  nel  tenerle  prima  immerse  alquanta 
tempo  neir  acqua  ,  quindi  lavarle ,  gonfiarle ,  spogliarle  del  gras- 
so ,  delle  membrane  ,  e  dèi  vasi  che  ri  aderiscono ,  e  rovesciarle 
per  purgarle  anche  internamente.  Così  preparate,  gonfiate,  e  secca- 
te, le  riveste  d'  una  soIunuDe  di  cjjlla  di  pesce,  di  cui  applica  due 
strati  alla  superficie  estenui ,  uno  all'  intema. 

Non  si  deve  empiere  interamente  d'  alcool  la  vescica  ,  ma  1^ 
sciarvi  un  certo  spasio  vuoto.  Quella  parte  della  vescica  che  è  pi^- 
na  d*  alcool  non  é  esternamente  umida  al  tatto ,  uè  lascia  sentire 
V  odore  dell'  alco<J.  Ma  se  questo  sia  sotto  i  17  gradi,  la  vescica  si 
rammollisce  un  poco ,  e  la  parte  piena  sembra  umida  al  tatto. 

Non  è  egualmente  atta  a  produrre  li  stasai  effetti  la  vesci- 
ca natatoria  del  pesce  salmone ,  a  travwso  della  quale  l'alcool  ai 
disperde  in  vapori  dei  quali  si  sente  I'  odore. 

Nella  vesciche  di  vitello  o  di  bove  l'alcool  debole  perde  in 
un  tempo  dato  maggior  quantità  d'  acqua  che  1*  alcool  forte. 

Anche  le  acque  minerali  e  le  acque  dei  pozzi  si  evaporano  a 
traverso  delle  vesciche,  lasciando  dentro  di  queste  i  sali  che  te- 
nevano in  soliizione. 

Amministrando  convenientemente  il  calore ,  si  puJy  ottanere 
dell'  alcool  assoluto  o  afiatto  privo  d'acqua  in  mena  di  la  ore. 
Anche  il  calor  del  sole  può  bastare  a  privar  1'  alcool  dell'acqua 
che  vi  era  unite. 

Il  sig.  Fog</,il  quale  scuoprl  alcuni  anni  addietro  l'acido 
.henzoice  nella  fava  di  Tonka,  e  nel  meliloto,  ha  trovato  l'acido 
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«tetto  in  due  pianta  ^minacee  delle  nottre  contrade ,  cioè  nel- 
r  Anthoxantum  odoratum  ,   e  nell'  Holcus  odoratus .  Qaoate  duo 
piante  molto  comuni  io  alcani  prati  comunicalio  al  fieno  1'  odo- 
re che  le  distingue. 

Il  tig.  Vogel  crede  patere  spiegare  per  quatto  mezzo  l'es^- 
itenza  dell'  acido  benzoico  nell'  orina  delle  Taccbe,  e  d'altri  ani- 
mali erbirorì.  Ma  questi  animali  non  mangiano  tempre  delle  dne 
piante  indicate ,  ed  altronde  1'  acido  benzoica  ai  trora  ancb* 
neir  orina   dei  fanciulli. 

Storia  TMtuTtdt.  ' 

I  ligg-  Audouin  e  Jtfì/nc  Edwards,  antop  di  più  memorie  lu^ 
r  anatomia  e  fitiologia  dei  crottacei,  ne  hanno  recentemente  letta 
avanti  l'accademia  delle  icienze  di  Parigi  una  intitolata  :  Della 
retpiraziont  aerea  dei  croitacei  ,  e  delle  mùdijicaziom  eh»  l'ap~ 
parato  bronchiale  prova  nei  granchi  terrestri. 

Dalle  ostervazioni  ed  eiperienze  contenute  in  queita  mem<^ 
ria  risulta: 

i.°  Che  in  tutti  i  croataoei  lo  branchie  sono  adattate  a  Com- 
piere te  funzioni  d'  organi  reepiratorii  egualmente  nell'aria  atmo- 
sferica che  nell'  acqua  ; 

a.^  Che  la  morte  più  o  meno  rapida  delle  specie  aquatiche 
etpotte  all'  aria  dipende  da  più  canee ,  fra  le  quali  una  delle 
più  dirette  è  1*  evaporazione  che  si  opera  tulle  branchie ,  e  che 
produce  il  loro  disseccamento; 

Z."  Che  in  conseguenza  una  delle  condizioni  necessarie  per 
il  mantenimento  della  vita  degli  animali  che  hanno  delle  bran- 
chie, e  che  vivono  all'aria,  è  di  avere  questi  organi  difesi  dal  di^ 
aeccamento  ; 

4-^  Finalmente  ,  che  queste  disposizioni  indispensabili  s'in- 
contrano effettivamente  nelle  varie  specie  di  granchi  terrestri  ,  i 
quali  tutti  possiedono  diversi  organi  destinari  ad  assorbire  ed  a 
tenere  in  riserva  la  quantità  d'  acqua  necessaria  per  mantenere 
intorno  alle  branchie  uno  stato  igrometrico  opportuno. 

Il  sig.  Bory  de  S.  Vincerti,  nel  presentare  all'accademia  delle, 
•cienze  dì  Parigi  una  sua  opera  intitolata:  Crtptogairùa  della 
Conchiglia,  ha  domandato  che  ne  sia  fatto  un  rapporto,  appogr 
giando  la   sua  domanda  alle  considerazioul  seguenti  : 

"  La  pubblicazione  dei  libri  di  storia  natopale  del  genere 
V  di  questo  è  ordinariamente   diflìciJe,   perchi  necessita   delle 

T.  XW'f'Giugno.  ai      „  , 
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.}  tpMe  nuteriali  che  li  portano  a  prezci  ecceuìri.  Oli  autori  non 
n  poMono  fame  le  tpeie ,  i  librai  tono  sgomentati  dagli  enormi 
1,  dieborfi  che  richiedono  il  manoscritto,  il  disegno,  l'incisione, 
„  la  miniatura.  !>'  abitudine  che  io  ho  acquistato  di  maneggiare 
„  il  pennello  ,  l'applicazione  che  di  questa  facilità  io  ho  fatto  ailft 
„  litografia  ,  mi  hanno  convinto  che  mi  sarebbe  facile  far  da  me 
,1  Bteuo  il  testo  e  le  tavole  d'un  trattato  universale  d'idrofitologia, 
„  o  «toria  generale  delle  piante  di  mare  o  d'acqua  dolce,  il  quale, 
„  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Giardino  d'^Anfitrita,  potrebbe  non 
„  essere  senza  ntilità  ,  ed  il  prezzo  del  quale  sarebbe  molto  ;mi- 
„  nore  che  non  farebbe  presumere  il  numero  e  la  bellezza  delle 
*,  figure.  Io  intraprenderei  questo  gran  lavoro,  se  il  rapporto  della 
„  commissione  che  il  sig.  presidente  si  compiacerà  di  nominare 
„  fosse  tale  da  darmi  a  ciò  coraggio.  Al  contraria  se  questo|rap- 
„  porto  mi  avrertisse  che  la  mia  Criptogamia  della  Conchiglia 
„  può  far  giudicare  sfavorevolmente  delle  mie  forze,  rìnunzierei 
„  dd  un'  intrapresa  che  i  dotti  esaminatori  giudicassero  non  poter 
„  essere  eseguita  da  me.  In  ogni  caso ,  convinto  come  io  sono 
„  che  le  pubblicasìoni  incomplete  e  troppo  sollecite  sono  pregiu- 
„  dicevoli  ai  progressi  della  scienza ,  io  non  metterò  definitìva- 
„  mente  mano  all'  opera  te  non  al  ritomo  da  un  viaggio  compara- 
„  tivo  sopra  diverse  spiagge-  Il  piano  di  questo^viaggio  va  m»- 
„  turandosi  da  lungo  tempo,  e  sarà  tosto  sottoposto  all'  accade- 
„  mia ,  nella  speranza  di  vederlo  perfezionarsi  p«lr  tutti  i  consi- 
„  gli  dei  quali  mi  sarà  fatto  dono,  intomo  ai  punti  di  fisica,  dì 
„  geografia  ,  e  di  storia  naturale  ,  che  dovranno  ricfaiamAre  par- 
„  tìcolarmente  la  mia  attenzione.  „  ^        G.  G. 

SOQIITÀ  SOIKKTIFICHI. 

/-  «  R.  Accadèmia  dei  G^orgofitL 

Jdunaraa  ordinaria  del  t  Giugno.  —  In  assenza  del  Presi- 
dente e  del  vicepresidente  apri  e  presedè  l'adunanza  il  deputato 
più  anziano  nA  molo  accademico  sig.  Avv.  Aldobrando  J^aolini. 

Fatta  lettura  dell'atto  della  seduta  più  prossima  passata,  e 
presentati  i  doni  recentemente  pervenuti,  il  sig.  prof-  Antomo  Tar- 
giùn>-ToxMtti  prese  a  far  conoscere  nella  sua  memoria  di  turno 
l'analisi  chimica  per  esso  fatta  delle  acque  termali  di  S.  Agnese, 
poste  nella  terra  di  S.  Maria  in  Bagno  nella  Romagna  Toscana. 
AI  quale  lavoro  fece  precedere  Un  cenno  storico  e  la  descrizione 
di  quell'antico  Bagno  noto  ai  Romani  sotto  il    nome   di   Terme 
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SarsinatesL  La  geografica  poaizione,  il  clima,  la  qualità  del  suolo  e 
delle  principali  piante  che  vi  allignano  tutto  fn  rapidamente  to«> 
cato  .  Procedendo  all'  esame  della  chimica  composizione  delle  an- 
zidette acifue  salutari,  l'autore  in  primo  luogo  parlò  delle  loro  fi- 
siche qualità,  quindi  delle  sostanse  mineralizzanti,  determinandone 
le  qualità  e  loro  proporzione  ,  la  natura  dei  gat  che  da  esse  ^si 
svolgono,  e  di  quelli  che  rimangono  in  dissoluzione,  e  finalmente 
discorse  della  composisione  del  loro  deposito  fangoso-  Dalle  quali 
esperienze  risulta  che  mille  parti  di  acqua  termale  di  S.  Maria 
in  Bagno  fono  costituite  dalle  seguenti  materie  fisse:  di  acqua 
pura  906,111;  di  carbonato  di  soda  66,366;  di  carbonato  di  calce 
1,887  j  ^*  carbonato  di  ma^eeia  0,943;  di  idroclorato  di  soda 
15,093  ;  di  solfato  dì  soda  8,049  ì  ^*  silice  e  di  materia  pseudor- 
ganica  del  signor  Anglada  i,65i.  Iniqnanto  alle  sostanze  aeri- 
formi il  eig.  prof.  Targioni  potè  assicurarsi  che  ogni  piede  cubico 
di  quell'acqua  minerale  tiene  in_ dissoluzione  36  pollici  cubici 
di  un  gas  misto  e  composto  di |acido  carbonico  Ojii88j|di  ossigeno 
0,0433;  di  azoto  0,1980;  i  quali  ultimi  duo  gas  si  coivertODO 
più  veracemente  in  0,2067  ^i  ^^  atmosferica,  e  in  t>,o355  di  gas 
azoto  in  eccesso- 

Oltre  a  tutto  ciò  egli  avvertì  che  si  svolgono  naturalmente 
da  esse  acque  dei  gas  infiammabili ,  esaminati  la  prima  volta  dal 
celebre  Pad.  Ambrogio  Soldani ,  e  con  più  diligenza  definiti  dal 
nostro  autore  ,  sebbene  in  una  quantità  indeterminata  di  gas 
idrogene  unita  ad  un  poco  d'idrogeno  carbonato,  e  a  0,009$ 
del  suo  volume  di  acido  carbonico,  con  più  una  scarsa  e  inde- 
terminabile dose  di  gas  idrogene  solforato  ;  Ì  quali  gas  non  re- 
stano sciolti  nell'acqua  a  motivo  della  di' lei  temperatura,  che 
iu  tutti  i  tempi  si  mantiene  fra'  Sa  e  i  35  gradi  del  termometro 
reaumuriano. 

Finalirieute  analizzando  il  deposito  fangoso  di  quel  cratere, 
n  lodato  Professore  ebbe  in  resnttamento  approssimativo  per'ogui 
cent»  parti  del  medesimo,  carbonato  di  calce  o^;  detto  di  ma- 
gnesia 0,04;  di  silice  o,t5  ;  di  allumina  0,10  ;  di  solfato  di  calce 
o,i5  ;  e  il  restante  fra  acqua ,  ossido  di  ferro ,  materia  pseudoi^ 
ganica,  carbone,  materie  vegetabili,  e  impurità.  Donde  risulta  che 
queste  acque  gasose  ed  alcaline,  meno  che  nella  proporzione,  si 
mostrano  identiche  per  i  loro  componenti  con  le  famigerate  acque 
minerali  di  Acquisgrana. 

Per  non  volere  oltrepassare  i  limiti  di  una  lesione  accade- 
mica TA.  tralasciò   di    parlare   delle  proprietà  medicinali   delle 
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acque  in  quectione ,  ciò  efa«  fomuTa  il  Ureo  ed  ultimo  articol» 
dell'accennato  acientifico  lavoro  (i). 

La  «econda  memoria  di  turno  fu  detta  dal  sig-  Direttore  An- 
tonio Britsoni.  Deplorando  egli  1'  erronee  apeculazioni  che  \nvm~ 
•ero  gli  animi  dei  proprietari  di  boichi  dopo  la  proclamata  liberti 
commerciale  ,  spogliando  i  monti  dei  loro  naturali  prodotti,  con- 
aigliara  a  rigenerare  te  selve  con  il  castagno  ^  preferenza  di 
ogni  altra  pianta  arborea,  mi  riflesso  del  duplice  vantaggio  che 
si  ritrae  dal  suo  frutto,  nutrimento  sanissimo  della  classe  più 
utile  e  laboriosa ,  e  del  suo  saldo  e  compatto  legname  impiegato  a 
preferenza  d' ogni  altra,  specialmente  nei  lavori  ruraL. 

La  terza  memoria  del  sig.  Priore  Iacopo  Rìcci  fu  letta  dal 
collega  sig.  dott.  Giovanni  Magini.  Trattò  di  vari  abusi  nella 
vangatura  dei  campi  del  distretto  fiorentino  ,  e  del  metodo  irr^ 
golare  e  dannoso  di  far  vangare  i  terreni  da  gente  di  vario  «esso 
«detà  con  vanghe  di  vario  peso  e  grandezza  >  metodo  ed  abusi 
che'i  possidenti  si  affretterebbero  di  fare  sparire  dai  loro  campi 
qualora  ocularmente  osservassero  tali  lavori,  i  soggetti  che  vi 
•'  impiegano  »  le  spesa  cho  si  fanno,  i  vizi  c^e  in  tali  occorrense 
acquista  la  gioventù,  e  tanti  altri  inconvenienti  dall'autore  mi-> 
nutamenta  indicati.  Concludeva  poi  che  per  i  Iati  fondi ,  e  per 
tutti  quei  campi  ancora  dove  per  la  molta  distan&a  da  un  fila- 
re all'  altro  possono  bene  dirigersi  i  buoi  nell'  arare,  era  da  rac- 
comandarsi l'uso  del  Coltro,  e  specialmente  quando  non  possa  con 
la  vanga  rivoltarsi  tutto  il  terreno,  che  richiama  a  un  profondo 
lavoro  . 

Finalmente  il  segretario  Emanuela  Repetti,  con  le  mostre  cho 
sottopose  agli  occhi  degli  uditori,  parlò  in  favore  di  alcuni  ten- 
tati  vi  fatti  dal  corrispondente  Big.  Domenico  Rolero  nella  Maremma 
di  Grosseto,  ed  ai  quali  diede  motivo  una  memoria  del  corriapoud. 
sig.  Gabriele  Pepe ,  sulla  coltivazione  della  canapa  e  del  lino , 
la  prima  delle  quali  rese  il  4^ ,  ed  il  secondo  il  5i  per  cento 
■ul  capitale  impiegato.  Dopo  ciò  l' adunanza  pubblica  fu  sciolta. 

E.  R. 


l'i)  L'unnunuiU  aaraoria  t  loriiu  in  qnnli     gionù  illi  luci  iti  FìriiiM, 
par  i  loreU    di  Criiusppi  G*II«Lli. 

Nota  Jall'  EdUvn, 
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GboOHATIA  ,  tTATlITlOA  ,   I   TIlOOl   fCISKTAtOI. 

In  uno  dei  precedenti  bullettinj  abbiamo  dato  seoza  aggin- 
gnerTÌ  rìfleeeione  veruna  alcune  notizie  intomo  ai  Tiaggiatori 
Zaing  e  Clapperton,  venute  da  diverse  parti,  e  dopo  le  qnali 
non  è  più  penne»BO  di  dabitare  del  fine  infelice  di  questi  due 
intrepidi  esploratori  dell'Affrica  centrale.  Posteriormente  abbiamo 
trovato  ne!  bnltettino  della  società  di  geografia  per  il  mese  dì 
febbraio  V  estratto  d' una  lettera  indirizzata  da  Londra  al  Big.  Jo- 
mard  il  19  gennaio  ,  e  che  contiene  intorno  al  maggior  Iiaing  le 
seguenti  particolarità. 

Il  nostro  governo  è  stato  informato  da  quello  di  Marocco 
che  le  aoo  lire  sterline  che  fielzoni  aveva  depositate  presso  que- 
•t'  ultimo  per  potere  avere  quetta  somma  al  tuo  arrivo  a  Tom- 
bouctou ,  erano  state  pagete  in  questa  stessa  città  ad  no  uomo 
bianco  (sicuramente  a  Laing)  nel  principio  dell'anno  i8a6,  ma 
che  non  si  sapeva  niente  con  certezza  di  ciò  che  fosse  di  lui  av- 
venuto in  seguito.  Correva  la  voce  che  nel  1837  un  uomo  bian- 
co era  partito  da  Tombouctou  con  una  oaravana  che  ritornava 
nel  regno  di  Marocco  ,  che  egli  era  stato  assassinato  per  via 
da  alcuni  dei  viaggiatori ,  e  che  altri  i  quali  non  avevano  preso 
parte  al  delitto  lo  denunziarono  arrivando  a  Marocco.  L'esistenza 
d''una  tal  voce  in  quel  paese  prova  almeno  che  ivi  non  si  crede 
all'  altra  storia  di  fiambarrah. 

Sombra  aversi  avuto  il  sospetto  che  vi  fosse  delta  cattiva  !»• 
de  per  parte  del  Pascià  di  Tripoli  riguardo  ai  due  viaggiatori 
Laing  e  Glapperton.  Dopo  la  battaglia  di  Navarrino>  1'  ammira- 
raglio  Codrington  mandò  un  vascello  di  linea  a  Tripoli ,  per  far 
sapere  al  Pascià  che  il  governo  inglese  domanderebbe  conto  ad 
esso  e  alla  città  di  TripolidellBlorosicnrezza,cheegli  siaspettava 
che  sarebbe  presa  nel  momento  qualche  misura  decisiva  per  met- 
terli in  salvo,  o  per  testificare  in  una  maniera  sodisfacente  che 
essi  non  fossero  periti  por  mancanza  della  protezione  promessa 
dal  Pascià  e  pagata  dal  governo  inglese  ,  e  che  1'  ammiraglio  Co- 
drington aveva  intenzione  di  visitare  quanto  prima  Tripoli  colla 
sua  squadra  per  saper  la  risposta  del  Pascià.  Il  sig.  Warington 
scrive  che  in  seguito  di  ciò-  il  Fascia  ha  mandato  delle  persone 
a  TomhouctOQ  ed  a  Bomoo  per  aver  cura  degli  uomini  bianchi, 
e  per  inviarli  a  Tripoli  in  sicurezza. 

Da  un  altra  parte  ,  ecco  ciò  che  troriamo  intomo  ad  ambe- 
due i  viaggiatori  negli  Annaii  deiviaggi,  maggio  i8»6:  "  Noi  de- 
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stdereremmo  rÌTamenteipotere  smentire  la  nuora  dona  morte  di 
I<aing  e  di  Clapperton ,  ma  non  vi  è  più  luogo  a  dubitarne  ; 
■embra  per  altro  che  quest'  ultimo  non  sia  auto  vittima  d'  un  ss- 
MBsinamento ,  e  che  ahbia  dovuto  sotxambere  ad  una  febbre  ai^ 
dente ,  come  risulta  dal  aegnente  articolo.  „ 

"Riccardo  Sander ,  il  domestico  di  Glappertoo-T  che  è  arri- 
vato  a  Portsmouth  in  Inghilterra,  ha  portato  la  nuova  della  morte 
di  qnest'  intrepido  viaggiatore.  Egli  è  morto  il  giorno  i3  d'apri- 
le i8a^  a  Sackatou  in  conseguenza  d'  una  disienteria.  La  sua  ma- 
lattia ha  durato  3a  giorni.  Egli  era  stato  detenuto  per  cinque  mesi 
in  questa  città  afiricana  dal  Sultano  Bello  ,  sotto  il  pretesta  della 
guerra  col  Bournou.  Tutta  volta  egli  aveva  la  speranza  di  ottener 
la  permissione  di  portarsi  a  Tombouctou.  In  quest'  aspettazione  , 
egli  abitava  in  una  piccola  casa  di  terra,  di  forma  circolare,  che 
apparteneva  al  fratello  del  Sultano,  e  nella  quale  fu  assalito  dalla 
dissenterìa}  che  lo  ha  tolto  di  vita  in  poco  tempo.  Sembru  che  egli 
prevedesse  il  suo  prossimo  fine  ,  ed  era  interamente  rassegnato  alla 
ma  sorte;  egli  è  morto  fra  le  braccia  del  suo  fedele  domestico 
neir  età  di  trentotto  anni.  „ 

"  Egli  era  un  uomo  della  statura  di  5  piedi  eli  pollici  in- 
glesi (5  piedi  e  6  pullici  di  Francia)  e  il  di  cni  esteriore  annunzi»- 
va  una  fortissima  costituzione  j  pure  poco  tempo  avanti  la  sua 
m.orte  egli  era  ridotto  quasi  allo  stato  di  scheletro  „. 

"  Erano  stati  fatti  per  avvelenarlo  dei  tentativi  che  andarono 
a  vuoto  ;  dopo  ciò  la  superstizione  degli  affrìcani  feceva  loro  vede- 
re in  lui  un  favorito  del  gran  sacerdote  5  sicché  dopo  averlo  trat- 
tatto  con  distinzione,  lo  lasciarono  partire.  Le  escursioni  di  San- 
der,  nel  periodo  che  acorse  dal  mese  d'aprile  1837  al  mese  di  gen- 
naio i8a8  ,  presentano,  per  quanto  si  dice,  delle  circostanze  molto 
interessanti.  A  malgrado  di  tutte  le  difficoltà  che  egli  incontra,  e 
di  tutti  i  pericoli  ai  quali  Ai  esposto,  egli  salvò  l'orologio  e  le  carte 
del  capitano  ,■. 

"  La  strada  che  questo  servo  fedele  ha  tenuto  al  suo  ritomo  è 
diversa  da  qnella  che  egli  aveva  percorsa  col  suo  padrone.  Egli  ha 
viaggiato  70  giorni  in  diverse  direzioni ,  per  sapere  se  il  Niger  si 
getta  nella  baia  di  Benin,  ma  è  stato  obbligato  ad  abbandonare 
il  suo  disegno,  essendo  perseguitato  dai  Fellatahs  che  volevano  as- 
sassinarlo. „ 

*'  Egli  è  occupato  a  mettere  in  ordine  il  giornale  del  suo  viag- 
gio ;  la  sua  età  è  di  s5  a  a6  anni. ,, 

Queste  due  vittime  non  sono  le  sole  ;  "  il  giovane  Mungo-Park, 
che  aveva  intrapreso  un  viaggio  nelle  contrade  già  visitate  dal  suo 
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padre,  era  arrivato  felicemente  a  Eimbo,  dove  loggioraaTa  da  qual- 
che tempo  per  acquistar  la  cognizione  delle  lingue  del  paese.  L'inw 
prudenza  che  egli  ebbe  di.  salire  sopra  un  albero  riguaidato  come 
sacro ,  gli  attirò  l' odio  dei  sacerdoti  ,  ì  quali  1'  hanno  privato  di 
vita  col  veleno. 

In  mezzo  a  tutto  questo  è  per  noi  una  consolazione  il  contr»- 
dìre  alla  nuova  che  avevamo  data ,  sulla  fede  dei  giornali  stranì&- 
rì  ,  della  morte  del  dotto  sig-  Rousseau  ,  console  di  Francia  a  Tri- 
poli ;  i  suddetti  annali  dei  viaggi  ci  assicurano  che  egli  è  sempre  in 
vita.  *'  Ce  ne  rallegriamo,  e  desideriamo  che  per  lunghi  anni  egli 
continui  a  servir  la  sua  patria  j  ed  a  contribuire  coi  suoi  lavori  ai 
progressi   della  geografia  dell'  Oriente.  „ 

Ma  tante  sventure  ",  tanti  ostacoli  da  sonnontare  non  raffred- 
deranno uè  il  coraggio  dei  viaggiatori  uè  lo  celo  delle  società 
dotte  . 

La  società  dì  geografia  di  Parigi  soprattutto  si  distìngue  per 
quella  costanza  con  cui  tende  allo  scopo  delle  sue  istituzioni.  La 
protezione  illuminata  che  le  accorda  il  governo  di  Francia  ,  ed  il 
numero  dei  suoi  membri,  ai  quali  si  aggiunge  giornalmente  ciò  che 
vi  è  di  più  distinto  in  Europa  fra  gli  amici  della  scienza  ,  le  pe^- 
mettono  di  non  limitarsi  a  formare  dei  voti  sterili.  Felici  le  società 
scientifiche  ,  quando  trovano  nello  zelo  e  nei  lumi  dei  loro  mem- 
bri ,  e  nell'appoggio  dei  potenti  ì  mezzi  d'avere  un  esistenza  tanto 
attiva  e  tanto  utile  quanto  quella  della  società  di  Parigi.  Ecco  ciò 
che  troviamo  nelu."  5^  del  suo  buUcttino  : 

Premio  annuo  per  la  scoperta  pia  importante  in  geografia. 

Un  membro  fa  la  seguente  proposizione. 

Io  domando  la  permissione  di  richiamar  l'attenzione  della  so- 
cietà sopra  una  proposizione  che  è  stata  rinnnovata  più  volte  nel 
ano  seno  ,  e  che  è  stata  ascoltata  con  favore.  È  venuto  il  momento 
di  scriverla  in  una  maniera  definitiva  ,  per  profittare  dell'  epoca 
della  partenza  delle  carte  che  si  spediscono  ordinariamente  nel 
mese  di  febbraio  ai  missionari  ed  ai  corrispondenti  delle  società 
dotte  d'Inghilterra.  Questa  misura  consiete  nel  ricompensare  perio- 
dicamente le  scoperte  più  importanti  in  geografia.  Non  si  può  du- 
bitare che  r  offerta  d'  una  ricompensa  annua  ecciti  lo  zelo  e  l'attt' 
vita  dei  viaggiatori  ,  indipendentemente  dal  valor  pecuniario  del 
premio  ,  poiché  aasai  più  di  questo  valore  può  stimolarli  1'  onore 
annesso  ad  una  simtl  corona.  Quando  quest'  annunzio  arriverà  a 
m  olti  viaggiatori  e  missionari  inglesi  ed  americani  ,  sparsi  in  tutte 
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h  coDtrad*  d*l  globo  )  k  da  ipcran  che  attirerà  tutta  U  loro  at- 
tenuone  ,  e  gì'  impegnerà  a  conlanicarci  le  loro  «coperte,  un  anno 
•  r  altro  ì  coli  per  questo  nuovo  mezzo  toì  otterrete  l'oggetto  prin- 
cipale che  ha  daterminato  la  formaEiobe  della  società.  Da  un  altra 
parte  queat'  oOèrta  rinnuovata  tutti  gli  anni  accretcerà  la  fama 
dell'  astociazione  ,  ed  in  consegaenza  il  numero  dei  tuoi  membri  ; 
lo  che  la  porrà  in  grado  d'  aumentare  in  seguito  il  valore  delle  ri- 
compense. Un  giorno  ,  io  lo  spero  >  il  premio  annuo  della  società 
di  geografia  gara  tanto  celebre  quanto  il  premia  Lalando  ,  quanto 
i  premi  Monthyon  ,  o  la  gloria  ne  ricaderà  sulla  nostra  patria. 

10  ho  1'  onore  di  proporri  il  programma  concepito  come  ap- 
presso: 

"  La  società  di  geografia  ofire  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
mille  franchi  a  quel  oiaggiatara  che  avrà  fatto  in  geografia  una 
scoporta  di  rilievo  ,  e  giudicata  la  più  importante  fra  quelle  di  'cui 
avrà  avuto  cognizione  nel  corso  dell'anno  i8a8.  Egli  riceverà  in 
oltre  il  tìtolo  di  corrispondente  perpetuo  ,  se  è  straniero,  o  quello 
di  membro  se  à  francese  ,  e  goderà  di  tutti  i  vantaggi  che  sono  an- 
nessi a  questi  titoli.  „ 

"  In  difetto  d'  ana  scoperta  di  questa  specie ,  sarà  decretata 
una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  5oo  franchi  a  quel  viaggiaton 
che  avrà  indirizzato  nel  tempo  stesso  alla  società  le  notizie  o  co- 
municazioni pii^  nuove  e  più  utili  ai  progressi  della  scienza.  Se  i 
straniero  ,  egli  sarà  portato  per  diritta  sulla  lista  dei  candidati  per 
il  post  o  di  corrispondente.  „ 

I^  commÌBsione  centrale  adotta  questa  proposizione. 

"  La  società  desidera  che  le  memorie  siano  scritte-in  francese 
o  in  latino  3  pure  essa  lascia  ai  concorrenti  la  facoltà  di  scrivere 
le  loro  opere  in  inglese ,  in  italiano ,  in  spagnolo ,  o  in  portu- 
gheie  (i). 

11  sig.  Amedeo  Jauhert  [ha  scoperto  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi  un  manoscritto  della  geografia  d'  Sdrisi.  Fin  qui  non  si  co- 
nosceva che  un  compendio  di  questa  geografia  araba  i  il  mano- 
scritto scoperto  è  cinque  volte  più  considerabile  di  questo  compen- 
dio. Si  sa  che  Edrìsi  ha  scritto  a  Almeria  ,  sua  patria  ,  verso  l'anno 
734  dell' Egira  (134S  di  Gesù  Cristo).  La  sua  geogiafia  contiene 
delle  particolarità  estremamente  curiose  sullo  stato  dei  luoghi  al 

(1)  Tutto  eik  die  t 'indiritsilo  alla  MciiU  i^n  «tara  Iutkm  franto  di 
porto,  «1  ili' ladiriuo  dal  aig.  pmùilcDl*  a    H«i(i    ru*  ti  patuuft  Daupki- 
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<t6^ 
tempo  in  cui  •ctiéitf^S^ó  «tati  ^fa^ti'EBveni' etti-fitti  di  ^ubt^'upera;. 
UMi  non  le  ns  conoscerono  finora  ch«<dM frammentai  II  aimvO'amo 
noacritto  presenta  un  gran  nOttìfir*  di  tanàAtl  fini  nomi ,  qhè  bon 
tono  Itati  aempra  Bcrittì  emrtittan^nte  nelle  copie  che  na  aooo  atan 
te  fatte.  Sembra  cbe  gli  errori  si  aiano  mt^ltipjipati  ^  col  numero .  di 
queste  copie  ,  ed  a  questo  rignardo  il  duoro  maaoicrittO'r  aoo  ùm^ 
pili  antico,  deve  i^i^lrare  maggior  fldiicla.  Il  tig.  Janbet^  ha  àn^- 
nunziatal'jintènzioMidi.pnbbtic^  la  tradnsioae  da  «A  fatta  di 
divewipaiiiaiqnwtò^ahoacrittb.       *      ^        ,'     '        li^^j"' 

Bt)LL'E'tTf,l(TO    BUt-IOGRt^ldO 

•    ■AmìBìO  bll'Jlrt^hgla  ^).'  •- ■'■ 


TOSCANA. 

StMii  dalb  letitritnM  Ittnitn*  IR 
G;  L.  OtRiMMi,  mcfabTa''ilel1'»tl- 
tOio  di  FhmIi  ,  (Odo  ddr  in»a;<Dii 

drlli  Ctuci  ,  di  qudli  di  Torioo  Ce. 
ind,  del  prof  B.  PmnoTTi  ,  con  DOM 
*d  illifxtiriuni.  'E.rit»>De  rMxi  .ul- 
l'oriKÌDilc  fraD.et-.  rireiilt!  ,  t8i9  , 
tip,  Bàddii  Tono  Xll  ed   aliimo, 

Stoau  «d  «unti  chiAilea  dall« 
>cqu«  tirnali  delta  dì  S.  AgnaM , 
B«l%  terra  dt  S.  Hirii  in  Bagno,  dal 
dbii,  pto(.  AiToaiu  l'iKciou  roitn- 
TI.  FSrtnse,  i8a8,  G,  GaJfet'i  9*  di 

Lo  Mitiit  d'  ln|bÌll«tT>,  e  l«  altre 
eperctla  di  Bbmardo  Djkt^auTi  Bo- 
STICBI  gcntiluDina  BoiAilinu  ,  eoo  bD 
diuorao  di  Fmicucàìt»pio  Hoai  (O- 
pra  la  lita  e  gli  Krìtli  dati'  autoie. 
Sitita ,  iSsS ,  Pandoljo  Botti,  S* 


Bollii,  prioi. 


ddU  d>lU  oharridoBl  t  lAgn  Miitt- 
manli  storie!  dd  tig-  LaraoRis.  A- 
rcute ,  iSaS,  G:  CTiUUUt.  tòmo  IV. 

Poui*  di  Ltatxzlj  Nnu  dIEtiiiwli- 
Pilli,  i8i8.-  Stainp-  Pi'raMiiiS,* 
di  pag.  5i. 


imperatore  di.*  In  acni,  prtfdadmii  da  an 
cjuadro  pialiniiDi.e,  della  rÌTolui^oM 
Iranceie  ,  di  Sm  Walt»  Scott,  itad. 
iUllaba.  ir/reiiH  ,  i8a8  ,  ttaUarJb 
Ciurdtlti.  l'omo  IX-" 

La  tlniJci  iltlitnà  Mi  tecolo  XIX, 
ricercbe  Iì1um>G co-eri tlche  di  GlSDTIbio 
Paitóloco.  pittrue ,  i8a8-  Cota  «e. 
P*g.  8u. 

LirrziÀ  *l  kig'.  EtmrAiu   Pk- 

Toiooo  ÌLiorno  alle  ••'e  ritei^  Ila> 
Millco-critiche  lalls  mililta'  nel  Mculo 
XiX,  dal  prof.  GlOKCirtl.  #TtVitCe  i 
t8a8  ,  p.  16. 
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(*)  i  giudiU  ktteraii ,  Aui  aatièipalamtnW  tuUt  opeie  ttiMuiitiàu  nel 
B'tute  buLUttiao  ,  rum  dtvofio  attriftijin  ai  rtdtiUoìi  drWJiUotogia,,  Ètti 
agon»  KMiummilrtti  d^'tigg.  lièrai  e  iditori  dtUt  optrt  itttit,  1  non  bitegatt 
mm/oitderli  con  gli  articbh  che  ti  (rof  otto  tpai^S  MWJnMcgiftì  medttiUul,  W«- 


tat,ti 


T.  XXX.  Giugno. 
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IV*  Mcala ,    Ino  »l  »M  tJmsiiDeMo 
*A    tVÌ,   Ji  a.  B.'L.    ti.    S»oo. 

ai     Piutt,  ,  ,Sa»,  par  i fiottili  CU' 
shtlli.     Oitpciiia  XX.Otl   lidie   (Il*l>l<j 

pMlsu  Un  la    ik 


ViccBio  •  DDcno   UtmnVDii} ,    m- 
■ulian*  ,  ■  con  (oboDixìmì  diafaiinlo 

1*-  Tiint-'i""  Anqaw  UutiHuci. 

*«Ko>i>  di  FlreoH  .  Prato  ,  1B38  , 
/•■at.  G-atUili.  Turno  l\,fv^j,,t 
a.  (Oioiui,'  ('  Giadtti  t  RùcL,) 

Stdiu     dalb     riganrMiiot»     dalla 
Gnrii  ,  dal  gaonaio     tSa^  ,    ■     Iniio 

DsnisM  a  qarlla  dì  H.  L.  Potiqni^ 
TILI.I  ,  Ila  Stitaio  Timui.  Jl«Aa  , 
l8a8    Si  T'ode  preMO  i  frtUeUi  da- 


Ft&*cnei>  InwMW  »»    Mnin    alio 
Madia  d,l['U.*dea(l.n'Od>Mt>.  Dtt- 


i5tAT0  LOMBARDO  TEHETO. 

.      SlTliai.       NoTflU     di       FUID'IIAMMI 

Vu.  (iwiiNi.  Uiloao  ,  iSali ,  S'ivt' 
ari.  f.  ^8. 


'•  daali  accrlIeD 


i  «iiDandaoli 


gw  ilalriiu  da  fiat  Doniaico  SoavL- 
LI  ,  col  (etto   laliDO   a     tioaim    e     COD 

U.  àfiUm  t  >838,  G.  Siiveitn,  toL 
nnieo^  I.  t,  3o  it.  La  tota  ind.  ilat. 
1.  ifi)il.CptUa  BibUottea  letita  del- 
ta UfVf^richit  ItUiae). 

AiiiaoMi  di  DaiiotTnK  p^  <'<=>- 


SUvuiri.  Voi.  Ittico  1. 1.  3o(  (XXU^ 
biiiioteca  icelta    Jl    opart  grtche    e 


M/ano,  iSaS,  Silveilri.  Voluma  S* 
(Baruch,  EttekiéU,  DanuU,  JotU, 
OUa). 

OMn  datamaucb*,  atsrìcb*  •  B*> 

nli  di  «una.  Ait.  Mìitki.  Miìmn», 
■8a8,  Silveitri.  Voi.  iV.' 


.  ,  1838,  par  ^lU. 
/taflU^  <]|*iM  lUlUu.  Storia  4tUM 
Uittraiuf^  ifaU«.na  di  dtttuMàaTt- 


DiBroLDi.  Milano,  1818,  per   ^/i«. 


I  di  Già.  Bu. 

I I  per   jént. 
fontana.  S"  fiv*  diauilk  pag>  iga. 

BiCMs^tM.  (lorica  di  talta  l«  ■•- 
«Oli.  Hiiano  ,  i8»e  ,  par  Jalomo 
PontBna.  ClatM  qnaila  Slorìci  id. 
glaii  ;  f  torta  iti  r*gno  di  Scetia 
iMto  Mari»  Stuarda  e  Gtaeoiuo  yl, 
di  Gdoliujio  BotBtitoi.  Val- 1°  83.' 
dalla  M>llni«e. 


Bali   coapoBen- 


CouatiOlt  di  d 
li  «o'^Bciclapadia 
ad  iTii.  ^i^No,  liM  ,  ^RtFenta- 
na.-^UaiiaaU  di  UBnoìegia  gtacraia- 
PtiU  tcrfa,; 

Nonxt.  diiionarU)  ■ooiairico-doo^ 
•tica^  compilalo  dt  C'UHr»  B*ui*o- 
Ob.  Milano,  i8a8,  A'ivtitrt ,  f*- 
acicolu  6''«d.  nUimo.  l'iaiso  dell'op** 
n  cou.pUu  L   II  it- 

Dul'  utico  eouo  dai  Baai  Po  , 
O(lio  ad  Adda  ,  negli  A^ri  Crcmoiw. 
H,  Pitiuigiaao,  Caulaico  ■  bauo  HaD- 
toiano.  Hmaarie  *tari«i-ciilich«  del* 
r  abala  GiOTiaii  Bau  a».  Sacooda 
eduioiMj  con  ag^iuDU  di  oaurvniMii 


Sdì.  aiTODO  di  oprrar*  gli  aDanri- 
imi  cMerui  ,  a  lull*  ieri  ciuiu  della 
emonagii  lecundiru  all' tlliceiaur*  , 
aitm,  di  ^DK»  Fawii  chiiaioo  et. 
ri!«e%ia.  1838  ,  P.  MìUmì  ,  8  »  « 
P»8-  4"-       „ 

STATI  SARDI. 


SuM-'lITILLiaiKIA    di 

di  T.  Litio  rsliliTi  alla  lii 
1'  antica  $a*a«a  -,  ouamaiofli  dall'aTT. 
GtOTARM  Bktitt4  Vtt-tiota.  Satwia , 
i»ij  ,  Fti.ct  Bovi ,  8." 
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Lbiori  dì  fl<lale(tn  ,  A  L«una 
MiKTiai.  Torino,  iSajt  prctw  GitiM 
Po.aU.  T-mo  V."  8"    è.    f.  5«o. 

STATO  POHTiFICiO. 


0  Uoan.  Voi.  VII.» 


U  *ilU  di  Umildoli  «1  Tornerò , 
Polioalra  d*l  m*.  Aioiu  Vìuì 
BicGi  >  FiiU,  Hiati,  i8a7,  ptg-  73. 

HBMoail  nmiM  di  *DIÌebÌIÌ  >  di 
billg  arti.  Pc*ara  ,  i8m  ,  li'fi.  No- 
bili 8.»  Voiome  IV*  di  p.g.  340  con 
■1  UtoU.  Prctu  fc.  a,  oS. 

Dih  uiaporkl*,  dÌKWM  di  Ciuo 
HAmocci.  Botogmt,  1838,  Up, 
UarttgU ,  8*  di  p.  64. 

£u>ei  itoiici  ,    di  Fionico  Com- 

MUDIRO,  G.    DllLDO    DKl,    Ho>1Ìj    GlD- 

uo  f  lOiA»  ,  Islli  all'  ■eudaniii  Pe- 
*an«.  dal  conte  Giocrpi  MaMun 
Vica  MgrauriD  pet  la  iftioiia  hìiuIÌ- 
Oca  ;  coi  riintti  dei  lodali ,  iociii  ia 
laiue.  Peiaro  ,  1838 ,  tip.  SoMi  , 
>a*  di  p.  i44i  pinta  baj.  3o. 

Pbmir  Taiia  del  eavaUera  AvaiLO 
Ma.»!  Bicci  ,  del  S.  O.  G.  Ritti . 
1838  ,  ptr  SaivMBri  Triachi. 

SitraUo  di  dtvlJO  tipogra/ice. 

Il  iipo|rato  SilTatoia  Trincili  La 
flaao  Bell'aDimo  di  accingMaì  ilU  eam- 
plM*  riilaiDpi  di  i|acita  opata  Unto 
gaserai  me  Dia  ij)plaDditi  ,  tioando  per 
ferno  di  far  co»  graia  'ollrcaiado  ■ 
atiiaoi^  lanla  aal  ciwra  la  Iona  dal 
Beilo ,  ed  Boia  l' ooora  dalla  oitio- 
iiala  latlatatura.  Hi  ■  quello  aolunto 
■i  liaùu  la  aM  iklfapieto  i  cbè  ■ 
f  oeM*  ivmortiU  parli  d' iucgoo    ag- 

B'ogDtrt  (alba  licchetia  alto  ilalic£( 
■m)  oltra  olcaai  Buon  Idilli  uolu 
poetìa  Onora  iked  ita  del  u  adeiiao  an- 
toie  f  |iion  dagcDeri  dillo  apirito  ,  • 
dalla  oleKaBU  dalle  alli*  ,  •  di  kTgo- 
■tQto  pcrluppin  BnoTO  •  Iwillantat 


if» 

■igmardo  alla  adiaioM  ,  m»  ma»' 


Prrua  dell'afHiCiaxiaJW  bajoechl  la 
il  lolamst  per  >  osa  «Hociali ,  iMJoe- 
efai  i5. 

Hall' entrante  giugno  aarà  eoi»i|a 
la  adiiione  in  dna  *olnnii  della  ^ut- 
gare  tle^uen%a  dtUo  if  mio  oav.  Rio. 
CI ,  ti  pretini  di  paoli  ta  in  otia*o  / 
urta  rMla  fina.  Miti  a-]  maggia   i8a8. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

AvTiCBtTiL  CiceToniana  ad  iieriaio- 


DDCATO  DI  LOCCA, 


ifatk  d'i  a 


.  AaotTio   della    nedicin 
ttca  ,  pohblìtato  di  no*  ufc 
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dol  dot.  G.  B     £ucsa  ,    1817 ,    ti;;. 
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HEPUCA  AixB  NOTE  cu  Uokori  Dikcttou  ed  Ecrurioiif 

DTLLi.  BISLIOTBOA  ITAUAITA  COMTBO  LA  BIBFOITA  PATTA  A& 
IMXO  ARTICOLO  SULLA  CHOKIOA  DI  PORTI  ARTXRIORI  I  COR. 
TRHPORARRI    AD  OMXRO. 


Signori  Dinttari  td  SiUniori. 


D 


ipo  dì  arere  »  ligDari  Direttori  ed  iSiteniori  ,  ((li  da  das  ne- 
•i  ricercato  intano  nelle  pubbliche  librerie  di  FwenH  II  TOftro 
Giornale,  per  Tedare  te  vi  avevate  inserlu  la  Riapocta  da  ma  EatU 
al  voatro  A.rticolo  (opra  la  tom  Cronica  di  posti  aitheriohi  k 
COHTZIIPORANKI  AD  Omkbo  .  trovo  ora  euo  GiorDale  nella  libre- 
ria  dell' Accademia  deJ(a  Crotca  ,  ed 'al  N".  GKLVH,  maria 
1838,  registrata  latita  mia  Riapoita.  Se  non  che  nelle  qnatbv 
Dote,  colle  qaali  avete  aviita  ta  iciltra  precansione  di  accompa- 
gnarla ai  voftrì  lettori,  non  solo  vi  sforaste  di  aostenere  ancora  il 
da  me  combattuto  Arlicolo  con  produrre  nnovt  argomenti  ,  ma 
con  asserire  ch'io  abbia  detto  in  eata,  e  Del  Ducono  storìco-crit*' 
tìc9  premeito  alla  sopraddetta  CnotricA  ciò  che'fo  non  mi  sono  ai 
meno  sognato  di  dire  .  E  quindi  mi  costringete  a  difendermi  da 
tatte  le  nuove  vostre  osservaiioni,  perchè  ■  vostri  lettori  non  veo- 
gano  da  voi  tratti  in  errore  :  che  dagli  acrittori  di  buona  fede  , 
quali  amo  di  credervi,  non  ai  dee  prendere  il  vantaggio  d'esaer 
aitimi  «scrivere,  a  danno  della  ragione,  e  del  vero. 

lo  non  vi  ho  detto  nella  mia  Risposta  al  vostro  Artìcolo,  eome 
voi  asserite  nella  prima  delle  sopra  indicate  vostre  notp  ,  che  si 
conoscano  uotiùtti  culti ,  i  quaìi  non  sappiana  che  molti  Poeti  0 
in  Grecift  a  fuori  precedettero  Omero;  m»  hentì  che  la  maggior 
parte  degli  uomini  culti  d'ogni  paese,  benché  siasi  mostrata  tnai 
sempre  bramosa  di  sapere  ciò  che  ha  rapporto  ad  Omero  ,  non 
studiò  l'antichissima  Storia  per  conotcere  credibilmente  da  per 
ti,  e  non  per  la  fallibUe  asserzione  di  pochi  conoscitori  dell* Jj^ 
tichità,  che  siano  stati  prima  di  lui  molti  Poeti  nel  mondo  e 
itetlaGrecia;  la  qnal  propoiiiiou  non  può  essere  contraddetta  da 
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coloro ,  ch«  ■bbifttio  Uoto  o  qaanlo  pnticato  il  mondo  lettrralo. 
£d  bo  logginfiU)  é\  piA  (  ciò  che  da  emì  parimente  non  mi  ai  or- 
gberA  )  che  ni  mano  a  tutti  gli  amatori  dell' ontiefùstima  Storia 
«  Siografiapuò  vsiere  occorso  di  legger  V  opere  di  tutti  quegli 
lerittori,  che  fecero  menxiont  di  tali  Poeti.  Cbe  di  falli  «oi,  hi 
gnori  Direttori  ed  EiteiiiKiri,  i  quali  ,  qasndo  vi  accinf;etea  dar 
gindisio  dell'opere  trallanli  materie  d'iulichili,  doiele  ewere 
nello  BOtiqaarie  eradiaioni  versatiiiimi,  mi  censurate  d'aver  dot» 
il  terto  poetico  ad  Achille ,  eda  Chiroae  ,  per  noo  ewervi  forte 
mai  oocono  di  li  ggert  negli  aoticbi  autori  cbe  ,  come  bo  dello 
nell'Articolo  XXXVI.  della  mia  CSOSICA,  aopra  Cbirone.  la  pOó' 
tia  egli  certo  c6ltioò,perchi  Acrile  da  lai  istriuto  suonava  e  caa^ 
tana  le  axioni  illustri  degli  eroi;  eihe,  come  pme  bo  detto  nello 
Articolo  XLL  aopra  Mobilie,  qncti  di  conrormiti  vien  fatto  poeta 
lirìeo  da  Omero,  da  Plutarco,  a  da  altri  scrittori.  Perciocché  Ome- 
ro induoe  lai  a  cantare  le  azioni  dei  prischi  illustri  eroi,  mentre 
apporta  l'ira  concepita  contro  di  Agamennone:  sul  che  pia  cosa 
Plutarco  nel  libro  intorno  la  vaisica,  e  più  copiosamente  FUo' 
tirato  nell'immagine  di  lui.  Ed  oltrdcciò  voi  ignorate  che  in  far- 
sa di  latta  lo  omcitate  meaaioni  dalla  Storia  altri  fra  qnegli  ern- 
ditiMÌmi  aomini,cbfl  prima  di  me  ai  accintero  all'  ardai««ma  im- 
preia  di  racoogliero  ,  e  pargare  le  memorie  de'  Poeti  ed  Omero 
anteriori  •  contemporanei  ,  aveva  giallamente  fiiì  compra»!  en- 
trambi nel  novero  di  tali  poeti.  Cba  quanto  poi  aW  aoer  ù>  rac- 
colti [  eorns»  voi  dite }  tutti  per  ordine  molti  nomi,  dei  quoti  non 
€Ì  retta  una  riga;  ond'  é  obe  di  qaeate .  come  di  a*er  qoalificati 
Poeti  Cbirone  «d  Achille  ,  aapettate  che  altri  vi  dimostri  l'uti- 
lità della  mia  fittioa;  non  potendo  io  oltrepaMore  ,come  l'argo- 
manto  richiederabbe  ,  il  cooGn*  di  quelle  acritlare,  alle  quali  si 
b  Inogo  nei  Giornali  ,  ve  la  dimoitreril ,  quando  abbiale  biioi;no 
davvero  cbe  alcann  ve  la  dimostri,  ogni  mediocre  filologo.  Per- 
«bà  però  egli  vi  po«a  dim  Mirare  l'otilità,  cbe  come  da  latte  le 
eoaedel  mondo  aatioo,  ai  pai  ancora  cavare  dalla  ccnoacenaa  de- 
gli  antiebisiimi  Podi,  e  maiiime  per  rapporto  ad  Omero,  con- 
viene ohe  lille  Ree»  Ini  più  lineari  e  verici  che  non  vi  aieto  mo- 
alreti  veran  ì  voitri  lettori,  e  non  gli  tacìate  cbe  non  ho  Millanto 
necolto  per  ordine  i  nomi-di  molti  Poeti;  ma  ad  effetto  cbe  ■  Bio- 
grafi,ed  i  Critici  non  ignoratacro  quanti  e  qnali  Poeti  precedettero 
BB  tanto  Imnioare)  tbcboIiI  ancora  ,  e  porgai  con  oitinat»  fatica 
le  rimaate  loro  notitìe,  a  ipecialmente  qadle  delle  loro  opera}  ni 
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Uiciai  Btl  eixi  igaoNre  tt  tempo  di  cìskToim,  tìcchi,  come  ho  detto 
■dI  Gne  df  Ila  Pnrtn  prima  del  DlSCOHSo  sruRicu-.citiTlCO ,  d«i 
generi,  dai  sabbietti,  i  dalla  celebrità  delie  stessè  loro  opera  i  Cr^ 
tici  potessero  alquanto  più  da  presso  desumcreVindivi^ttde,  e  nu- 
do merito  d'Omero,  detrattane  con  presuntivo  giudizio  quella 
qualunque  parte,  che  si  riconosca  estere  dei  suoi  predecessori,  é 
coetaneL  Peroioccbi,  sebbene  i  poami  de'  Poeti  greci  »  lui  ÉOto- 
riori,  a  coetanei  pih  non  rhaaaj^ano  a  ceuM  d'ooa  eiteroiiaBla,  ed 
enorme  *etU]iU,  e  Aell'ingiuria  del  tempo,  e  per  a* ergli  e^li  fatti  di- 
meaticare  colla  grande  auperioriti  de'  suoi,  la  Critica  non  trofa  aa 
ragionevole  motivo  per  negar  fede  a  quarto  ci  narra  la  Storia  ,  e 
per  non  dedurre  dalle  loro  nntiiie  argomenti  valevoli  a  provar 
pienamente  cho  Omero  nell'Epoptga  ti  è  sopra  il  conume  Joflei>»> 
to  coU'ajuto  delle  altrui  rogalo  e  creazioni  ,  come  feei  oMervaro 
nel  Proemio  del  mio  DiscokSo  stobi co- CRITICO  ,  m  che  kltri 
Poeti  colla  poetica  loro  invejizione  gli  hanno  fornito  la  mi^ 
feria,  ed  insinuato  U  maravigloso  lavoro  do'  suoi  poemi. 

Voi  però,  liguori  Direttori  ed  Estunsuri ,  nella  anoonda  delle 
vostre  nate  mi  avete  obiettato ,  cbe  Hiatinguendo  itorie  da  storio 
0  cose  da  cose  ,  non  travate  aleno  rugionevole  motivo  per  negar 
credenia  alla  Storia  quando  ci  racconta  che  tutte  le  aaxioni  «fr- 
bero  antichissimi  Poeti;  ma  sapete  (foale  i4ea  dovete  formarvi 
di  que'  Poeti;  e  se  essa  vuole  magnificarli  in  qu^  pregi,  cha 
sona  il  frutto  d'una  lunga  civiltà,  e  '.e  vi  racconta  di  loro  altre 
notixie,  che  non  consonano  collo  stato  del  mondo  antico ,  voi  non 
conoscete  quest'obbligo  ,  ch'io  voglio  imporvi ,  di  chiuder  gli 
occhi  dinanzi  alla  ragione  per  creder  cìecamonte  ogni  cosa.  Q«in- 
di  io,  cbe  non  ho  mai  preteso  d'imporri  on  tal  obbligo,  vi  prego 
•oltanto  di  dirmi  qual  ragione  trova  il  «ostro  intelletto  in  repngaa- 
re  a  credere  cbe  avanti  Omero  possano  estere  stati  nel  mondo  altri 
Poeti,  secondo  il  loro  tempo  ,  non  infariori  ,  o  (  se  cosi  volete  ) 
poco  inferiori  a  lai  di  genio  ,  e  non  sprovvedati  di  ammirevole,. 
ed  imitabil'arte,  quali  appunto  ci  si  danno  a  conoscere  da  iniàl- 
libili  e  molte  treccie  dell'&ntichiti  (  che  solamente  delle  notisie 
risgnsrdanti  i  loro  poemi  io  ho  inteso  nella  .mia  Risposta  di  ra- 
gionare };  quando  lo  stesso  vostro  intelletto  uoo  difficalta  a  cre- 
dere cbe  Omero  nella  poesia  aia  atato  il  solo  nomo  straordinario 
dell 'Amichiti,  e  cbe  abbia  conseguito  t  otti  ad  a  Q  tratto  i  loro 
magoìGcati  pregi  seosa  il  loro  ajoto ,  sebbene  in  ogni  arte  e 
•ciensa  non  progredisca  che  gradatameute  l'anuiui  natura.  Cbt 
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<w  il  Toitro  intelletto  non  trova  ragione  a  non  crederà  cbe  pò»' 
•ano  eanrs  stati  nel  mondo  altri  Domini  itraordÌDari,  o  segnalati 
•nella  poeaìa  ,  mediante  ■  quali  ewa  ,  fecondo  la  pi&  o  meno  rei- 
seaia  del  tempo ,  in  cai  TÌtevano  ,  abbia  acqoiaUto  on  progres- 
sivo incremento  >  ed  una  sempre  maggiore  regolarità  sino  al 
Omero,  qnal  ragione  trova  poi  il  vostro  tanto  sottile  intelletto 
a  non  creder  cbe  altri  Poeti  abbiano  scritto  Poemi  Epici  ,  ed 
ancbe  sopra  il  soggetto  della  Iliade,  e  della  Odissea;  e  ch'agli  si- 
asi avvantaggiato  delle  alimi  giè  esistenti  rogoleb  creasioni  ,  come 
ci  racconta  la  Storia  ?  £  tanto  più,  cbe  come  ho  dimostrato  nella 
Parte  prima  del  mio  DiSCciBso  srof^ICO-cnlTIco  ,  non  è  pnnto 
credibile  ch*eglì  avesse  potato  formarsi  l' idea  d'  un  regolara 
j)Mma  J^tco^esoddisfareconiplessìramentea  tolte  le  ine  diitm- 
tive  doti,  se  non  se  sopra  il  disegno  d'ano  o  di  piit  poemi  dello 
tteiso  genere  ,  comunque  deformi  ed  imperfetti  ,  e  molto  mano 
tenta  aver  avuto  norma  alcuna  degli  altri  minori  poemi ,  dei 
fuali  esso  dai  Retori  è  riconosciuto  un  composto. 

Da  tatti  qaesti,  e  da  altri  invincibili  argomenti  voi  vi  sbri- 
gate nella  tprta  vostra  nota  con  giadicarti  magi <l Talmente  coje, 
che  tutti  gli  uomini  culti  e  leggenti  impararono  già  dalla  Sto- 
ria, o  possono  impararle  volendo,  e  eoa  Hgjjiangere  che  i/  ripe- 
terà queste  cosa  è  un  rifare  il  già  fatto,  o  s'  altri  vuole  piut- 
tosto, un  rifriggere  il  fritta  .  Qaasì  cbe,  per  essere  gii  stite 
asserTsta  in  parte  da  qualche  criìico  ,  aveisero  perdnto  il  merito 
d'esser  vere,  e  qnindi  non  si  fosse  più  dovuto  da  me  opporle 
alla  vostra  singolare  ed  improbabile  opinione  ;  ed  avessi  dovnto 
topporre  cbe  dalla  maggior  parte  de'  vostri  lettori  tnlte  fossero 
conosciate  e  ricordate,  e  cbe  quando  non  le  avessero  tntte  cono- 
iciate  e  ricordata  ,  essi  per  rettamente  giodicarne  si  sarebbero 
sabito  applicati  ad  impararle.  So  bene,  che  era  stato  anche  detto 
Del  vostro  Articolo  ,  che  un  Omero  non  poteva  sorgere  improv- 
visamente in  una  nazione,  nella  quale  non  fossero  mai  sfati  poeti. 
Ha  che  vi  vale  d'aver  detto  cid  ,  se  non  ammettete  ch'egli  abbia 
tratto  da  segnalati  ,  e  diversi  poeti  a  Ini  precedati  it  più  necessa- 
rio giovamento  ,  con  sostenere  che  per  concepire  a  dovere  t'idea 
■rcheltpa  del  poema  Epico  (  poema  viconosciuto  il  più  dir6cile  a 
ben  esegoirai  ,  e  non  tanto  opera  del  genio  ,  che  dell'arte  ta  più 
giodiiiosa  ,  e  raffinata  )  non  siasi  pnnto  giovalo  delle  loro  regole 
e  creitioni  ,  benché  sncora  imperfette  ;  ma  cb'  egli  ne  ab- 
bia  trovate  in  nn  tratto  da  sé  le  principali  ,  e  perfette  ,  senta  cba 
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•Icano  di  aiti  le  ivetM  né  pare  in  parte  eieogitate ,  a  legoite? 
Che  ami,  per  non  ammettere  che  coil  per  tempo  aiann  itale  in*^ 
ttigate  e  seguite  le  regole  ilei  comporre,  non  solo  fi  piace  di  ooa 
credere  che  ni  si/ondi  sulla  Storia,  ni  sailu  ragione,  se  non  in  un 
senso  così  ampio  da  perdersi  nelle  /mvole ,  clic  le  regola  preo^ 
Amo  sempre  alle  epere,  benché  nel  U  Parte  tersa  del  mio  Di- 
scorso Storico  CRITICO  qaesta  aageriione  io  dimoitri  nel  plA 
tiretto  lenao  ben  foDdaU  aujla  Storia,  e  confermata  calla  ragion» 
dal  profonda  Graiina,  il  cjuale  nel  primo  de' dae  auoi  libri  in- 
titolati Della  ragone  poetica  miei^na  che  ad  ógni  òpera 
precade  la  regola,  e  ad  agni  regola  la  ragione:  come  ogni  nobile 
edifizio  è  fabbricato  secondo  le  regole  dell' Architettura  i  e  Uro» 
gole  dell' Architettura  per  sua  ragione  hanno  la  Geometria ,  la 
quale  per  mezzo  dell'  Architettura  sua  ministra  comunica  la 
propria  ragione  ad  ogni  bell'opera;  onde,  ii-condo  eh  Valida  ciA 
deduce,  quella  ragione,  che  ha  la  Geometria  all'Architettura,  ha 
la  scienza  della  Poesia  alle  regole  della  Poetica  ,  come  appreaio 
dimostra.  Cbe  le  ancora  non  «ressi  detto  che  Omero  compoM  i 
i  snoi  perfetti  poemi  sopra  regole  già  in  parte  ossertato  dai 
poeti  a  Ini  preceduti,  ed  io  parte  da  lui  stesso  migliorate  mi  rU 
flettato  artifizio  de'  loro  poemi;  voi  per  tener  forte  la  puntaglia 
e  giastificare  il  Toalro  primo  giadiiio,  mi  avreste  fona  anche 
negato  ciò  che  è  certamente  incontrastabile  ,■  clie  doTendo  egli 
compor  grandi  Epici  poemi  avesse  prima  considerata  la  ferma 
degli  anteriori  del  medesimo  genere,  e  specialmente  di  quelli  cbe 
Terlevano  solle  stesse  gnerre  di  Troja  ,  ad  efietto  di  segnirU 
nelle  regolari  sue  parti.  Giacché  io  non  bo  mai  detto  cb<>  la  Sp^ 
dizione  degli  Argonauti  ,  e  la  Guerra  di  Tebe  fui  ono  c^e^rat» 
in  perfette  Epopee  ,  ^Ktt:hi  poteste  opporlonumente  spacciar»  il 
vostro  l<el  friiio,  che  quindn  Te  lo  avrò  dimoulrato  ,  mi  diiman* 
derele  ehi  ne  aveva  insegnate  le  regole  agli  autori;  ma  ho  detto 
•olsmentecbe  le  accemiate  due  guerre)  e  specialmente  quella  di 
Troja  (  la  qaale  a  voi  é  conTennto  di  omeltere  ]  ,  farmaront 
in  qualche  modo  i  greci  poeti.  Né  da  tntto  il  contesto  del  «io 
Discorso  storico  critico,  e  dalla  mia  Riapoata  al  vostro  Artico- 
lo li  potri  mai  dedurre  che  io  abbia  volato  dire  cbe  avanti 
O  me  m  es  illesa  ero  poemi  perfetti,  e  degni  d' essere  intuitala 
lor  forma  imitati;  ed  il  contrario  dì  quello-,  che  pia  spiegata- 
mente diasi  nella  Parte  prtma  del  mio  DlSOHSO  ,  e  gi<  produasi 
di  lopni,  «tfuì  ripeto  di  nuovo;  oioi  cbe  Omero  non  avrtUe pi^ 
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luto  formarsi  V  idea  d'  un  regolare  poema  Epico,  te  non  JO- 
pra  il  disegno  d'unoo  dipih poemi  dello  stesso  genere,  comunque 
defarmi,  ed  imperfetti,  e  molto  meno  senz'  aver  m/uto  norma 
alcuna  degli  altri  minori  poemi,  d^  quali  eito  dt^  Retori  è  rie»' 
notciuto  un  composto.  K  nuu  vi  tavvtirrà  mai  Ui  iruvdrc  un  |>«t- 
apicoce  Botore  ,  ite  un  valente  Po«ta  ,  cbe  porti  opinione  contra- 
ria h]I«  mia,  e  che  potaUte  trarre  alla  vostra  con  opporgli  ciò 
cbe  avete  oppoito  a  me  per  dimoitrarmi  che  le  regale  non  pre- 
cedono tempre  all'opere:  cioè  che  l'uhm  di  gemo  proceda  per 
una  via  non  calcata  ,  e  stampa  col  suo  esempio  le  regole  per  la 
posterità;  e  che  le  leggi  sono  nella  natura,  e  quivi,per  così  dire, 
le  legge  e  le  indovina  il  genio;  e  o'i-  Omero  le  leggi  della  per- 
fetta Epopea  presenti  per  la  forza  del  suo  ingegno,  ma  non  tra- 
colle in  nessuna  opera  anteriore  alla  sua.  IrapeiciaLchècaacutkudi 
e«»i  VI  ritpoaderà  cbe  quatte  sodo  quelle  aoliU)  e  aalla  persnadenti 
cote,  che  dicono  coloro  ,  i  qaali ,  te  par  Gonoacono  le  caratte- 
riitiche  proprieti  del  poema  Epico,  credono  cbe  tutte  ai  poaaano 
conseguire  da  un  genio  rtraordinario  aensa  gli  acquisiti  losaid)  del- 
l'arte, e  MDH  giovarci  dello  studio  d'uomini  diveriì;  e  ceroherA  di 
disingannarvi  ,  facendo  forma  su  i  vittoriosi  argomenti  da  me 
piodotti  nella  Risposta  al  vostro  Articolo  ,  e  sa  quelli  pare  cbe 
bo  io  qoeita  Replica  opposto  alla  vostre  note.  Ed  ■  questa 
proposilo  io  mi  ricordo,  cbe  avendo  il  cav.  Moni),  Ire  anni  sono  , 
inteso  da  me  ch'io  voleva  dare  in  luce  la  mia  CaoNiCH,  mi  asai- 
curi  che  godeva  di  sentire  cb'  io  potessi  provare  culla  Storia  osi 
ch'egli  avea  sempre  detto;  che  Omero  noo  avesse  trovata  tutta 
da  ae  la  regolare  forma  de'  anoi  grandi  Epici  poemi.  Imperrocchi 
il  cav.  Monti  ,  latto  cbe  aocondato  dalle  più  pronunciate  ,  e  p<& 
felici  dispositìoni  dalla  natura  £mm  riuscito  a  ben  condurre  mol- 
te liriche  poesie,  sapeva  per  prova  che  in  un  sì  lungo,  e  t.-ompIÌ- 
cato  componimento  non  si  poteva  ottenere  lo  stesso  fine  tenaa 
precedenti  regolo  trovate  da  altri  ;  ch'egli,  sebbene  non  le  avesse 
ignorata ,  ed  a  malgrado  delle  favorevoli  prevenaioni  eccitate  io 
Italia  da'  suoi  motti  lodatori ,  dovette  abbandonare  ,  mentre  non 
era  ancora  a  messo  ,  il  suo  poema  intitolato  11  BakdO  DBI.L& 
Selva  nera  ,  cbe  gli  andava  a  riuscire  ai»  fila  di  versi  da  non 
poter  mai  costituire  nna  forma  di  Epico  poema.  Siccome  l'uomo 
sii  fenio  nell'arcbitetlare  un  tal  genera  dì  poema  non  può  total- 
mente, come  a  voi  sembra  ,  procederp  per  una  via  non  calcata, 
•  sUntparoe  latte  voi  sao  uempio  le  regole  alla  posterità:  cbe  le 
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regole  tono  bpnnì  nellu  natura,  ma  quwi  tglt«  Don  la  Ugge,nk 
iméovina  il  genio  d'  un  tal  uomo,  né  Id  raUificii  ,  e  icgue ,  Mns« 
{■r  lerTJre  »  te  di  Dorma  gli  altrui  tenutivi:  Mteodo  vero,  *em- 
lioio  che  le  regolo  precedano  tempre  alte  operr,  e  maaiime  alla 
regolari  e  perfette,  quali  aono  i  poemi  d'Omero. 

Che  pni  il  mio  Discorso  STORICO  critico  non  tI  preMoti 
neppure  un  ttùaimo  intb^ioche  Omero  abbia  conosciuto  le  ope- 
re d^  poeti  itranieri,  voi  vanite  con  ciò  dire  ad  attribairoiì  ano- 
vameDta  an' aweriioDe»  cbe  nonho  mai  aiiardata.  Inperoccbè 
io  non  ho  giè  aiierìlo  che  ci  liano  degl'indÌEi,  cb'egli  abbia  cono- 
•ciota  la  loro  opere  ,  ma  ho  soltanto  dedotto  ,  e  dimoiLrato  Della 
Parte  secopda  del  mio  DlScOBSO  che  non  poco  debbono  aver 
concorso  alcani  Scieniifici  E^iii,  n  Profeti  £brei  ad  accréscere  la 
forxa,  la  tnagrùficenxa,  la  regolarità,  e  la  bellezza  della  poesia, 
perch'  essa  potesse  ispirare  alla  Greca  nazione,  ed  alle  vicina 
quel  maschio  comporre  d'Omero;  ed  ìtì  pnre  che  dei  concepì 
menti,  e  delle  locuzioni  poetiche  degli  Scienzifici  Sgizi,  non  che 
degli  altri  poeti ,  Omero  abbia  o  direttamente  o  ijtdirettame»- 
te  profittato  JuUe  sue  creazioni,  poseiachi  viaggiò,  non  pur  la 
Grecia,  ma  l'Egitto,  come  consta  dalla  Storia,  e  mani/estano  itt- 
eontestabUjaente  i  suoi  poemi .  Che  se  al  tempo  suo  ,  e  a  quello 
di  Pitagora  gli  Ebrei  oiisero  sconosciuti  alle  stesse  laro  medi- 
terranee nazioni,  conforme  dimostra  Giuseppe  Ebreo  nelle  A»- 
tichità  Giudaiche,  gli  Egiziani  avevano  già  praticata  con  essi 
all'occasione  delle  guerre;  OTul'i  da  credere  che  lo  spirito  poetico 
de"  Profeti  Giudei  non  fosse  allora  in  egitto  meno  penetrato  , 
che  in  Grecia  quello  de'  Sapienti  Egizj:  siccome  vediamo  oggidi 
che  il  Sapere  dall'una  all'altra  delle  naxioiu  rapidamente  si  ct^ 
muTÙca,  e  si  modifica,  si  unifica,  e  si  universalizza  in  ogni  sua 
parte-,  E  quando  bene  non  «i  poteRBt;  oè  meco  lopporre  come  pro- 
babile, ohe  Omero  areiK  direttaraenle  o  indirettamente  profit- 
Uto  dei  poemi  de'  poeti  itraoieri  ,  mi  sarebbe  bastalo  il  proGttO) 
cbe  la  Storia  ci  raccitiita  aver  e§li  fatto  sopra  fa  materia,  t'inven- 
sione,  la  forma,  e  l'orna na mento  di  quelli  dei  Greci,  e  la  da  ma 
pieQDineDte  ^l'oestrata  impouibilìtì  ,  che  sema  la  icorta  delle 
altrui  regolee  creaiioni,  e  colla  sola  trascenden»  della  mente,  e 
della  TÌrlà  sna  egli  poteate  di  getto  coDtegaìre  ana  «ì  mirabile 
perfezione  di  Epopeja  ,  perch'  io  aTewi  ÌDcontraitabiI menta  pro> 
Tata  la  mia  teai . 

Pertanto  il  mio  libro  non  h,  (ignori  Direttori  ed  Eateniorì , 


Digitizedby  Google 


D,j,i,i.aL,  Google 


